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I. — Questo articolo è un capitolo di un libro, che io 
avevo preparato prima della guerra sulla colonizzazione 
militare: libro che nessun editore volle pubblicare. Credo 
utile di pubblicure questo capitolo ora che l’esperienza della 
guerra ha rese popolari aleune idee, e molti sentimenti ne- 
cessari a bene intendere il problema dell’educazione mili- 
tare e dell'educazione in genere. 

Diventa necessaria una speciale premessa ed una speciale 
conclusione per supplire al difetto che ogni parte staccata 
ha nel costituire qualcosa di organico. 

È popolare, anzi volgare, il proverbio che l’ozio è il padre 

i tutti i vizii, e non vi è forse verità che sia altrettanto 


Di 3 i 
conosciuta quanto questa. Ma nondimeno tale conoscenza 


mon basta a regolare, le azioni della vita, e molto è il tempo 
che quasi tutti dedicano 

La contraria di questa afferma: 3 è: il lavoro è padre 
di tutte le virtù. E tale verità non è conosciuta da tutti, 
o forse non è creduta, certo è che noi la troviamo quasi 
esclusivamante nella più alta aristocrazia del pensiero ita- 
liano, come nel Machiavelli, in Vincenzo Coco, che ne fa 
un capitolo nel suo Platone în Italia; ed in altri cotali. Il 
lavoro è stato studiato solamente dal punto di vista econo- 
mico, e gli economisti hanno commesso il grave errore di 
fare completa astrazione dall’elemento morale, e, perciò, 
oltre al non capirlo, lo hanno isterilito, e soffocato. 

Invece tutti gli studiosi dî arte militare sanno che la 
guerra è, un’arte essenzialmente morale, ma nessuno ha stu- 
diato il lavoro militare e le sue relazioni col lavoro sociali 
Perciò mi son dedicato alla colonizzazione militare, consi 

52 — Anno Lu. 


882 IL LAVORO SOCIALE E IL LAVORO MILITARE 


derata dal punto di vista dell'educazione militare, ossia per 
la produzione del miglior soldato possibile, sull'esempio dei 
Romani. 

Il capitolo che segue contiene lo studio di tre filosofie 
del lavoro; di antori, che lo studiarono anche dal punto di 
vista morale, E primo di essi è Vincenzo Coco, che io stimo 
tra i più grandi italiani, da paragonarsi in tutto e per tutto 
al Machiavelli. È 

TI. — Tra quanto di più profondo io abbia mai imparato 
nella mia vita, sono le seguenti affermazioni di Vincenzo 
Coco, in quel mirabile capitolo sulla virtù nel suo romanzo 
storico Platone in Italia, nel quale egli attribuisce a Ponzio 
Sannita una dottrina derivata dalla filosofia pitagorica. 
« Perchè un uomo non ama un altro uomo? fa dire a Ponzio. 
< Perchè desidera più di quello che il proprio lavoro può 
< procurargli, perchè lo tradisce? Per sfrenata e cieca cu- 
< pidigia, figlia della intemperanza sua, egli vede nel suo 
< simile, non l’amico da cui spera aiuto nei suoi bisogni, 
« ma il servo, da cui pretende la soddisfazione dei suoi 
< capricci; e gli ruba prima gli averi, indi le mani, final- 
« mente la vita. La stessa patria diventa ai suoi occhi una 
« preda. E come no? Quella patria che, agli occhi dell’uomo 
< virtuoso, è la più cara di tutte le cose, perchè esprime la 
< riunione di tutti gli amici, non esprime ai suoiî che la 

riunione di buttî i servi. Egli dice a sè stess 


< 1 regniamo. 
« Ma dove troverebbe chi voglia servire, se non trovasse 
«chi si volesse vendere? Una folla di nomini insensati 
«vendono loro la patria al primo che si offré per com- 
< prarla, e così la più comune, 'e forse la più scusabile tra 
<le seduzioni per le quali l’uomo suol deviare dulla linea 
«del vero e del giusto diventa la cagione dei più atroci 
< delitti ». 

Ea ecco in che cosa egli fa consistere la libertà. « E la 


«libertà che cosa è mni? E il bastar solo a sè stesso; 
< chiunque per vivere ha bisogno di uno schiavo, o presto 
«o tardi, per poter viver meglio, avrà bisogno di un pa- 
< drone ». Da questi principi urge a quelli della politica, 
contrastando con quelli di Socrate, che informarono tutta 
la filosofia greca e quella dei secoli posteriori. Come ben 
dice lo Zeller nella PWilosophie des Grecqs, Socrate cambiò il 
metodo scientifico, per mostrare la via migliore di giun= 


a 
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gere al vero; ed invece di metterlo a servizio dell’egoismo 
reguante, volle che la scienza fosse il fondamento della 
morale, cercando di mettere in luce ciò che è vero e buono 
in sè. Ma il principio della morale socratita è contenuto 
tutto in questa formula: Ugni virtù è una scienza. La 
scienza dunque non era per lui una condizione indispen- 
sabile, o un ausiliario della vera moralità, ma era la mo- 
ralità stessa tutta intera. Ed ove difettava la scienza, egli 
non vedeva una virtù imperfetta, ma l'assoluta mancanza 
della virtù. Il Coco obbietta a tali principi, che la scienza 
$ tutt'al più una medicina, più atta ad impedire i pro- 
gressi del male, che a ristabilir la salute, e che l’uomo che 
lia bisogno di medicina, non può operare da uomo sano. 
Tutto il popolo non potrà valersi della scienza, perchè non 
Sì potrà mai sperare che tutti sieno savi. E lo stabilire una 
oligarchia di virtù e di sapere, che sarebbe la peggiore di 
tutte, equivarrebbe a rendere gli uomini schiavi e degni 
della schiavitù. La virtù dei cittadini consiste nell’aver 
tutti uno stesso costume, e dove i costumi non sono sem- 
Plici, di rado gli uomini sono tuttì d'accordo. « La virtù 
< non è altro che temperanza ed amor del lavoro ». Dunque 
il fondamento della morale e della politica è il lavoro. 

Di speciale interesse è la critica che il Coco fa alle filo- 
sofie dì Socrate e di Pitagora, rispetto al fondamento mo- 
rale, ossia alla virtù, della quala ebbero un diverso con- 
cetto, 

<1o so che le intenzioni di Socrate erano pure; che egli 
< voleva far la guerra ai sofisti, più pericolosi di lui; ma 
< volendo insegnar l'arte della disputa ne insegnò l’amore, 
<ed i suoi precetti divennero inutili, perchè poi quando sì 
«ama troppo disputare è inevitabile molte volte disputar 
« male. La scuola dei Pitagorici ha tenuto una condotta di- 
< versa, e pare che siasi avvicinata al metodo dei Sanniti. 
< Perchè nè ha fomentato mai l'amore della disputa, nè ha 
< mai predicato una virtù separata dagli affari domestici; 
«ma i suoi seguaci sì suno rimescolati tra gli nomini, e 
<quasi han detto: io sono uomo, e tutto ciò che è umano 
< può essere mio diritto o mio dovere ». 


Dunque riconosce a Pitagora il merito di aver compreso 
che la virtù dev'essere ‘operosa. Parlando poi della filosofia 
pitagorica, dice: 


« Degl'Idlii non si parla se non quanto 
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«è necessario; e la morale non è fondata sopra le opinioni 
< religiose, sempre varie e sempre variabili presso tutti i po- 
< poli: di qualunque opinione sia un uomo, di qualunque 
< setta, potrà essere pitagorico: invece di far servire la reli- 
< gione a stabilir la morale, Pitagora fa servire la morale 
<a dimostrar la religione; e quella sola religione sarà vera 
sche farà del bene agli nomini: così si evitano egualmente 
<i due scogli dell'empietà e della superstizione. Il fine di 
<« questa morale è l’amore di tutti gli uomini: Pitagora ne 
< vorrebbe fare una sola città e, se fosse possibile, una sola 
«famiglia, al di cui governo, come dice Platone, presie- 
< dessero gl’Iddii. La sua morale è fatta pei poveri e per 
< gl'infelici, ai quali offre perpetue consolazioni ed ispira 
« coraggio infinito, mostrando che tutta la felicità è in noi 
< stessi e che se vogliono, non sono meno infelici degli 
< altri che sembrano più fortunati. Qual meraviglia che 
< mentre Socrate è stato costretto a bere la cicuta in Atene, 
Pitagora abbia onori quasi divini in Italia?.. Ma se l’am- 
< mirazione per quest'uomo divino non m’inganna, io non 
«ritrovo un altro di lui più sapiente nell’arte di rendere 
< 
< 


migliori le nazioni. Chiunque vuole, che non i snoi scritti, 
ma l’istituzioni sue passino alla posterità, deve insegnare 
una morale pura, perchè, senza morale non dura verana 
< istituzione civile. Deve predicare una morale semplice 
« ne’ principii, facile nell’educazione, perciò, non i sapienti, 
< che son pochi, ma il volgo è quello ch'egli deve persua- 
< dere, e che solo può assicurare la durata della sua dottrina. 
< Deve predicare una morale umana, e stabilir massime di 
«eguaglianza e di carità, perchè il maggior numero è sem- 
< pre d’infelici, e questi lo seguiranno quando loro è utile 
«seguirlo: i pochi potenti mon potranno opporvisi senza 
« arrossire, Deve predicare una morale indipendente da tutte 
«le opinioni. Vi sono delle idee sulle quali tutti gli uomini 
< convengono, e queste son quelle della morale; vi son delle 
« idee sulle quali quando siasi convenuto, puossi impune- 
« mente disputar su tutte le altre, e queste son quelle della 
« morale. Perchè dunque chi vuol predicare la virtù inco- 
« mincia per lo più da farsi nemici prima di tarsi i par- 
< tigiani? Perchè raro è quell'uomo che predica la virtù 
< senza avere ambizione, e che non preferisca le opinioni 
< private alle idee private. 
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« Chi istruirà i popoli, come ha fatto Pitagora, farà sicu- 
«ramente il bene dell'umanità, ed il suo nome rimarrà 
« vincitore di tutti i secoli. Egli potrà essere condannato 
« a bere la cicuta; ma dopo che il sole avrà corso duemila 
< volte tutti i segni dello zodiaco: quando i nipoti dei 
< nipoti di coloro che l'han condannato saranno estinti ed 
«altri popoli ignoti terranno le terre de’ padri loro, cento 
« milioni d’uomini giureranno per la tazza sacra in cui avrà 
< hevuto il-veleno ». 

La concezione del lavoro, che il Coco attribuisce a Pita- 


“ora, e mediante la quale fa tanto eccellere gli antenati 


Sanniti, è del tutto moderna, e la metteremo in relazione 
conedne opera di egregi pensatori, delle quali farò un'ampia 
sintesi. Una è Philosophie du travail par G. de Pawlowski 
(Paris, 1891). È 

TIT. — Secondo questo filosofo, il lavoro è l'azione di una 
forza soggattiva fatto per superare nna resistenza oggettiva 
che le si oppone, quindi snppone la lotta tra dine combat- 
tenti, l'uomo ed il mondo esteriore. E, nell’opinione comune, 
è sempre stimato un bene, se in questa lotta vince l’uomo 
sulla natura, mentre stimiamo un male l’azione del mondo 
esteriore sull'uomo; e perciò il lavoro rinchiude due idee op- 
poste, e simbolizza il bane ed il male nella storia dell’uma- 
nità (pag.42). 

L'uomo preferisce quel lavoro nel quale la sua azione è 
‘portata al massimo con un minimo di reazione; e questo è il 
lavoro intellettuale, che reagisce sul solo cervello, e si limita 


‘ad nn'Invoro di direzione, l’azione del quale tende ad esten- 


dersi e ad ntilizzare sempre altre forze esteriori, mentre 
che il lavoro manuale interessa il corpo ed utilizza un nu- 
mero di forze estranee più limitato. Quindi il lavoro cere- 
brale, più potente e più economico del lavoro manuale, è 
stato sempre preferito, perchè non snbisce sa non indiret- 
tamente le reazioni esterne, mentre il lavoro manuale ci 
mette direttamente a contatto con la natnra (pag. 44). E, 
poichè il lavoro manuale sembra imposto all'uomo dalla 
sua natura fisica, sembrò sempre un segno indiscutibile di 
potenza il potersene liberare assoggettandovi altre forze 
(pag. 45). 

Presso gli antichi il lavoro fn silegnato ed attribuito 
agli schiavi. Ma, più che la fatica, gli antichi sdegnavano 
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lo scopo del lavoro, sempre che pareva imposto dalla neces- 
sità della sussistenza materiale del corpo, mentre invece 
era stimato il lavoro dell'uomo libero fatto per diletto, o 
dedicato alla vita politica; sicchè lo schiavo rappresentava 
la vita politica, e l’uomo libero il lavoro di elezione. AI 
primo corrispondeva l’ordine della famiglia, il secondo era 
garantito dall'ordine politico. Ma i liberi, a forza di sde- 
gnare ogni lavoro; passarono agli schiavi anche i loro, e fu 
un grave errore logico, e lo stato politico giunse a preten- 
dere di regolare l’impiego della libertà e di organizzarla. 
Da ciò dipese la decadenza della classe ricca, sia per aver 
perduta l’attività intellettuale utile e spontanea, sia per 
reazione violenta delle teorie idealistiche contro l'ordine 
politico che sì era socializzato (pagg. 58, 54). 

Lo scopo del lavoro è il Zoisir (la parola Zoisir nel senso 
generale dato dall'A. in quest'opera, sarebbe Zidito nel senso 
di voglia di fare ciò che più ci torna grato e comodo; L'A, 
ha il torte di non ben chiarire questo particolare che pure 
è il fondamento della sua filosofia. Qualche volta per Voisir 
intende il lavoro libero, qualche altra l’ozio, è generalmente 
l'azione della libera volontà individuale). Il lavoro per il 
lavoro è un non senso (pag. 142). L'uomo non cerca il la- 
voro, e se ne scarica sulle forze naturali che può asservire, 
e perciò ama i progressi scientifici come nna liberazione, 
Il lavoro ci pare più o meno accettabile, a seconda che 
esso è più o meno libero; e ciò spiega questa doppia con- 
tradizione, che ora il lavoro è onorato come il bene sn- 
premo, ora è disprezzato come il peggior male; e che talora 
noi ci imponiamo i lavori più ingrati e pesanti, tal altra 
i più insignificanti ci. sembrano insopportabili e penosi 
(pagg. 36-37). 

Il diritto all'esistenza di tutti i cittadini fu presso gli 
autichi molto logico. Esso s'impone in tntte le società or- 
ganiche nelle quali si afferma un ordine politico ossia l’e- 
sistenza del Zoisir (pag. 55). La società moderna non am- 
mette un tal principio, perchè la classe ricca teme di ve- 
dere diminnire l'intensità della produzione con l'assicurare 
alla classe povera la propria vita. E, per quanto chime- 
rico, tal timore esiste’ (pagg. 56-57). Ma tal diritto dege- 
nera quando favorisce il lavoro minimo, e diventa uno stru- 
mento di demoralizzazione quando estende ai poveri la 
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‘sterile inazione dei ricchi e generalizza l’inferiorità morale 
d'un’epoca. Così fa in Grecia ed a Roma. Lo Stato si tras- 
formò in istituzione socialistica, e si addossò un vero pro- 
digio per regolare la produzione in ragione al consumo, e 
per nutrire tanta gente miserabile. Ciò fu facile all’inizio, 
ma riversò poi sullo Stato tutte le cura dell’esistenza 
(pagg. 57-58). L’autore crede che tal costume sia rimasto 
in Ivalia. Dice che la folla oziosa sulle vie sembra ancora 
aspettare le distribuzioni, e chiede l'elemosina ai passanti. 
E, per quanto il lavoro s'imponga per vivere, è abbando- 
pato quando assicura qualche giorno di sussistenza (pag. 61). 

La schiavitù fu dunque cousiderata in tutti i tempi il 
solo mezzo possibile di realizzare il proprio destino, e si 
trova alla base di tutte le società, protetta dal governo, 
del quale era la rugione d'essere; e poi dalla Chiesa, quando 
questa ràppresentò piuttosto una dottrina di Stato che una 
morale individuale, Gli antichi stimavano la felicità nella 
nostra liberazione dovnia al un lavoro fatto dagli altri; e 
non già nella crescente produttività d'un lavoro fatto da 
noì (pagg. 64-65). 

L'autore paragona la teoria della rendita del Ricardo al 
processo della civiltà. I vantaggi goduti dalle terre più fe- 
conde furono invece conferiti dal possesso degli schiavi. 
L'aumento della rendita era dovuto ai maggiori sforzi degli 


schiavi, e non dalle terre meno fertili. Ma questa rendita 


era morale, che gli antichi chiamavano già /oisir. Si può 
dire che l'antichità si è consacrata allo studio del loisir, 
nel quale nulla può la scienza, ma molto la filosofia. I fi- 
losofi non sì occuparono del lavoro servile, ma della feli- 
cità morale trovata da un momo superiore nelle condizioni 
materiali più perfette (pagg. 67-68). Il lavoro più penoso 
si trova sempre compensato da un ideale, nell’avvenire, il 
quale manca alla clusse elevata. Ciò tenderebbe a provare 
che l'ideale popolare si realizza in parte sulla terra, ma 
non si realizza quello della classe alta. Il progresso meglio 
realizzato esige um stimolo per esser seguito. Ognuno lotta 
contro un certo atavismo di vita selvaggia e di ozio ma- 
teriale, il che costituisce una condizione più penosa del la- 
voro. I Greci ed i Romani non potevano trovare altra sod- 
disfazione dell’attività' naturale se non nel lavoro intellet- 
tuale per la vita pubblica. Ma, poichè le migliori istitu- 


LET 
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zioni sono buone solo se gli nomini sono degni di rice- 
verle, il legislatore si trova impotente a riformare la natura 
umana, e vede a poco a poco degenerare la sua attività in 
vane e sterili lotte oratorie (pagg. 69-70). 

Esiste una classe oziosa, che impone la sua volontà alla 
classe laboriosa. Per ciò in origine essa è composta dei più 
forti. Ma, con l'eredità, essa perde la sua superiorità fisica 
e morale. E se come osserva lo Spencer, i più atti in una 
società sono i meglio costituiti per le sue esigenze, e queste 
esigenze sono viziose, l’ambiente sociule è artificiale, e 
forma una selezione # rovescio, sicchè i più atti possono 
esser mostri che creano la società a loro immagine. Se gli 
uomini, che meglio riescono.sono quelli che pervengono ad 
assicurarsi l’ozio, la cosa più desiderabile del mondo è pre- 
cisamente l’ozio. Ma non ne fanno gran caso, e l'ideale 
di completa oziosità passa alla gente oppressa dal lavoro, 
La noia della classe oziosa è perfettamente spiegabile. Noi 
abbiamo uno scambio perpetuo del nostro corpa col mondo 
esteriore di azioni e di reazioni, secondo i biologi, e di 
diritti e doveri secondo i moralisti. Siamo felici od: infe- 
lici, a seconda che siano soddisfatte, o no, queste condizioni. 
Rispetto alla natura i nostri diritti e doveri costittiscono 
la possibilità di soddisfare ai nostri bisogni. TI nostro di- 
ritto è la nostra azione, il nostro ‘dovere è la resistenza 
del mondo esteriore. Il nostro dovere sarebbe il diritto della 
natura, e viceversa. Ma noî non facciamo la debita stima 
dei nostri doveri, perchè consideriamo gli oggetti che ci 
circondano iuferiori alla natura umana, ed ‘incapaci a sot- 
tometterla per profittarne utilmente. Abasiamo dei diritti 
reputandoci i migliori campioni della natura, e qualcosa 
anche di più essa, e che nulla ci sia estraneo di quanto 
essa contiene, sicchè ci pare inutile di sottometterla. Ma 
la natura esercita infallantemente i suoi diritti sull’nomo 
distruggendoci senza pietà (pag. 102). 

Nei rapporti tra gli nomini, l'uomo ozioso ha diritti, ed 
il lavoratore ha doveri. L’nomo sottomesso non ha i suoi 
diritti verso il padrone, e quindi non ha' reazione sn lui. 
I progressi della società sono stati compîuti dagli uomini 
che si scaricano su altri di tutto, o di parte del lavoro ne- 
cessario all'esistenza. Il progresso generale, scopo di tutta 
l'umanità, è ottenuto dal lavoro necessario, e dal lavoro 
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volontario, o 2oisir, delle due classi di uomini. Tale conce- 
zione non può essere approvata dalle classi satrificate, per= 
chè ogni uomo forma un tutto qualificativo che non rico- 
mincia, e l’idea:di una felicità generale futura, non compensa 
i beni perduti. L'uomo delle classi privilegiate invece si 
stupisce della rassegnazione delle classi soggette, ne teme 
sempre una rivolta, e spesso prende misure esagerate do- 
vute a panre non giustificabili, per l'ignoranza e la peco- 
rilità delle classi soggette (pagg. 103-105). 

La critica d'una società non è da farsi sull'infelicità ge- 
nerale degli nomini, perchè il più infelice di essi è sempre 
più felice dell’uomo allo stato di natura, ma è da farsi sugli 
nomini della classe privilegiata, che dovrebbero godere una 
felicità che servisse di modello invidiabile per tutti gli 
elementi in ritardo di un paese. La loro infelicità, non solo 
osprime qualcosa di vizioso nel modo di assicurare la loro 
felicità, ma esprime completamentè falso «uell’ideale po- 
polare da loro creato, e che, in ultima analisi, induce gli 
uomini a lottare per conservare o per acquistare una feli- 
cità illusoria (pag. 111). Il. dovere è dunque necessario 
quanto l’eserdizio dei diritti per assicurare la felicità, la quale 
consiste nell’adempire i doveri necessari riducendoli al mi- 
nimo, e nell’ottenere il massimo rendimento di. diritti 
(pag. 112). 

Nella nostra società abbiamo sostituito la macchina allo 
schiavo. Però essa mette in ozio molti operai, per i quali 
l’ozio non è un ideale, ma è una minaccia di morte (pag. 114). 
Mentre il cittadino di Roma e di Atene reclamavano per 
ottenere il diritto all’ozio, oggi il cittadino senza risorse 
reclama per ottenere il diritto al lavoro, benchè il lavoro 
mon abbia nulla d’invidiabile per sè stesso (pag. 144). La 
minaccia dei nullatenenti è il non lavoro. E, poichè le ri- 
forme politiche non han dato un risultato, essi lo sperano 
dall'ordine economico (pag. 148) 

L'autore ha una concezione originale dello Stavo, diversa 
da quella dei sociologhi. Egli dice che l'ideale dei primi 
uomini era il massacro, il furto, la strage e lo sterminio; 


Un certo numero di capi famiglia, che avevano assicurati 
i mezzi di sussistenza, volle rinuuziare ai rischi ed ai pe- 


|. ricoli della guerra sempiterna, e si accordò, dando origine 


e questa era una condizione vantaggiosa per le famiglie. . 
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allo Stato, ‘e costituendone i primi cittadini. Lo Stato po- 
litico e la: formazione dell’ageruppamento economico sono 
però due cose distinte. L'ordine economico è anteriore, e 
lo Stato v'interviene come conservatore. L'ordine econo- 
mico è privato, l'ordine politico è pubblico, ed assienra i 
diritti acquistati dai ricchi. Questi sono minacciati sia dal 
sollevamento degli schiavi, sia dai liberi, che non sono più 
ricchi; e lo Stato interviene, ma non per proteggere l’in- 
teresse dei poveri, e tanto meno per organare un altro or- 
dinamento economico; il che lo chiamerebbe ad esorbitare 
dalle sue funzioni, senza la probabilità di farlo utilmente. 
Lo Stato politico rappresenta l'umanità liberata dalle cure 
materiali dell’esistenza, e che aspira ad un ideale più alto. 
Occuparsi di un organamento economico sarebbe tornare 
indietro e rinnegare se stesso; e può farlo solo per acci- 
dente affine di assicurare la sua sicurezza nei soli limiti 
che gli son necessari. L'ordine economico e quello politico 
sono opposti. Il primo rappresenta la base indispensabile 
d'ogni progresso umano; il secondo rappresenta questo pro- 
gresso medesimo, che non può cominciare a svilupparsi se 
non quando le esigenze animali dell'uomo sono soddisfatte. 
E perciò le teorie sociali fondate sull’uno o sull'altro sono 
completamente sterili, e chi vuole che lo Stato sia nato 
dall’associazione necessaria ‘al lavoro è in errore: i mer- 
canti stranieri non formano lo Stato. La concentrazione 
industriale è un fenomeno del tutto moderno, dovuta alle 
nostre speciali condizioni. In antico non era così, ciascuno 
lavorava secondo le sue forze, e riceveva secondo i snoi 
bisogni nella famiglia. Il capo famiglia riceveva un plus 
valore del lucro altrui. 1 
L’autore nota aleune diversità tra gli antichi e noi. La 
borghesia moderna ha preso il posto della nobiltà antica. 
Noi chiamiamo borghese nn artigiano, pervenuto, in grazia 
del suo lavoro manuale o intellettuale, al più alto grado 
di sviluppo che un uomo possa conseguire, ma trovandosi 
in urto con una classe privilegiata, che lo costringe a ri- 
manere in una condizione subalterna. Essa è quindi la parte 
più attiva del popolo, che pratica e dirige il lavoro, e ch'è 
troppo intelligente per non comprendere che vale più di 
quanto viene stimata, e che essa sostiene tutto il lavoro 
della nazione del quale i primi a profittarne sono gli stessi 
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oziosi cui essa è sottoposta. Essa equivale ai liberti romani, 

‘e costituisce la forza motrice dell’attività sociale, e perciò 

appunto la vera aristocrazia del tempo presente (pag. 91). 

In quanto alla concezione del lavoro, mentre gli antichi 
vi associavano sempre un'idea di pena e di dolore, i mo- 
derni vi trovano la sola e vera felicità che si può sperare. 
nella vita. « Noi nor viviamo che di lavoro, il lavoro è il 
« nostro scopo, e l'associazione degli elementi materiali che 
« formano il nostro corpo non ha valore, se non in ragione 
«della sua potenza materiale di azione ». Il lavoro perso- 
nifica la felicità, ed il non lavoro costituisce il dolore, in- 
cosciente presso i ricchi, e violentissimo presso i poveri. 
La nostra infelicità dunque dipende dall’oreanamento so- 

ciale, che non permette di sviluppare tutta l’attività vo- 

luta e dovuta, o che non ci permette di goderne tutto il 

frutto. Ora, poichè la potenza del lavoro non può accre- 

scersi, se non mediante l'associazione, la potenza del no- 

stro organismo è in ragione diretta dell'organismo-Stato. 

E, se ogni felicità deriva dal lavoro ed il lavoro dipende 

dallo Stato, non in noi bisognerà cercare il rifugio contro 

i difetti della società, sebbene in una ricostruzione scieni- 

tifica di questa società senza ‘Ja quale noi non possiamo 

far nulla. E, siccome l’individuo non vale, se non per mezzo 

dell’individuo-Stato, del quale fa parte; basterà di creare 
scientificamente una società perfetta. per ottenere il mas- 
simo di felicità individuale (pagg. 92-93), 

La sociologia può ben raccogliere i fatti e fornire i ma- 
teriali alla nostra attività, ma non può creare l’attività, 
come il naturalista non può creare la vita, sicchè la solu- 
zione del problema sociale non spetta esclusivamente alla 
scienza (pag. 214). L'autore è filosofo idealista, e trova l’ar- 
monia della vita sociale mediante l’armonia della scienza 
con la metafisica, e volgendoPtutte le sue mire a miglio- 
rare la nostra vita terrena, senza volgere l’aspitazione della 
felicità nelle ipotesi d’nna vita futura. Egli biasima la vita 
contemplativa el oziosa,'ed esorta a cessare di soffrire int- 

——tilmente nella speranza illusoria di nn mondo migliore, ed 
| a cessare di lavorare per la gente oziosa (pag, 91). 

‘In quanto alla schiavitù degli antichi, essa cade da sè 
‘naturalmente con l'abbondanza degli uomini, e quindi del- 
| l’offerta delle braccia che na oltrepassa la domanda. Ed al- 
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lora il cittadino’ domanda allo Stato di garantirgli la pro- 
prietà dei soli strumenti di produzione, che abbiano un 
valore invidiabile; terra e macchine coi frutti corrispet= 
tivi (pag. 188). 

Lo schiavo emancipato si credè simile al cittadino, ed 
ebbe i diritti politici, ed allarsò -la via al suffragio uni- 
versale. Ma ciò, invece di operare uri immenso progresso 
nella storia dell'umanità, rimase un cambiamento sterile © 
nominale, e valse a screditare la funzione primitiva del 
cittadino, che si ridusse al solo governo ea disporre della 
forza comune. Giò conferi a qualche delegato le attribu- 
zioni derivanti dalla rinunzia generale di diritti disoredi. 
tati, e diede origine alla libertà individuale, che sì oppose 
alla libertà. politica, che era una fanzione singolarmente 
tirannica 6 che assorbiva il cittadino nello Stato. E quando 
il cristianesimo fece distinzione tra fidente e cittadino, i 
Romani, che erano tollerantissimi in fatto di religione, di- 
chiararono guerra a morte al cristiani, perchè al dispo- 
tismo occorreva di dominar l’anima tutta intera (pag. 184 
e seguenti). 

Per quantola schiavitù. sia uiv'istituzione inferiore, l'idea 
generale di assicurare il loisir a tutti i cittadini era buona 
(pagg. 146-147. Oggi la schiavitù moderna rimpiazza col 
salariato la schiavitù inutile, cori là diversità che lo schiavo 
antico faceva parte dell'ordine economico e non del poli- 
tico, mentre è l'opposto dell’operaio moderno. 

L'A. viene alle seguenti. conclusioni : il lavoro non è che 
un semplice episodio del destino umano, ed in esso non 
può trovarsi la condanna definitiva voluta da pessimisti, 
nè la felicità completa volata dagli ottimisti. Non vi è 
lavoro nobile, o servile, materiale od intellettuale, e non 
bisogna trovarne il carattere negli oggetti, ma in noi stessi 
(pag. 287). Egli dice pure che la felicità o l’infelicità della 
vita si riferiscono ai limiti della possibilità d'azione, e che 
se la felicità di qualcuno non può essere possibile, se non 
a spese dell’infelicità di altri, ciò dipende da ‘una insuffi. 

ciente concezione dell’infelicità destinata a scomparire 
(pag. 18). Il lavoro tende ad assicurare il loisir, ed è duplice 
come la personalità umana, e va distinto nello scopu che 
si prefigge. Lo scopo è di soddisfare ai bisogni, i quali sono 
quelli del corpo e quelli della mente. Il primo è forzato; 
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e su di esso si porta la questione sociale e la scienza; il 
secondo è libero, rappresenta il progresso, è impossibile a 
determinare ed a prevedere. Esso è al di fuori di ogni que- 
stione sociale, ed in questo sno volume fu considerato sotto 
il suo aspetto negativo, col nome di loisir. Esso è indivi. 
duale, e sfugge ad ogni organamento scientifico. Al lavoro 
forzato corrisponde l'ordine economico. AI lavoro libero corn 
risponde l'ordine morale, allo stretto punto di vista idea- 
lista, e nella pratica, l'ordine politico chiamato col consenso 
di tutti il rispetto dei diniti individuali, non essendo an 
cora abbastanza forte l’uomo morale per mantenersi pae 
drone dei suoi istinti. Ogni sviluppo di lavoro libero è un 
segno di ricchezza e di progresso che dev'esser considerato 
favorevolmente. Ma, per quanto uecessario, non è possibile, x 
senza aver prima provvedato al lavoro forzato. Dobbiamo 
inoltre considerare che l'ordine politico, dal punto di vista 
idealista, è come un. ordine transitorio destinato a sparire 
a poco a poco, & profitto dell'ordine morale. Tutti gli SE 
e le ingiustizie nmane dipendono dalla ripugnanza del 
l’uomo al lavoro forzato. La. sola condizione di esseri for- 
zato lo rende odioso. E non si può parlare di E edi 
progresso, senza ammettere dapprima il diritto all'esistenza. 
L'A. vorrebbe che ogni cittadino, che ne facesse domanda, 
avesse diritto alla proprietà d’un'abitazione ed al nutrimento 
strettamente necessario per la vita, in ‘compenso Si ma lavoro 
corrispondente, o del suo equivalente in caso dincapacità. 
Vi sarebbe vantaggio ad applicare il lavoro del richiedente) 
alla produzione delle cose richieste. Chi lavora per sè, in 
pochi anni provvede alla sicurezza dî tutta da nua e chi 
lavora per gli altri non possiede nulla; e n d’Argenson 
affermò che il lavoro.che ognuno fa per sè è meno penoso, 
meno considerevole e meglio fatto. I lavori generali non 
si eseguiscono, se non con espedienti troppo estesi, e VeTnO 
composti per esser perfetti: oltre a che sono soggetti al 
rilassamento. Il progresso è in noi stessi. Î vESE, 
L'opera finisce con queste parole: « Se ciascuno di noi 
< si assumesse il compito di riformare un sol. uomo, si 
< stesso, questo sarebbe il miglior modo d’introdurre l’unità 
< del numero nel dominio morale e di riformare nello signo 
< tempo l’intera società, ma, secondo Platone in Parmenide, 
«la moltitudine ignora, che senza percorrere e traversare 
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< l'universalità delle cose, è impossibile di pervenire alla 
« verità; ed i filosofi ancor oggi, come sempre, hanno una 
< duplice dottrina, una segreta, e l’altra volgare ». 

IV. — Questa filosofia del lavoro è completata da una 
opera egregia Labour and the popular welfar di W. H. Mal- 
lock (London, 1893). 

E, sebbene tale opera sia anteriore a quella già scorsa, 
ne può essere una critica efficacissima, perchè a me pare 
che l’opera del De Pawlowski, per quanto pregevole nello 
studio del lavoro e della sua efficacia, sia incompleto in 
quello fondamentale, che è lo scopo del lavoro. Qualunque 
cosa egli intenda per Zoisér, non può essere questo lo scopo 
generale del lavoro, perchè esso non sodiisfa a tutti i bi- 
sogni della vita, e quindi resta una concezione inferiore del 
lavoro, che necessariamente deve avere uno scopo più alto; 
quello cioè di provvedere a tutti i bisogni della vita, non 
escludendone i più alti, della morale. Il lavoro, non solo 
provvede a tutta la vita, ma la vita non è altro che 
lavoro } 

Il Mallock, nello studiare i fattori della produzione, terra, 
capitale e lavoro, comincia col non accettare quell’opinione 
dello Stuart Mill sulla questione se la natura od il lavoro 
è maggiormente indispensabile nella produzione, e secondo 
la quale, quando due condizioni sono egualmente neces- 
sarie per produrre nn noto effetto, è insignificante il dire 
quale produce più dell'altro, perchè sarebbe come dire quale 
delle due parti di un paio di forbici contribuisce di più 
nel tagliare, e che il medesimo avviene quando i fattori 
della produzione sono inolti e svariati. E, in vero, aggiungo, 
un tale parado: Sostenuto da un maestro della logica, 
deve metterei in guardia da molte fisime che una mente 
può sostenere per inavvertenza, 0 per pregiudizio. L'esempio 
qui scelto riguarda un caso dei pochi che ammiettono l’opera 
di due elementi di voluta @ 


Necessaria eguaglianza del tutto 
materiale e meccanica; ma egli nòn considera il caso nel 
quale quellistessi elementi potrebbero essere alterati. Quando 
un uomo fa un dato cammino non si può dire quale delle due 
gambe ha lavorato di più; ma, se l'uomo è malato in una 
gamba, è evidente che con quella sostenne lo sforzo mug- 
giore, e tutti almeno sappiamo che le due braccia e le due 
mani non lavorano nello stesso grado sempre, E nondimeno 
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questi esempi sono particolari, e non ammettono distin- 
zione di quantità edi valore degli elementi motori, per- 
inenti all'anima. 

Wi fattori della produzione, l'A. dice che la terra. 
produce la rendita in misura differente, a seconda della sua 
fertilità, non del lavoro. Per il capitale, la macchina rap 
presenta quel che nella terra è la fertilità. Esso è SENO 
dal lavoro umano, ed ogni nuova macchina tonipoo 

. una nuova specie di animali, che lavora per l’uomo, coope- 
rando nella produzione, Il capitale circolante, invece, s 
mincia a rendere dopo un certo tempo, ed inabilita pochi 
uomini di eccezionale competenza, destinandoli ad assistere 
l’attività e l’opera dei lavoratori ordinari. Una volta la 
classe dirigente mirava ad assisuràre una maggiore quan- 
tità di lavoro, ora mira ad assicurare un incremento di po- 
tenza produttiva. Una volta forzava gli impiegati a sfor- 
zare le loro facoltà industriali, e ad appropriarsene il prodotto 
intiero. Oggi coopera con loro prestando le facoltà che gli ri 
operai non hanno, ossia le cognizioni della ‘scienza, tutto > © 
lo sforzo della volontà, tutto lo spirito d’intrapresu e l’ecce-ft 


del progresso e della produzione, non è il capitale, [RESO 
la qualità degli uomini che lo controllano. Il macchinario 
è capitale circolante condensato. Ed ogni capitale unito al 
| capitale circolante, rappresenta il controllo dell'intelletto 

si voro, 0 l’azione di un genere di attività umana sopra 
run'altra. ISS 
(Gli sforzi dell'attività umana (Human erertion) sono di 
due generi, quelli muscolari o manuali, che propriamente 


# | costituiscono il lavoro e quelli mentali e morali, che pro- 


Priamente costituiscono l'abilità. Il lavoro soddisfa sqlo ad 
un compito. l'abilità soddisfa ad infiniti compiti e ad in- 
— finiti nomini. Il capitale è abilità, che controlla il lavoro, 
Senza sciuipare il capitale, e, rispetto all'abilità è qualcosa 
li Simile al cervello rispetto alla mente. 3 

(Nel capitolo VI del II libro lA. tratta dell incremento 
del lavoro inglese fatto in un secolo per opera dell’abilità, 
Té perciò dovuto all'abilità. Cento anni prima l'Inghilterra 
aveva 10 milioni di abitanti, e produceva in un anno 140 
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milioni di lire sterline. Oggi lo stesso numero di abitanti 
produce 350 milîoni di sterline, più del doppio. 
L'abilità, oltre all'essere distinta dal lavoro, è un altro 
agente, come lo è il lavoro. I socialisti, pure se ammettono 
ciò, ne oscurano la. portata con la stessa fallacia del’ Mill. 
Il lavoro non può esimersi dallo sforzare se stesso, se non. 
per poco tempo, in piccolo limite, e sempre con aiuto del 
| l'abilità e del capitale. Ma ciò che costringe gli uomini al 
+. lavoro è la metura, non la classe dirigente degli nomini di 
‘abilità, la quale piuttosto li chiama a lavorare in un modo 
speciale. Mala natura non costringe gli nomini a sforzare 
l'abilità, la quale pertanto, a lungo andare, acquista nna 
posizione più forte del lavoro. Nella produzione moderna 
abbiamo la caratteristica della maggiore produttività di un 

‘certo numero di nomini dovnto all'alilità. 

Le invenzioni sono dovutein parte all'abilità ed in parte 

Na: all'esperienza comune dell'operosità umatia. Ma tali inven- 
i zioni. dovute alle esperienze sono le meno importanti. Quelle 
d dovuteeall’abilità procurano i maggiori vantaggi E non 
costituiscono una proprietà comune, ma appartengono a chi” 
le può asare. L'abilità attuale deve usare anche i poteri 
«decaduti di quella del passato, e valersi delle scoperte dei 
predecessori. Il monopolio dell'abilità eresce ad ogni passo 
dal progresso. 

Secondo i socialisti, l'abilità è fatta dai tempi e da spe- 
ciali opportunità. Essi negano che sia il prodotto dell’edu- 
cazione € che un'eguale educazione eguaglierebbe le facoltà. 
Ciò è contrario aîì fatti ed alla vita dei più celebri inven- 
tori. L'abilità è prodotto di carattere e di temperamento 
piuttosto che d’intelletto. « L'abilità. ossia Ja facoltà me- 
diante la quale un uomo assiste un indefinito numero di 
uomini, consiste in ciò che può essere chiamato tanto un 
dono eccezionale di carattere, quanto un dono eccezionale 
d’intelletto, una sagacità, un'istruttiva rapidità nel rico- 
noscere l'intelletto degli altri, una forza e pertinacia di 
volontà talora brutale, che vuol forzare la via per una 
muova idea, come un pugillatore che si fa largo in una 
folla; queste facoltà sono affatto necessarie per effettuare 
ciò che l'intelletto scopre 0 crea, e che per altro non sì 
trovano sempre; e nemmeno generalmente, nello stesso 
uomo » (pag. 212). Non sempre il genio inventore ha le qua 
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ità adatte per trionfare delle avversità, e spesso abbisogna 
un uomo pratico;*e talora una intrapresa iniziata dal- 
l'abilità dell'intelletto è mantenuta da quella del carat- 
tere. L'eguaglianza dell'educazione e l'opportunità non deb- 
bono eguagliare i caratteri, ma sviluppare le loro differenze. 
| L'abilità, essendo un dono di pochi, è un monopolio na- 
turale. Essa produce gli otto tredicesimi dell'entrata in- 
| glese, ed il lavoro produce i rimanenti cinque tredicesimi, 
Il principale insegnamento che dobbiamo trarre da tali 
fatti, è che mentre l’abilità è il principale agente della 
| ricchezza, il lavoro può appropriarsi una gran parte dei 
| suoi prodotti senza paralizzarla. Difatti l'esperienza di un 
| secolo mostra che nel 1860 il lavoro inglese prendeva al- 

| meno il 25 pèr cento più di quanto essa produce, e tutto 
la spese dell’ibilità. Nel 1893 ne prendeva il 45 per cento. 
| Nel 1843 le entrate erano di 515 milioni di sterline, delle 
| quali 235 delle classi lavoratrici, e 280 delle classi che 
pagano un tributo. Mezzo secolo dopo le entrate erano di 
660 milioni, ma, mentre nel 1848 i lavoratori erano 26 mi- 
lioni, nel 1893 essi erano 83 milioni, ossia 7 milioni in 
(più. Dunque, ammettendo che il lavoro medio di un ope- 
raio sia di 4 sterline all'anno, quello dei 7 milioni sarà di 
1.98 milioni di sterline; ed allora la differenza delle entrate 
‘che è di 145 milioni di sterline, diminuita di questi 98 mi- 
THoni, dà un resto di 47 milioni di lire sterline, che rap- 
presenta il di più che gli operai del 1893 presero su quelli 
dlel 1843, e che fu tutto dovuto all'abilità, Tutto ciò, non 
solo si è ottenuto senza rivoluzione, ma senza nemmeno 
alterare in nessun modo i principî fondamentali della pro- 
‘prietà. E, mentre il lavoro trae tal vantaggio, la stessa abilità 
| ne profitta per suo vantaggio, aumentando il suo tornaconto. 
La rendita, specialmente quella dei grandi proprietari, è 
‘così piccola parte delle entrate nazionali, che ometterla 
«sarebbe di ben poca împortanza. L'eredità dell'abilità sì 
trasmette in forma di capitale, e rappresenta il principale 
‘oggetto col quale esso fu creato. L'aspirazione di lasciare 
un'eredità alla famiglia è altrettanto forte quanto il desi- 
derio di goderla direttamente, L'interesse poi è una parte 
del prodotto che l’abilità attiva è capace di produrre me- 
diante il capitale; e, poichè, nel formare i capitali, concor- 
| rono tanto le abilità ereditarie quanto i possessori delle 
53 — Anno Lun 
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abilità recenti e viventi, se l'interesse potesse esser pnre 
un’ingiustizia, è questione che riguarda e dernba la sola 
abilità, non il lavoro. Non solo l'interesse rappresenta una 
piccola parte delle entrate di una nazione, ma la sua di- 
minuzione va tutta a vantaggio delle classi lavoratrici. 

T progressi delle classi lavoratrici sono ottenuti in parte 
in virtù di spontanee tendenze, ed in parte per le azioni 
umane deliberate e concertate. Le prime sono spinte da 
interessi determinantisi in azioni individuali: le seconde 
agiscono in vario modo, e nei nostri tempi con gli orga- 
namenti della Trade Union, la forza della quale è costi- 
tuita dalla potenza di astenersi dal lavoro. Ma tal potere 
non può durare a lungo, nò diventare universale, e finchè 
dura, dipende dal capitale. 

Nella conclusione l'A. sostiene che il più alto genere di 
lavoro può sostenersi meglio del più produttivo genere di 
abilità, che l'abilità, nel cedere parte dei suoi procedimenti 
al lavoro soddisfa un debito morale, e che il lavoro da 
parte sua non deve disconoscere il suo debito verso Ja sua 
benefattrice, debito che cresce col crescere della ricchezza 
della nazione. Ciò porta alla politica, la quale è di più li- 
mitato interesse per il lavoratore di quanto normalmente 
si pensa. Rd il libro finisce con queste parole: « Dalla po- 
< litica futura dipenderà la grandezza della rendita, e da 
« ciò il benessere delle classi lavoratrici. Se fosse doman- 
« dato al popolo inglese tutta la sua cooperazione per 
« qualche guerra contro lo straniero, che cosa i soldati non 
« farebbero, animati dal sentimento del dovere e dalla vo- 
xlontà di salvare il prestigio britannico dalla prepotenza 
« straniera sulle frontiere, e la vita ed il benessere dei figli 
«e delle vedove nei templi degli affetti domestici? Ma ne- 

* « mici più spietati sono il bisogno, la fame, il freddo, che 
«non risparmiano età, nè sesso, a contro i quali ogni pre- 
« ghiera o sentimento umanitario resta del tutto inefficace », 

Quasi sembrerebbe che l'A. tendesse a chiamare gli stessi 
soldati al lavoro, come un altro inglese ha fatto e lo ve- 
dremo nel corso di quest'opera (1). Certamente egli conce- 


(1) Pubblica quel capitolo cui qui s'allude nell’Esplorazione Commer= 
ciale del 24 aprile 1913 col titolo Proposte di colonizzazione militare per 
* l'Inghilterra è per l'Italia. 
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are le milizie, il sacerdozio, la religione del lavoro, e 
lell'abilità. Tutto questo problema sarà studiato in que- 
st'opera specialmente nel capitolo del lavoro moralizzatore, 
in relazione alla storia del lavoro agricolo, del lavoro ser- 
vile e del lavoro militare dei Romani. 
V. — Che cosa dobbiamo intendere per lavoro militare? 
“Non altro che l'esecuzione del dovere militare. Ma tale ese- 
cenzione, dal nostro regolamento di disciplina è chiamata 
| disciplina. E per l'appunto non vi è, nè vi può essere di- 
| sciplinà, se non di lavoro, di azione. E, se. diamo il nome 
| generico di discipline alle scienze, è perchè le consideriamo 
dal punto di vista di lavoro solidale di tutti gli studiosi, 
di tutte le patrie, di tutti i tempi, e diventano le disei- 
| pline umane per eccellenza, senza limiti di tempo, nè di 
spazio; oltre a che song ispirate dalla fratellanza umana, 
e non dall’odio dei popoli. 

Da tale concezione del lavoro e della disciplina, noi dob- 
| biamo venire alle relazioni della disciplina militare con 
1 quella del lavoro, e di queste discorreremo in apposito ca- 
pitolo (1). Im questò bisognerà precisare se nel: lavoro si 
| esprime la disciplina, o se nella disciplina concorre il la- 
| voro. Su ciò deve illuminarcî tutta la filosofia dell’azione, 
8 tutto il problema dell'educazione. L'educazione consiste 
‘nel dare all'uomo le abitudini utili nella, vita, e nel to- 
gliergli quelle nocive. La vita non è che azione. e tutti i 
| nostri bisogni sono bisogni di agire, ‘o’ per agire. Tutti 
(‘quei Javori collettivi, che hanno necessario bisogno di coo- 
| peraziéne contemporanea, hanno bisogno di disciplina, e 
quindi la disciplina è necessaria ed indispensabile al la- sl 
voro. Ma nessun risultato educativo noi possiamo avere 
| senza lavoro, e senza sforzo. Quindi è tanto vero che la di- 
sciplina è necessaria al lavoro, quanto che il lavoro pro- 
duce la disciplina: ed, in fatto di disciplina militare, non 


na militare e la disciplina adciale del lavoro nella 
del 1914, Un altro capitolo sullo stesso soggetto fa , 
del mio volume fecentemente pubblicato Morale, militare latina, 
(Caserta, Marino 1917), contenente le lezioni da me svolte agli allievi i 
iali della scuola militare di Caserta. In tal capitolo, esamino la 
stione dal punto di vista morale, nel primo dal punto di vista edu- 
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solamente noi dobbiamo studiare in qual modo dobbiamo 
adoperarla per i fini guerreschi, ma come dobbiamo otte- 
nerla, sia dal lavoro militare, sia da quello sociale. E ri- 
mane un’altra parte importantissima: in qual modo la di- 
sciplina militare deve aiutare il lavoro sociale nella na- 
zione? La Germania ha fatto tutto quel che poteva, per 
ottenere la speciale disciplina di lavoro, che essa ha spe- 
cializzata, e che è quella industriale; e quindi ba otte. 
nuto una speciale disciplina di lavoro sociale, che è del 
tutto meccanica. E col connubbio di queste due discipline 
ottiene il massimo rendimento dalla sua attività nazionale. 

Per l’Italia, l'industria. predominante è l'agricoltura, e 
quindi, oltre ad avere il massimo numero di soldati che 
sono agricoltori, abbiamo una disciplina speciale, che è di- 
sciplina di agricoltori, come fu quella latina, E tutta la 
nostra storia fu, e sarà sempre, storia della nostra agri. 
coltura, 

La disciplina militare ottiene il massimo rendimento 
sulle altre discipline del lavoro per la semplice ragione che 
essa fa completo assegnamento sui fattori morali, dei quali 
le altre fanno il più delle volte astrazione. Ma non si tien 
conto sufficientemente che essa, oltre ad effettuare i doveri 
militari in genere, deve ottenere il massimo di tutti i du- 
veri guerreschi, che è lo scopo della guerra, ossia la vittoria, 
E la guerra non solo è esercizio di disciplina, ma è lotta. 
di discipline avverse. E quindi dev'essere scopo di ogni di- 
sciplina di essere la più solida ed indissolubile possibile. E 
nessuna disciplina può ottenersi coi soli elementi del la- 
voro militare del tempo di pace, che in massima parte sono 
finzioni e convenzioni, atte ad avvicinarci il maggiormente 
possibile alla guerra, per quanto ciò è possibile, senza avere 
il fattore essenziale della guerra, che è il rischio della vita, 
e la necessità di dedicare tutta la vita, e molte vite, allo 
scopo sovrano, alla vittoria, 

Ora il Zoisir, che abbiamo visto nel Pawlowski, non è 
altro che il godimento del lavoro essenziale ad ogni pro- 
duzione. Nessun dovere sì può eseguire, senza che l'animo 
ne senta il massimo godimento, in virbù del bene che pro 
mette a qualcosa che noi amiamo più della vita, e che co- 
stituisce appunto la gerarchia dei valori morali. E l'abi- 
lità, della quale discorre il Mallock, non è altro che la 


Coco, e che nel campo dell’attività militare, diventa va- 
militare, il quale non differisce, se non di grado.da tutti 
valori sociali. La disciplina militare non può disgiungersi 
È lavoro, senza condannare i militari ad un finto la- 
| voro, o senza condannarli a passare gran numero di ore 
în ozio, il che è nocivo alle esigenze della guerra, ed a 
quelle della disciplina. Ed i Romani, che furono maestri 
\incomparabili di disciplina, non temevano aleun nemico 
quanto temevano l’ozio, sicchè nelle guerre facevano di 
tutto per non tener mai il soldato in ozio. 
Oggi non si comprende ancora che, tanto la disciplina 
ha bisogno di lavoro quanto il lavoro ha bisogno di tlisci- 
| plina, ed i militari temono che il soldato lavoratore perda 
ile virtù di combattente, come i sociologhi di vista corta 
mono i risultati. del lavoro disciplinato, per la fisima del 
lavoro libero, come se la disciplina fosse una tirannia, e 
{mon un espediente necessario al lavoro collettivo. E noi 
(mon avremo mai unà solida disciplina militare, nè mai 
‘avremo la nazione al massimo grado fiorente, serìiza otte- 
e la massima armonia tra le discipline del lavoro e 
quella militare, 
VI. — Scopo di questi scritti, fatti nel 1912-13 era quello 
‘di persuadere la nazione della convenienza di attuare la co- 
onizzazione militare. Ed è inutile dire che tale scopo falli 
| completamente, perchè non vi è più sordo di chi non vuole 
udire, Ma i fatti avvenuti, e l’esperienza di questa guerra, 
‘che tante cose ci ha insegnate, di quelle, che mai nessuno 
ha voluto vedere e, comprendere, mi han dato completa- 
mente ragione. 
To debbo notare che già molti sono i sintomi di ravvedi- 
mento per tutti coloro che hanno troppo trascurato ì fattori 
orali dellavoroin genere, e specialmente di quello agricolo. 
Già vari provvedimenti legislativi in tutte le nazioni, a 


da noî quasi tutti i ministri, a cominciare dai presidenti 
gabinetto, e sino ai ministri del passato, che mai molto 
cero per l'agricoltura, in elaborati discorsi, e quasi direi, 
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in valorose battaglie oratorie, promettorio tutte le cure ai 
nostri agricoltori. Si tratta solo di discorsi, che nulla co- 
stano, e nulla producono; ma già si nota che la corrente 
delle idee è vinta; ed è già qualcosa, che lascia molto a 
sperare nell’avvenira. 

Speriamo che alle parole corrispondano i fatti. Voto di 
tutti gli Italiani dev'essere che l’Italia, nelle lotte del la- 
voro e della guerra, sì mostri sempre forte, e che ilsuo de- 
stino sia grandioso in tutte le vittoria civili. Ma tutto ciò 
non si potrà mai ottenere senza l'armonia delle discipline 
del lavoro d’ogni specie a quella militare, perché la vittoria 
guerresca è il conseguimento di uno scopo speciale, ma sem- 
pre il conseguimento dello scopo è una vittoria: ed, in tutti 
gli scopi possibili, la disciplina insegna a trionfare di tutti 
gli ostacoli. E tutte le paure, in un senso o nell'altro, sono 
nocive al benessere civile Ogni progresso è essenzialmente 
progresso ed incremento di disciplina, sul fondamento che 
l'elemento essenziale di ogni lavoro, mu specialmente nella 
agricoltura e nella guerra, è quello morale. 

E considererò non inutilmente spesa la mia vita, se sarò 
valso, dato che possa valere, a mostrare questo problema 
«morale come il supremo, e che risolve molti altri problemi 
sinora parsi insolubili. Tali problemi risulteranno di una 
maggiore gravità dopo la guerra, Ed è tempo che sieno 
presi nella volutaconsiderazione (1). 


N, M. Camponieti 
n: colonnello. 


(1) Nol correggere le bozzo,) mi è grato di diro, che io scrissi tali pa- 
role il 1' Gennaio di quest'anno, e che néi primi di Marzo l'on. Ciccotti, 
în un discorso altamente pstriottico, fatto alla Camera, si benignò di 
parlare della colonizzazione militare, facendo il mio nome. In seguito 
w ciò, SE. Canepa, sogretario al Ministero dell'agricoltura, mi invità 
è presentare un progetto pratico di colonizzazione militare, del quale 
aspetto l'approvazione per parte dei ministeri di agricoltura e della guerra. 
Mi è grato di sperare, în questo primo giorno di primavera, in questo 
anno delle sicure vittorie italiane 6 dei nostri: gloriosi alleati, che la 
colonizzazione militare abbia tra breve, e l'inizio, è la sua storia di nuove 
glorie latine, ? a 


Caserta, 21 aprile 1917. 


Cavalier di penna e spada 


(Leopoldo Pullè) 


« Qui numquam quiovit quiescit ». 
Epitaffio del mareso. Trivorzio. 


Il titolo che appose ad un saporoso e smagliante volume 
d'impressioni di guerra e d'arte — Penna e spada — ci pare 
che si confaccia egregiamente al personaggio insigne, del 
quale vogliamo discorrere. 

Egli stesso, con felice intnito, si giudicò tale: uomo di 
lettera e d'armi. E noi, che riteniamo l’appellazione appro- 


| priatissima, la usurpiamo e la ribadiamo. 


Perchè, infatti, al nostro pensiero — ora che non può più 
all’occhio nostro — il Pullè si affaccia ghirlandato della 
doppia infula d’uomo d'azione e di pensiero: un brillante 
soldato, fecondato e îngentilito dal letterato. Creatura pri- 
vilegiata, complessa, eminentemente rappresentativa. 

È un altro dell'eletta schiera dei volontari delle guerre 
patrie, passati di balzo dalle pandette alla spada; di quella 
schiera, ormai assottigliatissima, con bostro rammarico, 
perchè mancherà fra breve quell’anello di congiunzione che 
lega noì, gli epigoni (ora però, colla guerrà, in reviviscenza 
e in divenire) a quegli avvenimenti radiosi, ch'essi soli — 
i quali li vissero — sapevano riprodurci con plastica evi- 
denza. 

Per tutti, anche pei beniamini della sorte, che molto fe- 
cero e potrebbero ancota fare, si chiude il ciclo terreno, 
giunge la fine, giunge l'ora — diremo dannunzianamente — 
della « plenitudine conclusa ». 

Ed a noi resta, col dolore, il dovere di non lasciarli morir 
per intero, di render loro l'omaggio devoto e reverente; 
primissimo quello di serbarne le fattezze morali e intel- 
lettuali, non meno dei trattì fisionomici, e collocarle — come 
| sacre icone ed erme — in questa nostra massima Rivista, 
| dove i giovani e i nepoti possano rimirarle e specchiarvisi 
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pensosi, ispirarsi, ‘imbeversi del loro spirito, infiammarsi 
al loro esempio. a 
sa 

Nelle vene dei Pullè scorre sangue di Fiandra; donde la 
famiglia emigrò, durante i guerreggiamenti del secolo xvi, 
rifugiandosi a Verona. 

E qui vide la luce, dal conte Giulio —'un intellettuale 
anche lui, autore delle comedie Frine, La notte di S. Sil- 
vestro, ecc., noto in arte collo pseudonimo di Riccardo Ca- 
stelvecchio — e dalla nobildonna Maria Luisa Sambucco di 
Brescia, il nostro Leopoldo, nel 1825. 

Mandato agli studi in Venezia, là lo sorpresero i glo- 
riosi eventi del 1848. Aveva 13 anni, era alto e smilzo, con 
grandi occhi sognanti, l’anima assetata di idealità. Volle 
subito fare, dare qualcosa all'Italia; e tanto si arrabattò che 
fu accolto tamburino nella guardia civica. 

Ma alla sua smaniosa fattività non bastava maneggiar 
bacchette e batter pelle di timballi. Così giovine com'era, 
un ragazzo appena, riuscì a farsi. arrolare in una legione 
della « mobile », e figurò tra gli immortali difensori di 
Malghera. 

Poi venne la delusione dell’abortita riscossa italica, segni 
il decennio 1849-59, d’espiazione e di maturazione a più ampi 
voli, ed il soldatino, svestita la divisa, tornò ai libri. 

Volle vedere Trieste e vi soggiornò. Nel ’55, attratto dal- 
l’aura d’intellettualità che gli giungeva da Milano, vi sì 
trasferì ed insediò, iniziandovi la carriera di scrittore. 

Penna agile è temprata, guadagnò rapidamente le co- 
lonne delle effemeridi liberali. E, in omaggio al padre, as- 
sunse un nome di battaglia affine, ma, diremo, ringiova- 
nito: Leo di' Castelnovo. 

Appena, però, il clangor delle trombe richiamò a raccolta 
per la nuova e miglior fortuna, nel 1859, rieccolo al suo 
posto, rieccolo soldato, nel pieno delle forze fisiche e intel- 
lettuali. 

Si arruola volontario nel reggimento cavalleria Monfer. 
rato, insieme ad altri entusiasti aristocratici giovani mi- 
lanesi — Mainoni, Visconti di Modrone, Rosales, Esen- 
grini, ecc. — e partecipa a tutta la campagna. 

Alla battaglia di S. Martino sì comporta così egregia- 
mente da meritar la menzione onorevole, convertita più 


i CAVALIER DI PENNA E SPADA 905, 


come si sa, in medaglia di bronzo al valor militare, 
‘mesi dopo, è promosso sottotenente nei lantieri di 
sbello; poi vien chiamato ad aiutante di campo dal 
le Valfrè. 
, finita la guerra, la vita di caserma e di guarni- 
ne gli pesa, e sì butta intero alle lettere, ormai matu- 
o d’esperienza e di pratica conoscenza del mondo, quali 
bbisognano al drammaturgo. 
‘La dramatiéa — colla sua immediatezza d’effetti — lo at- 
rae ed assorbe, gli dà le prime schiette soddisfazioni, lo 
atena co’ suoi fascini ‘irresistibili: tanto che nel 1865, 
do capitano, si dimette, passando nel ruolo degli uffi- 
ciali di complemento. 
| Eppure un anno dopo, già noto în arte e tutto profon- 
ito ne' suoi lavori, non resiste alla tentazione; non manca 
i quello ch'egli reputa un dovere, e di nuovo, capitano co- 
indante d’uno squadrone di Foggia cavalleria, interviene 
lla breve guerra infelice. S 
| Dopo la quale, chiusa la serie delle lotte italiane, si 
hiude anche la sua vita militare attiva: stando in con- 
do è poi successivamente promosso sino al grado di co- 
ello di cavalleria nella riserva. 
Tale la carriera militare di Leopoldo Pullè; dalla quale 
cosa emerge, che ridonda è suo grande onore: che lora 
l’azione lo trovò sempre pronto, volonteroso e ardente; 
che nessuna considerazione di tornaconto o di affetti lo 
nclinò alla semplice partecipazione ideale e platonica alle 
prese. Volle e seppe pagar di persona sempre che potesse 
vare al Paese. È ì 
Di quanti italiani, che pure vanno per la maggiore, pos- 


siamo — a ben ben vagliare — dire altrettanto ? 


* 
s* 


" Non meno laboriosa, fervida, intensiva fu la sua vita 
rile. 

| A Milano, dove divenne in breve notissimo pei successi 
teatrali, pel marziale aspetto aristocratico, per la ‘perfetta 
cavalleria del tratto e pel brillante conversare, spiccò presto 
le notabilità più in vista. Sposatosi con donna Maria 
urati vedova Ponti, imparentandosi colle più cospicue fa- 
glie lombarde, fu considerato cittadino ambrosiano, ed 
ito consigliere comunale. 


PRA ARMOR PE VERNO, 


906 CAVALIER DI PENNA E SPADA 


Né la natia Verona seordò ed onorò meno l'illustre figlio: 


nel 1850 lo volle deputato pel 2° collegio, 6 suecessiva- * 


Inente per ben 8 legislature (20 anni i) lo ebbe rappresentante 
del 1° collegio, in ogni serutinio tenendolo capo di lista. 
Alla Camera parlò ascoltato ogni qualvolta si trattò di 
cose inérenti alla elevazione intellettuale del popolo. Bril- 
lantementa, in ispecie, perorò i diritti della proprietà let. 
teraria, la cui legge egli stesso, col Cavallotti, aveva ela- 
© borato e proposto A tutt'nomo poi'sî adoprò per la fonda- 
zione dell’Ospizio dei vecchi artisti dramatioi in Bologna. 
Funse anche da segretario dell'ufficio presidenziale, Se 
dette a destra, fedel al partito del Di Rudini, nel cui 
primo: Ministero il titolare della pubblica istrazione, Pa- 
squale Villari, che del Pullé sonosceva le geniali inizia. 
tive e l’eletta mento; lo chiamò al sottosegretariato, Per 
poco però, giacchè nel 1892 se ne dimise, rinunziando per 
sempre alle gioie del potere, 

Ancora presiedè varie e notevoli istituzioni, come quella 
dei Volontari ciclisti lombardi, istitnì e diresse l’opera del 
« Premio al valore» per compensi ad azioni ardite e ge 
herose; ed ogni nobile impresa lo ebbe consenziente e par- 
tecipante, munifico e generoso, instancabile ed inesauribile 
nel profondersi, anche di borsa. 

' Per la sua competenza in nfateria di genealogia e di 
storia, S. M. il Re Jo nominò di motu-proprio membro della 
Consulta araldica del ‘Regno, della cui giunta permanenti 
figurò fra.i tinque membri 

Dal 1905 era stato assunto al latielavio, e' del Senato era 
uno dei luminari. 

Di tante e molteplici benemerenze portava visibil segno 
nelle innumerì onorificenze ond’era fregiato: fra le quali 

egli predilesse quella al valore è Quella ai benemeriti della 


Vigoroso, chltore degli esercizi del corpo e degli sports, 
prestante dî ‘statura, venerando nel volto dalle fattezze 
marcate incorniciato di candidi capelli e di pizzo lamar- 
«moriano, serbò'Incida mente sino all’ultimo, morendo, com'era 
vissuto, da forte, da stoico, romanamente. 


Dr 
Se l’arte — cosa quasi incontroversa — è la verità attra- 
verso a un temperamento, non riesce difficile spiegarsi come 


ica, «l'arte in azione ». ; | Ì 
SR cimentò giovanissimo, e da informi abbozzi 
lente preparazione sali man mano a prodotti com- 
vasti e vitali. 


ingegno, sebbene ne sia certamente la ma- 
SA ct feconda. Altri l'ha fatto; altrove 
renderà chi voglia. : Ts 
Aa solo SERATA in genere, la comedia im- 
sìonistica, lice, pur facendo qualche seorreria 
nistica, sana, semplice, p fac l e 
dramma storico; e che ormeggiò i maestri allora in voet : 
polare autore di La figlia unica, Ld statua di car rà 
a smarrita, Teobaldo Ciconi, friulano; e il be- 
pubblico italiano, l’autore di Le due dame, Il 
è Parini, ecc. Paolo Ferrari, modenese. 
‘0 di Castelnuovo piacque pel suo brio, per 
ili attici, pel profumo aristocratico e la si- 


di società. SÌ i 
e 0 affogare, Fuochi di paglia sfoggiano 
fiori in.mazzo, e tengono le scene tut- 
i le consenso, seppure 


i) ‘n cuor morto, . magnetizzatore; Un 
"cato Suielte ruga; IL segreto d'Orso, 


x ite aì drammi .Stanis, IL 
te Ugolino, Fior 


‘ato dal Franchetti), ed alle 

e produzioni in vernacolo veneziano // maestro comu- 
j E è 
Amor non vol confessor. ) 

rohà anche del parlar popolare fu cultore l’uomo dal 
ltiforme ingegno, che nulla stimò immeritevole di sO 
lio e di sue cure, e che; qualche anno addietro, a Mi 
lano, col poeta meneghino Gaetano Orespi, organizzò una 
aaa gara poetica dialettale, dove echeggiarono coi 
‘versi piemontesi del Solferini quelli veronesi del Barba- 
ì @ i triestini del Piazza e i bolognesi del Testoni DaRDO: 
maneschi del Pascarella e del Trilussa, i napolitani‘dell’A- 
n) A A soi, n lio. 

e ed i forti accenti siculi del Martogi ” 
a bel corredo d'opere e di studio, come si vede, Ha 
ingue bagaglio, del quale volemmo fare almeno la nuda x 


A 
LA 
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enumerazione per dimostrare all’ 
ricca vena del nostro autore. 


"* 
Il quale dobbiamo ora esaminare, un po’ più addentro, in 
quegli seritti che hanno attinenza colle cose nostre, d'ar- 
gomento storico-militare, i 
Sorvoliamo pertanto sui volumetti di varsi — Arpa è 
chitarra, Trent'anni — i quali, del resto, pur sprizzando 
qualche sciutilla e barbaglio, non hanno valore che di puro 
svago; nominiamo appena, altresì, il romanzo I morti tor- 
nano? © le Scene e fiabe — anch'essi attestanti l’inesauribi- 
lità di colui che mai non oziò — @ veniamo alle opere su ri- 
cordate. A 
Fra vivi e morti (1893), ricordi d’arte, d’ 
fu accolto con simpatia, come sem 
Ste note personali, patriottiche, un tantino mondane, sol- 
levanti il velo su uomini e cose recenti che appassiona- 
rono l'opinione pubblica. E incoraggiò l’autore a dargli un 
gemello, pochì anni dopo; che ebbe anche maggior voga; 
Penna e spada (1899). Edito, come quasi tutto il resto del 
Pullè, dall’Hipli di Milano, forma, già lo accennammo, e 
lo dice il sottotitolo del libro, un musaico di « memorie 
< patrie d’armi di lettere e di teatri ». Ricco d’aneddoti, di 
impressioni genuine e di reminiscenze, in breyi sapitoli, 
saltabeccando, svolazzando qua e là, ci trasporta nel mondo 
milanese della metà del secolo XIX, presentandoci figure 
note ed ignote, soldati, artisti, attrici ed attori, imperniando 
però l'azione e quasi riferendola ad un personaggio princi- 
pale, un misconoseiuto, « chiaro letterato — gi dice — e pa- 
< triota milanese, ingiustamente trascurato », Giacinto Bar- 
taglia, autore dei drammi. Luisa Strozzi e Filippo Maria Vi- 
sconti, che nn dì faroreggiarono. Ed altre due care e belle 
figure vi campeggiano; quella di Gustavo Modena, l'insu- 
perato tragico, cospiratore italianissimo, senza macchia e 
senza paura; e quella di Carlo De Cristoforis, l'eroe gari- 
baldino caduto a S. Fermo, autore del bel volume Che cosa 
sia la guerra; del quale nessun ufficiale di media cultura 
ignora gli scritti elettissimi e l'elettissimo cuore, 
Ma, ripetiamo, in questo vivace diorama 
pezzo la sfilata dei personaggi di lettere e di scena, 
Il libro invece esclusivamente militare del Pullè è quello 
che pubblicò nel 1902 — Patria, ;esercito, ‘re — della stessa 


‘evidenza la laboriosità e la 


‘armi e di politica, 
‘pre cotesto genere, cote- 


predomina a gran 


CAVALIER DI PENNA E SPADA 


(AE formato di capitoli staccati, com- 
‘unità però anch'essi attorno ad un protagonista, che 
o l’autore stesso. Una rapsodia insomma autobiografica, 
ostituisee il canto del cigno del Pull, riandante e ri- 
nente, nei tardi anni, le illusioni, i bollori, le gesta 
sua vita di guerra e taluni altri episodi per lui ricor- 
SATA riproduce l’infiammato discorso che pro- 
iò a Verona nel 1899, inaugurandosi « Lo stendardo 
jxednci carabinieri », del quale egli fu padrino; discorso , 
cante d’ardor giovanile e di poesia, ispirato, in ispe- 
agli scultori versi di Costantino Nigra (La rassegna 
Novara) che ogni carabiniere italiano sa SORA 
l'altra orazione IZ tricolore, detta in occasione della 
a della bandiera al Tiro a segno di Verona; infine 
ricordi ed affetti per l'arma nella quale militò. Un 
ario glorioso, premesso qualche cenno storico sul a 
Genova cavalleria, descrive con commossa parola È 
onia compiutasi a Milano — essendone SE 
| colonnello Lorenzi — pel centesimo anniversario N 
ione del glorioso corpo; Altri allori esalta i fasti Si 
valleggeri d'Alessandria, magnificando sopra SU Ro 
li aneddoti, quell'impareggiabile Baiardo che fu il p 

nello Scrada, decorato di medaglia d'oro al valore; la 
nlebello a S. Martino rievoca l'opera dei cavalleggeri SL 
0, tra i quali egli era, nella fortunata o ne 
i nella cavalleria, con fraterno affetto consacra la me- 
ia dei vecchi compagni d'armi, colonnello Crescio e ca- 
fami Esengrini e Rosales. 


randi manovre del 1887 e del 1897: e le abitu- 
a si le conversazioni SA sovrano 
i omo con viva curiosità e compi; CLONI 
i è poi dedicato l’« Epilogo » del libro: i 
Vero inno alle dinastie sabauda © montenegrina a 
dopo il regicidio di Monza, con voci fremebonde e CORTE 
regiato da molti e bei disegni _ oltre 200 a Lo 
i quadri specialmente di cariche di cavalleria, ritratti, 
chizzi, il volume è un gioiello anche dal lato STRESA n 
er completare, o quasi, la rassegna della RO A 
ria pulleiana, diremo ancora che diede saggio della su: 


{to ) CAVATIER DI PENNA E SPADA ; 
dottrina araldica in Dalle crociate ad oggi (1905), succosa, 
sintetica rassegna degli ordini militari, religiosi e di caval- 
leria di tutto il mondo; ove vien presentata anche al lettore 
profano, senza ingombranti saccenterie, l’aristocrazia della 
spada, dell'ingegno e del sangue; dagli ordini gerosolomi- 
tano, di Rodi, di Malta a quelli dei Templari, del S. Se- 
polero e del Teutonico, (di cui è Gran Maestro il nostro 
particolar nemico attuale, arciduca Eugenio d'Austria); ep- 
.poi gli Ordini di cavalleria anche dei paesi più remoti ed 
insignificanti. Eziandio.in questo ramo del sapere volle il 
Pullè stampare un'impronta. 

Infine. il suo gran cuore è il suo entusiasmo per tutto ciò 
che è nobile, bello e grande, mostra appieno nella pubbli- 
cazione: dei Discorsi di M. Minghetti, in 12 volumi, statagli 
affidata e da lui curata con vero intelletto d'amore. 5 

E. come se tutti questi lavori non bastassero, collaborò 
alla raccolta Le famiglie notabili milanesi, e lasciò innumere- 
voli articoli d’arte, discorsi, saggi e conferenze, la cui rae- 
colta « onorerebbe — giudica il De Gubernatis — chi 
< ha dato al paese tutta la sua anima e tutti isuoi ta- 
«lenti». 

Ù + 

Questo fu—tratteggiato colle monotone tinte d’una istan- 
tanea, anzi colle schematiche linee d’uno schizzo, così lon- 
tane e difformi dalla realtà plastica e viva — l'uomo emi- 
nente che « mai non avendo riposato, ora riposa ». 


‘Non in poche pagine è racchiudibile, è riproducibile ana ‘ 


vita d’ottant'anni di cogitazione e di lavoro: si arrischia di 
sminuire e deturpare l'esemplare magnifico. 

Tuttavia il lasciar tramontare in silenzio siffatti astri di 
primaria grandezza ci sarebbe parsa ingratitudine, E, pur 
‘conoscendo il tentativo nostro impari al soggetto, ci con- 
fortano il grande affetto che ci spronò, il pensieso d'aver 
gettato le basi, adunato materiale, suggerito qualche spunto 
‘per un futuro biografo e artefice più degno: d’aver fatto 
qualche cosa, insomma, del molto che avremmo voluto per 
chi tutto meritò. 

Zona di guerta, aprile 1917. 
GiuserpE STIoCA. 


IL 


Un ricordo. È 
jà da dieci mesi le prime fiamme della guerra av- 
sano l' Euiopa,e lambivano i confini della nostra Italia, 

lo sorse e fiori la primavera del 1915. Vi ricordate? 
avvampava tutta li guerra, le immense lingne del suo, 
tratti pareva che ci avvolgessero, a tratti pareva 

ne allontanasserò, allo stesso modo che fa la fiamme 
ira di avvolgersi ad un grosso tronco. Ma ormai 


no era segnato. Il fuoco spingeva dovunque Era 


ile che anche la nostra penisola lunga ed esile 
terre nemiche a n 


el mare avvampante non ne fosse. 


0 i primi giorni di maggio e già da tempo uomini ed 
dilagavano sempre più nei grandi centri di raccolta 
eseroiti, e già sulletorri e ai balconi fiorivanoin quella 
luminosa e sì moltiplicavano i tricolori, e già 
piazze e per le strade delle città nostre enormi masse 
opolo lambito dalle vampe della guerra vicina urla 
Sl loro entusiusmo e la loro collera; Ricordate? 
uno di quei giorni una grande notizia volò per il 
+ L’ Italia aveva denunciato il trattato della Tri- 
‘Alleanza. Contemporàneamente a Quarto, di dove 
salpareno i Millo, Garibaldini per la redenzione 


o Pi 
l'Italia meridionale, a Quarto, luogo sacro alle memorie 


—L ierido nella sua tenace opora di propaganda per la 

“GA Recescno del secondo wnniversario dell'inizio della guerta 

falebrato dai combattenti, composo,ili presente articolo; che sotto 

uscolo, con opportuna lettera prefazione dell’eminente sociologo 

indi, ebbe sui tipi della stamperia Enrico ini di Piacenza 

tura di 4000 copio, delle quali 1000 furono distribuite fra le truppe 

vennero cedute al sindaco di Cormons, che ne curò la distri- 

lo popolazioni delle terre redente, 0 lo rimanenti 1000 furono 

, în seguito a richiesta, al Comitato interventista di Udine, che le 
‘boncficio dei mutilati în guerra. , 
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del nostro risorgimento, si celebrava con più solennità l'an- 
niversario glorioso, e îl più grande poeta nostro raccoglieva 
intorno a sè l’anima di tutta la nazione e la faceva vi- 
brare di commozione entusiastica, 

Per quel giorno — vi ricordate? — si attendevano grandi 
decisioni. L'aria era satura di odori gravi di primavera e 
di sapore acre di battaglia e sul cielo limpido.e profondo 
È *. le grandi moli dei palazzi storici delle belle città nostre 
pa parevano ringiovanire e fremere anch'essi e partecipare al 
o gran tumulto del popolo. Furono giorni angosciosi. La de- 
5 cisione grande tardava. Pareva che un’osenra rninaccia 
ie: pendesse sul nostro capo..... Perché tardava? Perchè si con- 
Y tinuava a reprimere l'entusiasmo ? Perchè da Roma non 
È veniva ancora la grande parola? E sempre più nomini e 
uomini si raccoglievano ‘nei grandi centri e mentre sempre 
più pareva che la grande decisioug fosse imminente, sem- 
4 pre più la si attendeva. invano. 

Il popolo fremeva, il vero popolo acealeava le piazze 
cinto dalle bandiere e dalle coccarde alleate; perchè, seb- 
bene non vi fosse ancor la guerra, il popolo era già in 
guerra spiritualmente e aveva già i suoi alleati. Siamo 
alle giornate gravi dei conflitti interni. Una esigna mino- 
“ ranza tenta imporsi alla volontà universale. A Milano, a 
i Roma, a Firenze, a Napoli, a Palermo, minaccia di cor- 
rere sangue fraterno. 

Ecco che in mezzo a questo tumulto di idee e di no- 
mini cade il Ministero Salandra — per la mancata con- 
cordia dei partiti costituzionali. — Il motivo della sua 
caduta infiamma gli spiriti liberi e generosi; avviene la 
reazione contro la turbolenta piccola minoranza neutralista, 
e l'ondata di entusiasmo e di volontà tutto sommerge, 

Non c'è più che una parola: guerra! 

Non c’è più che una volontà: guerra! 

Salandra ha sperimentato il suo popolo e torna sicuro 
al potere. 

Le città pare respirino più largamente in un tripudio di 


u bandiere e per le strade ancora luminose, si alzano i sacri 
i inni della patria, Il 23 maggio, a sera, la grande notizia 
Ti giunge trionfalmente per tutto, e ovunque il popolo esul- 
DI tante e grave legge sulle mura degli strani manifesti qua- 
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‘drati : poche parole, molte caselle e molte cifre: l'ordine 
di mobilitazione generale. 

Quando ai nostri figli racconteremo l’arsia di quelle 
giornate, dalla nostra fronte traspariranno alte e gravi 
‘memorie e nei nostri occhi brillerà una luce d'orgoglio. 


ù Il 
Lu potenza dell’Italia. 


* un onde: civile rimase attonito e soddisfatto alla noti- 
‘zia della eroica decisione dell’Italia e le speranze di tutto 

il mondo si appuntarono verso la giovane nazione che alla 

causa comune stava per dare tutta sò stessa. Il mondo 
comprese subito tutto l'immenso valore dell'intervento, 
perchè conscio dell'importanza morale e del peso mate- 

riale di esso. L'Italia infatti allorà era la più grande po- 

| tenza europea rimasta fuori del conflitto, una potenza ricca 

di risorse materiali e di energie fisiche e morali. L'Italia 

* inoltre entrava nel conflitto dopo dieci mesi di lotta atroce 
un momento in cui tutto vi era da temere per gli al- 


» Francia dopo la battaglia della Marna, se era riu- 
scita ad inchiodara i Tedeschi sul terreno, non li aveva 
però costretti a sgombrare i territori conquistati; anzi i 
Medeschi vi si affermavano sempre maggiormente colla stra- 
potenza delle loro macchine da guerra. 

La Gran Bretagna, dopo le non facili prove di un pic- 
colo esercito raccogliticcio contro la massa immane orga- 
nizzata dei Tedeschi, non esercitava che una resistenza 
passiva ed entrava valorosamente nel periodo della seria 
e intensa preparazione, 

è La Russia, dopo Je splenlide vittorie dei primi mesi, 
cominciava 4 risentire gli effetti della sua mala organiz- 
zazione e si ritirava e abbandonava agli eserciti austriaci 
le sue conquiste primitive e cedeva a poco a poco il suolo 
nazionale di fronte alla potente offensiva di Hindenburg. 

T neutri ispiravano poca fiducia, per quanto molti si 
facessero sul conto loro delle soverchie illusioni. 

Gli alleati contro gli Austro-Tedeschi quindi erano in 
Piena crisi. Ci voleva un fatto nuovo che scuotesse, che 
56— Axwo tai 
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distogliessemolte forze nemichedagli altri fronti e stornasse 
da essi la minaccia di ulteriori pressioni. E il fatto nuovo 
fu appunto l’intervento italiano ed esso servi proprio a 
rivoluzionare i piani strategici degli Imperi centrali. 

Essi sapevano fin dall'autunno del ’14 di quale grande 
importanza per la "Iriplice Intesa sarebbe stato l'inter- 
vento italiano e quale incalcolabile danno avrebbe loro 
recato. Tanto è vero che cercarono tutto il possibile, con 
lusinghe, con promesse, con minaccie più o meno palesi, 
di tener calma l’Italia, di tirar le cose per le lunghe. E 
a tal fine la Germania incaricò appunto l’uomo più quo- 
tato: Von Biilow. 

i primi a capire l'importanza dell'intervento italiano 
furono dunque i Tedeschi, non tanto perchè la nuova 
guerra avrebbe scombussolato i loro piani, quanto perchè 
l’Italia in guerra avrebbe chiuso le frontiere, impedendo 
così ogni rifornimento alla Germania. Inoltre l’entrata 
in guerra dell’ Italia avrebbe rialzato gli spiriti. un po” 
depressi, e sarebbe stata elemento di grande propaganda 
presso i neutri a favore dell'Intesa. 

E poi i Tedeschi non ignoravano che una nazione di 
35 milioni di uomini e un esercito di qualche milione di 
soldati avrebbe pesato molto sulla bilancia delle sorti ul- 
time della guerra. 


IL 
Dall’alleanza alla guerra. 


Ma è tempo di lasciare de considerazioni per venire a 
fare un po' di analisi dei fatti reali. 

L’ Italia, prima della guerra, era alleata coll’Austria e 
colla Germania. 

Come si passò dall'alleanza alla guerra? Quale fu l’evo- 
luzione per cui, in dieci mesi, potemmo operare un tra- 
passo così grande senza nessuno sforzo e nessuna ram- 
pogna ? I 

Per rispondere a tali domande bisogna prima di tutto 
precisar bene di che natura fosse l'alleanza nostra con gli 
Imperi centrali, e quale ne fosse lo spirito informatore. 

Si poteva chiamare alleanza quella ? — No. Vi era bensì 
un trattato di alleanza; ma una cosa sono i trattati, un’al- 


015 


cosa sono le volontà e le aspirazioni dei popoli, che a 
olte sanno più e pensano e sentono più dei diplomatici. 
Se alleanza c’era di diritto, non esisteva di fatto. Ognuno 
del resto sa quali fossero le ragioni per cui l’Italia si era 
| trovata costretta alla iniqua alleanza, 
( ‘ali ragioni consistono nella permanente minaccia di 
guerra da parte dell'Austria, nell’isolamento politico in 
cui l’Italia a bella posta era stata. messa dagli interes- 
4 sati, per obbligarla sempre più a un'alleanza che, secondo 
la lettera del trattato, avrebbe dovuto avere scopo difen- 
? sivo, ma che secondo la mente degli uomini politici au- 
Ala stro-tedeschi aveva soltanto scopo offensivo, di aggres- 
sione. i È 
. L'Italia naturalmente era lungi dal fantasticare che tale 
alleinza avesse avuto uno scopo d’offesa, tanto era in 
buona fede, tanto era lungi dal sospettare che i suoi al- 
| leati meditassero la ‘feroce aggressione contro l’ Europa, In 
altri termini: la Triplice Alleanza era un contratto che 
è a iscopo il mantenimento della pace e dell’equi- 
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equilibrio fosse stato spezzato, e fosse stata 
o la pace universale. 
nil quello che necessariamente doveva acca- 
Austria ruppe l'equilibrio e la pace dichiarando 
alla Serbia, e tale atto fu l'occasione per l'Italia 
iararsi sciolta da ogni vincolo contrattuale dopo 
ustria ebbe offerti compensi inadeguati alla con- 
le dei patti. © l'Austria stessa dovette implici. 
nente riconoscere che era contravvenuta ai suoi obblighi 
ii ndo guerra ‘alla Serbia, in. quanto chie offrì dei 
< compensi ». 

Il carattere «del < compenso > è appunto quello di ripa- 
razione ad un’offesa, a una violazione fatta. Se l’Austria 
| non avesse violato, è chixro che nessun compenso, nessuna 
riparazione avrebbe offerto. 

Il riconoscimento della violazione operata ci proviene 
| quindi dallo stesso nemico, ed è perciò inutile discuterne. 
Ma quello che è più ridicolo, è che l’Austria ci chiamò tra- 
ditori. Oh bella! Non aveva essa riconosciuto il nostro di- 
ritto a compensi, offrendoceli, e quindi a pretendere — 
entualmente — la rescissione del contratto di alleanza? 


Si 
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— È allora, perchè traditori? — Noi eravamo nel pienis- 
simo nostro diritto di riacquistare la nostra piena e com- 
pleta libertà di azione dopo che, per colpa dell’Austria, 
venne a mancare una delle coridizioni essenziali perchè il 
trattato di alleanza potesse aver valore. 

Tutto ciò in linea di diritto. Che se si vuole aver ri- 
guardo a quanto il popolo pensava ed esprimeva in fatto 
di tale alleanza, senza neppur conoscerne gli estremi, ci 
persuaderemo sempre più che il diritto non fece che cor- 
rispondere pienamente ad una condizione di fatto oramai 
stabilita. 

Riacquistata quindi la piena libertà d'azione, qual'era 
il compito dell’Italia? 

Esaurita l'alleanza, l’Italia libera da ogni vincolo, si 
trovò di fronte all'Austria e di fronte a tutti i gravi pro- 
blemi che all'Austria stessa si ricollagavano. 

Finita l'alleanza era tempo di riparlar chiaru e di ri- 
porre sul tappeto le vecchie questioni non mai dimenti- 
cate, ma soffocate dalle circostanze eccezionali: la que- 
stione del compleramento dei confini e del riscatto delle 
terre italiane soggette all'Austria, e la questione adriatica. 
Quale occasione migliore si offriva all’ Italia per raggiun- 
gere le sue vecchie aspirazioni? Quale migliore occasione 
di far giusta vendetta di tutte le angherie sopportate in 
silenzio per luughi decenni di schiavitù? 

Ma, prescindendo dagli scopi diretti e immediati, c’era 
qualcosa di più che il completamento dei nostri confini e 
la questione adriatica. C'era la vera 6 propria questione 
sociale del ripristinamento del diritto delle genti e del 
salvamento della civiltà. Poteva l'Italia mancare all’ap- 
pello? , 

Nei dieci mesi di guerra precedenti l’intervento italiano, 
si era già avuto occasione di constatare il carattere della 
guerra stessa, quale veniva condotta dai Tedeschi: guerra 
atroce, guerra all'infuori di ogni legge umana e divina; 
più che guerra quindi, nel senso storico della parola, ter- 
rore, distruzione, violenza, grassazione, pervertimento com- 
pleto di tutto ciò che era legge, consuetudine; di tutto ciò che 
la civiltà aveva potuto giuridicamente costruire per salvare le 
cose belle e le cose sacre dal furore della guerra. I Tedeschi 
avevano ormai dimostrato la loro barbarica tendenza, e senza 
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voler fare dell’esagerazione si può ben dire che il furore 
tentonico, non arginato in tempo, avrebbe potuto cambiar 
la faccia del mondo e ricondurci nella notte del medio evo 
‘barbarico-feudale. 

° L'Italia poteva rimanere semplice e impassibile spetta» 
trice della lotta fra la luce del mondo nuovo, delle con- 
quiste nuove, e la tenebrosa aggressione dei barbari? Po- 
teva rimanere inerte l’Italia che più d'una volta aveva 
avuto hen da fare coi soliti barbari, vestiti in altro modo, 
ma con: la stessa anima, l’Italia paese classico della ci- 
viltà? 

L'umanità dolorante aveva chiamato tutte le sue mi- 
gliori forze alla difesa di sè stessa. E all'appello non man- 
carono i 85 milioni di Italiani degni figli degli Italiani 
del risorgimento. 

E l’Italia rispose all'appello il 24 maggio 1915. 


IV 
Primi fatti e primi effetti. 


— La dichiarazione della guerra all'Austria segnò l’inizio 
della grande offensiva generale su tutto il fronte dallo 
Stelvio al mare. Un formidabile sbalzo in avanti del no- 
stro esercîto fresco e baldanzoso, ruppe tutti gli argini 
degli iniqui confini. Il giovane torrente di armati dilagò 
su terra redenta per affermarvisi e progredire. 
‘Ricordate i comunicati dei primi giorni? Ogni bollet- 
tino segnava una tappa, una vittoria, una città, un paese 
| conquistato. Il primo sbalzo cì diede le più alte cime delle 
frontiere, ci diede grandi lembi di terra tridentina, fin 
quasi a Rovereto, ci diede la rettificazione della frontiera 
mord-est, nonchè la conquista di tante purte della sponda 
sinistra dell’Isonzo. 

Gli Austriaci sgombravano in fretta le posizioni, accu- 
mulavano più oltre i materiali da guerra, richiamavan 
truppe dalla Russia, dalla Francia, dalla Serbia; i Tede- 
schierano costretti a colmare i vuoti lasciati dalle divi- 
| sioni austriache, e tutti i fronti, secondo i calcoli fatti, sì 
alleggerivano notevolmente. L'offensiva austriaca contro la 
| Russia meridionale si arrestò, quella tedesca tanto baldan- 
| zosa i primi mesi, dovette ristagnare senza aver raggiunto 
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i suoi obbiettivi; e i Tedeschi si trovarono pure in Francia 
nella impossibilità di poter, ritentare nuovi colpi e nuove 
avanzate. 

Il fronte italiano dava a pensare agli stati maggiori 
nemici. E mentre il nemico si trovava così disorientato; 
Francia, Inghilterra e Russia poterono attendere alla in- 
tensa preparazione. _ 

Il nuovo elemento entrato in guerra cominciava già a 
far sentire î suoi effetti stornando terribili minacce contro 
gli Alleati e richiamando truppe e materiali sull’Isonzo, 
in Carnia e nel Trentino. 

Così brillantemente quindi l’Italia cominciava a coope- 
rare cogli Alleati, contribuendo al logoramento del nemico, 
infliggendogli perdite enormi, in materiale, in uomini, in 
mezzi. Ma quello non era che l'inizio. Altri grandi fatti 
dovevano poi succedere a dare ancor,maggior valore alla 
guerra italiana nel tragico quadro della gnerra mondiale. 


Na 
La suerra Teorica e la guerra Pratica, 


Se per raggiungere gli obiettivi supremi della guerra 
fosse bastato, come una volta, sopratutto l'entusiasmo e 
una selva di baionette e una muraglia mobile di petti ani- 
mosi, la guerra italiana si sarebbe risolta in pochi mesi e 
le nostre aspirazioni sarebbero già state raggiunte. 

Ma nella guerra moderna quello che ha maggior valore 
è la macchina, è il materiale, sono i mezzi meccanici in 
genere. L'uomo è elemento di secondaria importanza, oggi. 

Questo lo sapevano gli Austro-Tedeschi che da 40 anvi 
studiavano la guerra nei suoi più reconditi particolari, che 
da anni ed anni avevano organizzato speciali industrie di 
guerra, Non lo sapevamo noi però, nè i nostri alleati. Di 
modo che î nemici ebbero campo di offrirci sempre qua e 
là delle sorprese, di presentarci delle incontestabili supe- 
riorità non di uomini edi erìtusiasmo, ma «li cannoni, di 
mitragliatrici e di ogni «ltro mezzo materiale di guerra. 

Certo, noi non avevamo potuto fare in pochi mesi quello 
che i nostri nemici avevano fatto in lunghi anni. Fatal- 
mente quindi i mezzi bellici di cui noi dlisponevamo al 
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pio della guerra erano di gran lunga inferiori a quelli 
nemici ) 
D'altra parte non sì poteva nemmeno procrastinare la 
nostra entrata in guerra, poichè i grandi avvenimenti umani 
| sonoregolati non dalla volontà degli uomini, ma dalla forza 
LePtiv: stessa degli eventi. Di modo che poi iniziammo la Ha 
[MO | guerra fidando sopratutto sulla superiorità ada 
È freschezza delle nostre forze, sull’entusiasmo giovanile ei 
nostri soldati. Entrammo in guerra forse con un po' dei 
vegchi concetti riguardo la guerra stessa, come del resto 
doveva essere per un popolo che ancora non aveva fatta 
“ l’esperienza sui moderni campi di battaglia. Si riteneva 
p che sarebbero avvenuti grandi urti in campo aperto, che 
ciascuna battaglia avrebbe deciso una sorte, e che per la 
immancabile vittoria sarebbe bastato il valore della nostra 
| gioventù unito a tutti quei niezzi di difesa e di offesa po- 
tuti raccogliere, mezzi senza dubbio potenti, ma non certo 
| talî ipararci efficacemente dalle offese provenienti dalle 
| perfet macchine del nemico ammaestrato da lunghi 
cea. 


renza, dopo i primi sbalzi, dopo le conquiste 
i posizioni di confine e d'oltre confine, che 

re per dar la spinta a ulteriori avanzate e 
‘a azione ebbe soste, ebbe magnifici esempi 
e e di eroismo, ma non il pieno corona- 
| vittoria. La nostra azione prese il carattere 

L lenta progressione, tenace come lo stillicidio 

I LIT, la pietra, come un lentissimo sgretolameuto di 

ntag oda insetti, come una miracolosa costruzione 
- langamente fabbricata pietra su pietra. 

Alla mancanza del successo pieno e immediato contribuì, 
oltre la non grande potenzialità dei mezzi, anche la enorme 
difficoltà del terreno. 

Nessun fronte, come il nostro, presenta înfatti maggiori 
| difficoltà. Voi lo conoscete, o soldati, quindi è inutile ch'io 
stia a descrivervelo; è inutile ch'io stia a narrarvi gli sforzi 
di coloro che piantarono i cannoni dove fino ad oggi non 
ivano andare che le aquile, l’eroismo dei nostri alpini 
scalata delle più aspre vette colle corde e coi picconi, 
entre il nemico vigile fa piovere grandinate di proiettili, 
la silenziosa abnegazione di coloro che sfidando la tor- 
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menta si arrampicarono fino all’inaccessibile per portare il 
conforto del cibo, del fuoco, dell'acqua, delle munizioni, 
del legname, del tabacco, della posta ai combattenti, 

Ciò che parve una volta impossibile e inconcepibile, di- 
venne grande e luminosa realtà. Ma, come ho detto, gli sforzi, 
gli eroismi, l'entusiasmo, gli uomini non erano sufficienti 
per vincere Ci voleva l’intensificazione dei mezzi mate- 
riali meccanici per mettersi alla pari del nemico e vin- 
cerlo. ù 

Ciò venne compreso subito e tutta la nazione rispose 
entusiasticamente all'appello quando le si chiese di fornire 
questi mezzi materiali. 


VI. 
Preparazione e legislazione interna. 


Quando sarà fatta la minuta storia della preparazione 
italiana per la guerra durante la guerra, la nostra patria 
avrà un titolo di più di onore e di orgoglio. L'Italia era 
creduta comunemente una nazione povera di ricchezze, di 
energie, di industrie. Messa alla prova sì verificò tutto il 
contrario. Tutti i prestiti di guerra fornironò denaro supe- 
riore alle previsioni; gli uomini preposti al funzionamento 
dei vari servizi si dimostrarono all'altezza necessaria pel 
disimpegno di tutte le mansioni di carattere nuovo per la 
risoluzione di tutti i problemi inerenti alle speciali con- 
dizioni di guerra perla equa e grandiosa legislazione ecce- 
zionale. 

Durante lo svolgimento di tante e svariate attività dello 
Stato, si è avuto l'impressione che tutto quanto avvenisse 
senza sforzo, serenamente quasi, come se l’Italia già altre 
volte si fosse trovata in simili circostanze e non avesse 
fatto che rifarirsi a precedenti legislazioni e provvedimenti. 
E ciò che è ancora più notevole è stato il modo spontaneo 
col quale tutto il popolo' senza distinzioni di classi sì è 
adattato senza sforzb, anzi volentieri, a tutto il complesso 
del nuovo stato imposto dalla gravità del momento. 

Tutto è proceduto sempre automaticamente, silenziosa- 


mente come procedono le funzioni che hanno il carattere 
della normalità. 
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n° i disagio, di turbamento, d'irritazione, 
a 03, ma versatilità d’adattamento, 
‘serena e visione sicura Aa RUE 
to ci iù apprezzabile in qua n 
I aa Doha stessa sì attribuiva alla pa- 
A il carattere d'indisciplinatezza, di turbolenza, 
ionevoli lsività. 
Brie rose CA Il nostro popolo si è dimostrato 
‘all'altezza di tutti gli altri, nè ha avnto nessuna vità da 
invidiare. | popolo tedesco, tanto decantato in fatto d’ob. 
bedienza izzazione, È 
L ARI SOA avremmo potuto pretendere di più? 
| Sia che alle porte delle case battesse il dolore della morte, 
| sia che nello famiglie penetrasse ìl disagio, non un segno 
n o, non una parola di rampogna. Ricchi e poveri 
a dover soffrire, a dover lavorare, a dover 
. Per ilricco è stato limitato, perfino, se 
il diritto dellaproprietà in favore della 


privati, e tuute le comodità in- 
rersonali han dovuto cedere 


lo generale a quelli di carattere 
luto come tutta l'industria italiana 
industria di guerra, e come dalla più 
) involucri per munizioni, parti di can- 
materiali di ogni specie pel servizio del- 
Chi si è accorto di questa enorme trasformazione? 
a sentito la mancanza di prodotti che precedente» 
erano fabbricati da tali industrie? Chi ha sentito 


Anche tutto ciò è avvenuto automaticamente, e al nuovo — 
foro di guerra, mai pensato, mai esperimentato, mai atteso, 
mostro popolo si è accinto da vero e perfetto tecnico, fa- 
do @ producendo: producendo intensamente e non per- 
lo la sua bella serenità. Così l'industria italiana ha 
ato vestire, equipaggiare, armare i milioni di momini, 
tribuire al fanzionamento dei servizi, essere insomma 
AU n 
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valida e diretta cooperatrice di vittoria. Cannoni, fucili, 
munizioni di ogni specie sono usciti dai nostri stabilimenti, 
han servito e servono a noi efficacemente e han messo il 
nostro esercito in efficienza bellica poderosissima, limitando 
allo stretto minimo indispensabile l'importazione di altri 
materiali. 

Ora, se si pensa che la nostra nazione a tutt'altro tende, 
durante la pace, che alla preparazione della guerra, se si 
pensa che tutto ciò che si è fatto è il prodotto quasi di 
una improvvisazione, noi dovremmo persuaderci che di tutto 
può essere capace il popolo nostro e che anche dopo la 
guerra, rivolgendo ad altro le nostre preziose attività, po- 
tremo essere vittoriosi in tutti i campi come Jo siamo stati 
e lo saremo ogniqualvolta che occorra in quelli della guerra. 


VII 
Le vittorie. 


La nazione italiana affrontò tutti i problemi della guerra 
e sì accinse alla loro soluzione, ponendo in opra tutte le 
sue migliori energie allo scopo di potersi mettere in grado 
di conseguire quelle wittorie che da principio non aveva 
potuto conseguire per l'insufficienza, come abbiamo visto, 
dei mezzi materiali di guerra. Il confessare tale insuffi- 
cienza non è sconveniente, anzi è atto di buona sincerità. 
Tale insufficienza, del resto, fu comune a tutte quelle na 
zioni, che furono sorprese dalla guerra nel 1914, o che in 
seguito vollero tentare delle grandi offensive senza ren- 
dersi esatto conto di ciò che occorre per vincere, e senza 
aver potuto superare la produzione bellica dei nemici. L’in- 
sufficienza dei mezzi va intesa quindi in relazione alla 
strapotenza del nemico che alla preparazione della guerra 
aveva dedicato tutta la sua vita, i suoi beni, le sue prin- 
cipali industrie. Non deve stupire quindi se gli Austro-Te- 
deschi poterono fin da principio stravincere o poterono 
contenere offensive anche se fatte da un numero di gran 
lunga superiore di uomini. Deve piuttosto anzi stupire 
come agli Alleati sia riuscito, coi limitati mezzi a loro di- 
sposizione, di render vavue e inconcludenti le vittorie del 
nemico e comea noi Italiani, lentamente ma sicuramente, 
sia riuscito di scalzare le fortezze formidabili, i baluardi 
terribili del nemico e aprire così la via alle vittorie del 1916, 
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la nazione pensante e operante faceva 
Sea e produrre în favore della guerra, l’eser- 
‘cito che aveva l'intuizione di ciò che avrebbe dovuto av- 
venire, scalzava, minava le trincee, le SEO a 
avi co, con tenacità e infa: ì, andavi 
ica, #53 ai fra pericoli immensi, sublimi ROSS 
abnegazioni tacite, sfidando le intemperie, il gelo, la sE 
menta nell'attesa piena di fede, corrispondendo così allo 
slancio della nazione che per le vittorie imminenti sen 
Chi preparando cannoni, cannoni, fucili, proiettili, meteriali, 
Pla che sapeva la volontà dell'Italia di tutto 
fare per la vittoria, e che dalla vittoria nostra avrebbe 
ricevuto colpi tremendi rispetto alla situazione generale, 
di ‘@ a tentar di sconvolgere i nostri pisa, ser: 
in ibile ogni nostro ulteriore movimento e 
da iii compiuta. fn una parole, 
lemico tentò di toglierei l'iniziativa ‘delle operazioni, 
di prevenire i colpi che l'Italia aveva divisato di 
sli. Fu così che l'Austria, aiutata dalla Germania, 
i famosa « strafe expedition » la ‘spedizione 
‘Trentino, colla speranza, anzi colla certezza 
orî di combattimento l'esercito nostro, d’impa- 
‘settentrionale imponendo poi una pace 
‘tanta era l’importanza che l’Austria attribuiva 
e, che non solo quadruplicò i già potenti 
ti, specie in artiglieria e mitragliatrici, ma im- 
piegò nell'impresa tutte le sue migliori è più giovani 
Li; truppe. trattandosi appunto di un'impresa in luoghi im- 
s che sarebbero stati resi ancor più difficili dalla tenace 
difesa italiana. 
il primo anniversario della guerra nostra venne degna- 
mente celebrato di fronte al mondo mentre l’Italia soste- 
neva quasi tutto il peso enorme della guerra. In quell'an- 
| niversario apparve ancor più chiaramente l'immensa im- 
portanza dell'intervento dell’Italia, poichè, mentre ll ‘Austria 
accaniva contro il nostro fronte, gli eserciti russi sì 
mizzavano e si accingevano ai nuovi famosi assalti di 
siloff sotto i quali le armate austriache furono disfatto 
parte e in parte prese prigioniere nelle memorabili 
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azioni della Bucovina. Ma torniamo a noi. L'Austria dun» 
que sì scagliava contro la nostra fronte più debole dopo 
aver posto a capo delle sue armate il futuro erede del 
trono, l’attuale imperatore Carlo, affinchè a lui toccasse la 
gloria e l’onore della invasione delle nostre pingui pianure 
lombarde e venete e delle nostre città magnifiche. L’ar- 
ciduca. Carlo, quindi, secondo le speranze della Corte, 
avrebbe dovuto salire un giorno sul vecchio trono portando 
l’aureola della gloria per aver restituito alla Monarchia le 

provincie stesse che nel 1859 e nel 1866 furono liberate a 

prezzo di tanto sangue italiano. 1 

Non importa qui rifare la storia dell'offensiva austriaca 
nel Trentino, ormai a tutti nota. Basti solamente il dire 
che dopo i primi inevitabili indietreggiamenti imposti dalla 
effettiva preponderanza delle forze materiali d@l nemico e 
dalla precarietà delle nostre posizioni difficili, un nuovo 
formidabile esercito si raccoglie dietro il tumulto feroce 
della battaglia degli Altipiani ein men di un mese è pronto 
non solo ad arginare l'irrompente'impeto nemico, ma a rin- 
tuzzarlo definitivamente. La nostra nazione non ebbe nem- 
meno un momento di dubbio. Sapeva che la preparazione 
era perfetta, sapeva che i capi del nostro esercito erano 
degni di tutta la fiducia e che solo sarebbe stata questione 
di tempo la ricacciata dell'offensiva. E così fu E quando 
Cadorna, dopo le epiche giornate delle difese della Zugna, 
del Pasubio, del Cengio, del Posina, del Cimone, della Val- 
sugana, potè laconicamente annunziare al mondo attonito 
che l'offensiva era definitivamente arrestata, che il nemico 
sî ritirava in fretta; abbandonando le proprie conquiste, il 
popolo nostro più che una sorpresa e ‘una liberazione dal- 
l'incubo che l’opprimeva, ebbe la bella conferma che la sua 
fede non fu nutrita invano, e che la splendida prepara» 
zione morale e materiale del nostro esercito era stata il 
principale fattore della mirabile rivincita. 

La battaglia degli Altipiani fa quindi la prima vera e 
propria grandiosa vittoria dell'esercito e della nazione ita- 
liana; dell'esercito per il valore incomparabile che seppe 
dimostrare tanto nella difesa quanto nell’offesa, della na- 
zione perchè suo era il merito di avere fornito a questo 
esercito i mezzi materiali per conseguire la vittoria. 
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on mancò chi volle temere che l'azione nostra nel Tren- 
î ee piani per un offensiva stabilita e che 
questa perciò, dopo la bufera dell’ invasione, non si fosse 
î cata. ‘ 
“Oem dliedero poi, a breve scadenza, pieno torto ai fa- 
| ‘’‘cili pessimisti. Un mese ancora di preparazione e di ne- 
LO | cessaria riorganizzazione e quindi la miracolosa impresa di 
i Gorizia, una delle più grandi piazze forti della guerra, la 
Verdun austriaca, la città tragica contro le cni colline i 
sformate in poderosissimi bastioni più volte era salito Vat- 
tacco nostro e si era guadagnato qualche piccolo vantaggio 
li conseguenze immediate. 

ti pian nostri fossero stati faribondi, Go- 
rizia rimaneva immutabilmente austriaca. Non mancarono 
nelle penosè epoche. delle non felici offensive i soliti pes- 
simisti che prognosticarono che Gorizia non sarebbe mai 

* stata. presa dagli italiani. E ciò appunto per le formida- 
bili difese. Di questa opinione dovevano essere probab E 

Le anche gli Austriaci, a giudicare dalla meticolosità 
avevano preparato ogni opera difensiva munita non 

i oderni mezzi di guerra, ma anche di tutte 
chie indicano la sicurezza che il nemico 
nare cerbe posizioni. 
un po' alle descrizioni degli ex posti au- 
in quei giorni, basta pensare a tutto il mate- 
to per persnaderci che nell’intenzione austriaca 
usservi la persuasione che Gorizia non sarebbe mai 
a. Perchè cadde invece? Cadde per i tre stessi ele- 
‘menti ‘avevano concorso al successo della controffen- 
siva sugli Altipiani, e cioò per la perizia dei capi. per l'e- 
Tolsmo dei combattenti e per la preparazione dei materiali 
fabbricati nell'interno del paese. Nuova vittoria collettiva 
dell'esercito dei soldati e di quello dei lavoratori. 

Gorizia, migliaia di prigionieri, enormi perdite pel ne- 
| mico, conquista di materiali, ecco la seconda vittoria del- 
- Italia. ì 
Ma l’impeto del nostro esercito non si arrestò lì. Il 
Carso, il dantesco, il cavernoso Carso, sa tutte le nuove 
[ i vittorie nostre attraverso l’asprità del terreno insi- 
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(VIII 
Il conflitto europeo assume maggior grandezza morale. 


Ma siamo ormai all'autunno. L'offensiva nostra viene ar- 
restata dalle intemperie, quella tranco-inglese sì ferma pure 
la Russia continua il suo ristagno ai Carpazi e in Polonia. 
La Romania langue dopo qualche mese dalla sua entusia- 
stica entrata în guerra. La grandiosa tragedia umana ri- 
vela il suo carattere di lentezza. Fatti i bilanci delle ope- 
razioni, sì vengono a portare in attivo tante splendide vit- 
torie che non rappresentano però che dei passi verso quella 
finale. L'autunno del 1916 non è quindi, come siera rite- 
nuto da alcuni al principio di quell’anno, l'autunno della 
pace! Il nemico, sebbene colpito più volte, resiste e nan 
cede, Si rientra nell’oscuro inverno. La pace è lontana, 
tutti la sentiamo lontana. La parola di pace venuta in di- 
cembre dalla Germania e dall'Austria, è una parola falsa. 
Tutti lo capiscono, e nessuno si fida di questa parola eniî- 
gmatica. Essa probabilmente nasconde il supremo disagio 
del nemico all'interno. È il periodo della guerra diploma- 
tica, delle note, dei memoriali, dei messaggi, delle polemi- 
che. La guerra Europea si afferma quindi sempre più come 
conflitto di principi, di idee, come lotta fra la tendenza 
barbarico-feudale della Germania e le moderne, demo- 
crazie, 

Gli alleati rispondono « no » all'appello di pace o pren- 
dono l’occasione per ripetere ancora i principî fondamen- 
tali del diritto delle genti in base ai quali l’Intesa avrebbe 
potuto anche trattare la pace. La mediazione degli Stati 
Uniti non produce nessun effetto. Una freddezza, una calma 
c'è in tutti. Nessuno si preoccupa o si fa illusioni. Tutti 
sanno l’abisso che corre fra i principî proclamati da noi e 
i sofismi adoperati dai tedeschi. 

Popoli e governi sanno bene che la pace non sarà pos- 
sibile finchè i popoli non avranno la libertà che loro spetta 
finchè il mondo non sarà liberato dal tremendo incubo di 
guerra, finchè i provocatori della guerra non avranno dato 
sufficienti garanzie per l'avvenire e riparazioni pel passato. 
Qui non sono più i governi e i popoli che discutono acca- 
demicamente. Qui sono invece i governi e i popoli che, ba- 
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ui loro. principî astratti, conformano le proprie 
inî ad essi e si assumono tutta la enorme responsabi- 
‘delle decisioni con serena coscienza © fermezza. 
prima ‘d'allora vi fu qualcuno scettico in fatto del 
è della libertà dei popoli proclamata dai governi, 
l'inverno del 1916-17 deve essersi per forza riereduto, 
" lì e governi non affermano, in un momento 
data cosa e non sostengono una data 
animo la certezza dell’attuazione di ciò 
memente, respingendo le proposte di pace. 
ito di vista morale il conflitto Europeo 
*17 proporzioni ancora più vaste, 
n quell'epoca che per la prima volta, 
osta alle domande di pace degli av- 
i agora @ consacrano in documenti 
tissimi della guerra attuale. 


bile l'attuazione, 
oni, e procedendo 
onali specialmente quando 
azione della guerra dei sot- 
‘are î rifornimenti degli alleati. . 

L sottomarina non ha fatto che dare 


i, ad economizzare i combusti 
ricchezze, a limitare le importazioni, 
tura del suolo. I sottomarini quindi non 
nessun disturbo alla regolarità della prepara- 
ancor più intensificata, sia per provvedere 
‘per sostituzione, sia per provvederne altro ancora 
pesare (come gli Inglesi e i Francesi han testè 
.t0) sulla bilancia delle sorti definitive. 

intensa preparazione bellica corrispose na stupenda 
zione morale e diplomatica. Le vittorie diplomatiche 
lì circostanze non valgono meno di quelle militari. 
susificazione della guerra dei sottomarini vi diede in- 
sione di poter condurre dalla nostra parte l’A- 


928 macero 1915 - MAGGIO 1917 


merica stessa, e l'intervento armato degli Stati Uniti è uni 
di quelle vittorie diplomatiche che possono anche decidere 
delle sorti di una guerra. Alla dichiarazione della guerra 
americana han seguito altre rotture di rapporti diplomatici 
altre guerre con la Germania. E tali avvenimenti hanno 
una portata morale che stupisce se si pensa che quasi tutta 
l'umanità a poco a poco si è ribellata contro il blocco turco- 
tedesco. Chi, potrà mai apprezzare il valore di una sentenza 
di condanna pronunciata da tutta l’umanità contro una mi- 
noranza di uomini macchiati dei più nefandi delitti? E 
tutto ciò come l’intensiva produzione dei cannoni e delle 
munizioni, come la maggior produzione dei prodotti agri- 
coli, come tutte le previdenze relative ai consumi, come 
tutta la propaganda morale presso il popolo ei combattenti, 
fa parte del vasto programma della nuova preparazione 
dalla quale dovrà davvero questa volta balzare fuori lumi- 
nosa e trionfante la vittoria definitiva. 


Ù Xx. 
Il 1917. 


Come il 1915 è stato l’anno della lotta impari ma glo- 
riosa, e il 1916 quello della lotta quasi da pari a pari e 
vittoriosa, il 1917 è l’anno della preponderanza definitiva 
delle nostre forze su quelle nemiche, Il 1915 gettò le basi 

. fondamentali delle poderose preparazioni; il 1916 vide la 
febbrile opera umana intenta a dar forma concreta a questa 
preparazione invocata, e vide i primi grandiosi effetti di 
essa; il 1917 ha veduto e vedrà continuare ancor più fab- 
brile quest’opera e continuerà a vederne gli effetti talmente 
formidabili che il nostro nemico si sentirà costretto da 
ogni parte a chiedere lu pace. Queste non sono frasi, non 
sono fantasticherie, ma il risultato di considerazioni fon- 
date sull'esperienza. La guerra infatti avrebbe dovuto es- 
sere già stata vinta dalla Germania fin dal 1914, se gli 
alleati non avessero messo in opra, anche nei momenti più 
critici, tutte le loro risorse morali e materiali per contra- 
stare l'invasione. E allora gli eserciti tedeschi costituivano 
una forza più che formidabile, e di una portata che forse 
nessuno riuscì ad apprezzare nella sua giusta misura. E gli 
eserciti alleati erano allora invece ben poca cosa al con- 
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1cese era eroico ma scosso; l’esercito 
eno all’inizio di quella magnifica evo- 
poco tempo reso capace di debellare 
antico e pieno di tradizioni militari come 

‘tenacia, Ja volontà, l’amordi patria, 
seppero tener luogo momentaneamente 

ione materiale. E se gli eserciti no- 
no ad acquistarsi tanto. onore in circo- 
come quelle del 1914, che cosa do- 
el 1917 che la grandiosa preparazione e 
‘armamento è persino riconosciuto dagli 
amo veduto, colla grande offen- 


pronunciano delle parole gravi è 
‘ragione di pronunciarle, Che 
ma ersnasione di tutti 


due parole, una pace nella 
i sia tenuto lontano mercè 


ggi essere dubbiosi. Dobbiamo in. 

svolgersi di questa annata memorabile 

con incrollabile fede. Oltre al mondo in- 

‘un altro potente alleato: il tempo. 

|A 

“a Conelusione. 

7 dunque si è iniziato sotto i migliori auspici: il 
pace tedesca di fronte alla coscienza della com- 

parazione, rifiuto appoggiato strenuamente da 


E LAI 


: pa 


980° MAGGIO 1915 - MAGGIO 1917 


tutto il sentimento popolare; il fallimento della guerra sot- 
tomarina contro la quale «basteranno i provvedimenti re- 
lativi alla limitazione dei consumi, provvedimenti che, del 
resto, not recano nessun disturbo al vigore delle nazioni e 
degli eserciti, non essendo che una rinuncia al superfluo; 
la guerra degli Stati Uniti agli Imperi centrali, elemento 
di capitale importanza soprattutto morale .in questo con- 
flitto di principî; il guadagno alla nostra causa di quasi 
tutti i neutri e di quasi tntta l'opinione pubblica mon- 
diale. . * 

Ancora: le magnifiche imprese degli Inglesi e dei Russi 
in Mesopotamia; la rivoluzione russa destinata all’intensi- 
ficazione della guerra contro il dispotismo, e forse a get- 
tare buoni semi rivoluzionari anche nei popoli nemici ugnal- 
mente oppressi dalla tirannia; le gloriose gesta dei Franco- 
Inglesi in Francia coll’abbandono di immensa parté del 
territorio francese occupato; l’acuirsi della crisi economica 
È e morale e della mancanza dei generi dî alimento nei paesi 
avversari. lo 
. Il secondo anniversario della nostra guerra.dunque cade 
nel' pieno sviluppo delle sorti a noi favorevoli e nel pro- 
gressivo impoverimento delle energie nemiche; calle sotto 

3 un complesso di tali buoni anspicì mentre non ancora l’'e- 
i sereito nostro sì è mosso alla ripresa con mezzi ancora più 
formidabili, delle offensive su tutta la fronte (1). 

È Abbiamo perciò quest'anno delle ragioni particolari per 
A . festeggiare con speciale animo la radiosa data, con tutto 
| l’orgoglio di aver potentemente contribuito a portare a tal 
; punto la sorte in favore nostro, con tutta la fede nel cuore 
È che le imminenti azioni nostre unitamente agli sforzi com- 
È piuti dagli alleati strapperanno ai nemici quella vittoria 
a cui sì ha il diritto perchè siamo forti, onesti, leali, per- 


È e 


(1) Mentre coi lè bozze giungono le splendide notizie della no- 
«stra offensiva. Ogni giorno che passa, ogni ora che viene può portarci 
delle novelle grandiose. Da Tolmino al mere le: nostre artiglierie scon- 


volgono, le nostre fanterie assaltano ci avanzano. Le più formidabili - 


posizioni nemiche cadono, i prigionieri a migliaia aftiviscono, 
nati allo gloriose giornate dell'agosto 1916! 

Il primo anaiversario della guerra ci vide intenti nella splendida di- 
Dota degli Altipiani. Il secondo anniversario, ci trova baldanzosamente 
Lean ti in 


amo tor- 


offensiva. 
questa, soldati italiani, è la Vittoria con la quale de- 
gnamente celebrate la data gloriosa del 24 maggio 1915. 


MAGGIO 1915 -maGgIO 1917 981 
i sacri diritti nazionali mentre contri 


PESOS indietro a jardare il cammino percorso, 
m di ar tutte le vittorie conseguite 
i di battaglia e nella nazione, colla spada, colla 
ol cannone e col lavoro, innalziamo inni di gloria 
eroì, per tutti quelli che, cadendo sul campo 
rarono la via alle supreme rivendicazioni. 
D Supremo disse poco tempo fa: « verranno 
) non verranno, poco importa. Io faccio conto 
edi siano in molti ». 


e in nome della pa- 
el primo soldato d’Italia, il 
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LA REINTEGRAZIONE DELLA POLONIA 


(Continuazione e fine — Vedi disponsa VI, pag. 600) * 


PARTEIL 


Il presente. 


._ Il granduca Nicola Mikhailovitch, zio dello Zar di Ras- 
sia, ha emesso, com'è moto, un proclama che» prometteva 
grandi cose agli straziati Polacchi, ma che finora ha frut- 
tato nulla alla Polonia. Il proclama è il seguente: 
< Poracom, 
< È giunta l'ora in cui il santo sogno dei vostri padri 
<e dei vostri antenati può assumere forme reali. Da circa 
<un secolo e mezzo sono state sbrandellate le vive carni 
< della Polonia, la di cui anima non è morta. Essa viveva 
< nella speranza che l’ora sarebbe giunta in cui la nazione 
< polacca risuscitata si sarebbe fraternamente riconciliata 
<con la grande Russia. 
< Che spariscano per sempre i limiti che tuttora divi- 

< dono il popolo polacco! Che esso formi da ora innanzi 
<un solo tutto sotto lo scettro dell'Imperatore di Russia! 

< Sotto tale scettro la Polonia rinascerà libera nell sua 
< religione, libera nella sua lingua ed autonoma. La Russia 
«vi chiede soltanto lo stesso rispetto che avete per le altre 
< nazionalità con cui siete legati dalla storia. 

<La grande Russia vi va incontro col cnore aperto e la 
<mano tesa fraternamente, Essa è convinta che la spada 
< che colpì il nemico a Griinwald non è ancora arrugginita 
< (si allude qui ad una vittoria riportata il 15 giugno 1410 
< da Vladislao Jagellone re di Polonia sull'Ordine dei Ca- 
< valieri teutonici che perdettero 52 bandiere e 40 mila pri 
< gionieri). 

< Dalle sponde dell'Oceano Pacifico fino ai mari setten- 
< trionali le schiere russe si avanzano. L'aurora di una vita 
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leva per voi. Possa da questa aurora sorgere il 
della Croce, simbolo dei patimenti e della risurre- 


dei popoli 


jeno un principio di accenno alla rea- 

imma, che contiene alcune restri- 
allusione al rispetto verso le nazionalità 
ha unito i Polacchi. 


rà per conseguenza dei grandi mutamenti 
a. Vi ha luogo a credere che verrà ri- 
serba; forse formata una solida con- 
; probabilmente ricostituito il regno 
via ed i paesi slovacchi; finalmente 
unificata sotto la immediata tutela 


| Russia dalla disgraziata insurrezione 
fra le potenze compartecipanti 
r la sola in cui i Po- 


vivere. vita 


di cui sovrano por- 


ni Russi dai Tedeschi è spezzato, 
oca la Russia ha preso, forse un 
, degli impegni solenni che l'andamento 
impedito di tradurre in atto. Forse i 
od almeno speravano, che il loro esercito 
in la Polonia tedesca e sarebbe entrato trion- 
8 nella città di Posen, mentre sono stati invece i Te- 
è hanno invasa la Polonia russa. 
di Russia porta da più di un secolo il titolo di 
olonîa; se egli riesce a liberare i Polacchi dal giogo 
© da quello austromagiaro nessuno penserà a con- 
gli tale titolo; e, se lo Zar penserà a delegare a qualche 
) personaggio i suoi poteri col titolo di vicerè, que- 
do tutte le probabilità, sarà il personaggio che ha 
manifesto già riportato. 
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Per arrestare il Drang tedesco nach Osten già hanno prov- 
veduto gli alleati installandosi fortemente a Salonicco. Ri- 
marrebbe da arrestare il Drang nach Sitden con la forma- 
zione di una barriera insormontabile costituita da Stati 
slavi, romeni, elleni uniti in confederazione della quale 
potrebbe far parte anche la Polonia. Gli Stati componenti 
la Confederazione dovrebbero sempre essere su un mezzo 
piede di guerra e la neutralità ‘garantita da tutti quanti 
gli Stati d'Europa perché... tutti ricordano le vicende di 
certi pezzi di carta e, fidarsi è bene e non fidarsi è meglio, 
per premunirsi contro certi brutti scherzi. 

Se tutto ciò non dasse sufficiente affidamento vediamo 
sotto quali maggiori garanzie potrebbe essere ricostituito 
un regno di Polonia. 

Ammettendo per un momento la necessità, se non spiri- 
tuale, almeno materiale, che detto regno debba esse vinco- 
lato alla Russia le migliori condizioni che gli potrebbero 
esser fatte sarebbero, sembra a noi, le seguenti: 

Una soluzione analoga a quella dell'Ungheria rimpetto 
all'Austria, o del Canadà verso l'Inghilterra, o della Ba- 
viera rimpetto all'impero germanico. Gli affari esteri, le 
spese comuni, l’esercito e la marina farebbero eccezione; 
in tutto il rimanente la Polonia sarebbe uno Stato autonomo 
rimpetto alla Russia, con una milizia nazionale con bandiera 
propria e con l’incarico all'esercito russo di occupare le 
fortezze polacche per proteggere il paese contro il nemico 
estero. 

Il regno autonomo di Polonia avrebbe una propria rap- 
presentanza diplomatica come hanno la Baviera ed il Ca- 
nadà e gli potrebbero venir concesse tutte quelle rimanenti 
soddisfazioni che possono vellicare l’amor proprio di una 
nazione rimasta depressa così a lungo. 

S'intende che sarebbe ammessa senza restrizione alcuna 
la completa emancipazione della lingua polacca in linea am- 
ministrativa, burocratica, pedagogica e familiare, con l’am- 
missione di due università: quella di Varsavia già esistente 
e quella di Posen, o Poznan, come ora si dice, da crearsi. 
Il regno di Polonia, avrebbe dei ministri nazionali che cor- 
risponderebbero a quelli di Pietrogrado, e complessivamente 
comporrebbero un Ministero che rappresenterebbe gl’inte- 
ressi del regno. Vi potrebbe essere una Dieta eletta con 
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uasi, con sede a Vassavia e con 
rappresentanza alla Duma, dove 
ss0 l'uso del polacco, come lo è lo 
serbo-croato a Budapest. Rimarrebbe 
ine di una Camera di magnati # Var- 
ivverata integralmente la promessa con- 
anifesto del granduca Michele: « La 
sera nella sua religione, nella sua lingua 
nia giù risorta, ed esaminiamo 
personalità, quale importanza po- 
o regno. nella costellazione degli 
‘a agguaglia la natalità polacca. 
nel momento della spar- 


48,622,000: ne consegue 
Sisto , che supererà per 
no la Francia. Ciò 


n 


sngono ottocentomila sol- 
ad un numero corrispon- 
li appartenenti complessivamente 
austro-magiaro, venendo così a ri- 
nilione e mezzo di Polacchi sorto inqus- 
mbattenti. Purtroppo si può dire di 
Italiani al tempo della battaglia di 
fratelli hanno ucciso i fratelli. 

nmento della popolazione produce una conside- 


izione di lavoratori polacchi che vanno all’e- 
a di lavoro: circa novecentomila emigrano 
ineamente 0 definitivamente; quelli emigrati negli 
i, sono oramai tre milioni e mezzo. 


ISERNIA | 
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Veniamo all'agricoltura: dalle statistiche si desume che 
la Polonia ha una superficie di terra arabile ugnale al to- 
tale della estensione di terra arabile dell'Austria e della 
Prussia riunite. La Polonie, per ciò che riguarda la produ- 
zione dei cereali, uon è superata in Europa se non dalla 
Russia e dalla Germania. Il valore dei cereali polacchi si 
calcola in lire 2,962,000,000. La Polonia produce 383 mi- 
lioni di quintali di patate ed è pur ricca in bestiame: sei 
milioni e mezzo di cavalli; 13,823,000 di bestie corunte; 
7,555,000 di pecore. 

Il sottosuolo della Polonia contiene quasi tutti i minerali 
necessari all'industria odierna. 

La sola terza parte deî territori minerari della Polonia 
hanno cominciato ad essere esplorati. 

Unia delle sue principali ricchezze è costituita dal petrolio; 
detta produzione è normalmente superata soltanto dalla 
produzione della Russia, degli Stati Uniti e del Messico; 
in sei ‘anni il rendimento in Petrolio della Polonia è stato 
esattamente raddoppiato. Anche le miniere di ferra, di zinco 
ed i giacimenti di sale ono suscettibili di sviluppo. Il va- 
lore globale della produzione polacea è di 550 milioni di 
marchi; ciò prova quanto il possesso della Polonia è per 
la Germania una necessità economica, 

Dalle provincie polacche indebitamente carpite, la Ger- 
mania ricava un contingente militare di 400 mila uomini. 

L'annessione delle terre polacche occupate durante la 
presente guerra darebbe all’Impero germanico un aceresci- 
mento di 200 mila chilometri quadrati con più di 16 mi- 
lioni di abitanti. Così che la Germania dominerebbe, non 
più su 540 mila chilometri quadrati, ma sopra un territorio 
di 700 mila chilometri quadrati, cioè sarebbe grande quanto 
una volta e mezzo la Francia, 0 due volte 1° Inghilterra. 
La popolazione tedesca supererebbe quella della Francia e 
dell'Inghilterra riunite: la sua potenza militare divente- 
rebbe sempre più pericolosa per il resto dell'Europa. 

I dati ora riferiti sono stati stralciati da un articolo pub- 
blicato sulla Grande revue dello scorso luglio e recensita 
dalla nostra /ivista Minerva nel suo n. 16 del 1916. 

Dai dati enunciati tutti avranno potuto convincersi che 
il reguo di Polonia risorto a nuova vita rappresenterebbe 
un prezioso elemento per l'equilibrio stabile di Europa, così 
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‘come per la sua popolazione, la sua 
Ja sua forza economica ed industriale ; 
che sarebbe certamente in grado di farsi ri- 
correndo, anche dai prepotenti. 

ta ed oppressa dalla Russia e dalla 
dell’Austria, ha scontato col suo miglior 
‘eroici sforzi compiuti per la sua liberazione. 
rovinata e contesa fra i nemici ri- 
i oppressori. 

10 fatte delle ‘promesse, certamente no- 
‘suoi figli arrossano le trincee del Cau- 
della Galizia e dell'Argonne, costretti 
contro gli altri sotto straniere ban- 


ed’ammirevoli, possono tuttora 
del loro eroico re, nell'ultimo 
# a 


Taglie durante il suo intermi- 
imostrato il suo diritto ad 
‘o di morire ; la soa storia 


, che sotto le 


To dalla inva- 


dimenticò volontaria- 
i la conseguenza della sua 
li un secolo a questa parte. Il pros- 
: la pace dovrebbe fare onorevole am- 
ola olonia, come il Belgio, nella sna 
jendenza, poiché essa ha il diritto 
ed il suo fato non deve rappresentare 
isco, austriaco, magiaro o russo, ma essere 
un problema europeo, anzi mondiale. 
la Russia non può andar disgiunto dal man- 
ito della promessa imperiale. 

della Polonia sono devastati dalla guerra ; 
a delle sua città e delle sue chiese in rovina; mi- 
dei suoi villaggi rasi al suolo. Che più? Le due male 
si sono collegate ai danni dell’umanità, quelle 
essere chiamate le bestie dell'Apocalisse, in- 


7 


STARTER 
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gorde sempre di sangue, e che tali saranno fino al loro de- 
finitivo schiacciamento, si contendono il sangue dei Po- 
lacchi i dì uci atti alle armi, calcolati alla cifradi un mi- 
lione, vorrebbero essere sfruttati dalle potenze ceritrali per 
essere mandati a combattere. contro le potenze della In- 
tesa. Anzi la Germania vorrebbe tutto perse quel milione 
di Polacchi e corrono trattative, come asseriscono î gior- 
nali, tra Vienna, Berlino e Budapest per dare un assetto 
definitivo alla Polonia, Ma quale? Non vi può essere altro 
assetto ammissibile se non quello affermato nel proclama 
del granduca Michele, che costituisce un solenne impegno 
preso dalla Russia in faccia al mondo, 

Non avrebbe potuto la Russia dare un principio di esecn- 
zione, fin dal momento del trionfo della rivoluzione, alle 
sue proclamate generose intenzioni ? 

Se tutti i Polacchi venissero singolarmente ìnterrogati 
circa le loro mire sul futuro assetto della Polonia, la ri- 
sposta di ciascuno sarebbe, siamo persnasi, la seguente: 
« aspiriamo alla riunione in un corpo solo di tutte le sparse 
« membra della Polonia ed alla sua completa indipendenza 
< ed autonomia ». 

Ora, che cosa ha fatto l'Europa per porre in atto tali 
così naturali desideri ? 

Pure astraendo dal fatto che il corso degli avvenimenti 
seguitisi sulla fronte orientale ha impeditola realizzazione 
del programma delineato nel manifesto granducale, sta la 
realtà che questo accennava ad una sola parte dei deside- 
rata polacchi. 

Poichè, mentre nel manifesto veniva offerta la. prote- 
zione della Russia per ottenere la riunione delle tre parti 
della Polonia, non veniva invece pronunziata parola circa 
la indipendenza della Polonia riunita in uno Stato auto- 
nomo. 

Così che, se pur le sorti della guerra avessero concesso 
alla Russia di strappare tutta la Polonia dagli artigli dei 
Centrali, o di poter mantenere la sua promessa relativa 
all'autonomia della intera Polonia, l’altra parte dei desi- 
derata polacchi, relativa alla indipendenza, avrebbe conti- 
nuato a rimanere insoddisfatta. A 

Da un altro lato le dichiarazioni austro-tedesche rela- 
tive alla sorte serbata ai Polacchi hanno un solo valore 
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Lustria e Germania accennano a volere 

lipendente, senza parlare del vivis- 
Poli hi di venire tutti riuniti in uno 
be far parte anche la Galizia e la 


polacco 


o di 


uccennate due sin le proposte mon possono 
î en ica, poichè essi sono 
adempimento delle due proposte ad un 
‘necessario che il loro territorio sia, 
in uno Stato sovrano con la Galizia 
Posnania, ma che comprenda pure 
polacco e l'estuario della Vistola. Le 
olacchi alla ora indicata radicale so- 
‘essere poste in dubbio, avendo tutti 
Joro orrore e la loro indignazione 
î della guerra, sembrò ‘ch’essì do- 

i una quarta ripartizione, al- 
ela sua sozia accennavano a volersi 


simpatia e di at- 
er la Polonia, L'I- 


fobie e le filie dei Polacchi 
D ad esempio, ch’essi sono 
Ta russofobia ad ogni modo, se 
ta non da vero odio contro la Russia; 
a dalle mancate promesse, caso veri- 
andati. 
n dovrebbe recar sorpresa il vedere i Po- 
da tre fobie, rappresentate dalle tre potenze 
perchè, se le hanno, esse rappresenterebbero 
fatto naturale e nulla più. Lita 
Nero mentalità polacca in questo momento è rappre 
dalla formula: i 
|< Va' fuori o stranier! 
|< Viva la Polonia una, libera, indipendente! >. 
ni S 
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E tale formula, come abbiamo detto, è riconosciuta da 
tutti gli Italiani di mente e di chore. 

Ricordiamo che l’on. Boselli, nel bellissimo telegramma 
inviato al presidente del Consiglio russo, riferentesi al- 
l'adesione dell'Italia alla protesta contro la effimera crea- 
zione del nuovo Stato polacco, ha tenuto a confermare i 
sentimenti di viva simpatia del popolo italiano per le sorti 
della Polonia, che l’Intesà vorrebbe vedere una buona 
volta unita. 

La simpatia dell’Italia per la Polonia rion data da oggi 
e non si è manifestata soltanto a parole, ma anche col 
volontario sacrifizio di generosi e prodi suoi figli, fra i 
quali ci limitiamo a citare l’eroico colonnello Nullo ed il 
Becchi. 

Sin dalla seconda sessione della VIII legislatura, che 
fu la prima del Parlamento del nuovo regno d'Italia, il 
ministro degli esteri d'allora, on. Visconti Venosta, fece 
dichiarazioni molto chiare ed esplicite a favore della Po- 
lonia, pur mantenendole nei, limiti del più rigoroso riserbo 
diplomatico. Egli disse che l’Italia aveva dichiarato alla 
Francia e all’Inghilterra di essere pronta nd agire in una 
azione comune colle due potenze occidentali. 

In una successiva seduta del 26 marzo, essendo presi- 
dente della Camera l'on. Tecchio, questi dichirrava alla 
Camera di avere rieevuto il seguente telegramma dalla 
città di Fano: 

< Riunione popolare fanese tenuta ora vi prega pre- 
< sentare Parlamento italiano voto seguente: 

< Che l’Italia appoggi con ogni miglior mezzo gli sforzi 
<« del generoso popolo polacco per redimersi dalla oppres- 
< sione straniera e costituirsi în nazione indipendente con 
<un re galantuomo come il nostro ». pi 

L'on. Crispi, alla conclusione di un: eloquente discorso, 
propose la segnente deliberazione : ? 

« La Camera, riconoscendo la solidarietà dell’Italia con 
<la causa della Polonia e con quella di tutti i popoli 
< oppressi; riconoscendo che l’emancipare oghi terra ita- 
« liana dallo straniero è nrgente dovere e mezzo di aiutare 
< tutte le nazionalità che rivendicano i propri diritti: in- 
« vita il governo a soddisfare i voti espressi dalla nazione, 
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lotta per la propria libertà e per 


e con la Polonia il fatto della man- 
delle discordie civili e delle lotte 
secoli l'hanno dilaniata mettendola 
delle nazioni civili. Anche i Polacchi 
la monarchia ci unisce, la repubblica ci 
tti lì ha divisi per lunga serie d’anni, 
mostro îl voto del popolo di Fano, ap- 
lam italiano, esprimiamo l'augurio 
finalmente a redimersi dalla op- 
a costituirsi in nazione indipen- 
lantuomo e prode come il Zona » 
rassegna gli avvenimenti accaduti in 
azione A del granduca Ni- 


al lama, o manifesto, che (ir 
SE nella speranza di poter 


se non avesse 
genuità, perchè era 
tessero: essere grati 
di un’autonomia e di 
i così omeopatiche. 
îi abbiano fatto finta di di- 
di reclutare soldati in territorio 
contrario a tutti gli usi internazionali 
ma è una violazione del diritto delle 
contrario alle convenzioni firmate nel 1899 e 
ì articoli 14 e 23 delle leggi che rezolano 
terrestre. Sin dal priu»ipio della guerra er4 stata 
Germania, mediante urruolamento volontario, 
olacca che fu inviata contro i Russi, ma 
în modo che non se ne potè più avere 
vedibile che lo stesso fatto si ripeta fra i 
polacchi. Si afferma che le operazioni di 
to volontario siano state iniziate fin dal 20 set- 


2 LA REINTEGRAZIONE DELLA POLONIA 


tembra u. s. nel nuovo regno di Polonia e che, 1 coman- 
dare i soldati polacchi siano stati destinati ufficiali te- 
deschi, la -di cui sorta non ci sembra invidiabile perchè è 
presumibile che facciano una fine ingloriosa per mano dei 
loro stessi soldati. 

Dl dono dell'autonomia al nuovo regno è stato accom. 
pagnato dal regalo di una costituzione usum tedesco. 

L'Austria tendeva da principio ad incorporare la Po- 
lonia rissa alla Galizia per formarne una specie di nuovo 
Stato da aggiungere alla corona degli Absburgo: così l'aquila 
bicipite avrebbe acquistata una testa di più, riservando un 
maggior gusto a chi avrebbe decapitato di un colpo quel- 
l’uccellaccio. Ma la Germania presentò una controproposta 
secondo la quale la Polonia russa veniva costituita in 
regno autonomo sotto lo scettro di un principe tedesco, e 
la Galizia veniva eretta a nuovo regno. Allora Vienna 
chiese a Berlifio che al nuovo regno di Polonia -venisse 
annessa anche la Posnania, cioè la Polonia tedesca, e l’argo- 
mento fu efficassimo chè Berlino rinunciò subito al suo 
primitivo progetto e respinse nello stesso tempo la proposta 
austriaca. “ 

Una formula conciliante fu trovata per mezzo dell’ Un- 
gheria che non vedeva di buon occhio l'ingrandirsi della 
potenza austriaca. 

Il progetto tedesco voleva ricostituire il regno di Polonia 
con soli 9 milioni di abitanti, mettendo un principe te- 
desco sul nuovo trono polacco, mentre il progetto russo 
consisteva nel ricostituire tutta quanta l’antica Polonia in 
un nuovo regno autonomo di 48 milioni e più di sudditi 
polacchi. 

Un’altra ingenuità dei Tedeschi è stata quella di sup- 
porre che si sarebbero assicurato il reclutamento di un mi- 
lione di Polacchi, non tenendo alcun conto dell’odio intenso 
ch’essi avevano suscitato nell'animo dei Polacchi per le 
loro inaudite violenze e crudeltà. 

Tali manipolazioni dei Centrali sono ad un tratto ri- 
maste scompigliate da un avvenimento inatteso, si può dire 
fulmineo: la rivoluzione russa, il trionfo del liberalismo, 
l’abdicazione dello Zar. 
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la 1* parte di questo scritto ed 
‘questa 2* parte siamo giunti sulla 
‘tutta ripiena della rivoluzione 
di per sè un fatto di tanta im- 
10 farne argomento di speciale trat- 
‘ad accennare a quegli eventi che 
ione sull’annunziata reintegra- 
‘un'eco nella guerra europea attuale. 
| accennato già alle promesse 
ed a quelle fatte dalla.Germania 


dalla rivoluzione rassa e 
» dî coalizione, presieduto 

rivolgere la sua atten- 
seguente telegramma pub- 
italiani usciti il 26 mag: 


‘nn proprio Governo. 
o la Polonia russa, 


o del Governo prov- 


ioliazio ad un regno di Polonia 
| quello dell’antoctazia russa consen- 
e in un sol corpo delle tre sparse membra 
inava all’autonomia tazendo della in- 
0, invece, del rivoluzionarismo russo 
tti è loro desiderata: l'autonomia col 
sì stessì si sceglieranno, l'indipendenza del- 
rio popolato da Polacchi. 3 
politico, quanta saggezza in tale determi- 
dere ai Polacchi, senza lesinare tutto quanto 
0! Eeco la soluzione radicale che risolve netta- 
vin senza lasciare strascichi penosi. Sono 


lei a ii 
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così spenti tutti gli odî, i rancori che ancora covavano: due 
nazioni sorelle vivranno in pace a fianco l’una dell’altra. 
E ciò è stato ben naturale; come avrebbe ragionevolmente 
potuto un Governo, sorto fra gli inni alla libertà, lesinare 
libertà e indipendenza alla Polonia rediviva? È probabile, 
se non sicuro, che i Polacchi, lasciati liberi di scegliersi 
quella forma di Governo che preferiranno, daranno la pre- 
ferenza alla monarchia. costituzionale perchè non avranno 
dimenticato che fu l'antica più volte secolare repubblica 
che li trasse a rovina, 

Se sceglieranno appunto il regime costituzionale augu- 
riamo loro che riescano a trovare un sovrano simile all'at- 
tuale Re d’Italia, Scegliendo un principe inglese, o italiano, 
© francese, che, nascendo, abbia schiuso gli occhi alla li- 
bertà, potranno avere sufficienti garanzie di un retto, libero, 
illummato governo; non così se rivolgeranno la loro atten- 
zione ad un principe tedesco, austriaco, 0 russo, che po 
trebbe far loro correre il rischio di una disillusione, 0, se 
polacco, di interni dissensi. 

Siamo persuasi che al non lontano congresso della pace 
verrà pienamente approvato quanto l’attuale Governo russo 
ha deciso. Il risorgente Stato polacco potrebbe anche essere 
dichiarato: neutrale per ragioni analoghe a quelle che fe- 
cero dichiarar tale la Svizzera. Formerebbe così una specie 
di stato cuscinetto, frapposto fra gli antichi suoi spoglia» 
tori, impedendone l'immediato contatto e tenendoli in ri- 
spetto, ale neutralità dovrebbe essere garantita da tutti 
gli Stati d'Europa per impedire il rinnovarsi dello straccio 
di carta. - i 

La rivoluzione russa, allo stato attuale, presenta, come 
tutte le rivoluzioni, un punto nero: si sa come cominciano 
e non si sa come finiscono. Quale sarà la forma di governo 
che la Russia darà a sè stessa? Ciò dipenderà dalle deci- 
sioni dell'Assemblea costituente che verrà eletta con suf- 
fragio universale, la di cui convocazione, prima anunnziata 
pel settembre, pare voglia essere anticipata forse per luglio 
e poi nuovamente ritardata. 

Chi mai può prevedere ciò che accadrà? La proclama- 
zione di una repubblica democratica socialisteggiante po- 
trebbe divenire il segnale del divampare di una guerra ci- 
vile sfrenata.'Abbiamo già visto la rivoluzione russa del 1905, 
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i de EGSa ‘col Giappone, soffocata da una contre» 
che riuscì a rimettere in arcione lo zarismo più 


fa, A accada in Russia, siamo convinti che la rein- 
razione della Polonia può venire considerata, fin da oggi, 
fatto quasi compiuto, poiché, l'appoggio e la sim- 
i al congresso per la pace saranno loro 
è la promessa dell’autoerazia russa prima 
joerazia russa poì, non le può venir meno. La 
nmensa Russia non può al cospetto del mondo 
ì Polacchi, mancando alle promesse 
imemente. 
lo ora rapidamente le conseguenze prodotte 
russo sull'andamento della grande 
0 lenze che si possono riassumere 
una interruzione prolungata delle 
influenze si sono ripercosse-su tutte 
‘speci; inte su quella italiana ove sì 
suo duetto italo-russo, che poi do- 


Manchester Guardian: 
eccettuata l'assistenza 
Turchia, il peso della 
conosciuto che la mis- 
difficile perchè gli Au- 
tentativo fallito d'invasione 
‘per ragioni politiche, come 
ta prematura, l'Italia non ha an- 
cooperazione della Russia, il giornale 
ben considerato, bisogna concludere 
fatto opera mirabile. 
tto da sola ciò che Inghilterra e Francia 
ulla fronte occidentale. Ha spinto indietro 
austriaca con la cattura del Cucco, del Vo- 


» come in Francia l'avanzata sull’altipiano di 
ha compromessa la difesa tedesca della Cham- 
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Crediamo che l’a solo italiano ha dimostrato che, se pur 
l'appoggio russo venisse,a far difetto, si potrebbe egual- 
mente fare assegnamento sulla vittoria definitiva degli 
leati, che, tutto al più, potrebbe venire alquanto ritardata, 
ritardo che, pur essendo increscioso, non comprometterebbe 
il buon esito finale, 

Taluni intravedono già nella ritardata ripresa offensiva 
russa i sintomi d’una catastrofe irreparabile, di un inevitabile 
trionfo teutonico, o per lo meno di un prolungamento sine 
diae della guerra. Ma non sembra a noi si possano ragio- 
nevolmente nutrire tali esagerati timori. Perchè finora non 
si può dire che veramente sia stato raggiunto il momento 
più propizio per la tanto desiderata ripresa offensiva russa. 
Tutti i tecnici concordano nel dire che, stante la rigidezza 
ed il prolungarsi dell'inverno e la stranezza della prima- 
vera, il momento più adatto per l'avanzata russa può essere 
indicato per la metà di giugno per non dover correre l’alea 
di trovarsi sprofondati nei pantani com'è accaduto già ai 
Laghi Masuri. 

A chi ha seguito le varie fasi attraversate dall ‘attuale 
Governo provvisorio russo, presieduto dal principe Lvoff, 
specialmente da quando è stato formato il Ministero di 
coalizione, non sarà sfuggito che la situazione politica in 
Russia è andata continuamente niigliorando, tanto che, per 
l'energico atteggiamento del nuovo ministro della guerra 
Kerenski, e dei più elevati capi dell’esercito, si è deter- 
minata e precisata una condizione nuova di cose che pre- 
ludia ad un ristabilimento effettivo dell'ordine e della 
discîplina, permettendo al nuovo Governo di riprendere 
con la maggiore risolutezza la continuazione della gnerra, 
la cui fine vittoriosa, smessa ormai ogni fisima di pace 
separata, permetterà alla Russia redenta di organizzare la 
sua nuova esistenza nell’ordine restaurato e nella libertà 
feconda. 

Il generale Gurko ha dichiarato ai giornalisti di Pietro- 
grado che l’esercito russo, dopo avere superato una crisi 
acuta, era ora in periodo di convalescenza, e che bisognava 
calmare lo spirito dei soldati. Egli aveva anche constatato 
il miglioramento del rifornimento viveri e la disponibilità 
attuale di una quantità di materiale mai prima conosciuto. 
Si avvia pertanto a diventare una quantità confortante 
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| una vaga speranza, che, cioè, il 
una vigorosa ripresa delle ope- 
la il suo posto fra gli alleati per la 
per la difesa della civiltà. 

ciata come imminente l'offensiva 


ne che osservano con sorpresa, 
Fatto, che non sanno spiegare, che 
accorrono da tutte le parti del 
la Francia, quasi subissero 
verso i | così detto Cao del 


tutti i colori; lo 
abilmente da Po- 
difesa di 

etti è difesi 
Francia con 

; così i Polacchi 

za, non soltanto 


umanità. Ma occorre 

no là dove sono più urgenti 
nesta è la più convincente 
ite l'Italia può fare proprio da sè, 
i ela sua ricchezza in uomini saldi 
tono di far fronte vittoriosa- 
ito del suo acerrimo nemico. Significa 
ini elemosina, come accadde del Veneto 
renderci padroni colle nostre proprie 
e del rimanente che ci spetta, senza dover 


alcuno, Signifi 


ica finalmente che l’Italia uscirà 
completamente trasformata e potrà dire 
o e reverente: « Guai a chi mi tocca!» E 
n0 riconoscere i diritti dell'Italia a ricevere i 
compensi per îl più che valido aiuto prestato 
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alla causa degli alleati, per tanto sangue versato, per tanti 
sacrifizi fatti. 

E l’Italia avrà cancellata per sembre la sconciamente 
sciocca, oltraggiosa leggenda che gl’Italiani non si battono, 
che l'Italia è la terra dei' morti, i di cui abitanti non sono 
niente più di mandolinisti, organettisti, ecc., cec. E sembra 
poco al lettore l'avere costretto il mondo a ricredersi di 
tanti erronei. preconcetti ed obbligatolo a parlare con grande 
rispetto dell'esercito italiano come della più grande mera- 
viglia della guerra che, non essendo purtroppo finora ter- 
minata, produrrà probabilmente nuove meraviglie. E la 
ragione principalissima, secondo ‘noi, della guerra, dopo 
quella della liberazione dei nostri fratelli, sarà stata rag- 
giunta: quella della riconquista del prestigio militare che 
avevamo perduto. Re Vittorio Emanuele IT ha detto che 
l’Italia dev'essere non solo rispettata, ma anche temuta. 
E lo sarà, non si dubiti. Ed i nostri emigrati non subi- 
ranno più le umiliazioni ch’erano costretti a subire: invece 
di essere trattati da merce non desiderabile, tutti andranno 
a gara per averli; l’Italia avrà anzi mezzo di fare affluire 
la sua emigrazione in territori suoi, in ricche colonie me- 
diterranee, in Asia Minore, non dovrà più subire la neces- 
sità di varcare gli oceani per far scaricare fra popoli sco- 
noscenti la sua preziosa, per quanto squalificata, merce 
umana, che fecondava, stentando, le loro terre. 

Ci scusi il benevolo lettore se, trascinati dalla foga del 
dire, abbiamo per un momento lasciato in asso i Polacchi 
ed i Russi. Ritornandovi sopra concludiamo che la futura 
sorte dei Polacchi ci sembra oramai assicurata e ch’essi 
vedranno esauditi tutti i loro voti perchè l’appoggio degli 
alleati, anzi di tutto il mondo, è loro assicurato e la que- 
stione polacca è ormai più che matura. 

Rinnoviamo ai Polacchi l'augurio della scelta di un go- 
verno che li unisca compatti, non quello che tornerebbe 
a dividerli, come la loro tempestosa storia deve aver loro 
insegnato. 

Abbiamo già detto che crediamo non lontana una ripresa 
offensiva russa. 

Ad avvalorare tale affermazione aggiungiamo che, giù 
da vari discorsi pronunziati in pubblico dal nuovo ministro 

, della guerra Kerenski e da altri personaggi risulta la 
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o la definitiva rinunzia ad operazioni 
na della rivoluzione russa e della 
tero. E sì può pensare all'offensiva 
ito, ha l'appoggio del paese, come 
ed è animato da sano spirito bellico. 
l’esercito russo si trova ora in con- 
tre anni che dura la guerra non ha 
munizioni quante ne ha ora, E ne ha 
3 il ministro della guerra ha deciso di 
ne di molti stabilimenti per aumen- 
ine pedi al fine di risolvere 


nostra asserzione di una probabile 
fe ‘russa, capita a proposito il 


a! 


te orientale “grandi , avve- 
sori russi la prepara- 

î 24 10 anche durante 
ultimazione, 

Dall'altro, da notizia 


per ultimo a ciò che non abbiamo 
lato alla corona polacca pre- 
sarebbe l'arciduca Carlo Stefano, cugino 
l’imperatore d'Austria, nato nel 1860, 
“uno studioso ed un mecenate, Ma... se 
o! 


Pierro Crrari 
generale nella riserva. 
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LA CORAZZATA E IL SOMMERGIBILE 
NEGL' INSEGNAMENTI DELLA GUERRA EUROPEA 


Nell’esame che ci accingiamo a fare su alcuni fatti ed 
insegnamenti dell'attuale guerra marittima, evidentemente 
noi ci accingiamo ad uno studio, se così possiamo chiamare 
questo scritto, basato essenzialmente su alcuni avvenimenti 
e dati di fatto universalmente conosciuti: nò potrebbe es- 
sere altrimenti dato il giusto riserbo delle sfere dirigenti 
intorno a quanto avviene sul mare e la mancanza di no- 
tizie intorno a fatti che si svolsero specialmente in seguito 
al grande, enorme sviluppo preso in questa guerra dalle 
difese passive. Su molti fatti nemmeno gli stati maggiori 
ed i ministri della. marina sono in grado di dare spiega- 
zioni esatte, molte, anzi troppe, sono le cose che rimar- 
ranno senza spiegazione: nessuno potrà dire se il sommer- 
gibile x od il cacciatorpediniere y, mai più ritornati alla loro 
base dopo l’ultima partenza, siano,stati vittime di una mina 
o d'un siluro oppure abbiano sostenuto un combattimento 
prima di soccombere. Chi ci potrà dire da chi fu lanciato il 
siluro che affondò la corazzata inglese Malborough? Fu una 
nave di linea tedesca, un inerociatore leggero od una silu- 
rante? Ed il cacciatorpediniere austriaco Magnet perchè, 
essendo colpito da un siluro d'un nostro sommergibile, ri- 
mase a galla mentre colla stessa arma furono affondate navi 
corazzate con scafi più resistenti dotati d'un maggiore nu- 
mero di compartimenti stagni? Il sommergibile tedesco 7/-9 
affondò da solo gl’incrociatori inglesi Hogue, Cressy ed Aboukir, 
ma sappiamo noi quali condizioni favorevoli si verificarono 
acciocchè di soli quattro siluri lanciati uno appena andasse 
disperso e gli altri tre colpissero tre bersagli differenti? 
L'U-9 nello spazio di cinque minuti scaricò i suoi tubi 
di lancio anteriori e posteriori e manovrò, sotto l’acqua, 
con tanta precisione da raggiungere quei risultati che in 
seguite, in simili casi, fu vano attendersi. Quando si pensa 
alle difficoltà di lancio che incontra una nave sommersa 


ce mon sì può certamente dare una giusta spie- 
| del fatto che purtroppo è avvenuto senza però ri- 


‘scrittori di cose navali hanno giustamente affer- 
guerra marittima, assai più che in quella 
mente nei fatti singoli, la fortuna ha un 
Non vogliamo con questo togliere alcun me- 
ed all'abilità degli equipaggi e desideriamo 
brevemente, su questo punto per dis- 
interpretazione di questa frase. La nave 
fianco a pochi metri da una torpedine 
e in aria non evita tutto questo per vera 
che passa a pochi centimentri dal ber 
colpirlo è lanciato bene quanto uno 
nave nemica perchè qualche metro 
to del più esperto calcolatore allo 
nel tiro delle artiglierie dove il can- 
determinate zone della nave 
la speranza che colpisca 
mentre gli effetti dei proiettili 
0 «del punto ‘in cui arri- 
in un deposito di muni 
che compromettere seria- 
può dire d’un altro che 
‘parti morte quantunque tutti” 
‘perizia 0, se vogliamo, con 


Me 11 
» guerra, sotto vari aspetti, s'è sempre 
ma è difficilissimo il poter trarre dai 
en dole generale che molti serit- 
molti son fioriti in questi ultimi anni, 
‘e; occorre una grande prudenza nel va- 
menti della guerra marittima e non dare 
so ai fatti singoli che, se si determinarono in cir- 
veramente eccezionali, non potranno verificarsi 
dei casì come per lo più avviene col primo 
qualsiasi nuovo mezzo di lotta che la scienza 
tono sovente a disposizione dei combat» 


via noi non siamo dell’opinione di quei pochi i quali 
l0 questo in senso assoluto allegando per scusante î 
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rapidi e continui progressi della scienza la quale porta cam- 
biamenti talvolta radicali nel materiale bellico navale; 
qualche norma d’applicazione generale si può sempre tro- 
vare e noi appunto per questo ci siamo accinti a questo 
studio perchè convinti che la guerra navale di questi ul- 
timi tempi molte cose ha insegnato le quali permisero di 
mettere riparo ad inconvenienti grandi ed hanno additato 
molte vie da seguire acciocchè ai nuovi mezzi di lotta siano 
immediatamente contrapposti nuovi mezzi di difesa. 


sa 

La vittoria arrise sempre al più forte, intesa questa forza 
nel più largo senso della parola, a colni che oltre a supe- 
rare il nemico nel numero e nella qualità del materiale 
bellico perseverò nei suoi sforzi fino a raggiungere lo scopo 
non badando alla grandezza dei sacrifici. La guerra attuale, 
più che ogni altra combattuta nei tempi passati, più di 
quanto si prevedeva ancora pochi anni or sono, richiese ed 
esige un lavoro immane per cui tutto il popolo deve lavo- 
rare per essa; non solamente oggi si combatte nelle trincee 
ma la vittoria si prepara anche lontano da esse, nelle of- 
ficine che preparano le munizioni e le armi, ovunque dove 
si trovi un braccio valido questo lavora per la vittoria. 
Armi e munizioni, si disse a ragione, oggi vincono le bat- 
taglie e nel loro numero, nella loro qualità, si deve supe- 
rare enormemente il nemico. 

Navi e navi occorrono sul mare ed il dominio di questo 
sarà di quel gruppo di belligeranti il quale riuscirà ad 
averne il maggior numero. Nell'anno 202 a. C. Scipione 
vinse Annibale in quella seconda guerra punica che, 
combattuta ad intervalli, era durata sedici anni. Ma se la 
vittoria fu dovuta al valore delle armi romane, non meno 
contribuì l’azione della Hotta che per quattordici anni 
tenne il mare bloccando Cartagine per impedire che in 
viasse rinforzi ed aiuti all’esercito che si trovava in Italia, 
Non diversamente si ripetà nel corso dei secoli fino alle 
ultime guerre, non diversamente avviene oggi in cui gli 
alleati posseggono una preponderanza assoluta sopra gli 
Imperi cetrali. La Germania e l'Austria hanno precluso 
ogni libero commercio sul mare, le loro navi che all’inizio 
delle ostilità si trovarono sparse per i mari, non videro più le 
sponde dalle quali erano partite e furono internate dagli 
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ancora quale sarà la loro fine. 
no tuttii mari:l’Oceano Atlan- 
quello Indiano da navi austra- 
el Baltico è nel Mar Nero vi sono le 
ed inglesi nel Mediterraneo mentre 
forze navali di Giorgio V vigilano 
a ed impediscono a questa ogni traf- 
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possiede una forza non disprezzabile 
guerra navale come in quella terre- 
preparata negli anni che precedet- 
, tentò ogni sforzo per rompere quella 
stringe inesorabilmente e poichè il 
‘arma adatta a combattere contro 
giorno uscire al largo con tutta la 

SI nica, Si ebbe così la batta. 
jpiamo come andò a finire; 
‘proprie basi con grandi per- 
si fl 


lenti venne sfrut- 


limitazioni 
degli al leatî corrono tran- 
rentolare per tutto îl mondo 
del Nord, Baltico, Manica e 
oggi non è tanto sicura, per 
ibili tedeschi che tentano, con qual- 
ostacolarla per le mine vaganti 
“sempre un pericolo malgrado l’ attiva 
effettua. 
mila navi a vapore. che posseggono Fran- 
tra, Russia ed Italia rappresentano molto più 
delle flotte mercantili di tutto il mondo e le 
ibite durante la guerra sono state con molta 
sostituite da navi recenti uscite dai cantieri 


la flotta nord-americana. 
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« mentre quelle austro-tedesche sono rinchiuse nei porti na- 
< zionali e neutrali in uno stato d’ abbandono, ed enormi 
<« capitali giacciono infruttuosi da due anni come quelli del 
< porto di Hambourg ove sono ancorati ben 1200 piroscafi. 
«Nei primi giorni di guerra, mercà appunto la padro- 
« nanza del mare, da parte degli alleati, la Francia potè 
< trasportare attraverso il Mediterraneo l’intiero corpo d’ar- 
< mata d’Algeria e sostituirlo con milizie meno atte alla 
<guerra, I famosi Goeden e Breslau tentarono d’ impedire 
<il corso di quest’importante operazione ma dovettero ri- 
« parare nei Dardanelli. Successivamente avvennero i tra- 
<sporti delle truppe coloniali dal Canadà, dall'India, dal- 
«l'Africa, dall’ Australia e sebbene fatte con un numero 
< grandissimo di trasporti, nessun incidente grave avvenne, 
< Ma quello che rimarrà nella storia militare come un 
«magnifico esempio, è il trasporto dell'esercito inglese sul 
« suolo francese, attraverso la Manica, a così breve di- 
«stanza dalle basi nemiche. Non dobbiamo dimenticare che 
< da due anni la Manica è solcata giornalmente da centi- 
« naia di piroscafi, mentre incidenti in proporzione ben rari 
< hanno turbato la navigazione. E che dire della spedi- 
« zione dei Dardanelli? A parte il risultato, non fu ammi- 
« revole il trasporto d’un ingente numero d’uomini? 
« Non fu ben degno di nota lo sbarco a Salonicco, e me- 
« ravigliosa fu riconosciuta da tutti l'operazione compiuta 
« dalla nostra marina collo sbarco delle nostre truppe a 
« Valona, e coll’imbarco e trasporto dell’esercito serbo fatto 
<a così breve distanza dalla base nuvale di Cattaro. 
< Al contrario lo stesso non poterono fare gli austro-te- 
< deschi che solamente nel Bultico poterono tentare ope- 
< razioni analoghe, non senza però perdite sensibili. 
< Col dominio del mare gli alleati hanno cancellato le 
< traccie del nemico su tutte le acque. La divisione tede- 
«sca di Von Spee fu battuta alle isole Falkland, altri in- 
< crociatori che scorrazzavano per gli oceani furono distrutti 
«e la stessa sorte subirono le navi ausiliarie armate che 
< minacciavano il commercio. E 
« Finora si hanno ben pochi documenti sulla guerra ma- 
< rittima, i comunicati ufficiali non sono continuativi, e 
< ben poco possono dire ; essi accennano ad azioni slegate 
< senza entrare in particolari sicchè bisogna aspettare an- 
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; lla terribile lotta sul mare ». ca 

ò, la guerra dei sommergibili al 
i ancora preso lo sviluppo di questi 
d ogni modo nulla abbiamo da rettifi- 


di guerra dai quali i tedeschi si ri- 
e 8; forse, la vittoria, se riusciranno a 


o, se non andiamo errati all’inizio del 
conflitto, l'ammiraglio Piercy Scoot 
etizzando che la grande nave di 
di fronte al sommergibile. L’affer- 


nte, a grandi dibattiti nella stampa 
olti, invero, coloro i quali sì as- 
quella tesi la quale trovò 


o delle flotte, l'esponente 
» anzi sembrò, sulle 
si sarebbe azzardata di 
la minaccia dei sommergibili te- 
Mestione superficialmente, logica- 
\vinzione di questi ma gli assertori 
grande nave non si lasciarono scom- 
ssì d'un nuovo mezzo di lotta la cui 
unicamente alla novità, all'imprevisto e 
battere in favore della loro tesi consi- 
one di navi sempre più grandi, formi- 
| straordinariamente corazzate. 

lo « Scientific American » scriveva : 
di capriccioso o fenomenale nell'aumento 
della nave da baitaglia e del cannone che 
i i rami dell'ingegneria meccanica è ormai 
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«ampiamente provato che alla grandezza delle dimensioni 
< corrispondono l’economia e l’efficienza ; il piroscafo mer- 
< cantile di 50,000 tonnellate frutta, per ogni tonnellata 
«< del dislocamento, assai più di due bastimenti di 25,000 
< tonnellate ciascuno, il fabbricato per uffici di venti piani 
«rende meglio che due di dieci piani costruiti separata- 
«mente; la locomòtiva gigante da trainare treni merci, 
« del 1916, lavora con una spesa per ogni tonnellata trai- 
<nata, che è una frazione di quella occorrente quando ab- 
« bisognavano tre locomotive al compito cui basta essa sola. 
« Pertanto dobbiamo prepararci ad assistere all'aumento 
< continuo, in un prossimo futuro della mole delle navi di 
< linea e del peso e potenza del loro cannone, perchè la 
< teoria e la pratica hanno dimostrato quanto sia fallace 
« l'ipotesi, sempre attraente, non solo per il gran pubblico, 
<ma pur anche-per molti tecnici, che numerose navi pic- 
« cole sian superiori a poche ma grosse, e la guerra in 
« corso ha distrutto questa illusione, se non per sempre 
< almeno per l'éra nostra. Mole dello scafo e grossezza della 
«corazza, coma sono combinate nelle moderne dreadnoughts, 
« costituiscono il fattore supremo e decisivo della guerra 
< navale; più grande è la nave, più grossa la sua coraz- 
« zatura. e più potente la sua artiglieria e tanto più com- 
< pletamente essa dominerà la situazione navale ». 

Pochi mesi or sono, presso laSociety of Naval Architects 
and Marine Engineers a New-York, l'ingegnere navale 
R. D. Gatewood della marina nord-americana esponeva al- 
cune sue considerazioni militari e tecniche sui progetti 
delle nuove navi da battaglia. Egli affermava che, pure es- 
sendovi le debite eccezioni, l’anmento del tonnellaggio è 
un fenomeno costante che la storia dello sviluppo navale 
dimostra ad esuberanza. Infatti, egli osserva, i migliora» 
menti dei vari tipi di navi furono e sono resì possibili 
specialmente da questo fatto ed evidentemente non v' ha 
chi neghi l’aumento dell'efficienza bellica (armamento, pro- 
tezione, velocità) in diretta relazione colla mole della nave. 
Ma non sempre l'accrescimento del dislocamento ebbe quel 
corso naturale che sì pottebbe credere, in primo luogo per- 
chè molti cambiamenti intervennero a facilitare la solu- 
zione di problemi che solamente colla mole sì credevano 
solvibili, in secondo luogo considerazioni di praticità sug- 


IL SOMMERGIBILE uoT 


fare navi troppo oe dr 
progresso della metallurgia la quale 
stente tale da permetterci l’uso di 
di vapore più alte; nuove ibacchine 
o in velocità e minore consumo di 
‘metodi. di costruzione meno costosi ; 
sa dei governi'a spendere enormi 
coltà nel provvedere porti e ba- 
lì da servire alle nuove navi. 
sti non sono ostacoli tali da arrestare 
ntinuo delle costruzioni di grandi 


dA, afferma il Gatewood, non bi- 
lunque marina sia conveniente 
gni nazione non deye nem- 
sì addicano più le co- 


d'azione) con rela- 

litica marittima delle 
lerazioni dì politca na- 
esame dello sviluppo marittimo 
(come probabili nemiche si può 
‘grado la preparazione deve necessa 
> limitazioni tecniche poichè è or- 
certato che, attualmente, il cannone 


il concentramento di un fuoco d’ar- 
nel puntò decisivo e nel momento cri 
l'eguaglianza numerica di unità, la potenza 
rale varia come il quadrito del numero 
si rivolgono contro il bersaglio. 

0 della marina Nord-Americana Daniels, invi. 
do 1915 a fare « un rapporto sulla co- 


cei LÌ 
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< struzione-di quattro navi da battaglia, del tipo, della 
< potenza e della velocità, che, a suo giudizio, secondo gli 
< insegnamenti del conflitto europeo, è più meglio adatto 
< alla guerra navale », ha lasciato un documento d'una 
grande importanza da cui noi vogliamo stralciare alcune 
parti che più direttamente c’interessano: 

« Durante la guerra europea, egli scrive, non vi è ancora 
< stata una grande e decisiva battaglia navale e ad ecce- 
« zione del combattimento del mara del Nord il 2 gennaio 
< 1915 (il Daniels scriveva nel dicembre 1915) non è avve- 
«nuto nessun altro scontro fra navi moderne di equiva- 
« lente armamento e potenza. 

« Questo scontro, del resto, è stato piuttosto un’'avvisaglia 
« fra due gruppi di navi in esplorazione che una verg e pro- 
< pria prova di potenza e di forza intesa ad ottenere quel 
« dominio del mare, temporaneo o permanente, che in ultima 
«unalisi dev'essere il saggio supremo del valore dei vari tipi 
< di navi ». 

Molte delle informazioni possedute dal Ministero circa i 
particolari che influiscono sull'efficienza delle navi bellige- 
ranti sono riservate e di tale carattere che il renderle note 
sarebbe nocivo al pubblico interesse; vi sono, tuttavia, al» 
cune conelusioni le quali possono essere esposte con'sicu- 
rezza, come il risultato di considerazioni generali sulle ope- 
razioni ben note finora avvenute. 

La prima e più importante lezione è che la grande flotta 
britannica, composta non soltanto di dreadnoughts e super- 
dreadnoughts, ma anche di incrociatori da battaglia e leg- 
geri, di cacciatorpediniere, sottomarini e navi ausiliarie, ha 
fino al giorno d'oggi tenuto il dominio del mare, assicu- 
rando perciò alla Gran Bretagna ed ai suoi alleati le co- 
municazioni con tutte le parti del mondo, nonchè la pos- 
sibilità di valersi con sufficiente sicurezza delle vie acquee 
per il trasporto di truppe, vettovaglie e provviste d’ogni 
genere, e contemporaneamente impedendo alle potenze ne- 
miche di avere uguali vantaggi. 

Una circostanza notevole è stata messa in evidenza dalla 
dichiarazione che il Primo Lord dell’Ammiragliato fece al 
Parlamento nel novembre del 1914, quando disse che verso 
la fine del 1915 sarebbero entrate a far parte della flotta 
inglese altre quindici grosse navi di linea, insieme con un 
corrispondente numero di navi di altri tipi. Tutto ciò di- 


la quale possiede navi le quali 
olesso la preponderanza nelle princi- 
iche più sopra elencate. 
ul valore di queste caratteristiche 
le unità, ogni azione di guerra la 
a qualsiasi influenza, sia limitata- 
teatro delle operazioni, ha dimostrato 
le navi vittoriose posseggano 
che stesse in misura superiore 
lute dal nemico. 
esamina le dimensioni che 
‘della marina americana eda 
za dell'ing. Gatewood già citato, 
on l'accrescimento di potenza 
ti i e dalla limitata ca- 


fiore e di massimo 


molto tempo, l'arma 
laquale, a sua volta, non 
nente da una piattaforma mo- 
cannone, quindi, deve rivolgersi 
dei tecnici ed a questo proposito, 
| se il cannone da 356 americano può 
distanze probabili di combattimento qua- 
a di nave praticamente applicabile si è tut- 
ro ad un calibro maggiore, il 406, per 
con esso il massimo effetto distruttivo. 


potenza distruttrice quello da 356, ma 
arina inglese ha già in costruzione 
i iò non dobbiamo meravigliarei se già 
nordamericani sì ventili l’idea d'un 508 mil- 
calibri, giova osservare, poco influisce 
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proietto più pesante consente una diminuzione della velo- 
cità iniziale sicchè la vita del cannone si prolunga. 

Considerazioni tattiche è costruttive influiscono sulla di- 
sposizione dei cannoni non meno che la necessità di con- 
centrare l'armamento. Evidentemente esiste un limite nel 
peso dell'armamento della nave oltrepassato il quale il peso 
andrebbe a detrimento della corazzatura, della velocità e 
di altri elementi pur essi di primaria importanza. È chiaro 
che esiste un limite nel numero dei cannoni da installarsi 
a bordo delle navi e la disposizione migliore delle torrette 
è quella che le colloca appaiate a prora ed a poppa, sul- 
l’asse longitudinale dello scafo, ed in modo che quella po- 
steriore risulti sopraelevata. In esse si potrebbero collocare 
non tre cannoni, ma quattro, poiché essendo vero che nei 
recenti tipi francesi si riuscì a collocarveli da 340 milli- 
metri non sembra del tutto insolubile 11 problema di ana- 
loga sistemazione per calibri maggiori. Il Bravetta è ap- 
punto in quest'ordine d'idee ed a questo proposito riferiamo 
quant'egli scrive: « À me consta che la torre con quattro 
< pezzi da 881 è già progettata e studiata in tutti i suoi parti» 
< colari e perciò rimarrebbe da discutere sesia preferibile una 
< nave con XII-881 in quattro torri od una X-406 in cinque 
< dato che avrebbero all'incirca il medesimo tonnellaggio. 

< Se, a quanto pare, non sì può più pensare alla perfo- 
«razione delle corazze alle distanze di combattimento, 
< poichè cresceranno di grossezza, non sarebbe il caso di 
« fare un ritorno al criterio dello sfondamento sostenuto dul 
< Rodman quando, durante la guerra di Secessione costruì 
«le famose Columbiadi? Ma per sconquassare e sfondare a 
« distanza il fianco od il ponte di una nave non è forse 
« preferibile la percossa simultanea di quattro proietti, an- 
<zichè di uno o due.soli, siano pnre più grossi, sopra un’a- 
<rea determinata della nave in parola? Quattro proietti da 
«381 pesano circa 3200 chilogrammi; due da 406 ne pese 
<ranno al massimo 2200; è dunque una tonnellata di più 
<di acciaio che colpisce l’area suddetta, e ciò senza con- 
« tare la maggior quantità di alto esplosivo che vi esercita, 
<« più distribuita, la sua azione nel primo caso. Inoltre 
«quattro colpi hanno una probabilità di colpire maggiore 
< di due, e la rapidità di tiro sarebbe alquanto superiore ». 

Anche le artiglierie di medio calibro hanno la loro im- 
portanza ma eminenti scrittori di cose navali hanno recen- 


li ultimi fatti d'arme dimostrano 
sauna utilità dei pezzi da 120 mil- 


‘costruzione della prima dreadnought. 
pil contrammiraglio Goodrich della 
le afferma che tali pezzi sarebbero 
adoperati, in combattimento d’inse- 
il cui scafo non fosse com Piclevisiie 

off: 


di tiro che possono raggiungere. 
l'incertezza delle idee circa 

a svolta la battaglia futura, ha 
alla distribuzione delle artiglierie a 
‘sulle quali i grossi cannoni 
10 sovra di essa (tipi Zevas, 
cani; Moltke, Kaiser 
scopo fosse quello 


ere la mas- 
‘ata @ spesso 

ine, Indefaligable 
spagnuola, Moreno ar- 
, sempre secondo il Gioo- 
i eccentrico sforzo yerso 
iva per frustrare il pro- 
considerato, la migliore posi 
sulla linea assiale della nave. 
i ad adottare questo principio 
ma iechè quando eliminarono la bat- 
‘di cannoni da 208 0 177 millimetri con- 

b principale in otto cannoni da 305 
nattro torri tutte sull'asse longitudinale della 
le altre marine seguirono poi questo esempio, 
Dante Alighieri alla Cavour, alla Duilio, ha 


Arturo ZuNIN. 
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I SAVORGNANO 
Notizie inedite sui Savorgnano e sulla loro corrispondenza 


La storia della famiglia italiana dei maestri d'ingegneria 
militare: « / Savorgnano » può dirsi compiuta con l’opera che 
io diedi alla luce nel 1913: Una famiglia di militari ita- 
liani dei secoli XVI e XVII: 1 Savorgnano (1). Ma, dopo la 
pubblicazione di essa, nuovi documenti di archivio mi 
vennero gentilmente: comunicati dall’illustre generale del 
Genio ing. comm. Enrico Rocchi, documenti che, per la 
Storia, hanno bellissimo sapore di italianità e che pertanto 
trovano opportuna sede in questa Rivista delle Armi. 

Emiio SaLaris 
primo capitano. 
Documenti e Memorie 
riguardanti Germanico Savorgnano. 
Dall'archivio di Stato di Modena (Cancelleria ducale — Part.i). 
UogrIsponDENZA DI GenmanIco Savonanano (2). 

Lettera data ‘in Venezia il 18 agosto 1536: 

«IMM et enmo S, D. S. et patron mio obb.mo 

< Questa quadrigesima passata V. Ex.t sa ch'io li adi- 
« mandai licencia per andar alla guerra et ero aconeio con 
« francesi, ma li miei Sig.! non hatio volutto concedermi 
« ligencia; hora intendendo V. Ill.m* Sì far gente per monir 
« le sue terre mi ha parso debbito mio da fidel servitor di 
«-offerirmeli et pregar la ex.t!* V. che accadendoli il mio 
< servitio con gente da guerra et senga, la si degni a co- 
< mandarmi come suo servitor che sempre sarò prontissimo 
< alli mandati suoi, e quando ben io havessi carico alcuno 
« bisognandoli la persona mia, veneria volando a presen- 
«tarmi a V. Ill,ma et ex.M S. alla quale di continuo baso 
< humilmente le mano. Data in Venezia adi 18 agosto 1536. 

< D. V. Ill.ma et ex,ma S, 

< hum.9 il servitor GERMANICO SAVORGNIANO >». 

(1) Roma, Benedetti e Gamba. Editori 1913 — Vedi anche in Rivista 

militare italiana (fascicolo aprile 1911 - Cenni storici su alcuni Savorgnano 
è sul forte di Osoppo. 


(2) Figlio di Girolamo il Grande nato în Osoppo il 4 febbraio 1514 morto 
il 4 maggio 1550. 


‘gnano) il 28 novembre 1539 prega 
«un bandito detto « Zuan da Pa-, 
meciso un fratello del Savorgnano, 
indito era fuggito a Ferrara. 
ita da Osoppo (luogo natio dei Sa- 
di Udine) il 7 gennaio 1540 an- 
mandata uma lama di pugnale 
queste hostre ‘parte se fano ». 
ambasciatori estensi in Francia 
poche notizie riguardanti il 
nell'ottobre del 1548, parcì 
accompagnamento di 
e di Renata di Francia, 
dî Borbone Duca di Guisa il 
. Egli non aveva, come vedremo 


. Ex. piglierò 
i viaggio che si farà. 
oble et il lunedi ari- 


ETbaSBGl di 

che sono stati incontrati dai servitori 
mor Cardinale d'Este e che il Duca 
grande amorevolezza la sposa... 

da Chalon (sur Sàone) il 12 di no- 
je: « V. S. Ill, deve saper che il Be- 
fortificar tute le frontiere di Borgogna 
uelle di Zampagna: per quelle che 
le servitor di V.® Ex. per aver 
» li darò conto del sito et modo di 


x 


Prete 
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<la prima che si trova da Lion in quà, Questa città è 
< dì grandezza poco meno, che Modena sensa la apliacione, 
< piena di case; la Sona (Saona) li passa da un lato a 
« canto la muraglia, il qual fiume può esser di largeza di 
< cento pertiche ferrarese; si estende labitato a canto la 
«riviera per circa (300) pertiche; la muraglia vecchia fa- 
«ceva quasi lo efeto di megio circolo che poteva esser 
< (500) pertege: nelli suspeti di guera pasati era stata ra- 
< pezata con fianchi di tera assaì male; ma lontano circa 
< (200) pertege avea una colina che scopriva tutta la città 
«di modo che saria stato dificile il volerla difender da 
« esercito che fose vennto per ofenderla, Il Bel Armato dalla 
< largeza della città a tirato una cortina lunga 200 pertege 
<« et a pigliato la colina dentro, sopra la qualle a fati due 
« baloardi distanti l’uno dall'altro pertiche 80, dall'altro poi 
< con un’altra cortina ritorna a congiongersi con la città 
< et a reta linea ne vien a tagliar una parte con molte case 
« di gran dano et va a ritrovar a reta linea la Sona (Saona), 
< dimodoche vien la cità per questa apliacione a mutar 
< forma. Dal canto della Sona resta 250 pertiche, gli altri 
< dui lati che vano alla colina pertiche 300, quel de Ja co- 
« lina 80. L’ampliacione era necessaria, ma* potevasi far più 
< bella forma senza ruina alcuna di case et minor spesa, 
<la qual ampliacione è per un terzo di quella che V. S. ex. a 
< fato a Modena per la sua sicureza, et li baloardi potriano 
< esser magiori perchè le piaze vengono a restar picole di 
<spala, et fianco può: passar, ma deveria questa seconda 
< fabrica, essendo fossa secca et impossibile farli esser aqua, 
< esser più profonda la qual no è di soto il pian della 
<campagnia più di piedi 11' ferraresi cusì la colina come 
<la pianura. Le sue muraglie hano quasi del drito per la 
« poca scarpa, che in una perticha apena gliè piedi 1 ‘/, di 
« ritiramento: sono di groseza in fondamento piedi 10 senza 
< contraforti hover speroni: à fato la contramina atorno 
<atorno et ogni 15 piedi à cavato una archibusiera che a 
« star dentro della contromina si può tirar nella fossa, alta 
< da tera piedi sei che è un debilitar la muraglia et invitar 
< l’inimico a far una bateria in quei lochi et sfondrar la 
< muraglia: li baloardi hano contraforti et sono già tirati 
« fin al cordon di muraglia di pietre vive che no può far 
< quella presa che faria di pietre cote: gli a fato quatro 


; anco per lo cortine, alte for di 
di muraglia gran parte, ma non 
Su «ma il terapieno è grosissimo et di 
angoli di baloardi a fati dui cava- 
o tuta la campagna e in termine che 
haveria potuto far delle cose di più 
come la ex. V. può considerar dalla 
i do: se io potese et mi fuse lecito io ne 
questa et di tute quelle forteze che 
je la ex. V. è di tal judicio che pi- 
intender li modi che si usano 
cità è frontiera di importanza vi- 
dell’ Imperatore, 

‘Beona (Beaune) dove lo Ill. Duca 


ja 20 novembre 15485 
la qual tera di 
sei toroni tondi com 
ancor ano pensato farli 
È tre leghe inanti 


i un castelforte alla 
gia la campaghia fin 
10 angoli non eguali, 
muraglia et bona fossa 
circuito tre miglia et più, è un 
pur alla antiqua. Il Belarmato 
il qual è formato con dui cortine 
baloardo è di grandezza come quel di 
ex. fece far a Modena: ma quel che 
queste sue fabriche è che non dà scarpa 
pertega, di modo che par una muraglia 
oltra poi che non fa contrafortj alle cortine 
ia è di pietre vive che non sono cusi forte 
| cote: sono grose piedi 3 '/,: fa la mu- 
sopra il cordon piedi 10 che non sta bene. Il 
gno non l’ho veduto, ma è sito da farsi forte. 
per continuar il viagio... ». 
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In altra lettera data da Troyes il 27 novembre 1548 
che comincia: « Partiti da Satiglion « (Chatillon-sur-Seine) 
comparse... >, accenna ad alcune opere di fortificazione 
eseguite da Gerolamo Marini nella città di Troyes di cui 
sommariamente descrive le mura, la loro forma ed i lavori 
eseguiti dal predetto Marini. 

* 
+ 

Seguono alcune altre lettere da Parigi e da San Ger- 
mano degli ultimi giorni di novembre e dicembre 1548 in 
cui parla esclusivamente delle feste fatte alla principessa 
al cui seguito egli si trovava e non accenna mai a fortifica- 
zioni. Solo nell'ultima da San Germano (29 dicembre) parla 
disè, poichè appare chiaramente che Hercole If gli aveva 
data ua commendatizia pel Duca di Aumale, e si vede che 
il Savorgnano aveva colta l'occasione della venuta in Francia 
di Anna d'Este, sposa al Duca di Guisa, per accompagnarsi 
al seguito e venire a mettersi come ingegnere militare al 
soldo del Re di Francia. Infatti in tale lettera si legge: 

<Io come gionsi presentai Ja litera di V. S. Illm. al- 
< l'Illm. s. Duca damalla la qual fu di tal forcia per l'amor 
< et riverencia che porta alla ex. V. che prese la protecion 
« mia, mi fece basiar la mano a Sua M.tà et in 15 giorni ri. 
< solto che Sua M.44 mi acetava a suoi servicij. Le condizion 
< ancor non so. Io seguiterò questo servitio con la protecione 
< della Illma. Casa di Guisa et dal Illm. et Rev. s. Cardinal 
« fratello della ex. V. il qual per sua cortesissima natura non 


<si sacia di favorit li servitori della ex.Ma Casa sua... ». 
* 
de 
In un'altra lettera da S. Germano, in data 26 gennaio 
1549, dice; «.., perchè pur oggi Sua Maestà ma: elleto chio 
< vadi subito in Scocia » (la Scozia era in lotta con l'Inghil- 
terra ed erasi alleata con la Francia Ecco il perchè il Sa- 
vorgnano era colà mandato da Enrico II) « a dar ordine 
<et proveder alla sicurtà di quel regno et già sarei partito 
<se no m'’avesi trovato indisposto di un poco di male; ma 
«fra 4 06 giòrni senza falo partirò. Sua Maestà mi a pro- 
<meso chio non starò più che tre mesi, dove ritornato mi 
< serà dato altro carico et tutò questo procede per îl megio 
<di V, ex. perchè lo Illm. S. Duca dumalla mi a fato far 
< questo favor et a presa la protecion mia come sogliono far 
< li amorevoli precipi verso li suoi servitori... », 


il Savorgnano non partì per la Sco- 
‘în seguito, la sua malattia fu nè 
colpo d’accidente che lo tenne infermo 
Difatti il 31 marzo 1549 egli scriveva 
ammalato e che perciò non era 
‘frontiere della Scozia, e che Sua 
il Duca d’Aumale, lo tiene presso 


caso di bisogno. 
* 


x da Poissy il 22 maggio 1549 dice che 
Pr ‘sempre ammalato e continua: 
ex. V. deve haver inteso come in- 
di questa Maestà nella bassa Nor- 

agnia, nè dal canto di quà fa 
‘rale ) nestimando; di ma- 


altri forti: quando final- 
giorni fu data comision al 
Ba 


talle che non sì può 
pinion che si 

come a Bolognia in Pi. 
dell’isola et forti del qual 
Ex. come sta la sua, la qual 
dice che è di molta importanza. 

în questa materia ne darò aviso a 
o in Picardia nel dar l’asalto a un 
Ex. laverà odito per altre vie. Basio le 


cano, affatto i disegni di cui parla la 
ta, nè è stato possibile rinvenirli). 
* 
Dari 
era da Poissy, il 23 maggio 1549 dice: 
litera di ieri V. Ex. avera inteso della for- 
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< glesi tengono in quella isola 30 nave armate, in una altra 
«isola loro, al incontro d’ingiltera, ne tengono 35 nave, 
« capo un Ribelo di questa Maestà et tengono ocupato tute 
< quelle marine di modo che M.° di Termes non può passar 
«in Scocia se non si mete inalto mar et andar intorno Ir- 
< landa via pericolosa et lunga. Questa Maestà a dato ca- 
« rico al S. Pietro Strozi di andar a espugnar questa isola 
« per non si lasciar chiuder la strada di socorer la Scocia il 
«qual S. Pietro a voluto andar a veder et informarsi del 
« paese et siti et subito ritornerà qui dove da sua Maestà 
« sarà fata la deliberacion più sicura. Quello che intenderò 


« degnio di sua odita la raguaglierò,.. ». 
+ 


DO 

In altra lettera da Parigi (18 luglio 1549) dice che è stato 
di nuovo ammalato colpito da « infirmità di aploplesia » e 
perciò non ha potuto « continuar in darli li avisi di quello 
« che successe in Normandia »; dice che con questa lettera 
manda il disegno (che non c'è) « di bolognia con tuti li 
« forti delli inglesi et anco tuti li forti francesi per i] qual 


< la vedrà quanto è fato difficile lo espugnar Bolognia... ». 


è 
** 

In altra lettera del 6 agosto 1549 data da Parigi dice che: 

<S. Maestà vol far la impresa di espugnar Donbertol et 
« Monlambert ( Ambleteui! e Montlambert) come la potrà ve- 
«de? sul disegno perchè pigliando quelli sperano per as- 
« sedio poter ricuperar bologna, la qual forteze sono la 
« più parte di tera. Si conduce per tale impresa 40 canoni 
« da bateria et altra artegliaria da campagna. S* Maestà 
<aveva 18 mila fanti tra li quali ne sono 3 mila alemanni 
« veterani et circa 2 mila che erano in quelle forteze, il re- 
« sto legionari et gente nova, ma vi concore gran nobiltà 
«< del Regno e gente d'arme, jl qual esercito andarà a cam- 
< parsi a' 25 di questo. Io mi sono restato qui in Parigi 
< debole dalla lunga infirmità, ma fra 8 giorni piacendo al 
« S. Dio partirò per lo esercito di dove darò poi particolari 
«avisi a V.S. Ex. con li disegni dei lochi. Ogi è gionta 
< nova che essendo andato il Prior di Capua (1) con 12 ga- 
< lere et alcune nave per fortificar una isola vicina ad Orgnj, 
<la galera antignarda fu asaltata da 3 galioni ed altri na- 


(1) Leone Strozzi, fratello di Piero, 
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leon le canonate salutaron la ga- 
fu butato a fondo un galion, 
e sono morti 200 homeni fra li 

n è stata portata via una gamba e 
S. Pietro Strozi che è qui ancor fe- 
ro non so... ». 


+ a 
a da Sicino Ambletenil il 24 agosto 
finalmente al campo da dove si 
di aver trovato il Re alle trincee: 
francese hà espugnato in tre giorni 
‘state difese da Italianj o Spa- 
di 50, 8.4 M.! ma ordinato ch'io 
che dicha il parer mio. Aten- 


1549 dà alcune notizie 
arie fortezze tenute dagli 
te dal Re di Fran- 


bolognia et 
tinua dicendo 


e (2) e che appena sarà là darà di nuovo 


2 
# 
e è l'ultima scritta dal Savorgnano 
peo tempo dopo fu costretto, come si ve- 
ritornarsene in Italia în causa della sua 


« Compiègne, il 19 Settembre 1549. 
tanto tardi son stato a mandar li inclusi 
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«ordine di quello che sì potrà far per questa vernata in 
« quelle fortezze aquistate: mando a V. Ex. il disegnio di 
« Ambertol, Blachenes, et Mon lambert come stavano: Se- 
< laca (!) non mando perchè di presente si spiana: le qual 
< forteze non sono di tera dal pian della campagnia in giù, 
« ma di muraglia debile di 8 piedi senza spiron o contra- 
< forte et la alteza over profondità della fussa non è più di 
« piedi 7, il resto di tera, le qual forteze ano tanto gran reti- 
«ramento della scarpa che come arivano alla sua altezza, 
< che sono piedi 18 di sopra il pian della campagnia, non 
< vi resta ne piaze ne fianchi ne spale et pochissimo para- 
< peto: ma pur se non fusero stati tanto vigliachi non l’a- 
« veriano perse tanto facilmente. Hora che sono in mano di 
< Sua Maestà si raseterano di tal sorte che sì farano inespu- 
« gnabili et, fortificherasi la basa viila de Ambertol che è 
< porto più sicuro che bolognia; nel qual loco di Ambertol 
< vi starà mille fanti et le galere et altri navilij armati. In 
« Blachenes vi resterà 300 fanti: nel forte Novo 2000 ale- 
« mani: in Montlambert 600 fanti benchè di presente si bate 
«la Doneta (?) (una delle torri fortificate che erano ancora 
<in mano degli Inglesi) che è una muraglia fata da inglesi 
« in megio il porto a canto il Paradiso (altra torre come 
« sopra) la qual difende le nave che il forte di Satiglion 
< et di Melon non le possa ofender, tanto che'si discarica 
< le vituarie che portano; il qual muro per la inegualità 
« del loco è dificil abater: si tarderà et si atenderà questa 
< invernata a non lasar entrar vituarie in bolognia per po- 
«ter darli la streta questa primavera. Manderò, anco a 
« V. Ex. il modo cha si fortificherà Ambertol come S. M. 
< serà risolta. Basioli humilmente le mano. 
«Di Compiegne il di XIII Setembre MDLVIIII. 
« D. V. S. Ill. et ex. humil servitor 
« GERMANICO SAVORGNIANO ». 

Si sa poi che il 24 marzo 1550 seguì la pace fra il Re 
di Francia Enrico II e l'Inghilterra che cedette Boulogne 
alla Francia. 

(Continua). : 

EaxiLio Sazaris 
primo capitano 


del ‘Tonale, nell'alta Valle 
ja e în Valle di 


insegui 


bersagliò 

‘opere di difesa 
ardite azioni 
Forno e, tra l'im- 
impadronirono del 
Monte Ortigara, 


‘e di sorpresa e con grande violenza, 
ieri di cui 7 ufficiali. 

‘vincendo gravissime difficoltà at- 
 squadriglie aeree bombardarono con sue- 
e alte valli dell’Astico e dell’Assa, le 
le sue numerose batterie pesanti; 
lle loro basi. 

api concentramenti di fuoco 
rontrobattuti dalla nostra artiglieria. 
cchi tentati contro le nostre linee 
furono nettamente ributtati. Cat- 


CapoRrNA. 
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Roma, 11 giugno 1917 (Stefani) 

Un comunicato ufficiale nemico dice che un aeroplano 
italiano ha compiuto dei bombardamenti, mascherandosi 
con i segni austriaci. 

L'esercito italiano non è mai ricorso a simili inganni, 
che sono invece impiegati dal nemico. 

L'asserzione austriaca è dunque completamente infon- 
data. Se qualche cosa di simile è avvenuto, non può essersi 
trattato che di un aviatore austriaco, il quale abbia bom- 
bardato le posizioni proprie, seambiandole con quelle ita- 
liane, 

Sono errori questi che anche l'artiglieria austriaca com- 
mette di frequente. 


Comando Supremo, 12 giugno 1917. 

Sull’altopiano di Asiago, nella giornata di ieri, le av- 
verse condizioni atmosferiche ostacolarono l’azione delle 
artiglierie. 

Sulla fronte Giulia, le artiglierie nemiche si dimostra- 
rono particolarmente attive contro le nostre posizioni sul 
Vodice e sulle alture a nord-est di Gorizia. Vennero ener- 
gicamente controbattute. 

Cavorna. 


Comando Supremo, 18 giugno 1917. 
Su tutta la fronte saltuaria attività delle artiglierie e 
qualche scontro di pattuglie in ricognizione. 
Caporna. 


Comando Supremo, 14 giugno 1917. 


Nell’altopiano di Asiago, la notté sul 13, il nemico tentò 
di sorprendere le posizioni da noi recentemente occupate 
sul monte Ortigara. Sventata la sorpresa dalle nostre vi. 
gili truppe, l'avversario attaccò, con forze considerevoli 
ed estrema violenza, ma la salda resistenza dei difensori 
Jo ricacciò in disordine infliggendogli perdite ingenti. 

Sulla fronte Giulia, con l’energico appoggio delle sue 
artiglierie il nemico ripetè ieri più volte piccole azioni'di 
sorpresa a nord-est di Gorizia e sul Carso a sud di Casta» 
gnevizza. 
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‘artiglierie repressero tali tentativi, colpirono 
con raffiche precise carreggi e truppe in marcia 
dei torrenti Idria e Bazza, ad oriente di Santa 
provocarono lo scoppio di depositi di 
inee arretrate presso Sello (Selo). 
Caporna. 


Comando Supremo, 15 giugno 1917. 
fronte azioni prevalentemente di artiglieria; 
convogli nemici in prossimità della sta- 
rroviaria di Calliano (Valle d'Adige) e colonne in 
în valle di Terragnolo ed in Valsugana. > 
ivi di pattuglie avversarie contro le nostre linee 
so riuscirono infruttuosi. ; 
[vità aerea fu specialmente notevole sulla fronte tri-. 
n combattimento vennero abbattuti due velivoli 
rovescio di monte Verena e nella valle del 
6 due furono costretti ad atterrare nelle loro 
‘al Sugana; un quinto, colpito dal nostro tiro 
precipitò sul rovescio di monte Zebio. Manca 


velivolo. \ 
CapoRNA, 


Comando Supremo, 16 giugno 1917. 


Ad oriente del massiccio dell'Adamello (Trentino occi- 


dentale) riparti del battaglione alpini Val Baltea e di 
atori », superando grandi difficoltà di terreno ed acca- 
resistenza avversaria, attaccarono la forte posizione di 
o Cavento (m. 3400). La posizione venne espugnata. 
o în nostra mano i resti del presidio nemico, due 
i da 75, una bambarda, 4 mitragliatrici e grossi 
di viveri e munizioni. 
‘tutta la fronte dell'altopiano di Asiago, il nemico 
ne assai vivo tiro della propria artiglieria. ‘T'enta- 
niglie verso le nostre posizioni dello Zebio fu 
Dr 
) ira le nostre posizioni di Quota 2101 vennero 
di ieri nuovamente attaccate con estrema violenza: 
‘în poi il nemico, impegnando nella lotta sempre 
moltiplicò i suo sforzi. Si infransero tutti 
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contro la incrollabile resistenza dei nostri, che infissero al- 
l'avversario gravissime perdite e lo ributtarono completa- 
mente, catturandogli 52 prigionieri, di cui 4 ufficiali. 

In Valle S. Pellegrino un tentativo nemico contro le 
nostre posizioni avanzate sul massiccio di Costabella venne 
respinto. 

Sulle pendici meridionali di monte Rombon occupammo 
di sorpresa un posto avanzato nemico, mantenendolo poscià 
ad onta di violenti concentramenti di fuoco eseguiti dal- 
l'avversario. 

Lungo la fronte Giulia l'intensità del fuoco di arti- 
glieria fu specialmente notevole nel settore di Tolmino e 
sulle alture del nord-est di Gorizia. 

Colonne di autocarri nemici furono colpite in pieno 
sulla rotabile di Chiapovano ed ammassamenti di truppe 
vennero battuti ad oriente di Castagnevizza. 

Nostre squadriglie da bombardamento, scortate da appa- 
recchi da caccia, lanciarono ieri 1800 kgr. di proiettili su 
baraccamenti ed.accampamenti nemici nella zona di Santa 
Lucia di Tolmino e nella valle del torrente Bazza. Rien- 
trarono tutti incolumi alle proprie basi. 


CADORNA. 


Roma, 16 giugno 1917 (Stefani). 


Con arditissime scalate, con impetuosi combattimenti, 
alpini e skiatori, operando tra le maestose rupi e i vasti 
ghiacciai dell'Ortier e dell'Adamello, hanno assienrato nuove 
posizioni alla nostra difesa e alla nostra offesa. Quando 
l'estate s’inizia, nell’alta montagna, quando la vita ridi- 
venta possibile pur a prezzo di fatiche, di disagi, di pe- 
ricoli non lievi, nuclei di truppe scelte dall'una e dall'altra 
parte s’arrampicano ad occupare i picchi dominanti e i 
pochi punti di meno difficile accesso, donde pattuglie ar- 
dite potrebbero tentare qualche irruzione. Appunto allo 
scopo di assicurarci uno degli accessi alla valle di Zebru, 
piccoli elementi nostri hanno scalato e occupato il cre- 
stone roccioso delle Pale Rosse, tra la vedretta della Mi- 
niera e quella di Cedec, a più che 3400. metri di altitu- 
dine, e la vetta di quota 3300 a nord-ovest della Koenigs 
Spitze. 
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im meno ardua come impresa alpinistica, assai più im- 
dal punto di vista tattico, è l'espugnazione del 
Corno di Cavento, tra la, vedretta della Lobbia e la ve- 
etta di Lares, nel massiccio dell'Adamello. Conquistata 
gli alpini nell’aprile-maggio 1916, tra il Crozzon di 
| Grargorida e il Passo di Cavento, l’erta cresta di roccie 
che si eleva a più che 3300 metri tra le due vedrette 
nominate, espugnata anche la posizione avanzata del Oroz- 
- zon del Diavolo, il Corno di Cavento era rimasto nelle 
mani del nemico. Dal Corno di Cavento (metri 8400) gli 
austriaci vedevano e dominavano in gran parte le no- 
stre nuove posizioni e le linee di comunicazione attra- 
verso la vedretta della Lobbia. Del dominio si valsero essi 
er farè di questo nido d’aquile non solo un cssarva torio 
ellente, ma uno dei capisaldi della loro linea difensiva, 
\ si stendo, a foggia di semicerchio aperto a ovest, ap- 
ito dal Corno di Cavento, per ì monti Covel e Cercen 
i la cima di Tonale, sbarrando la valle di Genova e 
floni confiuenti che né incidono la testata. Al Corno 
ivento facevano pur capo le difese austriache del ver- 
orientale di Val di Fumo., 
spiega perchè gli austriacisavessero concentrato sul 
no di Cavento mezzi di offesa rilevanti: pezzi da 75, 
bombarda e 4 mitragliatriti. Una catena di 20 ridot- 
ini scavati nel ghiaccio e riuniti da corridoi, pure forati 
nel ghiaccio, fiancheggiava ad oriente la posizione del 
Corno di Cavento, sbarrando la vedretta di Lares. 

Nella mattinata di'ieri, dopo un'accurata preparazione 
logistica ©d un'efficace azione di artiglieria, mentre alenni 
reparti di skiatori usciti dalle nostre posizioni tra îl Passo 
| di Cavento e il Crozzon del Diavolo, assalivano frontal- 
nte la linea di ridottini, due piccole colonne del bat- 
zlione alpino Val Baltea, l'una operando per la cresta 
sud di Passo di Cavento, l’altra dalla parete tra Corno 

Cavento e Ponte Folletto, raggiungevano la Cima del 
o, scacciandone il presidio austriaco, che nella preci 
ima fuga abbandonava tutte le sue armi e rilevanti 
iti di viveri e munizioni, e lasciava zelle nostre 
una dozzina di « Kaiserjaeger » prigionieri. Per vin- 
lo occorse tre ore di faticosissima ascensione e 
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Il nemico, che si è affrettato a negare, con la consueta 
malafede, ogni successo alla nostra azione del 10 giugno, 
sull'altopiano di Asiago, moltiplica gli sforzi per ricon- 
quistare la quota 2101 dell’Ortigara, che gli è stata tolta 
in quella giornata. Dalle 1.40 alle 11 di ieri, esso si è ac- 
canito infinite volte, assalto su assalto, contro le nostre 
nuove posizioni. La furia dei bombardamenti, eseguiti in- 
erociando i fuochi dal Corno di Campo Bianco e dalle bat- 
terie di Val Sugana, non è:stata minore di quella degli 
attacchi. Con magnifica fermezza i nostri alpini e i nostri 
fanti hanno resistito; hanno anche contrattaccato prendendo 
una cinquantina di prigionieri. Gravissime: perdite ha su- 
bito il nemico e a colmarle fa accorrere rinforzi. 

Dei due velivoli nemici abbattuti in combattimento il 
14 sulla fronte tridentina, l'uno fu colpito dal sergente 
Nardini, che è alla sua seconda vittoria, l’altro dal ca- 
porale Nicelli. 


Comando Supremo, 17 giugno 1917. 


Nella giornata di ieri, il fuoco d'artiglieria fu più vi- 
vace del consueto sulla fronte Carnica, dove batterie ne- 
miche di medio calibro. tirarono ripetutamente contro le 
nostre posizioni di Pal Piccolo e di Pal Grande. 

Im vari tratti della fronte, nostri piccoli nuclei in rico- 
gnizione inflissero perdite all'avversario e riportarono nelle 
nostre linee qualche prigioniero. 

Stamane velivoli nemici lanciarono bombe su Gorizia e 
su qualche altro centro abitato della pianura del basso 


Isonzo: nè danni nè vittime. 
x CapoRrNA. 


Comando Supremo, 18 giugno 1917. 


Nella notte sul 17 tentativi d'attacco nelle nostre posi- 
zioni di monte Mosciagh (altipiano d’Asiago) e di Quota 652 
del Vodice, iniziati dalle fanterie avversarie, vennero in- 
franti dal nostro fuoco. Nella giornata di ieri furono nuo- 
vamente battuti e dispersi movimenti di truppe nemiche 
nella valle dell’ Idria e nella conca di Gargaro. 

Sull'altipiano Carsico, a nord-est di Jamiano, abbiamo 
rettificato, avanzando, un largo tratto delle nostre posi 
zioni, 
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due velivoli nemici, abbattuti dai nostri aviatori 
cielo di Gorizia, caddero ad oriente di Vertoiba e 
esso Ranziano nella valle del Frigido (Vippacco). Nella 
ite due nostre aeronavi bombatdarono con successo am- 
| massamenti di truppe intorno a Tolmino e le batterie ne- 
miche di monte Hermada. 

} Canorwa. 


Roma, 18 giugno 1017 (Ste/uni). 
aeroplani nemici abbattuti ieri in combatti 
Ecm nel cielo di Gorizia, dei quali parla il bollettino 
odierno, cadde verso la Vertoibizza sotto i colpi del te- 
e È nente Olivi, il quale ottenne così la sua sesta vittoria aerea. 
L'altro venne abbattuto dal tenente Bonavoglia. 
CapoRrNA, 


Comando Supremo, 19 giugno 1917. 


Nella notte sul 18, il nemico riuscì a penetrare in un 
o posto avanzato sulle pendici sud orientali di monte 
ombon; la posizione è tenuta sotto il tiro efficace delle 
nostre batterie. 
Riparti avversari che la stessa notte tentavano di .sor- 
endere le nostre posizioni dell’altura di quota 219 (nord- 
est di Jamiano) vennero sanguinosamente respiuti e lascia» 
rono in nostra mano dieci prigionieri. 
Ieri, attività di artiglieria assai vivace, sull'altopiano di 
Asiago e anche saltuariamente sullà fronte Carnica. 
Tentativi di attacchi nemici nella zona del Piccolo Col- 
bricon, vennero arrestati col fuoco. 


Caporwa. 


il Comando Supremo, 20 giugno 1917., 

È Sull'altopiano di Asiago, con una violenta azione often: 
effettuata nella giornata di ieri, danneggiammo in 
punti le difese nemiche e compimmo progressi su 
pro della fronte, infliggendo al nemico perdite 


«6 truppe” della cinquantaduesima divisione, 
‘canitissima resistenza e superate le enormi dif- 
terreno, strapparono al nemico formidabili po- 
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sizioni in regione di monte Ortigara, compresa la vetta 
(quota 2105), Vennero catturati 936 prigionieri, di cui 74 
ufficiali. 

Numerose squadriglie di nostri velivoli concorsero al- 
l’azione delle artiglierie gettando grande quantità di bombe 
sulle immediate retrovie del nemico; ritornarono poi in- 
columi ai loro campi. 

Sulla rimanente fronte saltuarie e non intenseazioni di 
artiglieria. 

Caporva. 


Roma, 20 giugno 1917 (Stefant). 


L'azione per la conquista del monte Ortigara, sul mar- 
gine settentrionale dell'altopiano di Asiago, portata ieri a 
compimento con la occupazione della vetta di quota 2105, 
era stata iniziata il 10 giugno. In quel giorno colonne di 
alpinì occupavano il Passo dell’Agnella e risalivano di là 
alla punta di quota 2101 dell'Ortigara, non solo vincendo 
una tenacissima resistenza nemica, ma superando anche le 
gravi difficoltà del terreno eminentemente carsico, a ri- 
pidi costoni di roccia nuda e cosparso di enormi buche è 
doline. i 

Quella specie di sbocco, che il nemico ha conservato sul- 
l'altopiano, tra la Val d'Assa e il massiccio di Cima Do- 
dici, è costituita da una serie di caposaldi potentemente 
muniti, collegati da trinceramenti continui formanti delle 
vere cortine. Monte Ortigara era il caposaldo settentrionale 
di questo poderoso sistema, il punto di congiunzione tra 
le difese dell'altopiano e quella di Val Sugana. 

Per questa sua funzione, e per questa sua importanza, 
l’Ortigara ci è stato duramente conteso dal nemico. Già la 
notte sul 13 giugno gli Austriaci tentavano di riprendere 
la posizione di quota 2101: visi accanivano contro dall'alba 
al mezzogiorno del 15 con attacchi senza tregua rifinovati 
e tutti infranti; vi incrociavano i fuochi di molte batterie 
di grosso e medio calibro dalla Val Sugana e dal versante 
nord-orientale della Val d’Assa, batterie ben celate tra i 
boschi, sotto cupole appena affioranti dal suolo. Trincera- 
menti profondi, armati di innumerevoli mitragliatrici di- 
fesi da cavalli di Frisia saldamente ancorati alla roccia 
chiudevano il passo a ulteriori progressi. 


979 
i offese e di difese vicine e lontane fa 
‘evidenti le difficoltà dell’azione che le nostre 
svolta nella giornata di ieri, per conquistare, 
‘concentricamente in più colonne dalle posizioni 
la vetta di quota 2105 e le trincee che la col- 
| col costone dei Ponari. 
prigion ‘eri Appartengono a parecchi battaglioni di 
‘® di trappe da montagna. 
pe sî sono battute con insuperabile valote, 
dato la scalata alle balze rocciose dell'Or- 
lo tenuto contro ripetuti contrattacchi del 
olento fuoco d'artiglieria di ogni cali- 
ippamenti alpini della 52% divisione ed 


poi L'esplo- 
posizione avversaria e ne 
0, appoggiati dal fuoco d’arti- 
ardito slancio conquistarono la 
Lagazuoi, sistemandola subito 


e a sudest di Jamiano vennero 
one di fuoco del nemico contro le 
Versi fu prontamente repressa; nella 
lzo di sorpresa portammo innanzi 
‘a nostra linéa avanzata. 
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Comando Supremo, 22 giugno 1917. 


Sn tutta la fronte saltuaria lotta delle artiglierie ed at- 
tività di pattuglie in ricognizione. è 
CapornA. 


Roma, 22 giugno 1917 (Stefani). 


'Un’altra ardita operazione di guerra in alta montagna è 
stata ieri coronata da successo nel settore di Val Costeana, 
nell’Ampezzano. ; 

In questa zona, con la successiva oceupazione del gruppo 
delle Tofane (oltre i 3200 metri), del colle dei Bois (2310) 
e della cima Falzarego (2547) e della testata di valle Tra- 
venanzes, avevamo a poco d poco snidato il nemico dal- 
l’orlo meridionale del formidabile bastione montagnoso che 
si erge a nord della valle del Rio Costeana. 

Im fonde alla valle corre la strada delle Dolomiti che da 
Cortina di Ampezzo raggiunge il passo di Falzarego e, 
passando lungo le falde orientali del Passo di Stria, di- 
scende a Pieve di Livinallongo, nella valle del Cordevale. 

Il Piccolo Lagazuoi (2889) che col Passo di Stria serra 
l’accesso al passo di val Parola, nel punto dove la strada 
sopra nominata piega a mezzogiorno, è ancora tenuto dal 
nemico, ‘il quale, padrone della vetta, ha spinto in basso 
la sua occupazione su di un gradino della roccia detto a 
Cengia Martini, per fermare i nostri progressi sulla parete 
meridionale del monte, giunti appunto al gradino di detta 
Cengia. 

Enormi salti di roccia al picco al disotto dei ombattenti: 
uno seabro muro ciclopico sul loro capo. Azioni di grossi 
reparti non sono qui possibili: i pochi nomini che vivono 
lassù, scavano nella roccia la casa e il riparo e cercano at- 
traverso di essa il nemico. La guerra di mina trova qui il 
suo massimo impiego. 

Dopo le prime operazioni che ci portarono, all'inizio della 
guerra, oltre la grande strada militare austriaca delle Do- 
lomiti, stabilitosi un certo equilibrio di forza, il nemico 
iniziò i lavori di mina sotto le nostre posizioni della Cen- 
gia per togliercele di sorpresa e rovesciarei in fondo alla 
vallata del Rio Costeana. 
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difesa, SH ‘canto nostro, iniziavamo subito 
e alacremente li portavamo a termine, 

o accortosi del nostro disegno, volle prevenirei, 
do lo “scoppio della sua mina che effettuò il 14 gen 
esplosione, per effetto dei nostri lavori di con- 
rivolse un vero insuccesso per l'avversario che 
galleria ostruita, oltre 13 morti e mol- 


quanto inutile bombardamento delle nostre 
Mo scoppio della mina, ma il gradino della 
Timase in nostra mano, 

Te nuovi tentativi del nemico e per sloggiarlo 
ite dalla contestata posizione RA n da 
preso lo scavo di una poderosa mina. 
- tra immense difficoltà per la resistenza 


n o sepolti nel cratere. 
lelle posizioni nemiche sulla 
Costeana ha così compiuto un altro 


Comando Supremo, 23 giugno 1917. 


in ricogniziono vennero respinti al Passo 


‘ntramenti di foco eseguiti ieri dal nemico 
‘nove posizioni di M. Ortigara, nell’altopiano 
furono efficacemente controbattuti dalle nostre 


fatto Su-detta posizione nella giornata del 19 
a Sono stati portati indietro 4 cannoni, 14 

trici, 1000 fucili circa, abbondautissime munizioni 

quantità di materiale da guerra e da mina, 
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Sulla fronte Giulia le nostre batterie colpirouo più volte 
convogli ferroviari alla stazione di S. Lucia di Tolmino, e 
quelle avversarie si accanirono ancora a devartare con inu- 
tili bombardamenti i fabbricati di Gorizia, 

Sul Carso le nostre vigili batterie repressero ripetuta- 
mente segni di attività nel campo avversario, consentendo 
proficua azione delle nostre pattuglie. 

Un velivolo nemico venne obbligato ad atterrare dai no- 
stri aviatori, il giorno 19, presso Aisovizza, e un altro fu 
abbattuto ieri sera sul rovescio di M. S. Marco, 

Canorna. 


Uomando Supremo, 24 giugno 1917. 


Nella notte sul 23 un nostro riparto in ricognizione ad 
est di Laghi (Posina) si scontrò a Balassi con un grosso 
nucleo nemico, obbligandolo a ritirarsi. 

L'artiglieria nemica fu ieri particolarmente attiva sul- 
l'altopiano di Asiago. 

Dal Monte Ortigara riportammo nn altro cannone av- 
versario, 

Nell'Alto Rio di Andraz (Cordevole) nelle prime ore del 
mattino l'avversario, dopo intensa preparazione di artiglie- 
ria, attaccò le nostre posizioni avanzate di fronte a Monte 
Settsass. Venne prontamente arrestato e pascia controat- 
taccato e respinto con sensibili perdite. 

Un velivolo nemico, in seguito a combattimento aereo, 
fu costretto ad atterrare nelle proprie linee presso il M. Ar- 


mentera (Val Sugana). 
Ò CaDoRNA. 


Roma, 24 giugno 1917 (Stefani). 
Il velivolo nemico sopraffatto in combattimento aereo 
presso Aisovizza, di cui parlava il bollettino di ieri, è 
stato costretto ad atterrare dall'aspirante Baracchini e dal 
tenente Gastone Novelli in reciproco concorso. Pel tenente 
Novelli è stata la seconda vittoria aerea: per l'aspirante 

Baracchini l'ottava. 

Nella giornata del 22 l'aspirante Baracchini ha abbat- 
tuto un nono apparecchio austriaco, precipitato sul rove- 
" scio di San Marco. Ha concorso all'azione l'aspirante Piag- 

gio, il quale ha riportato così la sua seconda vittoria. 


tA- 
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il tenentè Ranza ha costretto un Albatros nemico ad 

‘presso il Monte Armentera._È il quinto velivolo 
dal tenente Ranza. 


Comando Supremo, 25 giugno 1917. 
ia dî ierî l’azione di artiglieria fu general- 
isa. L'attività dei riparti in ricognizione 
jualche episodio di fuoco di fucileria. 
titacco nemico alle nostre linee nel Val di 
Sexten) venne facilmente respinto. 

ii Caporna. 


Comando Supremo, 26 giugno 1917. 
Asiago si è ierì riacceso il combatti- 
notte sul 25 le nostre truppe sì oppongono 
perati del nemico che ad onta di perdite in- 
i riconquistare le posizioni recentemente per- 

di Monte Ortigara. Attacchi e contrattacchi 

‘mpo dall’avversario su 
ennero decisamente arrestati. 
le nostre truppe rettificarono 
s a primi ia linea a sud diVersie. 

intensa; a: un velivolo nemico, ab- 
tre batterie cadde nelle sue linee 
notte una nostra squadriglia bom- 
tari di Nabresina e di Prosecco rien-- 
la base. 


CapoRNA. 
S Roma, 26 giugno 1917 (Stefani). 
ia, 25 giugno, alla stazione ferroviaria di San 
di Moriana ha avuto luogo un convegno fra il 
dorna e il generale Foch, capo di stato mag- 
l'esersito francese. Al colloquio assisteva pure il 
le Radcliffe, capo della missione militare britannica 
il nostro Comando Supremo, 

rale Cadorna ha fatto ritorno a ‘l'orino nel pome- 
deri stesso, proseguendo subito per la zona di 
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= Comando Supremo, 27 giugno 1917. 

Sull’altipiano di Asiago, in regione di M. Ortigara, l’at- 
tività combattiva andò ieri scemando; alcuni tratti delle 
posizioni di cresta, completamente sconvolti e violentemente 
battuti senza possibilità di riparo dai micidiali concentra- 
menti di fuoco avversario, non furono da noi rioccupati. 
Catturammo 47 prigionieri di cui un ufficiale. 

In regione di M. Zebio l’attività delle nostre pattuglie 
diede luogo a brevi azioni di fuoco. 

Salla rimanente fronte la nostra artiglieria colpi ripe- 
tutamente colonne di autocarri in movimento nei pressi di 
S. Lucia di Tolmino, e sul Carso disturbò il transito lungo 
la strada Brestovizza Mohorini. 


Canorna. 


Roma, 27 giugno 1917 (Stefani). 

La lotta per il possesso dell’Ortigara che, interrotta da 
brevi momenti di calma relativa, è andata di continuo ina- 
sprendosi dal 10 giugno in poi, è giunta alla sua fase più 
critica nella giornata del 25. 

Già la notte sul 13 e dall’alba al mezzogiorno del 15, il 
nemico aveva vibrato colpi poderosi contro le nostre nuove 
linee, ma per violenza e per accanimento, i combattimenti 
di lunedi superano tutti quelli precedenti. 

Nulla è stato trascurato dal nemico per liberare dalla 
nostra stretta quel baluafdo di rocce. J mezzi più potenti 
sono stati impiegati contro le nostre truppe. 

Dalle 2.30 del mattino, l'artiglieria austriaca, molto au- 
mentata di numero in questi ultimi giorni, era venuta ro- 
vesciando una valanga continua di colpi di ogni calibro 
su tutta la zona di Ortigara. Proiettili lacrimogeni e a gas 
asfissianti si alternavano con le granate e gli shrapnels 
ordinari. 

Con pari violenza la nostra artiglieria rispondeva, Il ne- 
mico lanciava successivamente all’assalto battaglioni fre- 
schi fatti affluire dalle retrovie accompagnati da drappelli 
di lanciafiamme e di lancialiquidi asfissianti: riusciva a 
spingersi fino al Passo dell’Agnella, ma subito ne era ri- 
cacciato in disordine. Ogni suo sforzo sulle pendici sud 
dell’Ortigara si infrangeva contro la resistenza dei nostri. 


dat aa ei 
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, di cresta, dove i fuochi di sbarramento no- 
convergevano da ogni parte seminando i 
effetti, seonvolgendo e spianando i trincera- 
enti, facendo volare in scheggie le rupi, nessuno poteva 
Distrutti i parapetti dal bombardamento, colmati 
crollati i ricoveri. Non si può più parlare di 
sulla cresta dell'Ortigara. Sostare avrebbe signi- 
inutili e e gravi perdite. Gli Austriaci che 
| aggrapparvisi, sono stati ripetutamente 
le‘ nostre raffiche. 
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negli. assalti, ua prima linea e altri in 
sono stati assai ia provati. 


Comando Supremo, 28 giugno 1917. 

, combattiva si esplicò ieri essenzialmente in 
che ebbero particolare intensità nella 
i sso di M. Croce Carnico, ad oriente 


e ediatamente respinto. 
pi lai Canorna. 
Supremo, 29 giugno 1917. 
î piuttosto vivace su tutta 
su Ala pondemmo colpendo 
ferroviaria di Calliano. 
go, il nemico esegui violenti con- 
nella regione del Passo dell’Agnella. 
Santa Bucia di T'olmino il transito venne 
interrotto dai nostri tiri. 
, velivoli nemici spiegarono sulle linee del 
de attività efficacemente contenuta dal tiro delle 
ibterie contro.aerei. 


Caporna. 


Comando Supremo, 80 giugno 1917. 


tie sul 29 sull'altopiano di Asiago, di fronte al 
del violento bombardamento avversario, i no- 
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stri posti avanzati di fanteria vennero ritratti dal Passo 
dell’ Agnella mantenendosi sul fianco orientale del Passo 
stesso. 

Un attacco tentato dal nemico contro le nostre posizioni 
del Piccol Colbricon, falli completamente per quanto pre- 
parato dla intenso fuoco d'artiglieria. 

Azioni di artiglieria assai vivaci ebbero luogo ieri sul 
Carso, a sud di Versie. 

Nella giornata, ad oriente di Gorizia un nostro velivolo 
abbattè un aeroplano avversario e ne obbligò un altro ad 
atterrare. 

Una nostra squadriglia bombardò efficacemente baracca- 
menti nemici a Malchina (Mauhyjnie) nella zona di Monte 
Hermada. 

Nella notte apparecchi avversari volarono lanciando 
bombe sulle nostre retrovie del basso Isonzo e su varie lo- 
calità litoranee dell'alto Adriatico: non cagionarono vit- 
time nè produssero danni apprezzabili. dl 

Nostri aerei levatisi immediatamente a volo bombarda- 
rono il campo d’aviazione nemico di Prosecco. 


Caporna. 


Roma, 30 giugno 1917 (Stefani). 

Terì mattina, nel cielo di Gorizia, l’aviatore maggiore 
Piccio assalivà due apparecchi nemici, abbattendone rapi- 
damente uno a colpi di mitragliatrice. 

Si volgeva quindi contro l’altro che, profittando del 
duello impegnato, l'aveva a sua volta attaccato, e lo co- 
stringeva ad atterrare nella valle del Vippacco. 

Sono rispettivamente la terza e la quarta vittoria del 
maggiore Piccio, 


Comando Supremo, 1° luglio 1917. 


Salle fronti tridentina e Carnica l’attività combattiva si 
limitò ieri a sole azioni di artiglieria, più intensa sull'al- 
topiano di Asiago e nell'Alto But. 

Sulla fronte Giulia nella scorsa notte, a sud-est di Ver- 
toiba, il nemico irruppe di sorpresa in una nostra trincea 
avanzata; fu sanguinosamente respinto, dopo vivace lotta, 
dai nostri rincalzi subito accorsi. 


COMUNICATI DELLA GUERRA 987 
‘mano tentato contro un nostro posto stac- 
‘di Versic, sul Carso, venne nettamente arre- 

CN i L) 


CADORNA, 


Comando Supremo, 2 luglio 1917. 

e sul 1°luglio, il nemico spiegò particolare at- 

ago di Garda e la Valle di Ledro : dopo vio- 
fuoco, un suo reparto, di forza non 

pagnie, assali la linea delle nostre pic- 

Giovanni e Biacesa. Venne arrestato e 


ite, da altri nuclei, venivano attaccati 
posti avanzati ‘a nord di Malga Giu- 
Mezzolago; l’attiva vigilanza dei 
nemico prilna che potesse giangere a con- 
ostre linee. 
artiglierie si mantenne ieri vivace nella 
ct della fronte, e con particolare 
h e.nei pressi di S. Lucia 
10 a più riprese concentra- 
nemici. 
a mina preparata dal nemico, brillò 
la nostra vecupazione e produ- 


CADORNA. 


Comando Supremo, 2 luglio 1917. 
ipo di mano di una nostra banda albanese 
iorno 80 giugno una piccola guardia nemica 
nì di Panaret (Alto 'Osum), catturando alcuni 
triaci e destando vivo allarme nella linea av- 


CaporNA. 


Comando Supremo, 3 luglio 1917. 
giornata di ieri consueta attività di artiglieria e 
lie senza avvenimenti di notevole importanza. 
4 ; ADORNA. 
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Comando Supremo, 4 luglio 1917. 


Nella notte sul 8 un riparto d'assalto nemico riuscì a 
mettere piede in un nostro ‘posto avanzato a sud di Ca- 
stagnavizza (Carso); ne venne però scacciato subito e la. 
sciò in nostra mano 10 prigionieri di cui un ufficiale. 

Nella giornata di ieri l’azione delle pattuglie fu viva 
su tutta la fronte: quelle nemiche vennero ovunque re- 
spinte. In fondo Valle Seebach catturammo un ufficiale au- 
striaco. 

Le artiglierie furono più attive sulla fronte Carnica, al 
Passo di M. Croce è a nord di Pontebba, e sulla fronte 
Giulia nella regione di Vodice e ad oriente di Gorizia. 

Sul Carso, verso le ore 21, dopo forte preparazione di 
fuoco di artiglieria, l'avversario tentò l'attacco di quota 
363 a nord di Castagnavizza : venne nettamente arrestato 
dal pronto tiro di sbarramento delle nostre batterie. 

Caporna, 


Comando Supremo, 5 luglio 1917. 


Nella giornata di ieri il fuoco di artiglieria si mantenne 
piuttosto vivo su tutta la fronte. 

Sull’Altopiano di Asiago, colonne nemiche in marcia in 
Valle Calmarara furono tenute sotto l’azione efficace delle 
nostre batterie. 

A. nord e ad oriente di Gorizia, nostre pattuglie si spin- 
sero contro le linee avversarie producendovi danni ed al- 
larme. 

A sud di Castagnavizza, un tentativo di attacco nemico, 
preceduto da violenta preparazione di artiglieria, venne net- 
tamente arrestato. si 

CaporNa. 


Comando Supremo, 6 luglio 1917. 


Nella notte sul 5 arditi riparti portarono innanzi con 
azione di sorpresa qualche tratto della nostra linea, a nord-' 
ovest di Selo (Carso), includendovi alcuni posti avanzati del 
nemico, al quale vennero catturati prigionieri. L'occupa- 
zione venne mantenuta ad onta degli immediati violenti 
ritorni offensivi dell'avversario. Nella notte seguente, il 
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po. violenta preparazione di fuoco, tentò nuova- 
riprendere il terreno perduto, ma, falciato dai 
i di sbarramento e dal fuoco delle mitragliatrici, 
în disordine subendo sensibili perdite e lasciando 
igionieri nelle nostre mani. 

nte la giornata di ieri le nostre artiglierie  batte- 
evidente efficacia notevoli movimenti di truppe 
nemici in Val d'Adige, in Valle di Travenan- 
la Testata del Seebach, sulla strada di Chiapovano 


sso Aisovizza ad est di Gorizia. 
CADORNA. 


Ù Comando Supremo, 7 luglio 1917. 

ettore del Pasubio, sulle pendici del Piccolo Laga- 
ed in regione Vodil (T'olmino) respingemmo nuclei 
nemici che tentavano raggiungere le nostre 


l’attività delle nostre pattuglie in ricogni- 
svolgersi proficua per quanto contrastata dal 
lei avversari. 

\ artiglieria disperse colonne nemiche în mar- 
| Seluggio e traini in Valle Calmarara : colpì 
voratori e di armati nelle alte Valli di Fella 
fece cessare un violento concentramento di 
sulle posizioni del Vodice e mantenne a varie 
i suoi efficaci tiri le linee nemiche ad oriente 


ovest di Selo. 
CADORNA. 


Comando Supremo, 7 luglio 1917. 


notte sul 6 aerei nemici che tentavano uu incur- 
Valona, vennero respinti dal nostro fuoco anti- 
rettero allontanarsi senza poter recare alcun 


Caporva. 


Comando Supremo, 8 luglio 1917. 
Valtellina il nemico, nella notte sul 7, tentò 
Ironirsi di un nostro posto avanzato in Valfurva. 
nto controattacco dei rincalzi e il tiro delle nostre 
e, lo obbligarono a desistere dall'impresa. 
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. Sulla rimanente fronte le azioni di artiglieria furono 
qua e là più vivaci, particolarmente sul Vodice dove, ad 
un improvviso concentramento di fuoco nemico, opponemmo 
violenta ed efficace reazione. 

Una nostra poderosa squadriglia da bombardamento, 
scortata da apparecchi da cgccia, si recò nel pomeriggio 
di ierì su Idria, e ad onta dell’intenso fuoco antiaereo ne- 
mico, lanciò due tonnellate e mezzo di proiettili sugli im- 
pianti militari per l'estrazione del mercurio, producendovi 
distruzioni ed incendi. Compiuta la difficile ed ardita mis- 
sione, i nostri aviatori rientrarono tutti incolumi ai loro 
campi. 

Sul Carso, in seguito ai combattimenti aerei, due veli- 
voli nemici precipitarono nelle nostre linee ed un terzo 
cadde entro le linee avversarie. 

Caporna. 


Roma, 8 luglio 1917 (Stefani). 

Gli impianti minerari di Idria, piccola città della Car- 
niola ad una quarantina di chilometri ad occidente di Lu- 
biana, che una squadriglia di nostri velivoli ha bombar- 
dato nel pomeriggio di ieri, sono tra i più importanti di 
Europa. Detti impianti sono ora adibiti esclusivamente a 
scopi militari. Il mercurio di cui gli Imperi centrali ab» 
bisogano per la fabbricazione degli esplosivi, viene estratto 
infatti dalle miniere di Idria. 

L'impresa dei nostri aviatori, a quanto si è potuto giu- 
dicare dall’osservazione diretta, non poteva avere esito più 
brillante, 1 

Dodici velivoli da bombardamento, scortati da 14 appa- 
recchi da caccia, parteciparono all’azione e raggiunsero tutti 
Tdrîa, bersagliando gli edifici delle miniere con granate- 
mina da 260 e da 162 millimetri, econ bombe incendiarie 
per nn peso complessivo di oltre due tonnellate e mezzo. 
La centrale elettrica, un fabbricato a forma di Fa nord- 
est della diga di presa, è stata distrutta. Vari incendi sono 
stati osservati dagli aviatori. 

L’artiglieria contro-aerei nemica rivolse un fuoco molto 
intenso contro i nostri velivoli. Alcuni di essi furono col- 
piti da pallette di shrapnels, ma rientrarono tutti nei loro 
campi e con gli equipaggi incolumi. d 


ci sono stati abbattuti in combatti- 
rnata di ieri; il primo dal capitano 
vittoria) ; il secondo dal sottotenente 
terzo dal sergente Rizzotto. un primo, forse 
nelle ‘bombe che esplosero, sì infranse in aria e pre- 


Comando Supremo, 9 luglio 1917. 
l’attività delle pattuglie fu note- 


Majo (Posina), al passo di Monte 
ll’alto Chiarzò (Carnia) e sul Carso, 
za , mostri riparti in ricognizione s0- 
revole piccoli scontri con nuelei av- 


rie fu particolarmente vivace nel 


ice e sul Faiti. 


della. sta- 
i un periodo di 
sostegno del Governo, 
i le energie dèl Paese, le 
attivamente a dare il 
izzazione dell'esercito, am- 
‘i quadri. I servizi logistici fu- 
curata una produzione incessante 
gni sorta, adattando ai nuovi ritro- 
tare le forme di guerra già in uso. 
vennero creati e raccolti in grandi 
complete di servizi e mezzi ausiliari. 
furono fuse e distribuite. Il numero 
ici fu largamente accresciuto. In pari tempo, 
produzione delle munizioni e degli esplosivi 
costituire grandi dotazioni ed abbondanti ri- 
pensabili per potere condurre a fine qualsiasi 
ione offensiva e per potere con sicurezza guar- 
eventualità di dover opporre tenaci difese a vio- 
enti offensive dell'avversario. 


viaggi. i sii 
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Incremento grande ebbero pure i servizi del genio e la 
produzione di mezzi tecnici, dei quali, come la guerra 
odierna ha mostrato, un esercito non può mai ritenersi for- 
nito a sufficienza, 

Forte impulso venne dato all'aviazione per poter disporre 
di apparecchi sempre più numerosi e potenti, tali da offrire 
alla nuova arma, così brillantemente affermatasi, ampia 
capacità di offesa e sempre maggior facilità nell'esplora- 
zione, 

Così, con queste forme*di attività, diverse, ma armoni- 
camente coordinate ad un fine unico, il nostro esercito, 
agguerrito dall’ esperienza e confortato dai risultati del 
passato, venne preparandosi ad affrontare la terza prima- 
vera di guerra. 


Il Comando Supremo italiano, che già sul finire dell’in- 
verno, di fronte a un grandioso concentramento di mezzi 
anstro-tedeschi sulla fonte tridentina, indice sicuro di una 
divisata grande azione offensiva del nemico, aveva preso 
tutte le misure per fronteggiare la situazione ed aveva 
potuto rivolgere al Paese cossienti parole di fiducia e di 
forza, nella prima decade d'aprile, vedendo rallentati i pre- 
parativi nemici, decise risolutamente di prendere l’inizia- 
tiva delle operazioni. 

Il concetto del Comando Supremo per l'offensiva di pri- 
mavera era il seguente: impegnare prima il nemico su 
tutta la fronte da Tolmino al mare con un'intensa azione 
d'artiglieria, che lo tenesse sospeso e incerto circa Ja vera 
direzione degli attacchi decisivi; assalirlo quindi alla sua 
ala destra a settentrione di Gorizia: poi, in un secondo 
tempo, vibrargli un colpo sul Carso, 

Sulla fronte tridentina, un poderoso schieramento di forze 
e di artiglierie dava sicuro affidamento di poter fronteg- 
giare un attacco del nemico, qualora i preparativi inter- 
rotti della sua offensiva fossero stati ripresi. 


La prima fase dell’azione, che aveva per obiettivo le 
alture sulla sinistra dell'Isonzo da Globna alla stretta di 
Salcano, fu affidata al comando dell’armata di Gorizia. 
Questa operazione avrebbe dovuto compiersi con un pode- 
roso attacco frontale di detto massiccio montano, appoggiato 
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juta puntata sulle colline goriziane 
‘sinistra da un'azione dimostrativa, con 
‘dell’Isonzo fra Loga e Bodrez, a minaccia di- 
delle ‘posizioni avversarie sull'altopiano di 


© ione dimostrativa della sinistra della 
| margine settentrionale del Carso, doveva 


inciarono il :12 maggio con un'accurata 


la massima intensità e violenza nella 
| mezzogiorno, le nostre fanterie inizia- 
Gorizia la loro avanzata, Di primo 
stata dalla brigata Udine (95° e 96° 
383 ad est di Plava (Poggio Mon- 
Firenze (127° e 128° reggimento), 
co valore un terribile fuoco di inter | 
giungere lo sperone di q. 535 del 
rigata Avellino (231° e 232° 

to îrresistibile lo ‘sbarra- 
e i fortini di Za- 


Messina (93° e 94° reg- 
altura di quota 174 


que la tenace resistenza ne- 
ostre truppe ad impegnarsi in viva 
Lf 


un distaccamento di due battaglioni 
alpini Cervino) e reparti ausiliari, sor- 
pletamente l'avversario, forzava il passaggio 
‘ Loga e Bodrez, sistemandosi in una im- 
iccola testa di ponte sulla sinistra del fiume. 

ba del 15, l'attacco delle alture veniva ripreso con 
furore. Si raggiungeva così la vetta 611 del Cucco 
24 del Vodice, resisterdo a violentissimi con-. 
‘chi del nemico, che inutilmente si accaniva anche 
‘altura di quota 174. 

fonte Santo, la nostra Congo non potendo 

vo txm 
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affermarsi, si dovette riportare la nostra linea sotto la 
vetta, 

I successivi giorni, fino al 22, possono chiamarsi di as- 
sestamento e completamento delle conquiste iniziate il 14 
ed il 15. Furono giornate di combattimenti di violenza 
inaudita e di gloria imperitura per le nostre truppe. Sotto 
veri uragani di fuoco, ributtati innumerevoli controattacchi, 
le posizioni raggiunte vennero ampliate e difese; i successi 
si accrebbero con l'oceupazione delle alture di quota 373 
(est di Playa), delle località di Globna e Palliova, e col 
sicuro possesso dell'intero dosso montuoso che, culminando 
a Monte Cucco, separa l’Isonzo dal profondo Vallone che si 
stacca di fronte ad Anhovo. Qualche vantaggio fu conse- 
guito sulla collina di q. 126 di Grazigna (oriente di Gorizia). 

La testa di ponte di Bodrez, adempiuta la sua funzione 
dimostrativa, venne abbandonata il giorno 18; ed il ripie- 
gamento, così come l'occupazione, potè compiersi di sorpresa 
per l'avversario, sebbene questo, allarmato; avesse già spo- 
stato contro il nostro debole distaccamento numerosi bat- 
taglioni. 

Contemporaneamente alle azioni sulle alture dell’Isonzo 
si era svolta più a sud, lungo il margine settentrionale 
del Carso, l’azione dimostrativa affidata a reparti della 
3° armata. 

Per parecchi giorni consecutivi il nemico venne brava- 
mente impegnato e le nostre truppe conseguirono anzi 
qualche progresso temporaneo a nord-est del Dosso Faiti 
e sulla quota 126, a sud del Vippacco. 

Nel loro complesso queste giornate ci assicurarono il 
possesso della maggior parte del baluardo roccioso di Monte 
Cucco e Monte Santo oltre l’Isonzo, e ci consentirono di 
portare la nostra linea dalla quota 363, per il versante 
orientale del Monte Cucco 611, per le quote 592 e 652 di 
Vodice, sulla sella di quota 503 e da quì sulle pendici 
ovest di Monte Santo, fino all'antica linea fronteggiante 
sull’ Isonzo lo sperone di S. Valentino. 

113 prigionieri, dei quali 163 ufficiali, 18 cannoni, nu- 
merosissimi lanciabombe e mitragliatrici, immensa copia 
di materiale, suggellavano il successo di questa prima 
tappa della nostra offensiva. 

Appena delineatosi il nostro attacco sulle alture di si- 


cavallo della Val Sugana e sull’alto- 
e vari tentativi di distruzione compiuti 


venne assalito ‘in forze il Dente del 
o fu respinto con perdite gravi, Altro 
portato il giorno 22 con ingenti 
è posizioni del Piccolo Colbricon in 


leto per l'avversario, che dovette 
mani parecchie decine di prigio- 
di necisi davanti alle nostre 


i ad attirare la nostra 
avevano avuto altro 


il quale, 
fosse iniziata 


le artiglierie della 
0 vudita violenza le po-' 
rolte dui precedenti bombarda- 
ro perchè non fossero riat- 
‘balzarono all'attacco. 
nforme al piano del Comando, l’azione, 
essere solo dimostrativa, venne con- 
one e con molta bravura, ed il non 
solto impegnando il nemico ad est del 
00, sulle alture di quota 378 e 363 ed in- 


vizza. 

destra, da Castagnavizza al mare, supe- 

o risolutamente i trinceramenti nemici antistanti alle 
dilagando con la brigata Bologna (39° e 40° 

nto) nella zona a sud della strada tra Castagna- 

Boscomalo, ed aggirarono quest'ultima località da 

oltrepassarono Lucati e si impadronirono di Ja- 
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miano, delle alture di q. 92, q. 97, q. 77, q. 58, dei Bagni 
ad oriente delle officine Adria e dell’altura di q. 21. 

Parteciparono alla battaglia 130 velivoli, compreso un 
gruppo di idrovolanti della regia marina, 

Il nemico, che dapprima aveva risposto assai fiacca- 
mente al nostro tiro di distruzione, riserbandosi tutta la 
potenzialità del suo tiro ad arrestare l'attacco delle fan- 
terie, sorpreso dal rapido irrompere di queste, manifestò 
verso sera violenta reazione con insistenti contrassalti e 
intensi bombardamenti. Ma ormai la vittoria era nostra, 
ed oltre 9000 prigionieri, di cui circa 300 ufliciali, ne at- 
testavano l'entità. 

La battaglia si riaccese cruenta all'alba del successivo 24, 
prolungata sul mare da due monitori che battevano le po- 
sizioni litoranee dell'avversario. La sinistra della 3" armata 
seguitò a far da perno, premendo potentemente sull’avver- 
sario e contenendo i suoi contrassalti con la brigata Barletta 
(187° e 138° reggimento), mentre il centro proseguì nell'opera» 
zione di isolamento e conquista del saliente di Boscomalo, 
riuscendo con le brigate Padova (117° e 118° reggimento) 
e Mantova (118° e 114° reggimento) a raggiungere le pen- 
dici delle alture di q. 235-e 241 della regione di Fornaza 
e a spingersi verso la quota 219 a nord-ovest di Komarje. 
La destra — brigate Bergamo (25° e 26° reggimento), To- 
scana (77° e 78° reggimento) e 2" bersaglieri (7° e 110 reg- 

* gimento) — proseguendo l'attacco trionfale brillantemente 
iniziato il giorno precedente, raggiungeva e serrava da 
presso la linea avversaria di Flondar. 

Nel successivo 25, mentre l’ala sinistra, assolvendo il 
suo compito, provocava viva reazione di fuoco di sbarra- 
mento avversario e riusciva anche a conquistare qualche 
elemento di trincea nemica in direzione di Castagnavizza, 
il centro completava la conquista del saliente di Bosco- 
malo e raggiungeva presso a poco la linea q. 202 a sud- 
est di Boscomalo, q. 251 a sud di Castagnavizza, e la 
destra (VII corpo d'armata) sfondava la linea di Flondar 
all'incirca a sud della strada Jamiano-Brestovizza, e spin- 
geva reparti sulle alture tra Flondar-Medeazza e S. Gio- 
vanni. 

I tentativi del nemico per arrestare l'avanzata furono 
in questa giornata ed in quella successiva disperati; tiro 
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pos 
controattacchi in massa senza riguardo a 
plani lanciati al bombardamento a bassa quota, 
ira avanzata procedette irresistibile e si affermò. 
‘mentre l’ala sinistra portata dal proprio slancio 


là del paese di Castagnavizza, il centro completava 
lell’altura di q. 241 e progrediva su q. 219; 
avanzava sulle collive ad occidente di Medeazza, 
do le foci del Timavo. Il giorno 27 la lotta si 
\ sinistra; al centro riuseimmo ancora a pro- 
ipletando l’ocenpazione di q. 210 di Fornaza, 
la destra occupava ie ad est di Komarje 
vanni. 
rti della 45* divisione all'estrema ala 
oltre il Timavo fino sull’altura di 
‘non poterono sostenersi. 
ornate fino al 31 si procedè all’am- 
posizioni conquistate ed al loro 
zione del tiro d'artiglieria di- 
concentramenti di fuoco av- 


sul Carso e l’a- 
sario tentava con 
fi @ far diminuire 
plicando i suoi contro- 
dell’Isonzo, tenute dal 
aveva conquistate nella 
glia sud suoi sforzi conversero spe- 
sia per tentare di riprenderlo a giu» 
‘ufficiale austriaco sulla sua caduta, 
ue relazione tra quest'altura e quella 


avversari corrispose da parte delle nostre 
tanto slancio, poichè, così per concorrere al- 
| Carso come per necessità di sistemare la propria 
S, impegnarono esse stesse fra il 23 ed il 27 
di combattimenti, taluni assai accaniti, nella re- 
di q. 868, Vodice, Monte Santo, q. 196, falde di 
Per effetto di esse la nostra situazione venne 
b sensibilmente sulle falde della quota 368 e sul 
Orientale del Vodice e di alquanto sulla falda 
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nord di Monte San Marco (regione di quota 174 est, Casa 
Diruta, Casa Due Pini, Dosso del Palo). 

Tra i combattimenti più furiosi di questi giorni vanno ri- 
cordati gli attacchi del 24 alle nostre linee dalla quota 363 
di Plava al Vodice, a Tivoli, a Grazigna, al Faiti; del 25 
ancora alla quota 174 di Tivoli, a Grazigna; del 25 ancora 
alla quota 174 di Tivoli e sul Vodice; del 26 alla testata 
del vallone di Palliova; del 27 sulla quota 126 ad est di 
Grazigna. 

Il giorno 28, impiegando forze ingenti, il nemico potè 
raggiungere, subito ricacciato, la sommità del Vodice. Lo 
stesso giorno assali ancora e sempre indarno le quote 126 
e 174 ad oriente di Gorizia; il 29 ed il 31 tre consecutivi 
attacchi sul Vodice vennero respinti dalla valorosa 53° di- 
visione. 

L'insistenza di tali attacchi, le considerevoli forze im- 
piegate dall’avversario, l'intenso movimento di truppe se- 
gnalato nelle retrovie, attestano quale possente richiamo 
abbia esercitato sul nemico la manovra della nostra armata 
di Gorizia, riuscendo a favorire le operazioni che si svol- 
gevano sul Carso. 

I risultati tangibili della seconda fase della battaglia 
furono 16,568 prigionieri, di cui 441 ufficiali, 20 cannoni, 
numerosissime. mitragliatrici e bombarde. La nostra linea 
da Castagnavizza al mare venne portata avanti da 1 a 4 
chilometri: una formidabile tenaglia che il nemico ci oppo- 
neva sul Carso venne distrutta; una terribile cerchia di 
trinceramenti ed armi che teneva confitta al suolo la no- 
stra ala destra fu conquistata, lasciando un più largo respiro 
per le operazioni future. 

Il numero totale dei prigionieri fatti dal 14 al 258 maggio 
ascese a 23,681, di cui 604 unfficiali; 38 cannoni, dei quali 
18 di medio calibro, 148 mitragliatrici e 27 bombarde, oltre 
rilevante quantità di fucili e di materiale da guerra, 

È fuori di dubbio che l'avversario, in previsione della 
nostra offensiva o nella intenzione di tentarne una egli 
stesso, aveva tratto frutto dalla situazione creatasi a suo 
vantaggio sulla fronte russa, ordinando un concentramento 
di mezzi dietro le proprie lines ad est dell’Isonzo. 

Della presenza di nuove artiglieria avevamo avuto prova 
tangibile durante la nostra difensiva. Giunti troppo tardi 
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per lanciarli ad arrestarci, l’av= 
lî per contrattaccarcì e toglierci 
i vantaggi conseguiti, sfruttando la 
"terreni Ja certezza che le nostre difese 
ner i ria effi- 

5 ancora potuto raggiungere la necessa: 
che l'avversario intendeva fare sul 
uto da azioni dimostrative condotte 
già il 1° giugno, mentre un violento 
abbattava sul Faiti, attacchi di fan- 
DI ndo verso la quota 174 di Tivoli, 
652 di Vodice. Il giorno 2, il bombar- 
bbe di violenza; ed il 8 sì intensificò, 
la fronte, da Monte San Marco a 
ieria controbattè efficacemente 
cì a contenere l'avanzata delle 
la sua azione, che si svolse 
ia per tre giorni. 
| ta dalle nostre 


qualche ri- 

venne saldamente 
centro; prima fati- 
‘nettamente arrestato sulla 


& mettervi piede. Un violento 
ò subito dopo. Sulle difese sconvolte 
anati del Dosso Faiti l'avversario penetrò 
reparti della Lrigata Tevere (2157 e 216* 
| 251° reggimento (brigata Massa-Carrara), 
n 0 contrattacco che durò una intiera giornata, 
ricacciarnelo la sera stessa. 
fra Versic e Jamiano sono state testimoni 
pica di violenza senza precedeuti, di bravura 
di ugni lode. Le truppe della 61° divisione, le 
fanterie della brigata Granatieri di Sardegna 
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(1° e 2° reggimento) e Bari (139° e 140° reggimento) con 
frequenti corpo a corpo, con continui contrattacchi, con di- 
fesa ostinata, sono riuscite ad avere ragione dell’avversario 
che, decimato, ha dovuto desistere dall'attacco. 

Queste posizioni, il vero cardine della linea raggiunta 
con la recente offensiva sull'altopiano carsico, questi ba- 
luardi improvvisati contro i quali si è infranta, ondata su 
ondata, la furiosa marea nemica, sono restati saldamente 
în nostra mano, 

Alla destra, a sud di Jamiano, la nostra linea si era ar- 
restata là dove i nostri reparti spinti più innanzi avevano 
dovuto sostare: essa era in condizioni tattiche poco van- 
taggiose, ed il breve tempo passato tra l'offensiva nostra 
e l’azione nemica non ci aveva consentito di modificare 
tali condizioni a nostro vantaggio. Fu perciò necessario 
ripiegarla più indietro, per non sottostare ulteriormente 
agli effetti distruttivi dell'artiglieria avversaria. Il tratto 
di terreno da noi sgombrato, una striscia profonda da 200 
a 800 metri per una lunghezza di poco più di due chilo- 
metri, è l’unico vantaggio conseguito da quella che nella 
intenzione dell’avversario doveva essere la. rivincita alla 
sconfitta subita nella seconda quindicina di maggio. Altri 
585 prigionieri, tra i quali 30 ufficiali, rimanevano nelle 
nostre mani nel corso di questi combattimenti difensivi. 

I risultati positivi di questa nostra offensiva di prima- 
vera, assai notevoli, come si è detto, per gli obiettivi tattici 

raggiunti, non furono meno importanti per il danno inflitto 
al nemico. Oltre ni 24,260 prigionieri (dei quali 634 uffi- 


. ciali) si calcola che almeno 100,000 uomini siano stati messi 


fuori combattimento. 

Efficacissima sempre fu la fraterna cooperazione dell’ar- 
tiglieria d'assedio, da campagna, da montagna: talune bat- 
terie da campagna non esitarono a portarsi sulla linea di 
fuoco. Validissimo concorso prestarono dieci batterie di 
medio calibro dell'esercito inglese e le artiglierie della regia 
marina. 

Le batterie di bombarde e le compagnie di mitraglia- 
trici si distinsero singolarmente, per valore d’uomini e per 
esattezza di fuoco, le prime distruggendo reticolati e trin- 
ceramenti nemici, le seconde accompagnando i fucilieri 
all'assalto e difendendo strenuamente posizioni assalite. Se 
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veti È 4 
mon trovò l’impiego tattico suo particolare, 
irpiamente con ufficiali e con soldati, alla 
> di batterie di bombarde e delle compagnie di 
agliatrici, dando così un largo tributo di sangue. Pre- 
neorso degli aviatori prodigatisi senza risparmio, 
, con ardire senza pari nella ricognizione e nel- 


non aveva avuto tempo di rimettersi dalla 
subita sull’Isonzo, che già la nostra ener- 

a correre ai ripari sul l'altopiano di Asiago. 
Lenti int i e ardite puntate di puntate di fan- 
ano qui, obbligando l’avversario, nonostante 

o delle sue posizioni difensive, quasi dovunque 
le nostre, a spostare e a raggruppare di continuo 
sui vari punti minacciati ed infliggendogli 

te una serie di colpi che, a quanto risulta 
ino logorato le sue forze e scossa 


vale, dalla valorosa 52* divisione, 
pini, reparti bersaglieri e fanti 
: 4° reggimento), în stretta coope- 
ogui specie, venivano gra- 
contro innumerevoli 
d il Massiccio dell'Or- 
ta raggiunge ì 2105 


I sì sono avute molte altre azioni 
‘che costituiscono il migliore indice della 
e dell’alto spirito offensivo delle nostre 
loro attitudine a vincere le difficoltà della 
gna, che richiede, oltre a qualità militari di 
una enorme somma di lavoro paziente e fati- 

sì, con felice opera di mine, riuscivamo ad ampliare 
tra occupazione sul Colbricon ed a contenderne la ri- 


la più gran parte del presidio, un posto avan- 
ato presso il Rifugio delle Tre Cime (Drei Zinnen Hiitte), 
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alla testata della Rienza. Nella notte sul 28 aprile, mentre 

tentativi nemici di irruzione venivano frustrati sulla Zugna 

{Val d'Adige), nelle zone di Ciampovedil (Ato Cordevole) e di 

Gabrio (ovest di Tolmino), un nostro reparto occupava di 

sorpresa un posto avanzato austriaco presso Castagnavizza, 

catturandone i difensori. ‘ 1, 

Una grandiosa mina, fatta brillare dal nemico sul Pic- 
colo Lagazuoi (Rio Costeana), la notte sul 23 maggio, pro- 
vocò una enorme frana, ma non scosse la resistenza dei 
nostri e recò lievissimi danni, subito riparati, alle nostre 
difese. 

Dal canto nostro, la notte sul 23 giugno, facemmo bril- 
lare una potente mina sotto le posizioni nemiche della 
cima 2668, sull'orlo meridionale del Piccolo Lagazuoi, di- 
struggendo l’intero presidio avversario e riuscendo poscia 
ad occupare sensibilmente la cima stessa. 

Con arditissime scalate, nella seconda metà di maggio 
e nella prima di giugno, nulcei di alpini occupavano pa- 
recchi punti dominanti alla testata della Val di Zebra 
(Ortelr), ed il 15 giugno, col concorso di reparti skiatori, 
espugnavano tra le vedrette dell'Adamello, il Corno di Ca- 
vento, caposaldo delle difese austriache di Val di Fumo e 
di Val Genova. 

Validissimo fu in questo periodo di operazioni offensive 
il concorso prestato dai nostri arditi aviatori, che con bril- 
lanti combattimenti aerei preclusero sempre le vie dei nostri 
cieli agli stormi dei velivoli nemici, cercarono e scopri- 
rono con paziente e continua osservazione sulle linee del- 
l'avversario le sue opere di offesa e le bombardarono poi 

con successo. 

Trentacinque velivoli nemici soccombettero în duello 
aereo e furono abbattuti dal fuoco delle nostre batterie. 

Sulle linee ferroviarie dell'avversario, sui suoi centri di 
raccolta di Opcina, S. Daniele della Branizza, Rifemberga, 
Volcia Draga, 8. Lucia di Tolmino, in val di Brenta, sugli 
altopiani e in val d'Adige, vennero più volte rovesciate 
ingenti quantità di alti esplosivi. 

Il 23 maggio, sulle linee nemiche di Medeazza e di Flon- 
dar, è il 19 giugno durante il combattimento nella zona 
del Monte Ortigara, si impegnarono vere e proprie batta- 
glie aereò: preceduti dagli apparecchi da ricognizione che 
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i le batterie nemiche costrette a smascherarsi, 

livoli da bombardamento, riuniti in imponenti 
fra il tempestare del fuoco nemico, rovesciaMio 
i quantità di esplosivo sulle truppe avversarie, abbas- 
i anch i a bassissima quota per mitragliarle. Intorno 
nuelei, sempre rimnovantisi in successivi 
parecchi da caccia respingevano gli stormi 
i accorrenti alla riscossa. 


ilitari importanti, salvo quulche felice scontro 
dai con quelle al soldo dell'Austria 
Ito Osum. 


ale, per ‘meglio garantire da sud 
ta-Florina, la nostra occupazione si 
le fino al fiume Kalamas. 

i giugno, per soccorrere la mi- 
Ciamurlà e delle regioni di 
inte colpite dai rigori del blocco 
alimentato in quelle re- 


i a sud del Kalamas 


frasio: le autorità 
e l'accoglienza delle po- 


valore altamente civile, 
o della strada Santi Quaranta- 
oggi per fini militari, servirà un 
rso oriente, sulle orme di Roma e 
lovata espansione della civiltà latina. 

‘macedone le valorose truppe della 35* divi- 

prile sostennero violenti attacchi dei 
, con intensi bombardamenti e col lancio 
ti, cercarono più volte di scacciarle dalle 
i saldamente tenute sulle pendici della 
(ansa della Cerna). Nel mese di maggio coopera- 

all'offensiva generale dell'esercito alleato. 

distinsero essenzialmente nella giornata del 9, 
sulle alture di quota 1050 (nell’ansa della Cerna) 
D,) 
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raggiunsero ed oltrepassarono con mirabile slancio, in vari 
tratti, le posizioni nemiche. Purtroppo, però, l'andamento 
generale dell’azione non permise di sfruttare i vantaggi 
conseguiti dai nostri. È 

Così all’inizio del terzo anno di guerra, combattè e vinse 
l’esercito nostro dimostrando come alla sempre crescente po- 
tenzialità dei mezzi materiali, al perfezionamento continuo 
dell’organizzazione, corrisponda un incessante riunovarsi di 
tutte le energie fisiche e morali della nazione in armi, la 
quale è sempre più salda e compatta, e dalle gesta compiute, 
dalla sicura coscienza della propria forza, trae fede ferma 
e ardente nella vittoria. 


Comando Supremo, 9 luglio 1917. 


Nella sera del 7 una incursione aerea su Valona venne 
respinta dal nostro fuoco. Le numerose bombe lanciate dal 
nemico non produssero nè vittime nè danni. 


CADORNA. 


Comando Supremo, 10 luglio 1917. 


Nella notte sul 9 dupo intenso bombardamento e profit- 
tando di un violento temporale, l'avversario tentò di at- 
taccare le nostre posizioni di Vodice: le sue pattuglie d’as- 
salto vennero annientate dal nostro tiro che interdisse ogni 
avanzata ai reparti di rincalzo. 

Altri piccoli tentativi rivolti contro nostre posizioni nel- 
l’Alto Cordeyole e sul Piccolo Lagazuoi vennero egual- 
mente frustrati. 

Ieri la lotta delle artiglierie fu più vivace del consueto 
sulle fronti Tridentina e Carnica e si mantenne moderata 
su quella Giulia, 

La notevole attività spiegata dai nuclei esploranti mo- 
stri e nemici provocò in qualche tratto brevi episodi di 
fuoco di fucileria; un reparto avversario che si era avvi- 
cinato alle nostre linee sul Monte Vodil (nord di Tolmino) 
fu prontamente respinto. 


CapogNA, 
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Guerra navale, 

‘Roma, 12 giugno 1917 (Stefani). 
d6ll11 numerosi nostri idrovolanti hanno ef- 
;ive incursioni sopra Durazzo gettando molte 
hangars, sui pontili di lancio. sulle batterie 

militari. Due velivoli nemici uscirono per 
acco, ma uno di essi non riuscì a solle- 
sì mantenne ad evoluire a bassa quota 


‘tentare alcuna azione. 
lanti nonostante il fuoco antiaereo 


19 giugno 1917 (Stefani). 
felicemente compiute impor- 
forze aeree sulla costa ne- 


ntasì sopra Parenzo, vi 
di aviazione. Un ve- 
ia fu dal tiro dei 


, efficacemente la me- 
1 vivo fuoco della 


giugno un gruppo di velivoli nemici, 
puota dal mare, ha compiuto un in- 
una Veneta, lanciando bombe incendiarie 
nell'abitato di Venezia, che su Murano e 


ntamarsi sotto il vivo fuoco delle nostre bat- 
si ha ragione di ritenere che due velivoli 
tati colpiti. 

iediata ritorsione della incursione contro Vene- 
idrovolanti attaccarono, nella notte sul 1° luglio, 
striale della città di Trieste. L'attacco fu com- 
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piuto malgrado il levarsi improvviso di una burrasca e il 
vivo fuoco d’interdizione delle batterie nemiche, 
Tutti i nostri apparecchi sono rientrati alle loro basi, 


Roma, 8 luglio 1917 (Stefanî). 

Nella notte sul 2 luglio un idrovolante della marina si 
è nuovamente spinto sopra Trieste e vi ha gettato dei 
fogli recanti il seguente messaggio : 

<Il nostro bombardamento notturno effettuato ieri sera 

<30 giugno sulla zona industriale di Trieste èela risposta 
« all’offesa aerea che l’Austria ha voluto recare ancora una 
«volta a Venezia. 

< Sempre, con qualanque tempo, e con più poderosi mezzi 
«sapremo ribattere immediatamente le barbare offese ». 

Malgrado il vivo cannoneggiamento da parte delle bat- 
terie antìaeree del nemico i nostri arditi aviatori sono rien- 
trati incolumi alla loro base. 


Italia e l'Austria (dialogo), epoca 
— Foligno, tip. Campitelli F., 


sy eu 
‘della guerra 1914 
Sociale, 1915. 


1915, 8°, p, 6. 
guerra, — Pa 


tradotto dall'edizione tedesca È 
Casa ed. Sonzogno, 1915. 16°, p. 48. 


Le novelle della querra. Traduzione 
ione. — Firenze, R. Bemporad e figlio, 
l'Arte della Stampa, suce. Landi), 1915. 


Re, legge e libertà: dramma in sei 
e introduzione di O. Campa. — Lanciano, 
169, p. vi-147. L. 1. 
\RTURO. — La voce della Patria: dramma 
G. Brugnoli e figli (coop. tip. Azzoguidi), 
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F° fig. p. (6). Cent. 10. r 

BarBeRIS PasquaLt. — La guerra nei rapporti di diritto 
privato contrattuale. TI-III (commento ai decreti luogotenen- 
ziali 8 e 20 giugno 1915, n. 788, 888 0 990; 11 e 25 luglio 1915, 
n. 1U76 6 1143; 8 agosto 1915, n. 1220, o 30 settembre 1915, 
n. 1444). — Torino, Unione tipografico.aditrice, 1915. 8°, 2 opu- 
scolî. p. (24; 16). Estr. JZ Diritto Commerciale, 

CaskuLa ExiLto, — Sopra un caso di connessione fra reali 
militari è reati comuni. — Milano, Società editr. libraria, 1915. 
8°, p. (1). Estr. La scuola positiva. 

CavagLiERI ArrIGO. — Note critithe sulla teoria dei mezzi 
coercitivi al di fuori della guerra. — Roma, Athenacum (Spoleto, 
Panetto e Petrelli). 1915. 8°, p. 67. Estr. Rivista di diritto inter- 
nazionale. 

Competenza del tribunali militari nei reati previsti dagli articoli 
206 e 295 6. p.: d. 1. 31 ottobre 1915, n. 1550, — Milano, Società 
editriva libraria (tip. Indipendenza), 1915. 16°, p. 1. Cent. 10. 

Norme di procedura pei giudizi dinanzi ai tribunali militari: 
d. |. 21 ‘ottobre 1915, n. 1513. — Milano, Società editrice li- 
braria (tip. Indipendenza), 1916. 16°, p. 2. Cent. 10. 

Sermonti ALroyso. — La competenza dei tribunali militari sulle 
grodi nelle forniture anche fuori della zona di guerra. — Milano, 
Società editrice libraria, 1915, 8°, p.8 Estr. La Scuola positiva. 

SoLmI ARRIGO. — Leggi eccezionali contro il nemico in mate 
teria patrimoniole (Germania, Austria-Ungheria, Prancia, Inghtl- 
terra). — Milano, F. Vallardi, 1915. 8°, p. G.Estr. Rivistadel di- 
ritto commerciala. 

StrIsoWER L. — La guerra e la scienza giuridica nei paesi 
neutrali. — Roma, Athenaeum (Spoleto, Panetto e Petrelli), 1915. 
8°; p. 6. Estr. Rivista di diritto internazionale. 

Ammonimenti per la guèrra. — Firenze, tip. Galileiana, 1915. 
8°, p, 11. Cent. 10, Biblioteca della Rivista Sapientia. 

Pubblica assistenza della Misericordia: memoria dell'anno di 
guerra 1915. — Perugia, tip. G. Donnini, 1915. 89, p.87, con tre 
tavolo. 


Il Direttore AMiLoARE STRANI, tenente generalo. 


2505) Roma, 1917 — Tip. E. Voghera, DemanoHi Canto, gerente 


ARTE PINA L'occupazione del territorio. 


DG 


10ssa degli Italiani è rivolta oggi verso una 
completamente, ne assorbe la mente, 
la nostra guerra di redenzione! 
alto ad altre quistioni, per quanto 
‘esse, occorre rimetterle al < dopo 


le rioccupazione dei terri. 
periodo in eni biso- 
i le nostre forze militari 
‘d’operazione europei, 
centrali. 
icuisca la volontà ad agire; 
ettamente nazionale e che 
. À. ventiquattro ore di rotta 
ta italiana, a dodici di corsa delle 
ia non poteva e non può essere che 
o dell’Italia, vero ponte gettato attra- 
l'Europa e l'Affrica! 
® le idealità deì nostri diritti storici su 
quali successori dei Romani e dei piccoli 
he vi esercitarono influenza militare di fronte 
chi. Così pure non invochiamo il principio 
da salvaguardare o della civiltà da tutelare: 
i ‘Turchi come estranei agli Arabi e quali 
tiranni în Libia! In realtà i Turchi sono al- 
inti dagli indigeni Berberi, quanto gli Arabi 
Igrati; hanno comune la religione e quindi 
S seppero imporre, mentre la loro tirannia non 
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andava oltre la percezione delle esigue imposte, che esige 
vano, quando vi riescivano!-Il nazionalismo degli Arabi per 
il momento ha tendenze ancora indecise e la massa della 
popolazione ne sente più i danni che i benefici, come 
di tutte Ie novità, le quali spostano gran copia di inte- 
ressi individnali. Non è il caso di parlare di ideali, quando 
il mondo gronda sangue dapertutto; soffermiamoci invece 
alle ragioni politiche e militari inerenti alla posizione 
mediterranea della Libia. 

Le ragioni politiche consigliavano l’ occupazione della 
Libia, per impedire che altra potenza europea vi sì ins 
diasse, togliendo in tale guisa all’ Italia ogni possibi 
di libero respiro in casa propria; quelle militari si impo- 
nevano per assicurarci il dominio strategieo del bacino cen- 
trale dlel Mediterraneo, in mezzo al qhale la natura ha 
posto il nostro paese Infatti, dalla costa tripolina, i Vau 
È dali e gli Arabi mossero alla conquista della Sicilia e del- 
l’Italia, ed i pirati barbareschi s' imposero per secoli ni 
navigli di tutte le potenze che si avventuravano nel Medi- 
terraneo. _ 

I Normanni, affermatisi padroni in Sicilia, sentirono il 
bisogno di impadronirsi di Tripoli, attivandovi scambi, am- 
pliandovi il loro dominio e fondandovi stabilimenti lungo 
la costa. Più tardi, passate la Sicilia e Napoli sotto il do, 
i minio spagnuolo, Ferdinando il «cattolico, per assicurarsi 

l'egemonia commerciale del Mediterranso, si affrettava con 

forze, in grande parte italiane, ad impadronirsi della Ber- 
È beria, sotto la parvenza di un'impresa religiosa, movendo 
da Siracusa L'operazione compiuta ricorda, nel suo com. 
plesso, la recente nostra conquista, 

Durò il dominio spagnuolo fino all’avvento dei Turchi, 
e fu conquista religiosa e politica insieme, che eccitò il 
fanatismo delle popolazioni berbere ed arabe, senza imporre 
un governo, nè forte, nè onesto. Sotto questa parvenza di 
dominazione, trasferitasi poi in quella dei Caramanli, Tri- 
poli passò sotto la tirannia effettiva dei pirati, che conti 
nuarono le loro gesta fino alla prima metà del secolo xix, 
È quando lo sviluppo delle marinerie militari delle grandi 
potenze europee consentì di debellarli definitivamente, fa- 
cendo così, per via indiretta, cadere anche l’obbrobriosa do- 
minazione dei Caramanli. Tripoli tornò ai Turchi: ma il 
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potenza ed il sorgere ili quella italiana 
be riunire la antica Berberia alla sua se 
facendo risuonare sulle due sponde del mare 
ti scopi potevano conseguirsi limitando la 
sccupazione alla zona costiera, spalleggiata da quel 
territorio retrostante, ritenuto indispensabile per 
e l’eventuate difesa dei presidi costieri. Così 
manni e Spagnuoli, e gli stessi Romani fu- 
npre effettivi padroni della sola costa. 
accessorio della nostra occupazione libica doveva 
o sviluppo del commercio in quella regione, atti- 
Fossati l’intero, porgendo contemporanea- 
alla mostra sfrenata emigrazione, 
è può quasi considerarsi una prose- 
itinente africano. Per raggiungere 
della zona costiera diveniva in- 
| dominio dell'VinterZand, ossia 
sente agli scali marittimi, 
per effetto delle esistenti 
nuo commercio, deve fare 


complessivo di con- 
10, circostanze diverse 


‘ospitalità cortese della Ltivista mili- 
olare punto di vista in ri- 

tania, giovandomi della non breve per- 
nella zona settentrionale di quel territorio, 
studiandolo sotto l'aspetto topografico, agri- 


nel processo di rioccupazione, che si tragga 
soltanto dell'esperienza acquisita durante le 
i di conquista: ma, raccogliendo il maggior nu- 
elementi di qualsiasi specie, si girino quelle diffi- 
bili all’inizio di ogni impresa, specialmente 
della scarsa conoscenza della Libia, dovuta essen- 
alla diffidenza araba, alla ostilità turca e senus- 
un poco alla improvvisata spedizione militare. 
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Parallelamente alla rioccupazione del territorio, sorge la 
quistione della quantità ditruppe bianche da dislocarsi, in 
un primo periodo e nel successivo, nella regione e del con- 
corso da trarsi dall’elemento indigeno per la protezione @ 
tranquillità della colonia. Qualsiasi esagerazione, in un senso 
od in unaltro, riuscirebbe a detrimento: in un caso, perchè 
si inutilizzerebbero forze, aumentando le spese e ponendo 
le armi in mano a coloro che potrebbero usarle a nostro 
danno; nel caso opposto, mancherebbero i mezzi per la gra- 
duale, pronta e sicura riconquista del paese, per affermar- 
visi e parare alle eventuali offese. 


Nell’affrontare tutte queste poderose quistioni, è duopo 
tenere conto di un fattore nuovo che si presenta. L'epoca 


«dell'espansione coloniale sta per finire! Si è esaurita cento 


anni or sono in America; è agli sgoccioli in Asia; prose- 
guirà ancora per qualche tempo in Africa, ma non può du- 
rare a lungo. . 

Terminata la guerra attuale, con le alleanze che questa ha 
imposte ele spogliazioni fatte, l'Europa si troverà di fronte 
ad un nuovo problema: la sistemazione dei domini coloniali. 
Finora abbiamo potuto discuterla tra di noi Europei, tra 
breve si dovrà discuterla con i popoli che abitano gli altri 
continenti. Occorre avere presente che ci troviamo ad un 
grande risvolto della storia della umanità; le razze extra- 
europea, con i maggiori contatti avuti con noi, coni con- 
tingenti di truppe forniti alla guerra, hanno avuto modo 
di conoscerci da vicino, di acquistare maggiore coscienza 
dei propri diritti, di iniziarsi ognora più alle nostre idee ed 
ai nostri costumi; e, per contrapposto, noi della vecchia Eu- 
ropa, usciamo da questa lotta diminuiti nel pensiero dei 
popoli gialli e neri. Sorgeranno nuovi vincoli fra tutte le 
razze umane, e già ne sentono il bisogno i Giapponesi, che 
hanno deliberato di adottare, entro il 1917, i caratteri 
dell'alfabeto latino. Quale passo avanti! 

Sparito il dominio coloniale della Germania ed il suo 
sogno di assoggettare l'Europa, essa rimarrà tanto più pe- 
ricolosa, per l’opera di affrancazione che cercherà di in- 
traprendere fra i popoli dell'Oriente e nelle colonie, Vi 
impiegherà tutta la lena di cui si è dimostrata capace nelle 
proprie mire espansioniste. Sono note le sue mene in Cina 


iea del nord, fomentandovi la guerra santa, 
ella propaganda erano e sono Costantinopoli e la 
Marocco spagnuolo, e gli agenti scin- 
itto al deserto libico, fino al Sahara. 

francese, apparso poco dopo l’inizio della 
un memorandum segreto, datato da Ber- 
0 1913) nel quale si stabiliva un piano di 
e Nord-A-frica in caso di guerra europea, 


cd correre ai da con una 
degli Stati interessati. 


ipolîtania con il Fezzan. 
mila AUD qua- 


di d e mezzi di so- 
lema dell'occupazione e 


venta essenzialmente fun- 

za numerica. Si tratta pre- 
capisaldi da tenere, le linee di 
e da impiegare. 
iamiamo alla mente, nelle 
iali, la configurazione della Tripo- 
can segmento di quel gran piatto 
onterebbe il continente, così detto nero. 


lo, profondamente intagliato dai grandi 
le alle cataratte, che ne preclusero per 
ne e quindi tolsero alla civiltà le vie 
etrazione nell'interno dell’Africa, già osta- 
ncanza di porti lungo le coste. 

lf delle Sirte, cioè da Ras Agir a Muktar, 
ia ha uno sviluppo costiero approssimativo di 
ri e penetra nell'interno del continente per 
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altrettanti circa, formando, nel complesso, un triangolo iso- 
scele, che si appoggia al mare verso nord e il cni vertice si 
trova nei monti di Tummo. Essa comprende nel proprio qua- 
dro generaleundisparato aggregatodi regioni, molto dissimili 
fra di loro. L'orlo dell’altipiano centrale vi è segnato dal 
Gebel, che, a chi giunge dal mare, appare come una mu. 
7 raglia, che si spicca e profila sull’orizzonte, elevandosi, da 
300 a 700 metri in media, sulla bassa e monotona pianura 
sabbiosa, denominata Gefara. Questa cinge la costa con una 
zona pianeggiante di 13 mila chilometri quadrati circa e di 
varia larghezza, che, da un massimo di 130 chilometri verso 
la frontiera tunisina, scende a 100 circa all'altezza di Tripoli 
@ sparisce presso Homs, ove un ramo delle colline della 
Msellata raggiunge il mare. Da questo punto il Gebel pro- 
segue ancora fino alla Grin Sirte e la zona piana costiera 
che si svolge da quella parte, detta sempre Gefara, man- 
tiene una larghezza media, quasi costante, di' circa 75 chi- 
lometri, 

Nell'A ffrica massiccia, la Tripolitania è precisamente la 
regione ove le distese aride del grande deserto sono più a 
contatto immediato con il Mediterraneo, ove questo mare 
ed il Sahara sono l'un con l’altro tangenti. Rappresenta 
come una specie di finestra aperta sul mondo sahariano 
ed anche al di là, verso il centro misterioso della grande 
terra sconosciuta: e si comprende come da questa parte siasi, 
dai tempi più remoti, tentato di penetrare nell’enorme con- 
tinente, e sulle sue coste inospitali sorgessero città relati 
vamente importanti, da attrarre l’attenzione dei popoli me- 
diterranei. 

Il Gebel forma il primo gradino dell’altipiano centrale: 
compreso tra Nalut e Misurata a nord, Ghadames e Socna 
a sud, largo da 100 a 250 chilometri. Esso degrada lenta- 
mente verso il mezzogiorno ed è intagliato in masse cre- 
tacee, ricoperte da terreni quaternari (in genere arenarie, 
marne ed argille) e cosparse da roccié eruttive, L'uadi el- 
Assam separa questa regione dall’altipiano petroso e de- 
serto, senz'acqua e senza vita, dell'Hammada-el-Homra: la 
terribile terra rossa della sete, che divide la Tripolitania 
dal Fezzan (500 chilometri di lunghezza per 150-200 di lar- 
È ghezza, con elevazione media da 400-450 metri). L'orlo set- 
; tentrionale di questo secondo gradino dell’altipiano è co- 


inea di alture, dette el-Mudhar-mta- 
la, che si collegano ai monti di Gharia, del Nabet- 
I Chorm-Ifrise, i quali formano l'orlo orien- 
ltipiano stesso e proseguono poscia verso est con 
delel-Soda e l'Harugi-es-Soda, delimitando al nord la 
ta linea di montagne, di origine vu.canica, co- 
‘sistema orografico della Tripolitania, e la sua 

a elevazione non supera i 1800 metri. 
ica, formata da un grande tavolato inclinato e 
lerosi uidian, si stende per centinaia di chi- 
sa e desolata, con poca vegetazione, limitata 
uidian, ed è abitata da popolazioni nomadi 
) tende. 
0 Gebel-es-Soda si trova il Fezzan 
lunghezza per 700 di larghezza), il quale 
a di transizione fra l'Africa mediter- 
È . È costituito da un vasto al. 
leggermente inclinato ad oriente, 
altipiani dell’altitudine media di 
‘tre grandi erepacci (specie di’ 


(edeien) si alter- 

a), © verso oriente appari- 
ghi permanenti o periodici, 
ro di sodio, in altri esi- 
dagli abitanti come nutri- 


ez ‘no con il Sahara, vastis- 
media da 4 a 500 metri sul mare, 
zone sabbiose e dunose, meno desolate 
iunemente si crede, immensi piani ciottolosi, 

i, montagne, talune delle quali superano i 
® zone argillose con antiche lagune salmastre 


tania interna d’oggi,e tale era quella del suo 
0! Il modellamento orografico e l'incisione delle 
vallate che intersecano questa regione sono effetto 


a corrente regolare), 


î 
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di condizioni climatiche molto diverse dalle attuali, rispon- 
denti a precipitazioni atmosferiche molto abbondanti e ad 
un'epoca preistorica in cui il Sahara formava un mare e 
la Tripolitania era irrigata da potenti corsi d’acqua. Tn 
questa immensità di terre piove attualmente in media ogni 
cinque anni e talvolta ne trascorrono fino quaranta senza 
pioggia, e le scarse oasi perdute fra le pietre e le sabbie, a 
distanza le une dalle altre di centinaia di chilometri, in- 
trodncono soltanto una macchia di verdura ed un elemento 
di varietà nel tetro quadro generale, Ghadames, Ghat — 
sul confine convenzionale di ocoidente della Tripolitania 
che lo collega a Ras Agir sulla costa mediterranea — Giofra, 
Sella, Augila e Gialo, scaglionate in catena parallela alla 
costa, vigilano, come sentinelle avanzate sulle grandi vie 
del deserto, le onsi del Fezzan e quelle di Cufra, dominio 
inviolato del Gran Senusso. In genere queste oasi sono 
conche, circondate da rncge calcari e gessose, che si alte 
rano enormeniente a contatto degli agenti atmosferici e si 
frantumano con grande rapidità. Pertanto l’acqua va in 
esse diminuendo e si restringono in superficie, 

Poste queste condizioni del suolo e di deficienza d'acqua, 
complicate con il clima torrido, le zone della Tripolitania 
da considerarsi agricole sono : 

a) la Gefara (zona costiera), tra il confine tunisino e 
Misurata; 

6) l’altipiano del Gebel (Garian e Tahruna) con le col- 
line della Mesllata e di Bondara; y 

0) il fondo degli nidian che dall'Hammada-el-Homra 
scendono alla sponda occidentale della Gran Sîrte; 

d) le sparse oasi interne. È 

Le comunicazioni attraverso questa regione sono tracciate 
dagli itinerari percorsi per secoli dalle carovane. Le oasi 
indicano i punti di passaggio obbligato. 

Da ‘Tripoli si staccano due grandi arterie per l'interno: 
quella più occidentale, detta del Sudan centrale (Haussa) è più 
lunga, più difficile a percorrersi ed anche più pericolosa, per- 
chè infestata dai Tuaregh: l’altra detta del lago Ciad, è più 
breve e più facile. Fino a Ghadames, la direttrice  occi- 

dentale è plurima, quivi diviene unica e per Ghat, l'Air 
ed il Damergu, mette a Canu, capoluogo del Sokoto, nella 
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Un fascio di tre linee costituisce invece 
lago Ciad fino a Murzuk nel Fezzan; colà ; 
a sola linea fino a Tummo, ove un ramo ; 
Bilma sul Ciad ed un altro porta nel Ti- 
en i, | 
atea] le carovane impiegano 91 giorni di 
va, îl che rappresenta almeno quattro mesi 
vi di cammino. Invece da Tripoli fino nel Boreu, 


so è di 84'giorni circa, ossia alquanto minore del 


‘comunicazioni servivano în passato per portare 

lotti dell'interno del Sudan, vasto e fertile 
dal Nilo al Niger e comprende l’an- 
nti, di favolosa memoria. Con la spar- 
identale tra la Francia e l' Inghil- 
ivenzioni del 14 giugno 1898 e del 

no all'Inghilterra il do- 
sd alla Francia il possesso di 
Ciad fino all’ Rinterland 3 
zza del tropico del Can- Ù 
Tibesti, lo vera vie di 
te verso il sud e verso 
Ammesso pure che 
li coloro che vorreb- 
delle oasi di Bilma 


cu — ora sotto il pro- 
lerarebbero parte integrante 
— rimane il fatto che la nuova 
 Affrica con l'apertura altraffico dei 
ì a sud-est del Sahara, ha spostato il 
io e quindi svalorizzato le antiche ar- 
zione con il Mediterraneo. 
| rappresenta il centro d’affiuenza delle co- 
| Canem, del Wadai, del Borcu e del Tibe- 
no gli Inglesi per mezzodella ferrovia da Lagos 
in esercizio fino ai confini del Sudan, e della- 
sul fiume Benuè per circa 1500 chilometri ; i 
tendono dall’Affrica equatoriale, e, prima della 


era in corso un progetto di prestito finanziario per 


oviari e fluviali, intesi a creare un’arteria di rac 


PIETRA REA E 
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cordamento tra l'Ubanghi-Ciad e l'Oceano. I Tedeschi a 
loro volta, -per mezzo di una ferrovia in progetto, dove 
vano raggiungere, da Duala, nel Camerun, la valle del fiume 
Logone, che versa le sue acque nello Ciad. Fino dal 1902, 
dai rapporti del nostro R. Console a Tripoli risultava che 
il trasporto di una tonnellata di mercanzia da Canu a 
Tripoli, per la via interna, costava circa 600 franchi, men- 
tre da Canu a Liverpool — via Nigeria — la spesa si ridu- 
ceva a circa un quinto. 

Bisogna inoltre considerare che molti prodotti tratti una 
volta esclusivamente dal Sudan, attuelmente sono in gran 
copia forniti da altre regioni affricane, aperte in questi nl- 
timi anni al traffico mondiale. 

Escluso che le indicate linee di comunicazione attraverso 
la Tripolitania possano servire allo sfruttamento dei pro- 
dottà delle oas1 dell’AinterZand, poiché queste bastano appena 
a sè stesse: consegue come, non solo sia da eliminarsi la 
colonizzazione dell’%interZand tripolitano, ma non ‘occorra 
preoccuparsi delle vie che lo intersecano e tanto meno 
fare castelli in aria per ferrovie transahariane, che, in- 
dipendentemente dalla limitata rimunerazione prevedibile, 
presentano troppe difficoltà di costruzione, di sorveglianza 
e di alimentazione, per affrontarne il problema. 

Senza dubbio, la situazione potrebbe un giorno cambiare, 
qualora sì scoprissero giacimenti di minerali, il cui valore 
e volume relativo compensassero le ingenti spese di estra- 
zione e di trasporto; ma, per quanto manchino dati speri- 
mentali attendibili, le induzioni geologiche escluderebbero 
in massima tale possibilità, dato che la regione tripolitana 
si è costituita fuori della grande fascia delle convulsioni 
telluriche mediterranee e sì collega geologicamente al Sa- 
hara, formato da terreni secondari e terziari, deficienti di 
minerali redditizi, in relazione alla distanza alla quale si 
troverebbero dalle località di impiego. Si dice che nel Fezzan 
esistano minerali di notevole valore, prevalentemente zinco 
e ferro. Si tratterebbe di esaminare se potrebbero utiliz- 

-zarsi, tenuto conto che la distanza loro della costa supere- 
rebbe il migliaio di chilometri. Nei laghi del Fezzan si 
raccoglie anche il natrono, ma ha scarso valore commer- 
ciale. 


nto, ai quali da taluno si è accen- 
nel Gebel, quelli di fosfati, che, al 
Tunisia, si spera di trovare nel Garian, nella 
dcene sovrasta al cretaceo, quelli di zolfo, che 
Sereno, nella migliore ipotesi, 
7 tripolitano, il quale per ora e per parecchio 
‘sî deve considerare infruttifero. 
ie non sembra il caso di pensare alla 
jone, tanto più che se, in estensione, 
L quasi i tre quarti della superficie complessiva 
tania; la sua popolazione raggiunge appena un 
Sti ale, ossia meno di un abitante per cin- 
dratì. D'altra parte appare inutile cer: 
i un problema con tante incognite. 
offre già sufficiente estensione di 
i più pessimisti fanno ascendere 
i quadrati, e dei quali non più 
‘oggi effettivamente coltivati. 


considerarsi molto 
i — con quanto vi 


ne cadeva, dopo un’ac- 
pione Emiliano; la città era 
o fiamme. Roma sopprimeva la - 
ere annichilita la potenza pu- 

edi rialzarsi o di passare in altre 
) non era la prima volta che a Roma si consi- 
lità. Alla fine delia seconda guerra pu- 
n fu distrutta, dipese dal sentirsi i Ro- 

i sull'occupazione del paese; sembra che pre- 
ì sentimenti espressi più tardi da Sallustio 
quei piani senz'acqua e di quei monti sen- 
Che cosa faremo? diceva in Senato uno degli ora- 
presero la parola in quella circostanza! Aggiun- 


il territorio cartaginese al dominio pubblico? Ma 


pic 


METTE 
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le rendite che potremo trarne non compenseranno le spese 
per i presidi occorrenti a contenere i popoli selvaggi, 
divenuti nostri vicini! Stabiliremo delle colonie in seno 


- a questa Numidia tanto spopolata? Ma, o saranno distrutte 


dai barbari, o riuscendo a soggiogarli, aspireranno all'in 
dipendenza! Pi ; 

Distrutta Cartagine, non vi era più da esitare: biso- 
gnava oconpare l’Affrica, cercando di limitare i rischi del. 
l'occupazione. Si ridusse in provincia il territorio carta- 
ginese, guardandosi da una soverchia penetrazione nell’in- 
terno, per non urtarsi con le popolazioni barbare'contigue, 
lasciate sotto il dominio di Massinissa, l’alleato della Re- 
pubblica contro Cartagine. In questo modo, sotto la par 
venza di ricompensare i servizi resi da questo principe, 
gli era în realtà imposto un nuovo onere, sottraendo le fron- 
tiere affricane della Repubblica a contatti pericolosi. Per 
cent'anni, all'infuori del territorio di Cartagine, Roma 
non ebbe che protettorati. Un fosso, fatto tracciare ma- 
terialmente da Scipione, segnava il limite meridionale del 
dominio romano; ma, poco alla volta, la necessità di sor- 
vegliarlo, indusse a munirlo di posti fortificati, e ne con- 
seguì il tipo dj quei valli destinati più tardi a coprire 
intere provincie, dei quali si ebbero esempi in Africa nel 
limes tripolitanus lungo il Gebel, nelle Gallie e dapertutto 
dove penetrarono le aquile romane. 

Ecco, come fino dall'inizio della conquista, Roma ap- 
plicò quella massima che sempre e dapertutto ne ispirò 
la politica coloniale: fare dei re indigeni, come serive Ta- 
cito, degli strumenti di servitù. 

In segaito alla battaglia di Tapso, Cesare estese i limiti 
dell’Affrica romana, inglobandovi la Numidia, e la di lui 
opera fu continuata dai suoi successori, che portarono le 
provincie affricane al un alto grado di prosperità; ma, 
con tutto questo, -in Tripolitania, la zona sfruttata non 
oltrepassò mai il Gebel; l’Winter/land, con le sue oasi, fa- 
ceva parte soltanto di nome del dominio romano: erano i 
re soggetti che provvedevano a mantenere l’ordine fra le 
popolazioni e vegliavano alla sicurezza delle carovaniere (1). 


(1) Tac, Aouro, 14: « Vetere ac jampridem recepta populi romani 
« consuetudine ut haberet instrumenta servitutis et reges ». 
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to il periodo storico, le popolazioni dell'Affricu 
ino ricavato le loro risorse quasi soltanto dalla 
‘nolo e dall’allevamento del bestiame. Vi 
innica  cocezione: Cartagine, grande città indu- 
erciale. I vegetali coltivati Sono quelli a 
s'imponeva per l’es erienza di una lunga serie di 
o, e negli altri paesi del Medi- 
Îla fascia costiera predominava la coltura dei 
palmizi è degli alberi frattiferi, unitamente a 
Im quella lungo il Gebel, esistevano 
, alberi fruttiferi ed agli ulivi, ab- 
Nell hinterland e sui fianchi del Gebel, 
i degli uidian, mercè lavori di drenag- 
‘erano stati-a loro volta resi suscet- 
gricola, Dagli altipiani di Tahrana 
uiti da sabbie e sassi, i Romani non 
di 


che la romanizzazione della 
ssenzialmente nello sviluppo 
toria e nella moltipli- 

di utilità, sia di abbel- 

va la viaglitoranea da 


ci 


tri di sviluppo, che si 
‘('uccape) e raggiungeva 
i non riuscirono mai ad 
litina, rimasta lingua uf- 
il fenicio di Cartagine, era 


stato di cose erano allora, al pari 
nseco: scarsità e mediocrità dei ter- 
immensità dì spazi desertici ed improdut- 
| di pioggie. Non risulta che in tutti que- 
sianvi. stati, nell’epoca storica, essenziali tra- 
la scienza geologica lo confermerebbe. Le 
ragioni fisiche, già impostesi ai primi abitatori 
,— Fenicie Cartaginesi — hanno contribuito 
re l’azione colonnizzatrice dei popoli che ne hanno 
ù tardi il posto. 
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Una volta di più, nella storia della umanità, emerge 
come le stesse cause conducano alla ripetizione degli 
stessi effetti. 


Iwa 


Ridotto il problema coloniale tripolitano alla sua più 
semplice espressione, ossia allo sfrattamento della zona 
costiera, abbastanza estesa, da lasciare adito ai più mega» 
lomani desideri, vediamo come si dovrà procedere nella 
sua colonizzazione, in relazione alla morfologia, alla con- 
figurazione topografica ed alla natura del suolo, nonchè 
alle risorse d’acqua, che determinano la zona coltivabile e 
quindi Ja distribuzione della popolazione. 

A nord del Gebel e del dosso dei Benì Ulid, fra il con- 
fine tunisino e Misurata, sì stende, come già si è indicato, 
la pianura sabbiosa, designata con l'appellativo di Gefara, 
ed in alcuni tratti con il sottonome di Sahel. L'altipiano 
di Tahruna, con le colline della Msellata, la divide in due 
parti. 

Quella occidentale si può considerare costituita da tre 
striscie parallele: l'esterno, che segue la costa, ampia 10 
chilometri al massimo, è separata dal mare ‘da un cor- 
done di dune ed abitata in molti tratti. Vi è svilup- 
pata la coltivazione, specialmente delle palme — che for- 
mano dei veri boschi — degli ulivi, degli aranci, della sofsa 
(erba foraggera - specie di trifoglio) e dell’ hennè. È questa 
la zona delle oasi costiere e l’acqua vi si trova alla pro- 
fondità da 5 a 20 metri. Soventi, tra le oasi, sono inter- 
posti spazi acquitrinosi (sebche), con efflorescenze saline 
e ciuffi di smart (giunchi). 

La seconda fascia è rappresentata da una pianura, legger- 
mente ondulata, in parte steppica, in!parte a dune mobili, alte 
talvolta fino a 30 metri, formate di arene, che il vento modi- 
fica continuamente di forma, allineandole in cordoni paral- 
leli alla costa. L'acqua in genere vi fa difetto. Le sabbie 
sono trasportate dall'interno con il ghibli, ma in maggiore 
proporzione traggono il loro materiale dagli alvei disseccati 
degli uidian, che, scendendo dal Gebel, intagliano profon- 
damente la Gefara. L'acqua vi scorre soltanto al momento 
delle pioggie invernali e si dilegua nel sottosuolo, ali- 
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‘î luoghi di tappa delle carovaniere, 
incontrano cespugli di gandur ed al- 
inchè în primavera, saltuariamente, 
‘a pascoli fertilizzati dalle pioggie in- 
priono con i primi calori. Del rimanente 
ente l’acqua a profondità utile. 
lGebel corre la più interna delle indicate 
ion oltre i 50 6 chilometri, e con l'aspetto , 
rari i ciottoli, provenienti dal disgregamento 


sttentrionale della Tripolitania, basso 
nta che rari ancoraggi per piccole 
ura alla quale possa attribuirsi il 
la di Tripoli. Quivi fino a tre 0 
iva soventi impossibile, difficile 
| l’approdarvi; attualmente si 
di un chilometro e mezzo, uno 


icile e pericolosa 
1a e molto aleatorie 
talchè non riesce 
‘al contrabbando. - 
al lembo occiden- 
foce dell’uadi Fereg (il 
le Arae Philaenorum), è 
sebche; nelle quali si arresta 
acque degli nidian che scen- 
vi penetrano anche le acque del 
peste, formandoti delle saline na- 
continue modificazioni a causa dei mo- 
Gli approdi vi sono rari e mal sicuri, 
tempo temuta la navigazione in quei pa- 


fe 
‘da Ras Agir, le suocessive oasi di Zuara, 
ia, Sorman, el-Maja, Zanzur e Gargaresch, 
di Tripoli-Tagiura, che è la maggiore \lunga 
etri e larga in media 5), presentano nel 
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complesso una superficie effettivamente coltivata di 3008 
350 chilometri quadrati. Dedotta l’oasi di Tripoli di un’ot- 
tantina di chilometri quadrati circa e con una popolazione 
— comprese le cazà circostanti alla città — di 139 mila 
abitanti, si può calcolare che le oasi occidentali compren- 
dano non oltre 65 mila persone, su di un percorso di 230 
chilometri, 

Una caratteristica zona di dune mobili avvolge quasi 
completamente l’oasi di Tripoli-Tagiura, estendendosi ad 
est fino a Sidi Ben Nur (26 chilometri da Tagiura) ed a sud 
fino a Suani Beni Aden (24 chilometri da Tripoli). Questa 
zonà, poco praticabile per le difficoltà del suolo sabbioso, 
ove si affonda, e per la deficienza d’acqua, costituisce un vero 
ostacolo per avvicinarsi a Tripoli dalla parte di sud e 
sud-est. Tra questa zona dunosa ed il margine meridionale 
dell’oasi di Tripoli, lungo una stretta striscia di terreno 
argilloso, affiora l’acqua proveniente dal sottosuolo, for- 
mando un piccolo bacino di acqua corrente presso Aiu 
Zara, a 10 chilometri a sud-est della città, È la stessa ac- 
qua di infiltrazione che alimenta i pozzi dell’oasi, e che 
verso la fine del dominio turco, si studiava di canalizzare 
per portarla a Tripoli. 

Al di là del margine orientale della accennata zona 
dunosa, segnata presso Sidi Ben Nur dal corso inferiore 
dell’ uadi Ramle, il terreno desertico assume forme più mo- 
vimentate e quasi collinose. 

Quivi gli uidian hanno alvei profondamente incassati 
tra pareti altissime, quasi verticali, ed a pochi chilometri 
dalla foce sì riscontra il fenomeno carsico dell’acqua corrente, 
che affiora sul terreno argilloso, mentre nell'alto e medio 
corso essi sono normalmente asciutti. Si notano in questa 
regione dei frequenti sprofondamenti del suolo, dovuti al 
lavorio delle acque sotterranee e, per tale complesso di 
ragioni, si può dire che non esistono da questa parte co- 
municazioni tra l'orlo del Gabel e la sottostante zona de 
sertica. 

Le estreme propagini del Gebel, che costituiscono lu 
fertile oasi di Selim (75. chilometri da Tagiura) ed il 
territorio attorno ad Homs, allontanandosi .di nuovo dal 
mare e procedendo verso oriente, lambiscono la piccola 
oasi di Suk-el-Chmis e, seguendo il tormentato e pro- 


3025 


ri da Homs e 14 da 
lasciando un’ampia 


i centri di popolazione, Sliten e Misurata, 
e 2 12 BE Snei dalle piccole 


Zara Qui Ja costa tripolitana volge 
verso l'ampia e profonda insena- 


aggruppamenti di popola- 
Manent) quasi esclusivamente 


L popolazione si calcola 
da. superficie coltivata 
etri. feno la di 


tempo prosperarono cereali, 


dc Provvedendo a scavare pozzi 
con 


» zone coltivate contro la sabbia tra- F 
i metodi insegnati dagli stessi in- ; 
dt Qi fango, rivestiti con erbe 


bbero nel terreno irrigno sufficiente alimento 
lo sviluppo. 
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Lo stesso risultato si può conseguire uelle zone inonda- 
bili, utilizzandole per coltivazioni tanto arboree, quanto 
di cereali e di piante foraggiere ed industriali, come se 
ne trovano già esempi, sia nella Gefara, sia sul Gebel. Si 
riscontrano anche coltivazioni asciutte nelle ossi, in quelle 
località ove mancano i pozzi; in tale caso la freschezza del 
sottosuolo riesce a compensare l'irrigazione, pur di limitare 
la densità delle piante, che sono in genere, tra le arboree: 
gli ulivi, le viti, i mandorli, i fichi; tra le erbacee: l'orzo 
ed il frumento. 

La Commissione che nel 1918 studiò la Tripolitania set- 
tentrionale sotto il riguardo agrologico, ha calcolato che 
la zona irrigna attuale si possa estendere, senza grandi 
lavori, di circa 220 chilometri quadrati nella Gefara occi- 
dentale e di S0 in quella orientale, cioè în totale 300 chi- 
lometri quadrati. La zona di coltura inondabile, fino a 
quando non siano esegniti lavori di sbarramento attraverso 
gli uidian, comprenderebbe talune plaghe sulle colline del 
Gebel Garian e della Msellata e di Homs e nelle ‘valli dli 
Tarhuna e qualche appezzamento presso l'oasi di Sliten. 
Infine la coltura asciutta troverebbe utile impiego nei ter- 
reni tra Sliten e Misurata e nelle grandi valli della zona 


montuosa. © 
f Come appare, si finirebbe per coltivare, sotto l'una o 
E l’altra forma, la maggiore parte della zona costiera e gran 


parte del Gebel, ossia ‘parecchie migliaia di chilometri 
«quadrati, quando non manchino la buona volontà, la mano 


l'altopiano del Gabel, cioè dal gradino più settentrionale 
dei successivi che formano l’%Rinterland tripolitano. Il 
Gebel, mentre cade ripido sulla Gefara, con pareti alte, 
nude e rocciose, tagliate a picco a guisa di muraglia, sì 
estende verso sud in pianori, larghi fino a 100 chilo- 
metri e lunghi talvolta -300, raramente ombreggiati da 
ulivi o da palme, alcune volte coltivati a pascoli e campi, 
più di frequente incolti, ove vegeta lo sparto, quando non 
sono aridi, Così è singolare il contrasto fra l’altipiano di 
Tahruna, quasi ovunque arido e deserto, e la Msellata, col- 


d'opera ed i capitali. 
* Una seconda fascia agricola sarebbe rappresentata del. 
| linosa, rivestita di ulivi e di viti. Con l’altipiano di Tah- 
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lega la regione degli Orfella sull’uadi Beni Ulid, 
e coltivata a pascoli ed ulivi. 

del Gebel è raggruppata in villaggi co- 
case in pietra e fango, salvo nel caver- 
ed a Zintan, dove le abitazioni sono 
o cavern Complessivamente raggiunge 'i 60 
‘su di nn percorso di oltre 400 chilometri. 
ivata si può difficilmente apprezzare, ma 


‘popolazione, che ha scarsi bisogni e 
alla pastorizia, e fatto il confronto 
| abitanti nelle oasi costieregecidentali. 


comunicazioni stradali attraverso 
avere un'idea completa del paese. 
zone desertiche dalle traccie 

linee che uniscono i pozzi. 
quella di Tripoli-Ta- 
o, în genere incassate 
da stepi di fichi 


lovata ai frequenti pro- 
i lunghi giri per ol- 
ono per altro a lenta e 
affonda fino al ginocchio e si 
+ L'unico centro di qualche 
desertica occidentale è Giose, 
ere di Zuara, Agilat, Zavia, 
quella che segne il piede del Gebel, 
de che scendono dall’alti piano. 
Ha costa, due sono le comunicazioni 
fico: una litoranea che contorna la linea 
variabile da 100 metri a 5 chilometri, tra 
ino e Misurata: l’altra che corre lungo il 
le l’altipiano di Tahrana, e da Nalut 
is, collegando i centri principali di popola- 
L queste comunicazioni presentano difficoltà 
gio dei profondi uidian che si incontrano, e, men- 


1028 PROBLEMI DEL DOPO GUERRA 


tre la prima di esse spesso scompare per effetto delle sab- 
bie mobili, la seconda non riesce di facile percorso, a 
causa dei dislivelli da superare. Lungo di questa sì in- 
contra acqua in sufficiente quantità, anzi in taluni punti 


è abbondante, salvo nella Msellata, ove è scarsa. Am. 


bedue le carovaniere; con lavori relativamente facili e con 
manutenzione non interrotta, possono percorrersi con au- 
tocarti. 

Le comunicazioni normali alla costa ne congiungono le 
località principali con quelle del Gebel e dei Beni Ulid, 
e non oltrepassano la dozzina su l'intiera fronte. Pre 
sentano tracciati, nè brevi, nè facili, e di scarse risorse 
d’acqua. In molti casi le migliori vie di comunicazione 
sono il fondo degli uidian, specialmente subito dopo le 
pioggie invernali, che ne consolidano®il suolo ‘sabbioso. 
Così avviene per l'uadi Megenin, tra Ben Gascir e la costa, 
che costituisce la migliore comunicazione per procedere da 
Tripoli verso il sud. In massima, seguendo queste comu- 
nicazioni, l'unico mezzo di locomozione sicuro è il cammello : 
per gli altri quadrupedì difetta l’acqua a giusta portata; 
per gli autocarri si richiede in molti punti di modificare è 
migliorare le condizioni del fondo delle carovaniere, men- 
tre il rifornimento della benzina e dei lubrificanti costi 
tuisce un ragguardevole consumo di energia ed in molti 
casi assorbirebbe l’intero carico utile dell’autocarro stesso. 


NS 


Delineato il quadro d'insieme della Tripolitania fisica, 


riesce possibile dedurre l’importanza dei suoi singoli ele-‘ 


menti, in relazione al problema della rioccupazione del 
territorio ed alla sicurezza futura della colonia. 

Il Nord-Affrica ha ormai cessato di essere il campo, 
aperto alle competizioni anylo-franco-italiane : è questo il 
risultato tangibile della solidarietà delle tre attuali al- 


leate. La potenza senussita, sviluppatasi per la rivalità © 


dei governi europei, che, pur ieri, frustrava le speranze 
della politica inglese in Egitto e tentava d'invaderlo con 
circa 30 mila uomini — dei quali 5000 almeno di truppe 
regolari -- muovendo da Solum, lungo il piede dell’alti- 
piano marmarico, è tramontata dopo le vittorie dell'eser- 
cito anglo-egiziano. 


‘corso dell’ Imghilterra (Convenzione 
ai clandestini rifornimenti di 

per la via dell'Egiito e per le coste 
fenaica, ed impedita l’'infiltrazione di ele- 
@ direttivi di origine ottomana e special- 
nente provvisti di oro germanico, 


Tripolitania, Ra ati 
pochi punti della costa, sia definiti-_ 
) Lu 


, rinunziando ad 
porale sulla zona costiera. 
rivolte che echeggiavano dal 
lle porte dell'Etiopia e 
ia, dal confine sud.‘ 


pa 


0 di necessità fare 
3 rodotti e per 


in relazione ai cresciuti 
si Europei. Si tratta, 


mai superiore ai cento 
- Gebel militarmente costituisce 
i per gli indigeni, ma questa 
bbia presente che, nella zona 
cano località ove nuclei di af 
Ossano Sostare e che essa di- 
via nel tratto ove il Gebel si approssima 
mare, Inoltre, le distanze intercedenti 
abitati della costa, unitamente alla 
mon consentono ai medesimi di prestarsi 
3 ppoggio, she si richiederebbe in caso di ope 


: ITTUOATIZ TERRI TETTE — 
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Fino dall'inizio della nostra guerra libica, l'accennato 
argomento venne ventilato e discusso — l'on. Bissolati ne 
fa il poco fortunato banditore — ed armonizzava effet- 
tivamente con il piano del generale Caneva nella graduale 
occupazione della zona costiera. Parve allora un pro- 
gramma troppo ridotto, per rispondere ai nostri ideali di 
formare un grande impero coloniale. Contribuirono a sfa- 
tarlo la provenienza socialista e la scarsa conoscenza del 
paese — terre ed uomini — derivata dall'isolamento nel 
quale era stata fino allora tenuta la Libia dai Turchi. 

La mancanza di qualsiasi organizzazione militare, di 
potenti mezzi di trasporto (salvo qualche cammello) e di 
materiali bellici in genere (eccezione fatta per il fucile e 
per la rispettiva dotazione individuale di cartucce) pone 
gli Arabi Berberi, abbandonati a loro stessi, in condizione 
di non potere fare massa a poche ore di marcia dalle 
rispettive residenze. Torna quindi a noi facile intuire quali 
potrebbero essere gli spostamenti consentiti alle loro me- 
halle armate in caso di resistenza da parte nostra, e fino 
dove ad esse riuscirebbe di fare sentire la propria azione 
militare è dove dirigerebbero i rispettivi sforzi. 

Le operazioni di guerra svoltesi in colonia, all'epoca della 
nostra prima occupazione, appaiono esaurienti sotto l’ac- 
cennato riguardo: tanto più che mancherebbe in una nuo- 
va lotta il contingente di truppe regolari turche, che for- 
mava allora il nueleo più saldo dei nostri avversari e lu 
trama di una rudimentale organizzazione. 

Tripoli fu sotto il fuoco dei Turco-Arabi, finchè essi 
tennero Ain Zara, ove l'acqua abbondante consentiva di 
accampare un forte contingente di combattenti. Perduta Ain 
Zara (4 dicembre 1911) ed occupata da noi, poco dopo, Ta- 
giura (18 dicembre), cioè mancati ai Turco-Arabi i rifor- 
nimenti dalla grande oasi, dovettero trasferirsi in parte 
nelle piccole oasi più meridionali di Suani Beni Aden, Ben 
Gascir, Bir Tobras ed în parte maggiore in quelle occiden- 
tali di Gargaresch, Zanzur ed el-Maja. Tripoli rimase da 
quel giorno al sicuro da est e sud-est; non furono segna- 
lati mei nove mesi che ancora durarono le ostilità, ten- 
tativi d'attacco su quella fronte e neppure movimenti 
nemici di qualche importanza. La zona dunosa che avvolge 
da quel lato l'oasi di Tripoli-Tagiura Jo impediva. Due 
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STA di predoni si verificarono: l'una di 
indivi în direzione di Bir-el- Turchi (4 marzo 
di una settantina d’armati verso Tagiura 


on esistette mai connessione qualsiasi tra 
i del settore di Tripoli e quello di Homs: la 
iniere rendeva impraticabile l’interpo- 
la Gefara. Gli attacchi contro detti centri, 
effetto di operazioni isolate, piuttosto 
fra le varie frazioni di Turco-Arabi. 
esch (22 gennaio 1912) e la batta 
signo 1912), con la susseguente occupa- 
allontanarono ‘maggiormente da 
doli ‘nelle vigine vasì meri- 


eniva fino a Tripoli, il 
sa) nella difesa degli altri 


Dre a Macabez, tra il 10 ed il 
ito di tagliare le comunicazioni 
unisia, sì trovarono di fronte, nel 
| campagna, ai contingenti delle oasi di 
saline ed Agilat. Perduto il centro mag- 
nento, Znara, la resistenza loro non poteva 
ella parte. 

foms, l’attività dei Turco Arabi rimase 
ione del Mergheb e di Lebda, per 
stazionare ad immediato nostro contatto. 
verchiamente discosta dalle oasi conti- 
nnicazioni melagevoli per combattenti che 
di adegnati mezzi di trasporto, non pre- 
armente importanza di sorta, Presso Misu- 
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rata, infine, Je nostre truppe ebbero sempre di fronte con- 
tiugenti locali, ai quali, dopo l'occupazione di Zurug e di 
Misurata (8 luglio 1912), rimase unico scampo di ripiegare 
al margine ovest di quella oasi, limitando la propria at- 
tività a qualche piccola irruzione. 


Questi brevi ricordi confermano come, per assicurare il 
dominio militare della zona settentrionale della Tripolitania, 
sia sufficiente il possesso materiale di quei pochi capisaldi 
lungo la costa, dove si trovano le maggiori risorse agricole 
della colonia e donde irradiano le uniche vie di comnvi- 
cazione. 

Il passato storico può servire d'insegnamento. 

Cartagine fondata nel vr secolo avanti Cristo, potenza 
essenzialmente marinara, corrispondeva un tributo agli in- 
digeni dell'interno, quale affitto del suolo occupato dalla 
città; soltanto nel v secolo si liberò da tale imposta, costi- 
tuendo un territorio cartaginese nell’Affrica settentrionale. 
Nei primordi dell’impero romano la frontiera militare della 
Tripolitania seguiva la costa da Gabes (Tacapes) fino a 
Leptis Magna: soltanto alla fine del mr e nel 1 secolo 
dopo Cristo, le guarnigioni romane progredirono verso 
sud, occupando, nella parte occidentale, il margine del Gebel 
con una linea di posti fortificati, collegati dalla già ricor- 
data strada militare (Zimes fripolitanus), Ad oriente di 
Leptis Magna, la frontiera correva fra la costa e le dune, 
restando minimo lo spazio intero tenuto dai Romani. 

I posti fortificati, dei quali si trovano ancora qua e là 
vestigia, erano di due tipi: i maggiori (castella), di forma 


rettangolare, misuravano fino a 200 metri di lato ed erano. 


bastionati agli angoli e provvisti di fossato; i minori erano 
specie di ridotte in muratura, di vario tracciato, con lati 
non superiori ai 15 0 20 metri. Complessivamente, il nu- 
mero di queste opere lungo la frontiera tripolitana now 
superava, a quanto sembra, il numero di sette od otto (1) 
e facevano sistema: ad ovest, con l’altipiano di Matmata 
(sud-ovest di Gabes), ove era stato stabilito un vero canipo 
trincerato; ad est, con le Castra Leptitane. Per la prote- 


(1) Ref Caovar, — L'armée romaino d'Afrique et Voccupation mili- 
taîre de l'Afrique sous les empgreurs: Paris, 1912. 
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tv secolo, erano stabiliti posti 
di Ghadames (Cidamus), di Gheria- 
Bu-Djom, dove passavano le principali 
re îrradiantesi da Leptis. Nell’ hinterland, i 
irarono che'a lunghi intervalli di tempo, 


La leche punto del Gebel poteva avere 
gica peri Romani: gli attuali più potenti 
bo ed, in genere, la maggiore no- 
esistente tra i nostri odierni perfe- 
ti di guerra e quelli usati dagli indigeni, in 
; i consentono:di fronteggiare 
costiera, le eventuali incursioni 


concentramenti. di truppe nei 


con il progresso della  pacifi- 
te anche qualche località del 
fi ruia, eco.. piuttosto 
per necessità militare. 


otto difensivo per parare ad 
che sette od otto battaglioni di 
riparti delle altre armi, siano 
‘parte stabilmente ni presidi e 
rva per operazioni cont1offensive. 
si compirebbero per mezzo della 

i costruirsi al più presto e con autocarti. 
ma ‘dovrebbero essere formate in parte 
| regolare ed în parte da riparti 
imento il caso di fare assegnamento 
i libiche, a riguardo delle quali ho già 
incimento sulla Nuova Antologia (2) fino 


e tag n 
xo, — Les Romains en Tripolitaine et en Cyrénaigue. — 
Monde», 15 mars 1914; L 

po libiche. — « Nuova Antologia »; 16 febbraio 1915. 


È 
î 
Ùù 
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dal febbraio 1915, e che ritengo siano, per ora e per paree- 
chio tempo, di troppo scarso rendimento, tanto per numero, 
quanto per qualità intrinseche, e non offrano le indispen- 
sabili garanzie di fedeltà 

Volendo, anche in questo caso, stabilire un raffronto con 
le forze che presidiavano la Tripolitania all'epoca romani, 
bisogna contentarsi di dati molto sommari. 

Fino all’epoca del Basso Impero, tutta l’Affrica romana, 
dal Golfo della Gran Sirte alla costa occidentale del Ma- 
rocco, era presidiata dall’esercito di Numidia e da quello 
di Mauritania: forte l'uno di 12000 uomini, l’altro di circa 
15000, tra legionari ed ausiliari. Dopo Diocleziano, con le 
avvenute trasformazioni nell’organizzazione delle truppe 
d'occupazione dell'Africa) risulterebbe che, fra la Tripoli- 
tania e l'Algeria, si trovavano circa 21 mila. nomini di 
truppe mobili, oltre un numero imprecisato di nuclei se- 
dentari, a guardia dei posti fortificati: aumento comples- 
sivo questo dovuto alla maggiore estensione data alle pro- 
vincie affricane 


VI: 


A. facilitare il riassorbimento della colonia libica per 


parte nostra, contribuiranno le secolari rivalità e le ini 
micizie che separano gli Arabi dai Berberi, ed ambedue le 
razze dai Negri e dagli Ebrei, nonchè le gelosie fra i mem- 
bri di una medesima tribù, per mancanza di uno spirito 
di collettività e per il predominio dell'intividualismo, 
eccitato, all’epoca della prima vccupazione turca, dalla 
influenza e dalla prepotenza degli invasori. Questa situa. 
zione rende difficile qualsiasi serio accordo fra gli indigeni 
per una reale resistenza, e consente» di applicare il pre- 
cetto: « divide et impera », 

La politica indicata da Tacito e seguita dai Romani verso 
i capì indigeni dei territori contigui ai loro possedimenti 
affricani, sembra possa tuttora servire di norma nei ri- 
guardi delle popolazioni dell’RinterZand tripolitano, anche 
quando siano venuie spontaneamente a noi per ragione d’in- 
teresse, È la medesima linea di condotta che si sono testè 
proposti i Francesi nel Marocco: paese vario per costumi ed 
abitato da gran numero di tribù e frazioni xenofobe, diversa 
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a elose della propria indipendenza e che, 
cercano con ogni mezzo di sfuggire al potere 
in), facendo assegnamento sull’anarchia, Que- 
a comprende l'occupazione graduale della re 
e la sua attiva messa in valore, în guisa 
5, »polazioni dell'interno nell'orbita del pro- 
se mercò i beneficî diretti che man mano 
\i indigeni dell’Aintertand tripolitano ver- 
Di Lp loro di apprezzare i van- 
ento: ciò che consiglia a mantenere 
esistente organizzazione sociale, 
e potrebbe provocarvi l'anarchia e 
‘mantenere in funzione ì capi lo. 
re, con un proporzionato com 
fedeltà-delle tribù soggette. 
ssita, non è presumibile che 
te forza per una sol- 


ccia tutti gli Stati del Sudan 
Tibesti, Borca, Darfur, con ramifi- 

‘del Nord-Affrica, specialmente in 

tto, giungendo fino nell’Arabia, Da Cu- 

i confraternita, il Gran Senusso Sidi Ahmed 
il suo dominio su dì un territorio di ciroa 
i quadrati e conta oltre tre milioni di 
rd; 

del Senussismo' sono religiosi: una specie di 
tii misticismi mussulmani, indicando all'uomo 
0 e per fare regnare fra i fratelli (knan) la giu- 
pace. Pra gli Islamiti, per altro, dalla religione 


il passo è breve, perchè uno solo è il codice della f 
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loro vita: il Corano. Così il Senussismo, mentre vigorosamente 
proclamava le sne teorie religiose, fin dal suo nascere aifer- 
mava conlamassima franchezza il suo immediato programma 
politico, che incarne. le intime aspirazioni della razza, ri- 
portando la religione alla purezza delle sue origini, perchè 
lo spirito del Signore conceda di nuovo al popolo eletto, cioè 
alla razza araba, la forza di riconquistare l’antica potenza 
e di affermare in tutto il mondo l'impero della parola ri- 
velata, 

Il Senussismo cerca contemporaneamente il miglioramento 
delle condizioni economiche delle popolazioni, e la sua dif- 
fusione nelle ricche regioni del centro dell’Affrica gli hu 
procurato quella potenza economica che richiede sfogo al 
mare. Ecco dove sorge il contrasto con l’Italia, che si è inse- 
diata nella Cirenaica, della quale il Gran Senusso era mo- 
ralmente padrone! S 

Malgrado ciò, a principio la Turchia non potè avere 
contro di noi il concorso del Senusso, che non riconosce il 
Califfo di Costantinopoli e probabilmente, prevedendo che 
la resistenza della Turchia sarebbe stata presto fiaccata, 
da buon mussulmano si adattava a sopportare ciò che non 
gli era possibile evitare. 

I tentativi di accordi del governo di Roma con il Gran 
Senusso finora abortirono; si seguirono criteri troppo varia- 
bili ed incostanti: ma è sperabile che si trovi un modus vi 
vendi, altrettanto interessante per gli Italiani, quanto per 
i Senussiti! Questi esercitano un vasto traffico nell'interno 
dell’Africa che desiderano conservare per vivere, ed a noi 
conviene di farlo dirigere piuttosto al nord, che verso altre 
regioni, ed appunto, su tali basi economiche, si dovrebbe 
trovare l'accordo politico. 

È la « pace romana » da instaurare e che ha inspi- 
rata la politica di Roma verso i popoli assoggettati: in 
guisa da convincerli che non erano trattati, nè come 
schiavi, nè come inferiori, ma quali figli della stessa città; 
da dimostrare che il dominio acquistato è esercitato, tanto a 
vantaggio dei soggetti, quanto dei padroni, secondo il con- 
cetto espresso da Tacito: « togliere ai popoli sottomessi sol- 
< tanto quello che.occorre per mantenere la pacè: dato che 
«non vi è tranquillità senza eserciti, non si ha esercito 
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‘denaro senza imposte. Tutto il 
atutti i cittadini ». 

iscono le relazioni di Roma « la grande 
con gli indigeni dei territori occupati: 
one di doveri e di interessi tra la patria 
, e tale argomento mì propongo apr 
scorrendo della valorizzazione della 

parte di questo scritto. 


LA CORAZZATA È IL SOMMERGIBILE 
NEGL' INSEGNAMENTI DELLA GUERRA EUROPEA 


(Cantinuazione è fine — Vedi dispensa VII, pag. 950) 


Sono indiscutibili i vantaggi che ha la velocità dal punto 
di vista tattico e strategico; la superiorità di cammino dà 
facoltà di portarsi nel più breve termine possibile sul punto 
minacciato e di imporre o schivare il combattimento, assu- 
mendo le posizioni più vantaggiose. Ma non bisogna dimen- 
ticare che questa caratteristica è quella che ha la massima 
influenza sul dislocamento e che una frazione di miglio in 
meno, da sola, riduce il dislocamento di qualche centinaio di 
tonnellate. I concetti moderni, specie dopo la battaglia del- 
YYutland, suggeriscono per le navi di linea una velocità lieve- 
mente superiore a quella delle navi che possiede il probabile 
avversario mentre sì devono costruire incrociatori velocis- 
simi i quali godano dei vantaggi suaccennati (v. Inghilterra). 
L'autonomia, o raggio d'azione che dir si voglia, concorre 
in misura assai rilevante nel rendimento di una nave di 
linea nelle operazioni e viene naturalmente determinato dal 
teatro di operazione in cui detta nave è chiamata ad agire. 
L'adozione e l’accentuato sviluppo dei nuovi mezzi propul- 
sori, motori a combustione interna e ad olio pesante (Diesel) 
garantisconò un notevole aumento d’autonomia che, a parità 
di peso del combustibile, è da 1 a 4; ma finora non ci è dato 
costruire motori Diesel di almeno 30,000 cavalli-asse neces- 
sari per imprimere grande velocità ad una moJerna nave di 
linea, quantunque i risultati notevoli raggiunti in questo 
campo negli ultimi tempi ci diano sicuro affidamento che il 
problema sarà, in un avvenire non lontanò, completamente 
risolto. 
a 
Tra armamento, velocità e corazzatura, quest’ultima è la 
caratteristica che, forse, ha dato luogo alle maggiori diseus- 
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essere. risolta, Pur ammettendo 
asi CATA lungo duello colla co- 
opinio) di coloro i quali cercano trarre 
no | rendimento, ed alcuni, ancora, preco- 
) esterna capace di tener fuori quae 
Itri ‘trovano che la protezione interna li 
mo la potenza distruttiva dei proietti, 
‘evitarne la penetrazione; chi vuole la 
‘sui fianchi, chi quella orizzontale dei 


cintura di gfosse piastre 


linea di immersione, 


proraetode ‘piastre grosse. 


e, protetti da piastre 
daì cannoni di 250 © 
lel combattimento, ed in 


1a di galleggiamento, chi li dice’ 
n forte angolo: la conclusione, 
questa x: che le navi tedesche con 
‘corazza resero all'urto dei 848 bri- 
lesi, quelle sopracitate, furono aff,n- 
a 280 e 305 millimetri. non avendo altra 
millimetri. 
ja îl caso della Warspite, inglese, 
into: colpita jal timone, rimase per 
‘bersaglio di alcune grandi navi germaniche 
1 lata, anzi, ricevette danni tanto lievi che 
no tempo si-potè rimetterla in squadra 
adunque, chi non veda tutta l'importanza della 
‘nell’efficienza di una moderna nave da battaglia 


. 
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e come, malgrado la superiorità indiscutibile del cannone, 
quella costituisca un notevolissimo coefficiente di potenza 
che, messo în armonia con l'armamento ed un'alta velocità, 
ci potrà dare la grande corazzata che tutti vagheggiano e 
su cui molto è stato detto e scritto. 

Bernardino Walker, editore dello Scientific American, ha 
pubblicato un parallelo fra quattro grandi corazzate mo. 
derne, di diversa nazionalità, allo scopo di dimostrare in 
qual grado l'artiglieria e la velocità contribuiscano all’ef- 
ficienza di una nave. Le corazzate sono le seguenti: Queen 
Elizabeth, inglese, Pennsylcania nord-americana, Tourville 
francesa e Fu-So giapponese. Pubblichiamo le due tabelle 
qui appresso per i dati relativi delle varie navi: 


. T T 
cebitiica | tifo | "vanla” | Tonrvilo | ru-so 
Artiglioria. ."..| 40 | 40 31.73 | 188.30 | 3173 
Corazzatura . . .& 30 Ì 26 30 2, 2 
Velocità. . ... . «| 20 | 20 16.80 | 18.40 | ‘18 
Dislocamento . . . 10 | 8.73 10 9.30 9.84 
Torane.. ..| 100 | 9473 | 88,53 | 90,06 | 8857 


L'autore, per la valutazione dei vari dati delle quattro 
navi, ricorre ingegnosamente ad una nave teoretica ed as- 
segna una percentuale ad ogni elemento di efficienza che, 
evidentemente, può variare secondo le tendenze di questo 
o di quell'altro critico. Ad ogni modo lui, considerando che 
alla nave teoretica spettano 100 punti, li suddivide nel se- 
guente modo: 40 al fuoco delle grosse artiglierie, 30 alla 
corazzatura, 20 alla velocità e 10 al dislocamento. Questa 
ripartizione, evidentemente, subisce l'influenza delle idee 
che il Walker professa; egli è un fautore del formidabile 
armamento e perciò assegna quell'alta percentuale all'arti- 
glieriù. 

Confrontando adunque le navi predette con quella teo- 
retica, noi abbiamo un'efficienza relativa che si può desu- 
mere dalla seguente tabella: 


er. 
£ l SOMMERGIBILE 

Ma: Felez. Da 
calibro delle grosse artiglierie, grosaezza mer 
‘corazza, velocità e dislocamento. 


ia della 


pitt, | Pen | Tourville | Fo-S0 


‘VIII-381 | x11-356 | XVI-340| X1I-356 


(media) | 330 mm. |381 mm. |305 mm. 305 mm. 
: ‘gs; | 2 28 22,5 


27,500, | 31,500 29,500 | 31,000 


calcoli del Walker, sì verrebbe alla 

re 94.78. 

zi 190.06 

mai n 98.08 

Mps» (88.57 

‘questo studio presenti il lato a molte cri- 

do ben difficile il determinare l'efficienza rela- 

li battaglia di tipo differente, le tabelle che 
prodotto possono molto far pensare il lettore, îl 
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ma dai iti relativi riuscirà a farsi un concetto dei vari 
modi con cui, presso le differenti marine, si cerca di ri. 
solvere l'importante problema. 


S ICI 

E passiamo al sommergibile. Intorno a questo tipo di 
nave ormai si è tanto detto e scritto che ci trovammo in 
dubbio se scrivere ancora intorno ad esso, oppure rimandare 
il lettore a quella lunga serie di articoli che sono apparsi 
su riviste e giornali, specialmente in questi ultimi tempi 
in cui si ebbe una intensificazione della guerra al com. 
mercio interalleato. Ma poichè anche troppo si serisse non 
disgiungendo i successi legittimi da quelli illegittimi del 
nemico, noi ci soffermeremo ancora su questo argomento 
tralasciando, però, ogni considerazione sulla guerra del 
sommergibile al commercio, poichè consideriamo questa 
come una cosa eccezionale che nulla ha da fare. colla vera 
guerra combattuta apertamente da nemici con mezzi ugnal- 
mente cavallereschi. La guerra che la Germania ha con- 
dotto al commercio non la consideriamo, perchè è effet- 
tivamente un atto di pirateria della peggiore specie; nulla 
di più inumano era da aspettarsi da una nazione la quale 
al suo attivo ha l'invasione del Belgio e la distruzione di 
ciò che, pur con lo stato di guerra, poteva risparmiarsi; 
che ha fatto le deportazioni nel Belgio e violato ì patti 
che aveva firmato all’Aja. 

Il tradimento è l'arma migliore del nemico, più di quello 
che Jo siano stati i famosi 420 ed i gas asfissianti: gli ol 
traggi alla santità delle leggi divine ed umane non casse 
ranno mai perchè quelle sole sono le armi di cui si sente 
forte il nemico ben sapendo che in nessun modo il suo av- 
versario vorrà adottarle. Nella guerra dei sommergibili al 
commercio la Germania implicitamente rivela il suo stato 
di debolezza, ma noi abbiamo mezzi per difendercene 
e già si vedono i primi risultati della nostra sapiente pre- 
parazione contro questo nuovo mezzo di guerra dalla quale 
È i nemici si ripromettevano la pace e la vittoria. 

Già si son ricreduti coloro i quali al principio della 
guerra credevano nella scomparsa totale delle grandi nuvi 
di linea a causa del sommergibile, ed' anche l'ammiraglio 
Pierey Scoot. colui che per primo profetò quest'avveni- 
mento, si sarà ormai convinto ch’essa anzichè scomparire 
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la sun corsa ascendente non solo nelle marine 
iti ma anche in quelle che fino a poco tempo fa 
, nentrali. Pur non volendo togliere alcun me- 
nè misconoscere il grande avvenire 
‘e, noi siamo convinti che in nulla sì 
i profezia del Pierey Scoot e che gli in- 
i questa guerra lo dimostrano luminosamente. 
inte, se non confondiamo i risultati otte: 
ergibile contro le navi inerizi con quelli ot- 
i navi da guerra, perchè allora, a questa stre- 
È lo da pesca con un piccolo cannone 
risultati simili contro î piroscafi 
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cera preconizzata la distruzione su 
laglia, ma ciò in vero non av- 
DIS, andarono a fondo delle 


| sommergibile che 
questo proposito dal 
i del Navy Depart- 


erri ‘sono state così co- 

| relativamente scarsi, 

m] a delle operazioni 
nazioni belligeranti, Sono 


La di un solo sommergibile tedesco, 
la lenta a schiacciante pressione che la flotta 
per il solo fatto della sua massa, contro 
, delle coste germaniche. Finora il sommer- 
riportato ‘gli onori della guerra, ma nello stesso 
è stato motivo di una grande disillusione per i 
niratori, in quanto non ha fatto di più. Prima 
era si prevedeva apertamente la fine dell'àra 
sarebbero state scacciate dagli 


3 


i 
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< per opera dei sommergibili, fu accolto come la dimostra- 
« zione dell’insufficienza delle navi sopracquee. Tuttavia i 
< partigiani dei sommergibili cominciarono a darg segno 
< d’impazienza per la pochezza dei risultati... Non una 
<« dreadnought è stata neppure minacciata. Gli incrociatori 
< che furono colpiti erano vecchi, armati affrettatamente 
<con equipaggi tratti dalla riserva navale; due di essi, 
« quando furono silurati, erano fermi, occupati a mettere 
<in mare le lancio per il salvataggio della gente del primo 
< colpito. 

« La perdita di questi tre inerociatori, continua il docu- 
< mento sopracitato, non ha avuto, sui risultati della guerra, 
<un effetto maggiore di quello che può produrre su di essi 
<la cattura di un aeroplano tedesco fatta da un sommer- 
< gibile inglese, 

< Nessuno vorrebbe propugnare seriamente l’uso dei som- 
< mergibili come mezzi adatti contro gli aeroplani, eppure 
<è stato ufficialmente riferito che uno di questi, costretto 
<a posarsi sulla superficie del mare, fa preso da un som- 
< mergibile che si trovava in quei paraggi ed emerse dal- 
< l’acqua nelle sue vicinanze. La condizione ideale per un 
< attacco subacqueo consiste nel trovare il nemico fermo: 
< allora, e soltanto allora, può il sommergibile aver buone 
<« speranze di successo. 

« Ma anche in questo caso le probabilità sono contro il 
«sommergibile se si prendono le opportune e necessarie 
< precauzioni; come è dimostrato, dall'azione delle forze 
< navali alleate, che hanno per diversi giorni successivi 
< cannoneggiato il fianco tedesco. Queste navi hanno operato 
< per parecchio tempo contro specchi acquei molto ristretti; 
< certissimamente durante un tempo lungo abbastanza per- 
«chè un gruppo di sommergibili potesse muovere ad attac- 
< carle da qualunque porto germanico sia per distruggerle, 
< sia per costringerle ad allontanarsi. Ma non è accaduto 
«nulle di simile, 

« Queste navi hanno potuto, senz’essere molestate, bat- 
<.tere il fianco degli eserciti tedeschi, impedire che sî av- 
« vicinassero alla costa, prendere d’infilata le loro trincee per 
< parecchi chilometri entro terra. Eppure erano navi di 
« velocità tanto modesta che non avrebbero potuto sfug- 
< gire ai sommergibili se fossero state da essi attaccate ». 


si 
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i n ii guerra, le cose non sono sostanzial- 
nbi adi oltre due anni e mezzo dal prin- 
c ostilità. La battaglia dello Yutland è avvenuta 
lei sommergibili, i quali, molto, prudentemente, 
le loro basi, ed oggi non abbiamo altro, della 
le gli atti di pirateria contro le navi mer- 


bile al principio della guerra, giova ricono- 
considerevoli successi e sopratutto rese dit- 
: mare, i trasporti di truppe e di prov- 
dimenticare che in quel tempo nessun 
per la difesa e la controffensiva e 
i in questo campo negli ultimi 
mo assai pericolosa la loro azione. 
0 che in questo campo dell'attività 
zi e che l’attuale conflitto, del 
discendente, non vedrà questa 

she le è assegnata nel fu- 
(di tutto sono molti i pro- 
ito e che molto, molto 
uella grande nave 
che qualcuno ha va- 


sommergibile è costituito dal 
attnale, non risponde perfetta 
una naye moderna. Il problema del 
da quando non si parlava ancora tanto 
i considerava soltanto installato a bordo 


» alle necessità dell'ora presente a causa 
cità che gli si può imprimere. Questa di- 
percorso per il quale il siluro viene regolato: 
è massimo, l’aria compressa imprimerà una 
se invece l'arma viene regolata per un 
breve, l'aria compressa nell'apposito serbatoio è 
dad una pressione più alta e darà la velocità mas- 
derni siluri oggi raggiungono una velocità mas- 
«li circa 40 miglia e possono percorrere, checchè 
dica, poco più di 6000 metri. 
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Acciocchè un sommergibile riesca ad effettuare il lancio 
con succèsso contro un bersaglio, occorre che si trovi ri- 
spetto .ad esso in una posizione di distanza e direzione tale 
che il siluro lanciato riesca ad intersecare la rotta nello 
stesso momento in cui giunge anche il bersaglio nel punto 
d’intersezione. 

Consideriamo tre casi: 

1° Il sommergibile avvista tra i 78000 metri una unità 
nemica che fila alla velocità di crociera (19 nodi). Se la 
rotta di questo passa a 900-1000 metri dal Iuogo in cui si 
trova il sommergibile, a questa non rimane altro che di 
attendere quel momento per lanciare il siluro con molta 
probabilità di successo. 

2° Sela rotta della nave passa a 3 4000 metri dal punto 
d'avvistamento, poichè da li il sommergibile ha pochissima 
probabilità di riuscita, deve avvicinarsi fino a circa 1000 me- 
tri per poter effettuare un lancio probabilmente utile, ma 
allora rischia anche di essere veduto e cannoneggiato. 

8.° La rotta della nave passa a 5-6000 metri dal punto 
d'avvistamento, ed allora l’insufficiente velocità del sotto- 
marino non consente di portarsi in tempo in un panto utile 
per il lancio e la nave nemica passa indisturbata. 

Da ciò si desume che, acciocchè un sommergibile possi 
attaccare una nave nemica con probabilità di successo, 0c- 
corre si trovi in certe condizioni di tempo e di luogo che 
non sempre si verificano anche se la nave nemica si può 
scorgere. Se consideriamo l’ultimo dei tre casi, non sarù 
difficile vedere come la inutilità del sommergibile è data 
dall’insufficienza della velocità e non v'è alcuno che neghi 
la necessità di accrescerla notevolmente sia in emersione 
che sott'acqua. Riportiamo qui appresso un brano d’un ar- 
ticolo di Jack la Bolina apparso su Za Lega Navale : 

< Il prossimo futuro della nave sommergibile, egli scrive, 
< sarà caratterizzato dalla velocità che le si potrà impri- 
< mere. Siccome in navi anche velocissime la percentuale 
< per la propulsione supera di poco.l'11 per cento, si do- 
< vrebbe far entrare nel 26 per cento del peso dei sommer- 
< gibili gli elementi di un cammino celerissimo. Questo. 
< bene inteso, accettando che il sommergibile sia animato 
< come oggi è, da due apparecchi motori, il primo per na- 
< vigare alla superficie ed il secondo perguizzare sott'acqua. 


‘dei costruttori è dotarlo di un motore unico che 
nalmente l'elica nella maniera di procedere in 
diversi. 6 TE 

llema, se non è tuttavia risolto, gli studi all'uopo 
di giorno in giorno A combustione interna 0 a 

în alcuni modelli francesi) il motore per il 
‘in superficie pesa una diecina di chilogrammi 
ntre il motore elettrico per il cammino 
sa 80, Il divario è vasto. JStando le cose 
, è difficile ottenere che la velocità in su- 
‘i 20 nodi. La si è ottenuta sul modello 
e nel modello U 52. Entrambi pe- 
imanersione, Nel eriterio moderno 
‘nodi sono poca cosa ogniqual- 
pediniere di dimensioni leg- 
in ragione di 30, 82 e perfino 
nsabile fare in modo che la 


ne si approssimi a quella 
la maniera di conseguire 
i cavalli dell'apparecchio 
in emersione... Sarà neces- 
in sommi ne? In via 
, non visto, un siluro con- 
ndi tutti, a un sommergi- 


quello della difesa delle navi.contro 
dentemente, data la giusta segretezza 

stati maggiori navali intorno alle misure 
po sono state prese o lo saranno in un pros- 
moi poco risulta o almeno qualcosa, pic- 
e per questo facciamo alcune brevi con- 


ortante assai, della difesa contro le navi su- . 
è stàto, come tutti sanno, la causa principale 
mon indifferenti, che si dovettero subire nei 
Nella guerra russo-giapponese ed in quella 
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nulla colle flotte belligeranti e le varie marine costruivano 
sottomarini solamente perchè li costruiva la tale o tal'altra 
nazione, senza curarsi dei problemi che questi avrebbero 
necessariamente imposto quel giorno in cui sarebbero stati 
usati in guerra. Si considerò solamente il sottomarino come 
un'arma atta all’offesa contro navi ferme, el a tale scopo si 
pensò di proteggerle solamente nei porti e nelle rade, senza 
pensare che anche durante la navigazione l’insidia poteva esi- 
Stere e che quasi esclusivamente allora il nemico se ne sa- 
rebbe valso con eflicacia. Nessuno pensò alla corazzatura 
«lella carena credendo che colla sola manovra, consentita dalla 
maggiore velocità, la nave si sarebbe potuta mettere facil- 
mente fuori pericolo. 

Il Zhe Engineer afferma che due line esistono verso le 
quali si può trovare la soluzione : o far la carena tanto ro» 
busta che lo scoppio di un siluro non riesca a danneggiarla, 
oppure trovare il mezzo di tenere il siluro lontano abba- 
stanza, in modo che non possa più nuocere, Questa solu- 
zione può bensi trovare una pratica attuazione quando le 
navi si trovano nei porti o nelle rade, sia colla difesa im. 
mediata (reti para siluri), sia con quella lontana costituita 
da ostruzioni all'imbocco degli specchi acquei di ancoraggio 
ma non si può adottare questa protezione in mare aperto 
dove solamente la velocità e la manovra, talvolta anche il 
fuoco delle artiglierie, possono avere una qualche probabi- 
lità di riuscita nel rendere vano il tentativo nemico. 

La sola speranza, adunque, rimane nella costruzione della 
carena, la quale deve eliminare ogni danno dell'esplosione 
subacquea, e noi possiamo dire che, appunto a questo in- 
tento, lavorano gl'ingegneri navali, 

Non possiamo affermare con precisione se e quali delle 
moderne navi rispondono al principio suesposto; nella re- 
centi navi francesi del tipo Bretagne farono adottate delle 
suddivisioni che sembrano abbastanza efficaci: entro lo scafo 
è un lungo cassone interno che corrisponde alla parte im- 
mersa vulnerabile Ad eguale distanza il cassone è tramez- 
zato da un diaframma flessibile il quale contribuisce alla 
protezione del fondo interno. Evidentemente la forza di 
un siluro o di una torpedine si consuma nel distruzgere 
il fondo esterno od anche il diaframma lasciando intatto 
il fondo interno e prolurento danni alla-nave riparabili 
seaza che corra il pericolo di essere affondata. 
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ia Tiene naturale il domandarci : ‘Per 
ssta potente unità dovrà rimanere in ba- 


tato 
iparazioni? Potrà essa, dopo aver sopporti 
i quella formidabile nave ch'era 


‘modo nen solo dî rendere vano lo scoppio 
‘o, ma anche di mantenere, dopo di esso, 
ua efficienza. 4 

la corazzatura subacquea non è an- 
I ‘sî sia sul cammino di esten- 
one che, contro il caunone, 


uno stato di vera effi. 
dei sommergibili, noi 
una gran parte dei 


telefonici, anche” 
tanza, l'avvicinarsi dei 
| posizione; installazione 
i d'osservazione; . 

elevata velocità in naviga- 
ione d'un vasto servizio di apparecchi 
sommergibili o 1n distanza o in immer- 


profondità; 


erose siluranti di scorta alle grosse navi. n 
voluto prospettare diversi problemi, non tutti 
sommergibile, 


) importantissimo sul quale avremmo deside- 
i lungamente; quello delle motrici; ma 
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poichè sono recentemente apparse alcune notizie le quali 
davano come quasi totalmente risolto il problema, atten- 
diamo notizie e, forse, ne faremo oggetto in'un prossimo 
articolo. Ci basti aver prospettato tutti i problemi più im- 
portanti, quelli che più di ogni altro richiedono una so- 
luzione rapida acciocchè la nave sottomarina, impostasi così 
rumorosamente, mi sì passi il termine, nell'attuale guerra 
navale, possa in avvenire migliorare sempre e costituire, in- 
sieme alla grande nave di linea, il vero nerbo delle forze 
navali future. 

Noi siamo con quelli i quali affermano che le grandi 
navi continneranno ad essere nell'avvenire, come lo furono 
sempre, le sole dominatrici dei mari, il migliore esponente 
di efficienza bellica, 

L'osservatore impenitente a superficiale potrà dire ch'esse 
sono inoperose e, quindi, inutili; ma noi affermiamo che 
se anche ciò fosse vero, esse son sempre pronte e capaci 
ad uscire, ed il semplice fatto della loro minaccia basta, 
per la squadra più forte, a conseguire l'assoluto, incontra- 
stato dominio del mare. 


ARTURO ZUNIN. 


ico è, come a tutti è noto, com- 
Bopali ‘diversi: Tedeschi, Czechi, 
ri, Polacchi, Croati, Sloveni, ecc. 
tanto son quelli che si dividono 
Austria ed i Magiari in Ungheria, 
del 1867. Gli altri popoli, o razze, 
to e che ‘numericamente for- 


a ta ctr emerge un 
i, la di cui 
i accentuandosi ed 

on della Guilia: 


n crescente inquietudine 
mente formatisi tra 


crescente con cui Fiona guar 
era un focolare d’irredentismo slavo 
ite alla decisione di cogliere una 
‘ sciogliere il nodo gordiano con la 
ricorrere alle armi, l’Austria cercò di 
e del trialismo. La monarchia, invece 
| binomia, sarebbe diventata trialistica, o 4 
endendo, oltre allo Stato tedesco e quello 
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magiaro, anche uno Stato composto degli Slavi del sud. 
Postergando i progetti relativi allo schiacciamento della 
Serbia si cominciò a progettare il rimaneggiamento della 
monarchia dualistica, senza modificare i confini dell'impero. 

Il trialismo dapprima doveva consistere nel creare un 
terzo Stato formato con le provincie jugoslave e staccate 
dall'Austria e dall'Ungheria, cioè, amputando questa della 
Croazia e quella della regione detta Illiria. Sembrò agli 
uomini di Stato austriaci che il ripiego escogitato avrebbe 
dovuto troncare nettamente le correnti di simpatia sempre 
più intense tra gli Slavi del sud ed i Serbi di Serbiw. 
Ma l'Ungheria, che si sarebbe trovata-isolata dal mare ed 
avrebbe visto diminnire la sua autorità per quella terna, nen 
voleva acconciarsi a detta mutilazione. Per tali ed altri 
motivi la lotta fu viva in quel tempo fra dualisti e trialisti. 

Ma poi le guerre balcaniche ed il trionfo dei Serbi ren- 
devano quasi impossibile la realizzazione di tale conce- 
zione, essendo cresciuta assai la influenza di Belgrado 
sopra le popolazioni jugoslave che guardavano alla Serbia 
come già gl'Italiani al Piemonte. 

Allora il governo di Vienna decise di opporre alla Serbia 
le maggiori difficoltà e prepararne l'assorbimento definitivo 
in modo da ridurla a far parte dello Stato terzo fra l'An- 
stria e l'Ungheria 

Cosi, alla conferenza di Londra, l’Austria s’indusse a 
pretendere la costituzione del regno di Albania e si mostrò 
intransigente circa la questione dello sbocco serbo sul 
mare Adriatico. Per questo sorse il nuovo regno d'Albania 
alla cui testa si cereò di porre il principe tedesco di Wied, 
che doveva costituire un perenne focolare di agitazione 
anti-serba che ha durato fimo a ieri. 

Sotto il punto di vista ‘religioso gli intrighi del Ball 
platz non furono meno attivi. Gli Slavi del sud, abitanti 
delle provincie ancora austro-ungariche, sonò in massima 
parte cattolici, mentre i Serbi sono ortodossi. Inoltre: in 
Bosnia il 35 per cento della popolazione è maomettana, 
il 45 per cento ortodossa ed il 20 per cento cattolica. 

I preti cattolici, quasi onnipotenti a Vienna, avevano 
l’incafico di sostenere la tesi che i successi serbi costitui. 
vano un trionfo dell’ortolssia: religiosi di tutti gli ortini 
fulminavano il serbismo. 
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dovettero cedere alla invasione turca soccom- 
Kossovo nel 1399. 

lecolo gli biorgli Cirillo e Metodo convertirono 
del sud al cristianesimo che pregicavano nella 
nale. Poco a poco la nazione si raggruppo, 
costituì nel xmr secolo sotto lo scettro dei 
più illustre di detta schiatta fu il 
nel 1346, che riuni in un solo Stato 


Serbia di ‘cui è rimasto il patrono. 
Ducano attesta lo stato di incivili- 
opolo serbo e dal suo sovrano. 


no non seppero conservare l'u- 
‘a prodursi delle crepe mentre 
pericolo ottomano. — _ 
i Murad V le forze dello 
a Kossovo 15 giugno 
la Serbia perdette la 
Kossovo divenne argo- 
ati da canti popolari 
conosce la morte del sul- 
| Obilitich e quella del pio 
vineitori il giorno successivo 
nte quattro secoli i soli Aiducchi fe- 
a contro il l'urco conquistatore e sul mare 


o e generoso. Durante quattrocent'anni 
ninò, ma il suo sforzo si ruppe contro Vienna, 
| polacco Sobieski; fu da attribuire il merito 
ente all’accanita resistenza opposta dagli 
di cui l'Occidente è debitore di essersi potuto 
la conquista mussulmana, Sotto il dominio turco 
«alcuna evoluzione, alcun progresso, epperò la 
he insorse nel 1804, scossa dalla voce del rozzo 
, era una Serbia di rozzi agricoltori, di mon- 
liti. Sulla testa di Karageorge fu messa dai 
ri una taglia; ma quella testa era così salda- 


1054 . SERBIA E SERBI 


mente attaccata al collo che, non soltanto sfuggi ai gian- 
nizzeri, ma provocò la strage di alcuni presidii, volse in 
fnga le truppe del sultano, venute dalla Bosnia, nella pia- 
nura di Matchwa e fondò l'indipendenza serba. 

Tale indiperrdenza rimase a lungo precaria e dipendente 
dalla maggiore o minore sollecitudine cui poteva essere 
spinta la Russia da Alessandro I per proteggere i con- 
fratelli della medesima razza. 

Fin dal 1812 i Turchi rioccuparono le abbandonate for- 
tezze ed il sultano riebbe, almeno nominalmente, la sua 
sovranità, Le carneficine ricominciarono spaventosamente. 
Fu allora che Miloch (Michele) Obrenovitch riuscì a fare 
nuovamente insorgere il popolo, fece assassinare frattanto 
il suo competitore Karageorge e si fece nominare Knesio, 
o principe, nel 1817. Da quell’anno, fino al 1878, i con- 
fini della Serbia non subirono alcun apprezzabile muta- 
mento; in quanto ai presidi turchi furono ritirati nel 1867 
sotto il regno di Michele Obrenovitch. 

Lungo il xrx secolo la Serbia si destò lentamente alla 
civiltà e guadagnò tutto il tempo sprecato nella immobi- 
lità turca, 

Già il principe Michele meditava di riunire tutti gli 
Slavi del sud mediante una definitiva guerra di libera- 
zione quando cadde per mano di misteriosi sicarii. Fu in 
quel tempo che un letterato, Vnk Karadgitch, raccogliendo 
i poemi e canti popolari, dava una speciale impronta alla 
lingua serba, che divenne quella di tutti gli jugoslavi. 

Ma, se il popolo serbo andò da allora sempre più pro 
gredendo e venne sorgendo una gioventù colta e naziona- 
lista, non è men vero che fra il 1868 ed il 1903 la poli 
tica seguite in Serbia fu meschina e rappresentata da me- 
diocri ambizioni e da meschini litigi, mentre la parte più 
deplorevole fu rappresentata dal sovrano, prima dal ve 
Milano, poi dal figlio Alessandro unitamente alla consorte 
Draga. A 

Nel 1876 partirono le prime fucilate dalla Erzegovina, 
che furono poi seguite dalla guerra per cui la Turchia 
perdette nuovo territorio e vide confermata l’affranca- 
zione delle risorte nazioni danubiane: Rumania, Bulgaria, 
Serbia. Ma, col trattato di Berlino, la Serbia si vide ine 
ferire un terribile colpo con l’oecupazione dall’ Austria 


Erzegovina che, invece di venire emancipate, 
tto la oppressione burocratica e militare di 
‘Pesth, più gravosa ed implacabile del giogo 


tirar una specie di satellite 
‘tentava di attirarla nella sua orbita: gli 
uti in soggezione; nel paese, in preda 
terne, si manifestava- una crescente tl- 
intollerabile perchè era posta diretta 
) strani 
Jengono aizzati contro i Bulgari, 
loro svantaggio. 
gico colpo di Stato sopprime 
con la consorte Draga. Il po- 
Pietro Karageorgevitch, di. 


eva combattuto contro 


per l'ostacolo che essa 
del Drauy nach Osten e per il suo 


ibiche avverse: quella dell'Austria 
oni, di usurpazioni, di umiliazioni, alla 
pretesti per intervenire; quella della 
ì contenute, di paziente abnegazione, 
eparazione, 
svolgersi della crisi latente era giunto al 
‘culminante. La Serbia era in piena via di ri- 
e ridiventata il faro di attrazione nazionale 
ugoslavi. Una guerra doganale imposta dall’'Au- 
908 era terminata a scorno di questa ed aveva 
la vitalità del piccolo Regno, mentre da un 
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altro lato il sentimento unitario erasi elevato al punto 
da destare inquietudini. Il governo di Vienna, volendo 
tarpare le ali al minaccioso sentimento unitario serbo si 
sentì tranquillo soltanto quando ebbe elueubrato il famoso 
processo di ‘Agram, destinato a colpire i Serbi del Regno 
per mezzo dei disgraziati sudditi Croati destinati alla 
impiccagione. Per caso, o meglio, grazie alla îniziattva 
di aleuni pubblicisti stranieri, furono noti al pubblico i 
particolari di tale processo; le energiche proteste degli 
Slavi diffamati, e specialmente del dottore Friedjung, 
terminarono di spargere la luce sulle intenzioni dei pro- 
vocatori. 

In quel frattempo (ottobre 1903), e mentre Ferdinando 
di Bulgaria si proclamava czar indipendente, annettendosi 
la Rumelia, il conte di Aerenthal proclamava l'annessione 

. © all'Austria della Bosnia-Erzegovina che il trattato di Ber- 
lino aveva affidata all'Austria perchè l'amministrasse, 

In Serbia quando si dice l’amnessione per antonomasia è 
di quella della Bosnia-Erzegovina cui s'intende accennare, 
che rappresentava un ceffone dato in: pieno viso dall'Au- 
stria al nazionalismo jugoslavo: ancora un altro passo e 
l’Austria avrebbe ottenuto il protettorato sull’Albania av- 
vicinandosi verso l’Egeo. E gli Jugoslavi, tuttora discordi 
ed impotenti, avrebbero assistito al crollo delle loro spe- 
ranze nazionali. 4 

Il regime imposto alla Bosnia si sarebbe esteso anche 
alla vecchia Serbia ed il piccolo e indipendente regno di 
Serbia, attorniato, impastoiato, avrebbe dovuto cedere alle 
voglie di Francesco Giuseppa. 

Ma fu appunto l'annessione che preparò la risurrezione 
della Serbia. Aleune menti energiche, illuminate e ben so- 
stenute combinarono l’alleanza della Serbin con la Bulga- 
ria, la Grecia ed il Montenegro per riuscire ad imporre la 
loro volontà. In segreto e febbrilmente i quattro Stati si 
unirono, si armarono e l'Europa conobbe l'avvenuta mobì- 
litazione il 80 settembre 1912. 

Così la Giovine Turchia che aveva sognato di mettersi 
a capo di una Confederazione balcanica si trovò a dover 
lottare contro una Lega balcanica 

L'8 ottobre 1912 il ministro montenegrino Piamensts ® 
Costantinopoli, sicuro dei suoi tre alleati, dichiarò la guerra 


Un passo. collettivo 
Limena quell'attentato alla pace e di- 

rt è opposizione ad ogni progettata 
llo statu quo ante, I ministri 
To con un troppo tardi e passarono 
quattro eserciti venne compiuta con 


chis sì decise in fretta e furia a fir- 
l’Italia a Lusanna, dopo i già 
uchy, e richiamò i suoi rappresen- 
le, Atene: lè guerra scoppiò 


vamposti turchi; a 
a Kumanovo s'in- 


"= Skoplie) e la 
) in disordine, so- 


SA fra 
Belgrado-Sofia per 
ana 0 sull'altra delle 


* rappresentava pertanto la 
Ottomani; ‘spezzato l'accennato 
ottomana si voltò in disastrosa 


sotto gli ordini del principe eredi- 
livisioni Morava, Dannbio e Drina del 
Danubio e "Pimok del 2° bando; più 


ui di quelle riportate dai Bulgari 
@ Lule-Burgas che ebbero per unico frutto 
lì Adrianopoli; una disfatta bulgara avrebbe 
prodotto la ritirata degli alleati sopra una linea 
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retrostante, mentre la disfatta serba a Kumanovo avrebbe 
avuto per conseguenza la rovina definitiva deh piano con- 
cepito. 

È noto che poi i Serbi si spinsero fino a Salonicco, in- 
viarono in aiuto ai Bulgari due divisioni appoggiate da 
abbondante artiglieria pesante per completare l’accercliia- 
mento di Adrianopoli. Ma dove meglio rifulse la tempra sal- 
dissima dei Serbi fu trai soldati appartenenti alla colonna 
Jancovitch che traversò il Sangiaccato e l'Albania nordica 
superando grandissime diflicoltà logistiche, tanto che, man- 
cando quelle alpi albanesi di ogni risorsa locale e di qual- 
siasi mezzo di comunicazione, i soldati furono spesso ri- 
dotti a cibarsi unicamente di radici, di panocchie di me- 
liga, di erbe e di vegetali di ogni genere, marciando quasi 
ininterrottamente. Ed i Serbi raggiunsero l'Adriatico presso 
Alessio. Scutari, assediata dai Serbo-Montenegrini, cadde in 
loro potere il 23 aprile 1913. 

Intanto l'Austria aveva mobilitato l'esercito verso il eni, 
tanto per attuare una specie di ostruzionismo contro i Serbì 
quanto per tenere in rispetto i propri sudditi jugosl 

Meutre la diplomazia austriaca aveva dovuto cedere «u 
vari punti essa si era dimostrata intransigente sull’argo- 
mento dello sbocco serbo nell'Adriatico. Le grandi potenze 
allo scopo di evitare un conflitto, sostennero le ragio: 
striache e decisero la occupazione internazionale di Seu- 
tari interdicendone l’accesso al re Nicola del Montene: 
Ma il conflitto, che iu realtà Vienna aveva cercato, scopy: 
terribile fra ì contederati balcanici per dissidi scoppiati per 
la partizione dei territori ocenpati, e questo rappresentò 
un successo della diplomazia imperiale. Bulgari, Serbi e 
Greci non poterono accordarsi: î Bulgari assalirono il 30 

giugno i loro antichi alleati per strappar loro con la forza 
la Macedonia e Salonicco; si accese una nuova gnerra bal- 
canica che però fu di breve durata. I Bulgari avevano fatto 
un soverchio assegnamento sulle loro forze: essi furono 
frenati dai Serbi e dai Greci dopo la sanguinosa giornata di 
Breganitsa; la pace di Bucarest consacrò il nuovo stato di 
cose. Così la diplomazia europea che, nella sua nota del 
l'8 settembre, aveva dichiarato volersi attenere allo statu 
quo, se ne trovò di parecchio lontana: la Turchia dovette 
indietreggiare fino alla linea Fnos-Adrianopoli-Midia; lm 


au 
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|Dedeagatch sull’Egeo, la Grecia ot- 
e Janina; la Serbia si spingeva fino a 
i a ‘60 chilometri, dall’ Egeo, a Mona- 
ind Novi Bazar. Intanto l’Austria, con 
e di una Albania autonoma con « capo 
s3c0; il de Wied, aveva cercato di accendere 
‘one antiserba ed arginare l'espansione 

il trionfo e l'emancipazione parziale 
10 potuto essere impediti, sebbene l'Eu- 

spegnere la fuce della discordia accesa 
le cause degli odi e dei rancori 
l'opportunità di farli risorgere ad 
Sineltigino successivo i Balcani 


una “asia di 90 mila 
È nsità della popolazione nei 


e a far adottare una 
Ma, causa l'Annessione, 
totale degli Jugoslavi, 
tuttora stretti fra 


E A dal Tola in cuni contrasse 
‘o, era assai prossimo al miliardo: 
ò di Pietro I le finanze serbe erano 
Jen economica dall'Austria con cui 
lora il 90 % del suo commercio totale; 
riale col Montenegro e l'ottenuto af- 
o sui porto di Salonicco la finanza mi- 
aspirazione serba allo sbocco nell’Adria- 
Ò fazione di bestiame vivo su vasta scala, 
i richiede il più breve tragitto. 
ti i, sempre consci di quanto si. agitava in 
metodicamente continuato a contenersi con 
col Piemonte italiano, cioè : sprezzo, albagia, 
, soprusi. 


"FRA ZIE 
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Il governo di Francesco Giuseppe, già mostratosi impo- 
tente di fronte alla formazione del Regno d’Italia, poi a 
quello della unità tedesca, e non intendendo punto di mo- 
dificare îi suoi metodi, ha finito col mostrarsi più impo- 
tente che mai innanzi al sorgere del sentimento nazionale 
degli Slavi meridionali, che già avevano tentato di sostì- 
tuire al Dualismo austro-ungarico il Trialismo austro-un- 
garico-slavo, 

Essendo naufragata la politica di oppressione e di cor- 
ruzione della burocrazia austriaca di fronte al germogliare 
dello spirito di libertà dei cittadini austriaci, la immagi- 
nazione dei ministri dell'impero escogitò un espediente di- 
sperato e tragico, come il fato della casa di Asburgo, per 
raggiungere i suoi scopi. Illudendosi sulla propria'forza, 
su quella del nemico, fiduciosa sulle millanterie dei suoi 
generali, sull'ambiente europeo, che riteneva a sè favorevole, 
l’Austria dichiarò la guerra alla Serbia, persuasa che avrebbe 
aumentato il prestigio del suo esercito mediante una breve 
ed energica campagna contro un nemico tanto inferiore di 
forze. Il fatto che servi di pretesto alla dichiarazione di 
guerra avvenuta nel luglio 1914, dell'Austria alla Serbia 
pacifica fu, come è noto, il tentato e consumato assassinio 
contro l’Arciduca ereditario della Corona dell'Impero. L'Au- 
stria era autorizzata a procedere contro gli uccisori del- 
l’Arciduca, che erano sudditi bosniaci; ma con qual diritto 
fece entrare l'incidente tragico nel dominio internazio» 
nale? 

La così detta spedizione punitiva era dunque fatta uu 
che a nome di altri: della Germania? 

In tal caso anche la Russia avrebbe avuto il diritto ili 
agire punitivamente fino dal primò giorno contro il puni- 
tore. Tutti rimasero in attesa di una risposta conoiliante, 
ma dignitosa di fronte ad esigenze incompatibili con la 
sua sovranità e formulate sopra un tono inaccettabile e che 
avrebbe giustificato un rifiuto serbo di entrare in tratta- 
tive. L'ambasciatore austriaco a Londra sì recò a rassicu- 
rare Sir Edward Grey dicendogli che la nota austriaca non 
costituiva un ultimatum, ma una domanda con richiesta di 
risposta a tempo limitato, il che voleva dire che, se le ri- 
chieste austriache non fossero state accettate per quella 
sera alle 18, il ministro austriaco avrebbe lasciato Belgrado 


‘anstro-ungherese cominciati gli atti di pre- 
mon le operazioni militari. 
serba, che. fu rimessa nei limiti assegnatile, 
uasi completa alle esigenze austriache. 
) austriaco fece pervenire nelle varie 
e a giustificare la sua azione; in 
pnava ampiamente al movimento, 
lel partito della indipendenza sud- 


a sforzì per scongiurare la ca- 
| mezzogiorno l’Austria dichiarava 
| notte dal 30 al 81, comin- 


Belgrado. Dopo un lungo ed 
capitale serba gli Austriaci 


Matchva della re- 


coloro invasione 


( SI les Austro 
del dottor Reiss di 


L iva austriaca impresa su 
| del | generale Potiorek i Serbi, 
i indietreggiarono fino . 


Di: ripresa | dagli Austriaci una 
‘a fondo, con forze assai preponderanti. 
delle ingenti masse del generale Potiorek 
apri le linee di Krupanie e indie- 
la Kolubara, poi fino a Ciateiak che fa oc- 
li 
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Allora la stessa esistenza della piccola Serbia fu in pe 
ricolo, come già dicemmo. Se i Serbi avessero fatto un 
altro passo indietro diventava probabile un'offensiva anche 
da parte dei Bulgari; allora Vienna avrebbe potuto sten- 
dere la mano a Costantinopoli attraverso la Balcania sot- 
tomessa e la guetra avrebbe preso un’altra piega. 

Ma l’eroismo del vecchio re Pietro, che accorse fra i suoi 
prodi sul monte del Radsick, salvò Ja situazione. L'inva- 
sore sorpreso si vide furiosamente assalito da quello stesso 
avversario che aveva creduto schiacciato per sempre. L'ac- 
canimento e l’ostinazione eroica con cui i soldati serbi sep- 
pero superare le difficoltà opposte dalle posizioni, dalla 
soverchiante superiorità del numero, volsero in fuga le 
pesanti falangi del Potiorek, che lasciarono più di 50 mila 
prigionieri e molte’ bandiere. 

Da parte loro i Montenegrini avevano respinto tutti gli 
assalti austriaci ed acquistato dei pegni in Erzegovina fino 

.all’arrivo dei cannoni francesi destinati a bombardare Cat- 
taro dalla vetta del Liwcen: le operazioni erano state di- 
rette dal vecchio generale serbo Jancovitch. 

Il lasso di tempo compreso fra il dicembre 1914 e l’ot- 
tobre 1915 rappresenta un periodo d’inazione prodotto spe- 
cialmente dall'imperversare del tifo nei territori ove si era 
guerreggiato; fortunatamente la conseguenze letali di quel 
flagello furono assai lenite dal volenteroso intervento delle 
sezioni sanitarie dell’Imghilterra, dell’Italia, della Francia 
e degli Stati Uniti di America, 

Im settembre 1915 l'offensiva tedesca, che era già stata 
arrestata da un anno sul fronte occidentale, si trovò arre- 
stata anche sul fronte russo; fu allora che la Germania 
decise di fare un terzo grande sforzo in Balcania contro 
î Serbi mentre i Bulgari li avrebbero assaliti in Macedonia: 
così la Serbia ridiventò il teatro principale della guerra 
europea. La lunghezza totale della fronte serbo-montene- 
grina pareggiava dal più al meno quella della fronte russa; 
agli Austriaci i 500 chilometri fra Cattaro e Belgrado (of- 
fensiva di Kéwòsz}; ai Tedeschi i 200 chilometri per la 
offensiva di Mackensen; ai Bulgari 450 chilometri; in to- 
tale 1150 chilometri cui erano ancora da aggiungere i 250 
chilometri della fronte albanese da sorvegliare. Gli An- 
striaci, in seguito ad un terribile bombardamento, poterono 
occupare Belgrado malgrado la più eroica resistenza serba. 
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irresoli i tentennamenti degli alleati, 
Lai e rinforzi in Balcania, la 
‘ad essere il teatro principale della lotta 
sesereito serbo fece prodigi ed inflisse perdite 
invasori che, nondimeno, riuscirono ad ce- 
i Ja Serbia, mentre i Serbi, usciti dal loro ter- 

sro una meravigliosa ritirata attraverso le 
è dell'Albania. Lo stesso nemico dovette 


i La Neue 
che sa dell'esercito serbo. La 
ten o 1915, sebbene detto giornale 
to serbofobo, conteneva gli apprez- 


forniti dallo stato maggiore tedesco 
striaco circa la nostra penetrazione in 
‘che l'esercito serbo resiste con 
inerociamo il ferro con esso, 
sn lente che, militar- 
lenta verso di noi un 
valore sorpassa anche 
leggendario ed il di- 

ie posseduto dal 


bo invece mostra una vivace 
un fanatico amore per la sua 
‘sopportare lietamente tutti gli 
(guerta > i 
e, il che costrinse i Uentrali 

‘un violentissimo fuoco di artiglieria, 
pei Serbi di sottrarre alla resa 
le quantità di truppe, ed in questo com- 
) serbo riuscì interamente Il venerando 
: fu sempre portato dagli stessi soldati sopra 
a essi improvvisata. Il re Pietro, dopo avere 
recarsi a Topola, che fu la culla della sua 
moriryi, finì col seguire il suo sfortunato 
Valona e, qui giunto, rinunziando alla ge- 
à offertagli dagli Italiuni, si recò a Salonicco 
coi suoi prodi che l'avrebbero poi raggiunto. 


| 
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Le difese di Belgrado, di Pojarevats, di Negotin, Pirot, 
Vraina, Kuiajevats, Jaietsciar, comprese nella zona avan- 
zata, erano durate 25 giorni; Kragujevats, ridotto centrale 
9d arsenale della Serbia, fu raggiunto il 260 giorno; Kr 
lievo non fu occupata se non dopo nn aspro combattimento 
per le vie della città. Similmente vennero difese: Raschka, 
Mitrovitza, Prizrend. Allo stretto di Katscianik, assalito 
dai Balgari, fu tentata una disperata «difesa. per respin- 
gerli e portarsi contro i Centrali che si avanzavano da 
Ghevgheli. Ma non si era più in tempo. 


La fiumana degli 
invasori allagò tutto il territorio serbo, e Monastir, che tnt- 


tora resisteva, sotto gli ordini del maggiore Vasitch, fu 
anch'essa evacuata, Gli ultimi riparti serbi, continunndo a 
fare una specie di guerriglia, si diressero verso Resnn, 
Ocrida, e l'Albania, al tutto stremi di forze e spossati 
dalle privazioni di ogni cosa In Albania i Serbi patirono 
le ultime e più dure miserie, perchè gli alleati non avevano 
ancora provveduto al loto vettovagliamento. Toccò, come 
è noto, agl’Italiani di Valona l’onore e la soddisfazione di 
risuscitare, per così dire, quei gloriosi miseri 
un'accoglienza più che fraterna, 

Ora gli eroici avanzi dell'esercito serbo, vuolsi in numero 
di 150 mila e più, hanno potuto raggiungere Salonicco ove 
essi, senza alcun dubbio, si sono apprestati a far sentire il 
loro ponto nella lotta che, partendo da Salonicco, si diri. 
gerà non si sa dove, chi sa forse su Vienna. Anche l'ul 
tima rocca, il Montenegro, è caduta, e la terra jugoslava è 


occupata dal nemico. Fino a quando? AA un prossimo av 
venire la risposta. 


cui fecero 


$ 

Nel xrx secolo la creazione da parte di Napoleone | 
delle Provincie Illiriche (Dalmazia, Istria, Carinzia, Car- 
niola, parte della Cronzia, con Lubiana per capitale) con 
una buona amministrazione, il libero uso della lingua na 
zionale, aveva lasciato profonde tracce nel sentimento di 
autonomia degli Slavi del sud, ed il nome di illirico rimase 
all’agitazione jugoslava mantenuta viva da patrioti ardenti, 
come furono il Gai (1839), Niegech e Batehki, Di rimando 
il dispotismo austro-magiaro divenne più gravoso. Un ae- 
cordo serbo-croato avrebbe rappresentato un pericolo per la 
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« Malgrado l'attitudine difensiva as- 
o jugoslavismo, come aîì esempio del vescovo 

fondatore dell’Accademia jugoslava a Zagreb, 
‘poterono procedere atmonicamente nel pra- 
et impera, tanto che l’idea unitaria jugo- 
rimanere relegata fra i ferravecchi, mal- 
| intermittente di qualche moto, come la 
repressa nel. sangue nel 1882, Non: 
aumentava. Le lunghe amministrazioni 
dervary in Croazia, dol ministro Kallay 
impedire che le nuoye generazioni 
n di sèmpre meno astratta 
t orgere e formarsi il partito 
cominciò la apparizione di 
varie e la formazione di 
li da mettere sempre più 
| il Governo austro-ungarico 

Ila DI 


‘e la polizia di 
ire in modo da colpire 
pin 
| Vienna ed il nazionalismo 
imente insanabile, La gioventù 
studenti universitari, formula- 
(cale facendo della Serbia una specie 


del sud con la netta aspirazione 


ano riluttanti a promuovere il distacco 
l'Impero sorse l’idea del trialismo che sarebbe 
si, una edizione riveduta del dualismo: gli 
la monarchia degli Asburgo sarebbero stati 
[Austria e Ungheria), ma tre (Austria, Un- 
del sud); così si sarebbe ottenuta almenò 


A ar i nc ri 


den i i i 
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Così potè sorgere ciò che doveva poi fornire il pretesto 
all'attuale grande guerra, perchè l’Austria, non sapendo 
far di meglio, finse di credere che da Belgrado partisse 
la parola d'ordine per soffiare sull’agitazione, chiamando 
artificioso il movimento, e pretendendo di mettervi fine 
coll’assalire la Serbia, 

Così a questo piccolo eroico regno fu impedito il tem- 
poreggiare per avere agio di prepararsi alla tenzone; do- 
vette entrare in campo assumendo la parte gloriosa de- 
feritagli dalla Jugoslavia impaziente di raggiungere la 
sua unità. 


$ 


Prima e dopo della sua annessione all'Austria la Bosnia» 
Erzegovina ha rappresentato rispetto alla Serbia una terra 
irredenta da redimersi da questa, 

La Bosnia-Erzegovina non ha mai costituito uno Stato, 
nè seguito una determinata politica. 

Prima della conquista turca le influenze dei principi 
croati ed ungheresi vi rivaleggiarono ; contemporaneamente 
si alternavano le influenze delle chiese di Roma e di Costan» 
tinopoli, e di tali molteplici azioni esiste tuttora la traocia, 

Quando î Turchi iniziarono la loro invasione 1' Erzego- 
vina, che era parte integrante dell’ Impero serbo dalla sua 
fondazione, fu il paese che offerse la maggiore e più lunga 
resistenza ai Turchi 6 si mantenne più indipendente. 
L'antica Erzegovina si stendeva da Jupamiatz in Bosnia 
fino a Mitrovitza all’est, comprendendo così parte dell'ut- 
tuale Montenegro, il territorio serbo di Ugitse, ed il nord- 
est del sancciaccato di Novi Bazar; fra i suoi abitatori 
essa comprendeva l'elemento serbo più puro e più fisi- 
camento forte; tale elemento, molto prolifico, si era in- 
filtrato nelle regioni limitrofe. Così, per tutta la durata 
della oppressione turca, lo spirito nazionale serbo animò 
gli abitanti di tali regioni. Fissi formarono delle bande 
sulle mortagne e lottarono sempre accanitamente contro 
i Musulmani fino al giungere degli Austriaci, 

La guerra di affrancazione del popolo serbo nel 1875-78 
fu provocata dalla insurrezione della Erzegovina. L'Au- 
stria doveva fare i suoi conti col potente elemento nazio» 
nale serbo; ma la prima resistenza le fu opposta dall’ele- 
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mano che vedeva svanire la sua antica su- 
ia sul raid o popolo cristiano. 

austriaco ebbe un periodo di esitazione, non 
doveva considerare più pericoloso l'elemento 
musulmano. Ciò che lo decise fu la ri- 
Serbi che sì ribellarono al nuovo regime dispo- 
7 malgrado, le promesse fatte. Stante la neu 
cipati indipendenti, Serbia e Montenegro, 
fu represso, Il governo austriaco mise innanzi 
n sa e favorì e rafforzò i musulmani ed 
nto dei Serbi. 

uta l'occupazione austriaca lo spirito 
la loro lingua fosse la serba, 
i cattolici nazionali non erano 


sì appoggiò sui gesuiti 
potenti ordini dei 
i dal medio evo, rap- 
sempre e ovunque, 


‘ultimi anni cattolici 
Ì lo ed erano divenuti 
ie. Gli ortodossi, i nazio- 
isolati, mantenendosi tutti 
\o serbo opposto alla politica 
iva alla unione di tutti i Serbi. 
stione religiosa ha sempre primeg- 
si è sempre giovato delle divi- 
alle tendenze nazionaliste. Du- 
tutto fu perduto tranne la religione 
ifugio della nazionalità serba; tuttora 
sa è considerata come inseparabile dal 
1 de È 
serbo non si limitava a predicare con la parola: 
ù eva gli eserciti ed agiva fortemente sui 
truppe; epperò la prima aspirazione dei 
Bosnia fa quella di ottenere l'autonomia religiosa. 
durò dal 1896 al 1905 e terminò col lasciare 


mito nazionalista propriamente 
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al Governo la scalta della nomina dei vescovi ed ai Serbi 
l'amministrazione dei fondi consacrati al culto ed all'in- 
seguamento. 

Il malcontento contro l’Austria fece sorgere una oppo- 
sizione che sì manifestò tra i Turchi ed iGiovani Serbi, 

L'intervento dei Giovani Serbì fece sorgere un nuovo 
programma : la divisione tra Vecchi e Giovani scomparve, 
e la lotta, puramente nazionalista, fu tutta diretta contro 
il Governo austriaco; così, alla fine del secolo scorso, venne 
inaugurata una politica serba di puro nazionalismo. 

I Giovani Serbi esposero spiatellatamente le loro ra- 
gioni e dichiararono che l’Austria al Congresso di Berlino 
aveva ricevuto soltanto un mandato provvisorio, e che il 
Sultano doveva continuare ad essere il loro Sovrano; in- 
tanto misero in capo al loro programma la rivendicazione 
dell’atuonomia politica per la Bosnia-Erzegovina. 

Alla vigilia dell’attuale grandeguerra la Bosnia-Erzegovina 
trovavasi sì a dover dibattersi fra le due opposte possenti ten- 
denze : 1° rivalità di ordine nazionalista fra Serbi e Croati; 
2° rivalità di Stato tra l'Austria-Ungheria e gli Stati 
serbi indipendenti; l'elemento musulmano incolto, ondeg- 
giando fra un campo e l’aliro, metteva maggiormente in 
disaccordo Serbi e Croati, e la propaganda gesuitica acuiva 
il dissidio; così l’idea dell'unità serbo-croata continuò 
rimanere nel campo dell’ utopia poichè i Bosno-Erzego- 
vesi, possedendo una mentalità ristretta ai limiti della loro 
provincia, spesso non percepiscono una idea con la con- 
cezione larga con cui viene pefcepita nei grandi centri 
intellettuali, 

Nel 1914 la vittoria dell'elemento serbo, più numeroso 
e più forte per le sue tradizioni, era a metà assicurato dul 
grande prestigio acquisito dai due Stati serbi per le loro 
vittorie nel precedente conflitto balcanico. 

Intanto la gioventù universitaria si era adoperata a spia- 
nare la via tra Belgrado e Zagreb, ed un valido sostegno 
per favorire tale movimento era fornito dalla gioventù 

* slovena più entusiasta delle altre dell'unità sud-slava. 

Negli ambienti politici austro-ungarici si era fatta udire 
più forte in questi ultimi anni la vcce del partito mi- 
litare. l'edeschi e Ungheresi sì sforzavano di tenere al guin- 
zaglio nove diverse razzo; ma la burocrazia ausiriava di- 
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iù impotente a misura che i vari popoli 
Asburgo acquistavano maggior consapevo- 
o forza. 

este avrebbe larvato agli occhi dei po- 
ria e delle potenze europee le divisioni 
tato austro-ungarico, già pur troppo 
0 militare cominciò a reclamere l'espan- 
ve brovavasi il confinante più debole 
, mentre la Balcania rappresen- 
ore della produzione austro-un- 


aveva preparato il suo colpo. 


ii due piccoli Stati serbi si 
erre del 1912 e del 1918. Il 
famente del potere e 
| seguenti maniere: 


0 om di tutta la 


one e pronta 


lismo jugoslavo; 
bprrse della 


‘attentato di Seraiovo. La 
ono le loro prime dimo- 


si unirono funzionari della poli. 
d’infimo ordine Vennero distrutte 
devastati magazzini o caso private. 
no. cominciati fin dall'alba e fu soltanto 
torità fecero uscire truppe col pretesto di 
ali trappe protessero soltanto le chiese 
ido pel rimanente carta bianca ai dimo- 


fatto incoraggiò ed approvò la condotta 
cenì alcuni individui portavano al cappello 
imperatore. La polizia aveva diretto tutto 
compì l’opera, dopo che erano state rovi- 
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nate le stamperie e gli uffici dei giornali serbi, espellendo 
da Seraievo tutto il personale appartenente a quei giornali 
dal redattore all’infimo operaio. 

In seguito anche in altre città si ripeterono simili dimo- 
strazioni, specialmente ove i serbi erano in minoranza, In. 
fine la polizia austriaca fece propagare il moto oltre la 
frontiera della Bosnia fino a Vienna ove la legazione serba, 
per il lasso di circa un mese, ebbe a subire quotidiani in- 
sulti, 5 

Dopo di ciò non restava se non da mettere in arresto 
tutte le persone sospette nelle provincie del sud: ciò costi- 
tuiva il miglior sistema di repressione preventiva. 

In Bosnia, prima che vi fosse indetta la mobilitazione, 
la polizia intimò l’arresto, senza alcun plausibile pretesto, 
a più di cinque mila serbi scelti fra i propagandisti del 
nazionalismo serbo della classe media. Pochi giorni dopo 
tutte le personalità del centro del paesa, che già da un 
pezzo erano state sottoposte alla sorveglianza, subirono la 
stessa sorte: tale misura fu estesa ai Serbi, ai Croati, agli 
Sloveni delle altre provincie abitate da jugoslavi (Carinzia, 
Croazia, Slavonia, Banato, Dalmazia, Istria). In Bosnia» 
Erzegovina non rimase più un solo prete ortodosso a piede 
libero, E 

Nel solo vescovato di Seraieyo furono imprigionati e im- 
piccati 67 preti ortodossi. In quelle orribili prigioni oscure 
ed umide venivano ammassati quegli infelici nazionalisti, 
che sparivano dal mondo senza che le loro famiglie potes- 
sero più averne contezza, ricevendo per tutto cibo cento 
grammi di minestra ed un po’ d'acqua giornalmente. 

Su molti di quegl’infelici reclusi gravava l’acensa di aver 
favorito Ja propaganda serba, il che costituiva taccia di alto 
tradimento. In Austria, secondo unantico costume,tale accus® 
serve come mezzo repressivo contro ogni risveglio della co- 
scienza nazionale in qualche regione e contro ogni individuo 
che rechi ombra al Governo. E pertanto un processo di alto 
tradimento fu ordito contro gli antori dell'attentato di Se- 
rajevo. G. Princip, l’autore dell’eccidio, ed i suoi compagni 
furono considerati come i più direttamente colpevoli; si 
stimò che appartenessero ad un vasto circolo di cospiratori 
di eni qualcuno rifugiato all’estero. La stampa austriaca 
affermò essere tutti i serbi della Bosnia responsabili del 
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| generale Potiorek, capo del governo locale di 
ò pubblicamente diciotto sudditi ortodossi e 
tra i più emeriti di essere colpevoli dei mali 
tutta la stampa della monarchia riprodusse le 
ll’agosto 1914, Nel processo i giudici non po- 
e nemmeno un sintomo per basarvi tale ac- 
li colpevoli « diretti » poterono essere puniti. 
i era tuttora pendente la iniziata causa 
un comunicato ufficioso annunziò che 
‘sarebbe cominciato. Tale nuovo processo 
ito i Serbi della Bosnia, ma anche il 
vlievitch fu compreso tra i tradi- 
| voleva raggiungere era quello della 
izzazioni serbe, 0 più esattamente 
loro testa. Tutte furono disciolte 
; le più gravemente indiziate 
ntialcooliche che avevano 
di re Pietro, 
Ù < Propaganda pan- 
e delle prove, docu- 


sa nota dei fatti più in- 
impreso a Belgrado, un 


ssi di alto tradimento contro 

‘così una prova specifica del sistema 
linio di ogni elemento serbo esistente 
o con ogni mezzo Ì capi, poi gli uo- 
‘per cultura e carattere, indi le stesse 


ogni funzionario ‘nerbo venne revocato 
| motivo. Ogni numero dellu gazzetta 
nome di qualche impiegato serbo radiato 
inimamente al perchè ; così fu fatto in 
tutti ì professori serbi dei licei, compre- 
0 ri dei collegi. In Croazia e Slavonia venne 
Serbi ortodossi l’uso dei caratteri da stampa 
ci e tutti i libri da messa degli ortodossi do- 
Stampati in latino. 
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Con i decreti del 7 e del 13 ottobre 1914 venne privato o n li ‘austriache dopo essere stato 
dei suoi diritti di cittadino austriaco, inclusa la confisca nsamente a Berlino. — (7 sn 
di tutti i suoi beni, chiunque si trovasse all’estero e fosse i an Ù > INSRI uno TÀ i 
sospettato di agire contro la monarchia; le famiglie di quei ‘opporre all'Austria nna insormoni 


disgraziati furono mandate in esilio dopo essere state spo- 
gliave di ogni cosa, Così pure vennero puniti tutti gli abi. 
tanti della Bosnia orientale che si erano uniti all'esercito 
serbo quando questo si pose in ritirata; tutti i loro beni 
furono confiscati e le loro famiglie, in numero di 120, scor- 
tate fino al confine. La maggior parte dei notabili, che non 
sì erano allontanati dalle loro case dopo la ritirata dell’e- 
sercito serbo, furono tracidati come spie e traditori per 


aver commesso il reato di accogliere entusiasticamente l’e- 
sercito serbo. 


perchè le relazioni fra Austriaci e Slo- 
me che dovrebbero necessariamente de- 
della Jugoslavia dall'Austria in 


si che la fedeltà delle suddette 
avrà per conseguenza ch’esse 
della confederazione austro-un» 
pp l’ultimo espediente 
| minacciata da. prossima li- 
vi il fatto, come viene 
dl rsi assorbire dai Serbi, 


E tali assassini, confisohe ed espulsioni andarono sempre 
più aumentando e sì contarono a migliaia ; in un solo mese 
(dal 20 febbraio al 2 marzo 1915) vennero espulse dallo 
stesso governo di Bosnia 4560 famiglie dei suoi medesimi 
sulditi, dopo aver subito la confisca di tutti i loro beni, 

Non prolungheremo la citazione dello barbarie commesse 
dagli austro-magiari per non diluugarcì eccessivamente, chiu- 
deremo con la esposizione di un fatto che mette in evi- 
denza non solo la loro barbarie, ma la loro mentalità de- 
ficiente ed immorale, 


Speranza, ehe coi 
re e che il nostro 
) e non meno abile 
L'ordinanza del 7 dicembre contiene nna disposizione che sano” AIA La forata 
non può nascere se non în un cervello di criminale o di ; e 
eriminaloide: si riferisce alle confische”fatte all'elemento 
detto sleale in favore del pubblico erario; tale misnra per- 
mette agl'individui di ogni classe, compresa quella dei de 
nunziatari, d'impadronirsi quasi direttemente di una parte 
delle sostanze dei cittadini da essi denunziati. Ognuno può 
immaginarsi fino a qual punto può spingersi questo ap- 
pello ai sentimenti più bassi dei più bassi strati della s0- 
cietà, specialmente quando tale teoria è stata armata ed 
amalgamata alli polizia, diventando ad essi assai faoîle di 
costringere alla fuga coloro delle cui sostanze essi mirano 
ad impadronirsi. 


s Pierro Crrati 
a generate. 


Li 


Il problema jugoslavo nen è nato per generazione spon- 
tanea fra i serbo-croati-sloveni, ma è stato trapiantato 


A voi, soldati..." 


A roi, soldati, son dedicate queste poche pagine, non perchè 
io stimi che da esse dobbiate trarre la forza e l'incitamento 
per conseguire l'ultima vittoria, giacchè V'inevitabilità di questa 
querra è penetrata nella coscienza di ognuno di voi, come 
quella che deve condurre a chiudere gloriosamente la storia 
del nostro risorgimento nazionale; ma perchè negli ultimi 
sforzi che la Patria a voi chiede sia la vostra coscienza for 
tificata in quella fede che proviene dalla consuperolezza della 
giustizia e della santità della nostra causa, degli sforzi enormi 
sin qui sostenuti, e dei fini e degli scopi che la grandezza del 
nostro sacrificio dere poter conseguire. 

Solo dall'apprezzamento di sani e virili concetti — che de- 
bellino ogni dubbio. ogni timore, che i facciano sorridere di 
commiserazione contro quella piccola schiera di iynavi, che non 
conoscendo la bellezza e la grandezza di questa guerra tentano 
denigrarla — voi potrete sentire nell'anima la fiducia e la cer 
tezza che la vostra generosità non andrà perduta, che è vo- 
stri sacrifici non saranno sterili. che le vostre ultime prove 
di valore e di virtù ci condurranno alla sicura vittoria; a 
quella vittoria per cni il Paese, che fin'ora orgoglioso e grato 
per i vostri ervismi vi sostenne con fervido affetto e con calma 
operosa, vi sarà perennemente riconoscente nell'èra di fecondo 
lavoro e di tranquilla attività di pace, che voî soli glì avrete 
preparata; quella vittoria per cui avrete adempiuto al do- 
vere che, chi personificà la Patria, il nostro amato Sovrano, 
vi richiese nei supremi momenti della Patria, affermandosi 
egli stesso, primo fra tutti voi, luminoso esempio di virtù è 
di fermezza. 


(1) Nota. — L'Antor», proseguondo nella sua tennos opera di propa- 
gandi pes In nostra guerra, compose il preseate articolo, chie, sotto forma 
di opuso»ln, ebbe sui tipi della Tipografia Enrico Chiolini di Piacenza, 
una tiratura di 2000 copie, delle qua'i 1000 furono dall’Autora stesso ce- 
du'e al Comando supremo per una iniziala distribuzione alle truppe com- 
battonti, e 1000. furono affidate, in seguito a sua richiesta, al signor Sin 
«dico di Cormons per la diffusione fra le popolazioni di quella zona. 
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GaerroLo I. 


è vi è il sacrosanto dovere di combattere 
fino alla vittoria. 


1917 è l'alba di un anno di gloria, è la porta 
i ‘un periodo nuovo della vita del mondo. 
7 è l’anno în eui devono svolgersi degli av- 
grande importanza che ad essi sono ri- 
ati e tutti i cuori degli uomini. Perchè 
ol tesa? Quali fatti dovranno avvenire? 
esta lotta sanguinosa, questo sacrificio della 
| cosa vuole arrivare la forza è il 


| comprendiate, con parole 
politici, i giornali, i libri 
re ed applaudire questa 
npito non è facile, anzi 


altrui prepotenza, deve procu- 
‘a ed al mondo intero i supremi benefici 


* 


î AGI 

mm oli forze giovani, forze fisiche perchè 
| temprati i muscoli e il sangue, forze morali 
i tempi -della antica pace 
nel seno della vostra famiglia... 
| pace sorrideva agli uomini, allora i campi vi 
in cambio del sudore vostro, i magnifici frutti del 
i dalle vostre mani laboriose uscivano i più belli 
utili oggetti, e voi eravate felici, e la vostra casa 
a, il vostro focolare vi scaldava i modesti e tran- 
nari, che consumavate con la mamma, la sposa, 


;i 
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i bambini. E voi eravate orgogliosi della conquista nella 
vita di un bene così grande. Mai vi furòno tempi così se- 
reni e belli. 

Allora il progresso umano aveva offerte cose meraviglio; 
sì passava di stupore in stupore; si sentiva di essere arri- 
vati ad un punto della civiltà in cui non c'è quasi più nulla 
da desiderare, da scoprire. 

La scienza unita al lavoro ci aveva dati tutti i mezzi 
per vivere la vita nel miglior modo possibile, per attenuare 
anche quei dolori che, per essere causati dalla natura, non 
è più possibile eliminare. 

La scienza e il lavoro, dunque, mentre ci avevano dato 
il modo di percorrere immense distanze in breve ora, di 
far fare alle macchine i più duri e faticosi lavori, di ren- 
dere più fruttuosa la fatica dell'uomo, di trarre dalla terra 
i maggiori frutti, ci avevano dato anche i mezzi per al- 
leggerire i dolori, per rimediare alle calamità e alle di- 
sgrazie della vita; il progresso inoltre ci aveva insegnato 
ad amarci a vicenda, a soccorrere il prossimo, a sentirsi 
fratelli, al di sopra anche dei confini che segnano i du- 
minii delle varie genti del mondo. 

Tutti ci illudevamo se non di essere completamente fe- 
lici, di essere tuttavia arrivati ad un punto da poter vi 
vere pacificamente con i frutti del lavoro comune; e ciò 
appunto perchè i prodotti che formavano la civiltà erano 
il frutto del lavoro di tutti gli uomini; e il lavoro aveva 
anche esso saputo distruggere i confini che separavano i 
popoli, aveva saputo far dimenticare alle varie stirpi le 
tracce degli odii antichi e le ombre sinistre delle lotte pas- 
sate. 

Ci fu anche un grande poeta in quei tempi felici, un 
poeta battagliero per natura e per educazione, il quale pur 
tuttavia si illuse che la civiltà e il progresso moderno aves- 
sero dato al mondo un ardimento ormai sieuro e la piena 
fiducia di vivere nella pace e nel lavoro, dopo le fiere lotte 
passate. Voglio dire Giosuè Carducci, il quale, nel « Canto 
dell’amore », trovandosi di fronte ad un magnifico paesag- 
gio dell'Umbria, colma di messi e fervida di lavoro, scrisse 
i famosi versi: 


Noi troppo odiammo e sofferimmo. Amate; 
Il mondo è bello e santo è l’avvenir! 
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one! Certo, noi non avevamo finito nè di odiare, nè 

poichè in mezzo a tante belle manifestazioni 
ro e di civiltà, nascosto fre le nuove conquiste del 
ivava, come serpe terribile tra ì fiori, il triste 


i del progresso, c'era chi cospirava 
le belle conquiste del progresso stesso, 
la libertà politica, per cui i nostri padri 


iva della orrenda congiura che 
per la nostra morte, per l’abbat- 
conquistate colla volontà, col 
‘ava, chi tramava all’insa- 
1 d’accordo con gli Austriaci. 
per la falsa idea di essere 

il diritto di soggiogare i 

di conquista, si riten- 


ma di abbattere 


nemici si trovarono 
ladro, dell'assassino in agguato, 
nngere lo scopo di impossessarsi dei 
e, considera cosa secondaria l’ucciderlo, 


20 E via, mentre ha il pensiero rivolto a 


sacrosanta verità lo dimostrarono e 
hiaramente i fatti. Ognuno di voi lo sa, e 

oramai tornare a ribattere gli argomenti della 
\ del Belgio, delle ferocie compiute dai sol- 
peratore Guglielmo @ di Francesco Giuseppe. 
Voi sa da lungo tempo a quali raccapriccianti 
n n fatto distere quegli eserciti, indegni di por- 
bile nome, e a ognuno di voi non è ignoto il 
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consorzio civile, e anche quelle stesse leggi che regolavano 
la guerra, e che miravano 8 far sì che le tristi conseguenze 
di essa non colpissero gli innocenti dietro i combattenti, 
ossia i pacifici cittadini, i bambini, le donne, gli ammalati, 
i feriti, nonchè le opere d'arte, le città indifese, il com- 
mercio degli estranei alla guerra. 

Ma guerra, per i popoli nostri nemici, non vuel dire 

lot‘a leale di soldati; vuol dire assassinio di innocenti, 
soprattutto assassinio di innocenti, perchè i nostri nemici 
credettero e credono che, spargendo il terrore su tutto e 
su tutti, sia loro più facile e più sicura la vittoria. 
. Eumanità, al principio della guerra, si svegliò come di 
soprassalto, e da prima quasi non credette ai propri occhi ; 
poì, quando in mezzo al raccapriccio capi la ferocia del 
nemico e i suoi scopi delittuosi, oh! allora tutti i popoli 
civili sorsero in armi, impugnarono le poche, non affilate 
armi che potevano avere a disposizione, allo stesso modo 
che il .pacifico uomo assalito si difende con un sasso, con 
un martello, con le sole braccia, contro una banda ben ar- 
mata e perfettamente organizzata, Tanto organizzata, quella, 
che per ogni compagnia di soldati eravi perfino un reparto 
di incendiari! 

O soldati, quale popolo che avesse in sè un po’ di spi- 
rito generoso, non avrebbe preso le armi? Che cosa fareste 
voi se il vostro amico, il vostro fratello fosse aggredito? 
A costo della vita, lo difendereste. E fu la grande e po- 
tente Inghilterra che si levò in armi a difendere il piccolo 
Belgio, a sostenere la sventurata Francia, o fu la nobile 
Russia che mobilitò i suoi eserciti per contrapporsi all'as- 
salto feroce contro la piccola Serbia! ì 

E fu così che il delittuoso scopo tedesco falli. 

La nostra Italia non si trovò subito in grado di mettere 
le sue forze a disposizione per la difesa della civiltà mi- 
nacciata; ma vide subito la sua via: e, compiuta la mira- 
bile preparazione, scese nobilmente in campo contro il te- 
desco, come tante e tante volte vi era scesa fino dai tempi 
remoti, allorquando vi furono da difendere i tesori della 
civiltà, e si volle contrapporre alla prepotenza, e tentò di 
arrestare una barbarica invasione. L'avvenimento odierno 
dei popoli austro-turco-tedeschi in armi contro la civiltà 
non è per nulla differente dalle più antiche minacce della 
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‘con questo di più grave, che oggi il nemico ha 
disposizione della guerra tutte le sue risorse scien- 
e umane. Ma, o soldati, il colpo, come si è detto, 
Îlì. Le poche armi unite al molto valore, contrapponen- 
alla barbara furia teutonica ottennero di allontanare 
mminente minaccia. Certo, la grande preparazione servi 
nico per ottenere molte vittorie e per consumare 
deli ma la Francia, l'Inghilterra, la Russia, l'I- 
ebbero il tempo di attilare le proprie armi, di rag- 
per preparazione gli stessi nemici, di sorpassarli 
‘mantenere questo vantaggio di fronte all’esau- 
continuo I nemico, I Nedeschi hau compreso ormai 
le verità. Apparentemente hanno vinto quasi 
ma le vittorie non han saputo dar loro la pace. 
o che se la pace tarda a venire, incomincia la loro 
parte di non poter ottenere la pace 
î. Troppo grande, troppo orribile è 
fatto alla civiltà umana che non 
senza le giuste riparazioni. Gli 
i mè si può perdonare un 


10 forti @ risoluti, ‘ci sen- 
ua non ci spaventa, l'or- 
zioni è tale che in essa c'è la 
ia; non parlo del vostro valore 
tratta di condurre a termine 
e mirabile che rimarrà nei secoli come 

‘a noi, a voi. Qui non è più questione di 
tempo. I mezzi li abbiamo, gli uomini forti 
siete voi, evil tempo non fa paura a chi come 
sfidato ormai la morte, il gelo, l’ardore del sole, le 
ibili. Le voci di pace che provengono dal campo 
sono ridicole per noi! È questo invece, il momento 
tere e vincere l'ultima e santa battaglia, Il ne- 
lo aspetta, Il nemico ha minori mezzi di 


ario pauroso.il tempo che vuol dir fame, carestia, 
delle industrie, perdita di tutti i benefici fin qui 
tati. Chi oserebbe parlare di pace ora? Chi vorrebbe 
rendere vani gli sforzi fin qui compiuti e la 
one fin qui organizzata? Chi vorrebbe gettare 


inuito gli uomini fortì e risoluti; ha per _ 
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contro alla sacra memoria di tutti i nostri morti l'insulto 
della viltà? Chi oserebbe fermarsi dopo aver percorso un 
aspro e lungo cammino giunto appresso al punto di ar. 
rivo? E la difesa della civiltà? E la difesa dei diritti dei 
popoli? E la preparazione pei nostri figli di un avvenire 
laborioso e pacifico ? 
O soldati, 0 valorosi, io so bene che voi non avete bi- 

sogno di incitamenti, no! Ma se qualenno, solo qualcuno, 
vi fosse tra voi che restasse dubbioso e perplesso în seguito 
alla vile manovra nemica per ottenere una pace solo al- 
l'avversario vantaggiosa, io vorrei che questo qualeuno sol- 
levasse la testa in alto, e discacciato ogni pensiero distur- 
batore, pensasse che si deve vincere ad ogni costo, e che In 
vittoria è nel nostro pugno, oggi, domani, sempre più, fino 
a che potremo imporre ai nemici la nostra pace, che è 
quella non del vincitore che vuol sopraffare e distruggere 
il vinto, ma quella dell’onesto che vuol restaurare nel mondo 
non tanto per se stesso quanto per i suoi figli e nipoti, la 
libertà, la giustizia, la civiltà e 
luppo del progresso interrotto. 

Ecco perchè esiste il snerosa 
fino alla vittoria. 


con essa il lavoro e lo svi- 


nto dovere di combattere 


Caerroro IL 


Lo seopo supremo della guerra. 


Non bisogna credere che la guerra sia il prodotto della 
ferocia e della violenza umanò, e venga fatta, diciamo così, 
per una certa leggerezza di governanti 0 per i loro inte- 
ressi o per gli interessi di coloro che, avendo in mano 
gran parte del lavoro e dell'industria, traggono natural 
mente dalla guerra, specie se vittoriosa, notevoli vantaggi. 
Non bisogna rimpicciolire questo enorme e complicato fe- 
Romeno umano attribuendolo alla semplice volontà di una 
minoranze. Chi ciò affermasse, affermerebbe il falso, poichè 
la storia ci insegna che, purtroppo, lo sviluppo della civiltà 
e del progresso è sempre stato preceduto o seguito da una 
serie di rivolgimenti umani che a volte si sono chiamati 
guerre, a volte rivoluzioni. 
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neste guerre e queste rivoluzioni non sonò mai state 
t ‘appositamente, ma sono accadute ‘come accade qua= 
e fatto della nostra vita sociale, cioè naturalmente, 
‘opera di governanti, ma per la stessa profonda ra- 
delle cose umane, ragione tanto alta quanto miste- 
I governanti non fanno le guerre, ma le subiscono 
le cammino della storia. Gli nomini politici che 
vano l'Europa prima dello scoppio dell'attuale 
mon avrebbero certamente mai immaginato di SE 
‘i personaggi famosi di una sì grande tragedia 


aggior parte di essi a tutt'altro pensava che alla 
mondiale, la quale è scoppiata nel 1914 per un in- 
circostanze che è più facile intuire che spiegare 
a onì spiegazione non basterebbero volumi e volumi. 
| necessario dare una spiegazione semplice e breve 
ine della guerra mondiale si può dire che Da sì 
vinata perchè il mondo deve cambiarsi dalle fon- 
i cambiamenti nella “costituzione, polo leggi, 
timenti dei popoli, gli svecchiamenti dell'umanità, 
; non possono avvenire dolcemente e RR 
organismi, ‘allorquando debbono mutare qualche 
essenziale, risentono, per legge naturale, 500386 
bi; e questo anche negli organismi più semplici. 
di un grande caos come è il mondo, con de sue 
ing ne, le sue disparate idee, i sentimenti ari 
{leggi e costumi? Quanto più complicato è un 
tauto più è lungo, laborioso e difficile il suo 
no stato ad un altro E 
oderete: E c'era proprio bisogno che il mondo 
Ed era proprio necessaria questa rinnova- 
DOst mon spetta a me a darla, ma alle pro- 
uidano la'storia degli uomini, i quali 


Stessa forza misteriosa e potentissima per la 
o avvenute altre guerre attraverso i secoli, altri 
nenti umani. Vita vuol dir movimento; il movi- 
‘sua applicazione anche e sopratutto nella lotta 


le ad un elevamento umano sempre superiore, I go- 
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verni e gli uomini politici non sono che gli agenti invo- 
lontari dei solenni decreti della storia, sono come i soldati. 

E qual'è l’elevamento umano a cui si tende mediante il 
rivolgimento della guerra europea? Se mai nel mondo vi 
fu guerra santificata dagli scopi, nessuna, come questa, può 
chiamarsi santa. La sua stessa grandezza, la sua stessa pas- 
sione ci dicono che qualche cosa più di semplici interessi 
materiali sì agita e vive dentro la tragedia,” 

Se non vi fossero supremi interessi di carattere non mu- 
teriale, come il guadagno o l'espansione, se nello scopo su- 
premo della guerra non si intuisse qualcosa che appartiene 
allo spirito, prima di tutto non varrebbe la pena di soste- 
nere così numerosi sacrifici per raggiungere un semplice 
vantaggio materiale, inferiore certamente al costo di tali 
sacrifici, secondariamente poi la guerra non troverebbe nella 
pura fiamma dell'ideale la sua ragione di essere. 

Una guerra grande e lunga come questa, che avesse soli 
e semplici scopi materiali, sarebbe destinata a finire iste- 
rilita. Nella nostra guerra c’è da conseguire una più grande 
conquista che non sono le terre, le città, i mari; una con- 
quista di cosa fatta non di materia, ma di spirito; è la giu- 
stizia, è la libertà, è la pace futura, è la redenzione dalla 
schiavitù infame dei barbari moderni, di tutti i popoli op- 
pressi, tutti, fino all'ultimo, sia che essi soffrano sotto il 
giogo del turco selvaggio straniero alla civiltà europea, sia 
che essi sappiano che cosa sono le forche degli Asburgo, 
sia che languiscano sotto le raffinate infamie organizzate 
dalle belve tedesche, costituenti il militarismo prussiano. 
Quello che noi vogliamo dalla guerra e dalla vittoria, quello 
che tutti i nostri uomini di Stato hanno proclamato alto 
e forte dinanzi ad un altro mondo civile, alla potente re- 
pubblica degli Stati Uniti, non è che la pura e semplice 
restaurazione dei diritti offesi ora e nei secoli passati, non 
è che una giusta riparazione dei delitti commessi, non è 
che la seria assicurazione che il flagello attuale non debba 
ripetersi per i nostri figli, o per noi stessi. Tutto ciò non 
si può ottenere che con la vittoria delle armi, che con la 
forza e con la perseveranza. 

Il nemico, o bravi miei soldati, è perfido ed astuto, per 

cui non è cosa sicura perdersi con esso in colloqui diplo- 
matici, in polemiche, in discussioni. Una sola cosa egli 
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la forza. A un sol patto dunque noi potremo 
gli scopi supremi per cui tutti volenterosa- 
ttiamo. zo 
“a molti doveri da compiere, il principale fra 
quello che ci lega ai nostri morti, poi quello che ci 
a verso i nostri venturi. I nostri fratelli morti, che 
0 no sotto la terra dove si svolsero le aspre battaglie, 
no vendetta, ma non vendetta nel senso brutale 
ola: vendetta nobile e sacra che è la vittoria. Solo 
oria potrà dar pace a quei poveri nostri fratelli che 
mo combattendo; solo per una pace vittoriosa le loro 
‘anime avranno la soddisfazione di sapere che il nes 
won perì invano nella immensa guerra umana. I 
dovere che tutti abbiamo verso i sacrificati sull'altare 
nore e della giustizia, appartiene al più nobile dei 
nti umani: al sentimento della solidarietà 9 del re- 
oco amore. E vile deve chiamarsi e indegno di appar- 
al consorzio umano; chi non sente questo spirito di 
età, tutto chiuso nel suo meschino egoismo, senza 
ire la virtù di sollevarsi alle altezze di chi per il 
comune è pronto anche a sacrificare la sua muecola 
nalità, I milioni di morti, martiri ed eroi dell im- 
guerra, reclamano la pace con il trionfo della giu: 
izia, reclamano quella nobile vendetta che solo voi po- 
o dare, o soldati, col vostro eroismo, colla vostra volontà 
vostro “generoso. 
ra certi che il mondo vi ammira, che i fra- 
e son molti e forti, che da cuori, 
‘come i vostri la Germania e l’Austria 
condate e strette, mentre la fame e la 
‘memici compiono la loro opera fatale e 


ivi 


essere di chi abbraccia la causa della civiltà. 

l'altro grande dovere noi lo abbiamo per i figli nostri. 

‘abbiamo il sacrosanto dovere di lasciar loro una so- 

‘con un assetto civile tale da renderli liberati dal ter- 

ra di nuove spaventose guerre. 

ii di voi essendo padre, non difenderebbe anche a costo 

‘vita il proprio bambino? Ebbene, o eroici italiani, 
‘sì tratta proprio di difendere i nostri piccoli da un 

iricolo vicino e da uno più grande ancora, lontano: quello 
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del ripetersi dello spaventoso macello. Perchè bisogna hen 
mettersi in mente che se non si raggiunge una pace vit- 
toriosa, nè sì arriva ad imporre la nostra volontà al ne- 
mico, in modo che cadano le sue camarille, le sue marcie 
e corrotte istituzioni, il suo militarismo ed il suo spirito 
di violenza, in modo che ogni popolo abbia i snoi giusti 
confini, abbia le sue giuste attività; se noi non raggiun- 
giamo questo, il nemico tornerà ancora ad armarsi, donde 
la necessità di contrapporre armi ad armi anche nel fu- 
turo; tornerà ancora all’assalto e i nostri figli, che dovranno 
subire l'urto e cadere vittime innocenti, maledirebbero la 
nostra memoria. 

Ecco dunque lo scopo supremo della guerra, ecco la ne- 
cessità di continuare a combattere fino alla vittoria, di in- 
tensificare i nostri sforzi, di moltiplicare la nostra azione, 
in modo che l’Italia abbia presso le genti che a noi segui- 
ranno l’'orgoglioso vanto di aver contribuito con gli altri 
popoli generosi al salvamento di ciò che di più bello e di 
più sacro c'è nello spirito umano: La giustizia e la libertà. 


Caprroro INI 


La necessità della guerra italiana. 


Come ognuno di voi sa, l'unificazione d’Italia avvenne 
sopratutto mediante le guerre dell'indipendenza contro 
l’Austria che già teneva in possesso quasi tutta l’Italia 
settentrionale ed esercitava la sua influenza e il suo cou- 
trollo anche sugli Stati minori retti da altri Principi. Di 
modo che si può affermare come la redenzione d’Italia dal 
servaggio straniero fu sopratutto redenzione dall'Austria 

-che aveva sparso il terrore su tutte le terre a lei soggette, 
con condanne, forche, fucilazioni, vessazioni e violenze di 
ogni specie. di 

Varie guerre furono combattute contro l’Austria ed ogni 
guerra portò seco, o un ampliamento di territorio italiano, 
o un maggior risveglio del sentimento nazionale. 

L’ultima guerra dell’indipendenza avvenne nel 
quando anche la stessa Germania riscattò dall'Austria le 
provincie tedesche ad essa soggette. 


1860, 
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x guerra ebbe per noi risultati non felici; ma 
mancanza di valore e di spirito di sacrificio: forse 
i mon perfetta organizzazione” dell'esercito, ancora 
e composto di elementi nazionali si, ma non per- 
nte assimilati. — È u 
modo, se la guerra del 1866 non ebba risultati 
, pur ci fruttò la conquista del Veneto, per opera 

iplomatica. Ma vediamo bene: conquista del Ve- 
ja di parte del Veneto. Si volle affermare nel 1870 
a era stata oramai unificata, allorchè a tutte le 
ia liberate si aggiunse lo Stato pontificio con Roma 


quindi enunciare un fatto non corrispondente 
‘forse più per ragioni politiche e per la buona 
s ce 


va dirsi 


l’assoggettamento dei popoli del T'ren- 
i italiani per nascita, per tradizioni 
o austriaco. Ma consideriamo un 
poli, rappresentano il vero 
ipendenza della nazione. 


che l'Italià era unificata com- 


Se De 
confini italiani dopo il 1866, 


5 ana sguardo anche sommario alla carta d'I- 
‘poter rendersi conto della stranezza e dell’irre- 
dei nostri confini con l’Austria e capirne la ne. 
rità. 
infatti un triangolo di terra nostra soggetta al- 
- il Trentino — incunearsi fra le due più grandi 
ioni nostre; la Lombardia e il Veneto. 
iò quel confine, non può per nulla avere avuto 
un criterio geografico o nazionale, nemmeno il 
ntare fondamento di giustizia. L'unico criterio 
chi impose quei confini, fa la cupidigia, l'odio, 
di vendetta e di rivincita in un avvenire più o 


confini stettero da allora come tacita minaccia che 
no l’Austria avrebbe tentato riacquistare ciò che 
e cedere nel ’66, per ragioni superiori alla sua forza 
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e volontà. L'Austria quindi, nel cedere il Veneto, nel 1866, 
si riservava, in un tempo più o meno propizio, di ripren- 
derlo e di spingersi anche più oltre con la sua sete di con-* 
quista. 

Voi, o soldati, conoscete quasi tutti il Trentino; sapete 
quali asprezze, quali insidie, quali ostacoli esso frappone 
alla nostra eroica azione e sapete, per contro, quanto più 
felice è al nemico l’offesa dalle sue posizioni predominanti. 
Ebbene, il nemico, quando impose quel confine, sapeva che 
un giorno avrebbe fatta la guerra contro di noi, sapeva che 
certe montagne, certi passi, certe posizioni gli erano indi- 
spensabili per esercitare su di noi la costante minaccia, 
per farci sentire il peso della sua forza e per avere sopra” 
di noi il vantaggio del terreno per la guerra di invasione 
che aveva in animo di fare. Non c'era montagna, non c'era 
valle, incrocio di valli anche in tempi di pace, in cui, qui 
nel Trentino, non si costruissero forti, trincee, opere di 
tutte le specie. 

Ebbene! Che voleva dire tutto ciò? Che voleva signifi- 
care quell'armamento formidabile sul confine di una na- 
zione come l’Italia, che a tutt'altro pensava che alla guerra, 
e che per giunta aveva anche con l’Austria un trattato di 
alleanza? 

Ed agli armamenti, austriaci non corrispondevano per 
certo î nostri; anzi, ogni qual volta l'Italia tentava di pren- 
dere le sue precauzioni, accennando a qualche costruzione 
di opere militari, l’Austria, l’alleata, ce lo vietava minac- 
ciando. Ed eravamo alleati! 

Quello che si è detto per i confini del Trentino dicasi 
a maggior ragione per quelli orientali sull’Isonzo. 

Nel segnare i confini dell’Italia nel 1866, la geografia, il 
senso comune, la giustizia, la consuetudine, anche il più 
grossolano senso critico della determinazione avrebbero fon- 
sigliato a segnare quel confine per lo meno lungo le linee 
dell’Isonzo. 

L'umanità, nel determinare i suoi varii possessi, dagli 
Stati intieri fino al più umile campicello, ha sempre se- 
guita l’dea di una certa determinazione naturale, Una ca- 
tena di monti, un fiume, un canale, un lago hanno sempre 
servito all'uopo. Nel caso dell’Italia non si considerò nem- 
meno lontanamente tutto ciò. Il criterio informatore della 
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i ragionamento: #. 
Fiiciiczio PIsonzo, ne viene che per ndffsarà più 
le l'assalto, perchè un fiume (voi lo sapete, 0 soldati 
vete oltrepassato) può sempre prestarsi alla più 
resistenza. Quindi niente Isonzo, a nemmeno monti, 
No, no. Dai monti e dalle colline troppo facile è 
3 l'Isonzo, e i monti e le colline, me le tengo io, 
fstria. E l'Italia comincierà più là, a portata di can- 
e, nella pianura indifesa e scoperta ». 

fu. E così noi non arrivammo all'Isonzo, come 
‘è dovemmo accontentarci della pianura infida, Ed 
chè sulla carta geografica sì vedono i nostri vecchi 
orientali a pochi chilometri dal fiume 6 dalle mon- 
he devono poi essere santificate dal nostro più ge- 
;angue e che dovevano essere conquistate a prezzo 
ose nobili vità. 


La nostra alleanza 


hdimeno eravamo alleati. La Triplice Alleanza! 
chè c'era anche l'Italia, ma in sostanza duplice, 
‘potenze, che in tale alleanza erano veramente 
aspirazione comune, erano Austria e Germania. 
le qual'era? Non la conservazione della pace, 
dell'equilibrio europeo, ma la guerra; la 
la più scrupolosa preparazione della guerra di 


parenti della Triplice erano quelli relativi 
6 il mantenimento della pace, e per questi scopi 
Italia acconsenti a farne parte, desiderosa di 
la pace e con essa di ottenere il mezzo di in- 
are la sua giovane vita nazionale. 
‘era uno scopo recondito nella Triplice, del quale 
olî contraenti erano al corrente: Germania ed Austria. 
ia era un socio figurativo, non rappresentava che una 
di uomini e di vettovaglie. Ed a questo ap- 
destinata: a fornire uomini e viveri nella guerra . 
e centrali preparavano contro l'umanità. 


e ol unloi 
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L'Italia quindi era considerata amica ed alleata soltanto 
sotto questo rapporto; ma se non avesse obbedito, vi sa- 
rebbe stata la punizione, la guerra contro di lei con l'im- 
menso vantaggio delle posizioni dominanti, di cui abbiamo 
parlato. — 

Concludendo, l’idea degli Imperi Centrali era questa: Se 
l’Italia verrà con noi, vuol dire che prenderemo tutte le 
sue risorse umane, agricole e industriali per servircene noi; 
se non verrà aspetteremo il momento propizio per finirla, 
chè i mezzi non ci mancano, i confini sono favorevoli e 
gli eserciti in poche giornate saranno a Milano e a Vene- 
zia, a ricostituire gli antichi domini austriaci, 

Che queste non sono ipotesi o chiacchiere, ce lo hanno 
dimostrato i fatti. 


I preparativi austriaci e il programma dell’Arciduea. 


E così, mentre in segreto Austria e Germania facevano 
i conti sull'intervento dell’Ivalia al loro fianco nella futura 
guerra che premeditavano, d’altra parte prendevano tutti 
i provvedimenti necessarii per punire il suo eventuale « tra- 
« dimento ». 


Austria e Germania quindi avevano il sorriso sulle lab 
bra e il coltello in mano, nascosto dietro la schiena, E chi 
specialmente teneva il coltello in pugno e a volte senza 
neppure usare la prudenza e avere la pudicizia di tenerlo 
nascosto, era l’Arciduca ereditario, Francesco Ferdinando, 
ucciso poi a Serajevo, e che fn la scintilla dell'immane 
guerra A lui non piaceva tener nascosto il coltello, ma ad 
ogni occasione lo agitava in aria per intimidirci, per rive 
lare i suoi scopi nefandi. 

E nemmeno aveva la prudenza di celarli! No! Ma bru- 
talmente, in ogni circostanza, ci buttava in faccia il suo 
disprezzo, il suo odio, i suoi propositi di assalto. 

Principe ereditario, già capo dell'esercito, aveva organiz- 
zato quest’ultimo specialmente per la guerra contro l’Ita- 
lia e la guerra d’invasione, L'Italia era per lui il punto 
nero, l’idea fissa, essa doveva scomparire dal novero delle 
nazioni; e a questo tendeva l'ansia di tutta la sua vita 
malvagia. Aveva, come ho detto, organizzato apposta l' e- 
sercito, diretti i lavori sui confini, tracciati studi topogra- 
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Te carte dello stato maggiore au- 


ani di invasione: O, 
iderato sovratutto l'ipotesi. 
HIToeoPO Sr > intorno all'Arciduea, 


jva in nostro territorio ; © » 
“n formato un <ansourage * una camarilla di 
ite che lo approvava, lo animava, lo sosteneva. La stampe 
l'opîni mbblica lo applaudivano. = 0. 
Ro o erano le cose. E a cio sl ar 
Îe violenze agli italiani soggeiti all'Austria; le 
ioni, le forche!... ; , 
; figa che cosa si faceva? Niente. Nou sì poteva 
TR Eravamo alleati !.. E si doveva Ta ogni 
; i tro l' Austria, Le ra- 
tazione, anche di sdegno, contro *_ 5 
\ politiche e militari, purtroppo, el imponevano ta 


i indi she un atto di po- 
ice alleanza, quindi non era © | d 3 
ciale, accettata dall'Italia a puro Delo È Ce 

race. Tanto è vero; che l'art. 7 del tra: 
dr de sarebbe stata valida soltanto 
a avesse garantito il mantenimento della 
nella penisola balcanica, ossia lo statu quo. 


La ‘guerra europea è la nentralità italiana. 
î bal Ù definitivameni e e in 


Austria dichiarò guerra 
poteva piénamente 


nn momento che V'I- 
vamente la loro terza com- 
ito di uomini, E, cosa inaudita, 
rie di Vienna e di-Berlino suona» 
l'inno di Garibaldi, e ai Triestini 
nale) fa permesso far sventolare il 


Italia fece conoscere le sue determinazioni 

ana neutralità nella guerra provocata dalla 
fastriaca, il tono cambiò. Nou più sorrisi, ma 
i minacciosi del coltello tratto da dietro la 
Gi fu poi ‘un'alternativa di sorrisi e di minacce, 
‘e di terribili ammonimenti. Sempre la doppia 
nemico. 
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Ognuno conosce la storia della nentralità italiana, e ognuno 
l sa che ad essa vi fu il pieno, l’unanime consensodi tutto il po- 
polo, a cuisarebberepugnato combattere a fianco di quegli eser- 
citi che si macchiavano di terribili infamie nel Belgio e 
in Francia e in Serbia, a fianco di quegli eserciti destinati 
a soffocare la libertà e l'indipendenza dei popoli, destinati 
ad ‘annientare tutto quanto la civiltà aveva prodotto di 
buono e di bello : l’arte e il diritto. 

Le opere d’arte furono bersagliate dalle artiglierie; il di- 
ritto romano (faticosa conquista dei secoli) fu cancellato. 

L'orrore e il terrore regnarono in quei primi tragici mesi 
di guerra. 

Era mai possibile che il popolo italiano avesse accettato 
di marciare a fianco degli Austro-T'edeschi ? 

Ma gli austro tedeschi si compensarono del perduto aiuto 
nostro, sobillando ed illudendo due popoli inferiori : il Turco 
ed il Bulgaro. Solo turchi e bulgari potevano marciare senza 
repugnanza con gli austro-tedeschi, 

Gli uni perchè estranei completamente alla civiltà : gli 
altri perchè corrotti dall'influenza tedesca, dall'imperatore 
di razza tedesca. 

Ma l’Italia proclamò la sua neutralità, nobile atto della 
nostra patria, mentre i fratelli latini subivano l'invasione! 

Se non che anche la neutralità aveva i suoi pericoli e 
la sua imperfezione morale. 

L'Italia, uscita dalla Triplice alleanza di fatto, se non 
ancora di diritto, si trovava sola, isolata. Gli eserciti att 
stro-tedeschi vincevano, trionfavano ; la lotta si allargava 
terribilmente. Russia, Inghilterra, Francia, mal preparate; 
male armate, non resistevano. L'Italia sentiva che sopra di 
sè pendeva una terribile minaccia dai confini che l’Austr 
si affrettava a perfezionare di armamenti. Era evidente che 
gli Imperi centrali, vincitori contro le altre nazioni, si 
rebbero rivolti a noi con un « ultimatum », per puni 
ciò che essi chinmarono « tradimento », per punirci di non 
aver voluto partecipare all'assalto dell'umanità e per arro- 
tondare anche la cifra del bottino conquistato, a somiglianza 
di quanto succede nella vita, quando an onest'uomo vien 
fatto oggetto di ricatto feroce, 

Il linguaggio della stampa austro tedesca, il contegno 
degli uomini politici dei due paesi, la potenza degli arma- 
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ti ni nostri confini, tutto faceva credere certa un’aggres- 
le contro di noi. ; E 
i più — e questo non 3 poco perchè è uno dei motivi 
icipali della nostra guerra — c'era la civiltà in peri- 
con l'imminente vittoria degli Imperi centrali, i cui 
trionfavano in Russia, era in pericolo la latinità ‘ 
i, la nostra indipendenza, tutta quanta l’attività del 


‘vittoria degli Imperi centrali sarebbe stato il più 
de disastro della terra. C'era inoltre la questione na- _ 
le. Riunione di tutti gli italiani alla Patria comune, 
ione delle ingiuste frontiere minacciose, emancipa- 
ne morale e materiale da qualunque soggezione prepotente. 
anque: Pericolo imminente di invasione. — Necessità di 
la civiltà. — Necessità di allontanare da noi il pe- 
o permanente e continuo dellà guerra. — Necessità di 
alla madre Patria tutti gli italiani. — Necessità di 
lersi liberi da ogni catena che inceppasse lo sviluppo della 
ra vita nazionale. 
icco in breve, schematicamente, le ragioni della nostra 
nerra contro l'Austria. : Surt 
Ed ecco, o soldati, a voi il considerare quauto sfacciata, 
uanto assurda, "quanto ridicola sia la accusa di « tradi. 
mento». p 4 À 
Certo, se per tradimento devesi intendere il rifiuto di 
rteci ì un’opera nefanda, siamo d’accordo nell’ac- 
bare: signific to che i ladri, i malviventi, 
ladro e il brigante hanno la 
d viene adoperata nel suo puro significato, 
L rispon leremo che non tradimento, ma suprema ne- 
difesa ci ha condotto alla, guerra. Difesa della 
a Nazione, difesa della nostra e della comune civiltà. 
ALerEDO DonaDEo 


maggiore commissario. 
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Verso la fine della Turchia europea 


Indubbiamente la vittoria dell’Intesa determinerà — tra 

le altre sue consegnenze — la definitiva cacciata dei Turchi 
8 dall'Europa. Su questo punto la risposta dei governi alleati 
alla nota di Wilson è stata chiara ed esplicita. 

In attesa, adunque, che i Turchi sgombrino l'Europa, non 
sarà fuor di luogo fare un rapido esame sulla loro storia 
militare per vedere come e da quanto tempo questo popolo 
di razza puramente orientale abbia potuto infiltrarsi sul 
suolo europeo e quale potrà essere il suo avvenire. 

Dei Turchi ho una certa conoscenza per aver vissuto qual- 
che tempo al loro contatto, e, certo, frai ricordi più belli 
della mia vita militare mi rimarrà impresso un viaggio che 
ebbi occasione di fare sulle coste di quell’Anatolia così sug- 
gestiva per la bellezza della natura e per l'originalità e 
varietà dei suoi abitanti. Tra le note di quel mio viaggio 
ne trovo qualcuna che mi serve di spunto al presente scritto 
e che mi suggerirà aleune considerazioni nei riguardi, ap- 
punto, di quello che noi tutti consideriamo il prossimo 
trasloco dei Turchi dall'Europa... 

I Turchi si sono stabiliti in Europa in un'epoca non molto 
lontana, e, precisamente al xv secolo. Essi vivevano, prima, 
ad uno stato presso a poco barbaro sugli altipiani dell'Asia 
centrale allorchè i califfi di Bagdad, che dominavano allora 
tutto il mondo mussulmano, presero l’abituiine di reclu- 
tare tra loro dei soldati e li attirarono nei loro domini. 
I Turchi si convertirono alla religione mussulmana, s0p- 
piantarono i loro padroni, i califfi di Bagdad, conquista- 
rono la Mesopotamia e la Siria ed avanzarono lentamente 
verso l'Europa attraverso l’Asia minore. 

Uno dei loro capi, Osman, si coperse di gloria conqui- 
stando tutta l'Anatolia. I suoi soldati furono chiamati 
Osmanli, donde il nome di Ottomani, dato in seguito, ai 
Turchi. Di questo Osman in Turchla, e specialmente in 
Anatolia, si parla ancora dai cosidetti sapienti e non pochi 
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| per l’antico capo una specie di ‘venerazione Il suo 
si trova, qua e là, scolpito sui muri. 
l’anno 1856 i Turchi passarono i Dardanelli e si im- 
nirono di Gallipoli. Poco dopo si iniziava la conquista 
penisola balcanica. 
pochi anni i Turchi occuparono Adrianopoli, Sofia, ed 
». Monastir. Più dei Greci e dei Bulgari, i Serbi, che 
imo fondato un grande Impero — la cui capitale era 
1b nell'alta valle del Valdar — opposero loro una resi- 
eroica poichè, per tradizione, i Serbi furono sempre 
olleranti di dominio, epperciò combattenti sempre eroici. 
onta però del loro valore e della loro resistenza. l’eser- 
‘serbo di fronte al numero dovette cedere e fu preci- 
inte nel 1399 alla battaglia di Kossovo dopo la quale 
passarono il Danubio. 


È (2A 
V DL 


‘Buropa occidentale, sgumenta, mandava in soccorso dei 
d’oriente un esercito guidato da un campione che 
\ chiamato Giovanni senza paura, e che doveva essere 
di quei capi d'occasione che in quell'epoca fiorivano 
quasi tutta Europa: tipi di condottieri senza studio 0, 
anto meno, senza metodi che non avevano altra qualità 

il coraggio personale accoppiato al desiderio della gloria 
e quella che maggiormente 
Ma l’esercito di Giovanni senza 
juello serbo.e fu annientato 


che il dominio dei Tarchi in 
né più valsero a fiacearlo od 
ente indebolirlo le lotte che essi dovet- 
ia contro egli Ungheresi, sia contro i Greci 
1444 è 1453. 

e il xvi secolo i Turchi estesero il loro dominio al 
occuparono i paesi rumeni, la Transil- 
6 minacciarono perfino la Germania. Due 


la capitale dell'Austria fu salvata soltanto dal- 
to del re di Polonia: Sobieski. 

vir segna l’apogeo della potenza dei Turchi in Europa 
lo stesso tempo, l’inizio della loro decadenza. 


dg € 
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Vinti dal principe Eugenio dovettero cedere all'Austria 
l'Ungheria, la Transilvania e tutto il territorio compreso 
tra il Danubio e la Sava. Più tardi i Russi occuparono quella 
placida terra di Crimea — su cui un giorno doveva affer. 
marsi il valore italiano — e, più tardi, le rive del mar Nero 
fino alla Bessarabia, 

Comunque giova pur notare che se la dominazione turca 
in Europa parve sempre un anacronismo, tuttavia codesto 
popolo nou cessò mai di interessare e sotto molteplici punti 
di vista. Storici e romanzieri non mancarono di occuparsi 
dei Turchi prendendone in esame l'indole ed i costumi e la 
speciale loro politica stmpre improntata ad un misto di 
astuzia e di ingenuità, e che, per ciò, inspirò sempre une 
certa quale diffidenza in tutte le diplomazie. 

Dalla metà del xvmr secolo la dominazione turca parve 
in Europa condannata e la tanto discussa questione d'oriente 
incominciò a far capolino per nòn mai più cadere, Ciò di- 
pese, in gran parte, dal fatto che i Turchi non seppero mai 
dimostrarsi nè buoni organizzatori, nè buoni governanti 
D'altra parte il loro esercito non potè reggersi in confronto 
agli altri eserciti d’Furopa che andavano, nei mezzi, pro- 
gredendo di giorno in giorno. 

Lo smembramento dell'Impero turco parve per molti 
inevitabile e fu sempre, per dir così, all'ordine del giorno. 
Come mai adunque potè resistere? Non certamente la re- 
sistenza dipese da una intrinseca forza dell'impero stesso, 
ma unicamente dal fatto che lo smembramento veniva a 
suscitare la rivalità delle potenze, onde ben a ragione i 
Turchi potettero' dire di sussistere in Europa in omaggio 
alle stesse liti, che per essi, si accendevano, 

I Turchi, però, non erano riusciti a distruggere nei po- 
poli che avevano sottomessi nè la religione, nè la lingua, 
né i costumi. Nel secolo xix questi popoli ripresero co- 
scienza della loro nazionalità e tentarono di liberarsi dal 
giogo I Greci si sollevarono per i primi. Essi furono bat- 
tuti e sarebbero stati annientati se la pubblica opinione 
nei paesi liberali non avesse obbligato i governi a libe- 
rarli dalla oppressione turca. 

L'Inghilterra, la Francia, la Russia intervennero, I Turchi 
dovettero riconoscere l'indipendenza della Grecia (1829). 
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Serbia e la Rumenia attesero più a lungo la libera- 
Dopo la guerra di Orimea la dominazione ottomana 
sti paesi si ridusse ad una vana sovranità, La guerra 
del 1887 ed il trattato di Berlino, che la fecero 
ridussero considerevolmente i territori turchi d'Eu 
{ Rumeni e i Serbi divennero indipendenti. I Bulgari 
ro anche, di fatto se non di diritto, l'indipendenza. 
to bulgaro fu costituito nel 1887 dalla riunione se 

propriamente detta e della Rumelia orientale di 


il trattato di Berlino aveva fatto una provincia au- 


ia potè annettere la Tessaglia: l'Austria-Un- 
ttò per oceupare la Bosnia e l’Erzegovina. 
erra del 1912 fece perdere ai Turchi le ultime re- 
luropa, salvo Costanti. 


‘ad il territorio compreso tra la sinistra della Ma- 


PSA il mare. La Serbia e la Grecia divisero la più grande 


del territorio conquistato. T’'Albania divenne indi. 


te... 
sa = E 
'acciato per sommi capi questo sunto storico riguar- 
l'occupazione d'Europa per parte della Duceva non 
soirà difficile fare qualche predizione sull’avvenire .. 
Îlo stato attuale delle cose si può ben affermare che 
sserà ancora molto tempo e della dominazione turca 
Ja non resterà che il ricordo: triste ricordo, poichè 
mplesso di ragioni, come già accennammo, ì Turchi 
bero mai nessuna di quelle virtù che possono ren- 
lerabile il dominîo di un popolo sopra un altro. La 
(sta per dare l’ultimo colpo all'Impero SSIS È 
i precursori di questo colpo sono all orizzonte : 
ficito turco attaccato, contrattaccato, vacilla e ripiega... 
credo, tuttavia, che alla gran massa del popolo turco 
‘dolere la rinunzia a quella porzione d'Europa su eu 
piantato, I Turchi sono adattabili sebbene fanatici. 
de forse ancora prima dell'odierna guerra mon 51 
ano illusioni... L'ambiente che li circondava e în cui 
ano era loro troppo ostile perchè potessero farsi illu- 


ordo a questo proposito quanto ebbe a dirmi un per- 
zio mussulmano che conobbi in un paese dell'Anatolia. 
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Costui era un e/fendi faccendiere e politicante tutto come 
preso della sua razza, della sua religione, dei suoi costumi. 
© Era un turco nell'anima, di quelli che dimostrano, non 
fosse che in apparenza, di non tenerci gran che'ad essere... 
europei.. Ce ne sono e ne conobbi parecchi di codesti Tur- 
chi... Egli mi faceva capire che in Anatolia, per opera dei 
Turchi, doveva sorgere presto una nuova civiltà... che avrebbe 
avuto grande influenza... 

In quel tempo noi avevamo, da poco, occupata l'isola 
di Rodi: anche di questa occupazione mi discorreva dimo- 
strandosi molto rassegnato facendomi capire, quasi, che noi 
Italiani, per ragioni storiche, eravamo i soli che potevamo 
avere un certo diritto a fenere quest'isola... 

Molto probabilmente tutto il tono del discorso non era 
che una conseguenza dei fatti ai quali bisognava spinte 0 
sponte, far buon viso; comunque, nessun dubbio, che nelle 
parole del mio effendi c'era il presentimento che in epoca 
più o meno prossima i Turchi avrebbero ‘dovuto lasciare 
l'Europa. . 

La guerra che si sta combattendo dirà presto, sul pro- 
posito, l'ultima parola dopo la quale quella Balcanica così 
turbata da tanti anni potrà ritrovare la sua calma e rea- 
lizzare i propri sogni di nazionalità. Sparito da quella terra 
l'Impero ottomano che, al pari di quello austriaco, era un 
non so che di stato anacronistico la civiltà latina rifulgerà 
anche tra i popoli Balcanici tra cui la germanizzazione non 
troverà più terreno fecondo, 


sa 

A malgrado le considerazioni che ho fatto sui Turchi 
credo che essi, una volta confinati in Anatolia, non susei- 
tando più nè le gelosie nè le invidie tra gli stati Europei 
potranno ridestare un nuovo interesse. Forse gli studiosi 
o, meglio, i cronisti storici riprenderanno în esame la storia, 
i costumi, la letteratura turca non fosse che per dire che 
di tutto ciò non.. rimarrà traccia in Europa. Infatti la 
letteratura turca — per non parlare che di questa — tru 
tutte le letterature orientali fu sempre una delle meno @p- 
prezzate. E ciò a causa di assoluta mancanza di origina- 
lità. I turchi non fecero mai altro che tradurre opere arabe 
o persiane e solo in questi ultimi tempi s'erano «inspirati 
alla letteratura e all'arte tedesca imitandola malamente. 
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ue ben poca traccia lascierà di sè codesta letteratura 
alla civiltà che essi credoro, di traspor- 
tica ci ho molti dubbi. Dalla mussa dei 
invero, non può diffondersi una civiltà in quel a 
i diamo a questa parola, La civiltà mussulmana iti 
una meteora fugace perchè se i Turchi hanno po- 
S essere induttivi ed anche eruditi non sono ne furono 
i inventori. Essi non seppero mai creare limitandosi sem- 
id applicare. 
trova, forse uni 
impre paura del nuovo. 
) e queste vanno ricer 


quanto, poi, I 
sulla terra asia! 


a causa nello stesso Corano che ebbe 
Una causa, ma ben altre ve ne 
cate nel temperamento stesso dei 
quali sono, chi più chi meno, tutti imberuti di 
ofia Epiturea onde, della vita, prendono ed acco gono 
le manifestazioni migliori senza curarsi di farne quel: 
lisi da cni scaturisce l’iden creatrice. Aggiungasi ia 
governi, in Turchia, non' lasciano soverchia libertà di 
archi hanno un solo pregio: sono degli estati ed in 
lo qualche punto di contatto con i Greci dell’anti- 
- Essi sanno ammirare ed anche creare il bello. — ì 
c'è turco che non abbia un'ammirazione speciale 
ja voi gli chiedete che cosa 


cielo o per il mare e i‘ i 
i di nuovo, egli, se non avrà una speciale notizia E 
| vi risponderà invariabilmente con una parola che 
‘così: — Guselech! — che significa che di nuovo vi 


ipre la bellezza del cielo, del mare, della campagna, 
ita! 


È , 
cera alita d’attorno 


#* 
\e scrivo queste righe la primavi È 
3 % le sue viole, con 


si j profumati, occheggia con 
Serg "Ma la guerra arde furiosa e nessuno 
la primavera della natura La guerra, sboccata Dea 
viscere della terra, prepara un'altra una Pene 
che sara quella da cui germoglierà il trionfo ella 
latina e la nuova grandezza d’Italia. Civiltà e gran- 


nella gnerra che noi dichia- 
che ebbé, forse Zo spunio g ai 
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Confinati i Turchi in Asia minore viene spontaneo il do- 
mandarci quali relazioni potranno essi ancora avere con 
gli Europei, e, specialmente, con gli Italiani. 

È evidente che noi, con l'occupazione ed il possesso delle 
isole dell'Egeo avremo sempre un punto di contatto con V'A- 
natolia. 

Sulle condizioni di codesta terra non è il caso di par- 
lare: è noto quanto sia fertile e come abbia in sè tutti gli 
elementi necessari ad un incremento continuo del proprio 
commercio che tenderà sempre più ad estendersi verso l’Eu- 
ropa occidentale, 

Questa estensione non potrà avvenire che pel tramite 
nostro: a questo proposito il generale Ameglio fin da quando 
era governatore di Rodi, iniziò e condusse a termine im- 
portanti studi circa le produzioni dell'Anatolia e al raggio 
d'influenza che noi avremmo potuto avere su quelle coste 
che per la loro speciale configurazione sono assai adatte a 
tramutarsi in ottimi porti, 3 

Potremmo, a questo proposito, dilungarci ma a parte che 
l'argomento non ci sembra strettamente adatto per una ri 
vista militare crediamo, se mai, di rimandarne la tratta- 
zione ad altro momento. 

Comunque, per concludere, diremo che la ragione prima 
per cui la Turchia dovrà lasciare l'Europa deve ricercarsi 
nella gnerra Libica. Se, poi, col tempo — come non vi è 
dubbio — le relazioni commerciali tra l’Asia minore, l'I- 
talia e le coste occidentali d'Europa potranno avere un in- 
cremento a totale nostro vantaggio il merito si dovrà in 

gran parte al generale Ameglio che oltre ad avere le ca- 
ratteristiche del condottiero seppe, ognora, studiare i pro- 
blemi politici e commerciali e far sì che il nome italiano 
non suonasse mai ingrato tra le popolazioni turche a mal- 
grado la guerra: unzi... 


Alessandria, aprile 1917. 


Luzar Nast, 
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inedite suì Savorgnano. € sulla loro corrispondenza 


(Continuazione — Veli dispensa VII, pag. 908 


toin Italia Germanico Savorgnano, cre ai CRA 
Sia del 1549, vi stette, come vedremo da De e 
bre del 10 ati il 22 settembre 1551, fino sl Nano 
Cee ronto dal maresciallo di Brissao, vele 
HG50 in: cui, FISSE Ci ordini. Ma, nell'aprile del 155 
elia. reochi mesi) ai 12 di agosto; 
+ ed al ritorno, dopo la cura, 
fu fatto prigioniero presso Asti 
andate da Don Ferrante Gon- 


ino e metter: 
e ammalato 9, dopo pi 
per i fanghi di Acqui 
aggiungere il Brissuo, 
le trappe imperiali com: 


svernatore di Milano. _ CERA TA 
A male ricordare qui 1 particolari, pi 


ia ri la lotta per il pos- 
ina di storia riguardante ; 3 
È ii vai è appunto legata la storia fel sa 
Di Sevorgriano che credo da tutti i suo! iogr: 
i i ta. 4 9 
Mo io ni sali al pontificato Si Dica 
ni della Santa Sade, 
cho la teneva in nome Pomo 
i ipote del defunto Papa +80. 
Tino Fi won le Sorterse, artiglierie e munizioni i 
i io, il quale fino N 
ione che il Duca Ottavio, i! 
SEEERIOA coni Ministri dell'Imperatore Sele XA 
Hiliore Parma al Papa, voltasse SOSTA pai 
Î ci Ji Imperiali che si sc0p! 
Balenersi contee de malcontenti che il auovo Pepe 
e SARA restituzione di una città che al Duca 
ta dallo zio Paolo DI. Z ae 
ia il Farnese non troppo ce De 
endo quanto |’ Imperatore agognasse di e 
MEN) glia egli aiuto al Papa Giulio IL IIO 
ie volle sapere, ed allora il Farnese pensò beni 
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poggiarsi ad Enrico II di Francia che lo prese sotto la sua 
protezione, Solo quando questo trattato fu un fatto compinto, 
il Papa cercò di far retrocedere il Farnese, e lo stesso Duca 
ali Ferrara, Ercole II, aiutò in questo il Pontefice, sopra- 
tutto non volendo avere vicino ai suoi stati troppo fuuco: 
ma tutto fu inutile, In Parma era già entrata guarnigione 
francese comandata dal Duca di Termes, mentre intanto 
continuavano le trattative del Papa con 11 Re di Francia e 
con l'Imperatore per venire ad un accordo: anzi pareva che 
questo fosse sul punte di riuscire, allorchè Don Ferrante 
Gonzaga invase con un esercito il Parmigiano, impadro- 
nendosi di Brescello appartenente al Cardinale Ippolito 
d'Este; ed inoltre sul Cremonese furono presi dagli impe- 
riali due ufficiali francesi che passavano a Parma come 
paese amico: sicchè Enrico II non volle più sapere di pace 
e, rotta la tregua, dichiarò apertamente la guerra all’Impe- 
ratore. Intanto Don Ferrante Gonzaga assalì e prese il ca- 
stello di Colorno, nel Parmigiano, e strinsé d'assedio Parma. 
Ma entrato in questa Pietro Strozzi, sceso in Italia con il 
Duca di T'ermes, con ben 4000 uomini, fu il Gonzaga co- 
stretto a starsene lontano da Parma. Giulio III e Carlo V 
sì strinsero allora in lega ai danni del Farnese e di En- 
ricò TI e l'Imperatore incaricò il Papa di far assediare la 
Mirandola, Fa allora che Enrico II ordinò al Brissac di 
scendere in Piemonte ed occuparlo: ciò che egli fece im 

padronendosi di San Damiano, Chieri, Brusasco ed altri 
luoghi, forzando Don Ferrante Gonzaga ad accorrere in 
Piemonte lasciando sotto Parma il Medichino Marchese di 
Marignano. 

E fu appunto con la sua discesa in Italia che il Brissac 
chiamò a sé il Savorgnano che sì trovava in cura nel suo 
dominio di Belgrado nel Friuli, ed è in tale occasione che 
ritornando dai fanghi di Acqui fa fatto prigioniero dalle 
truppe di Don Ferrante. 

Nei dispacci da Torino, (busta I), sì trovano alcune let- 
tere del Savorghano da Torino scritte al Duca appena che 
ebbe raggiunto il Brissac. In queste lettere parla poco di 
lavori di fortificazioni e dà notizie invece sul costo del 
sale in Piemonte, notizie a quanto pare, richiestegli dallo 
stesso Duca. . 

La prima è data da Torino l’8 gannaio 1551 e dice: 
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#* Si 
Tumo et ex.m° Sig. mio Sing.* et. patron osser. È 
fo arti da Modena subito ch'i0 ebbi la litera di V. Ex. 
SA ST Governator ne aveva scrito a v. Ex. in scusa 
per li rispeti che la sa;la Ex. V. sì degni RI 

i ri o Mons. il Marischia! 

ito gionto feci riverenoia al Ex. o 
A il quale è molto afecionato a Vi Di ai 
do che la Ex. V. me ord 
‘mastro delle poste secon: i ; 
lò fato ristringer el precio che V. Ex. vederà per que 


à comandarmi quanto haverò a 


scrita : li piacer n bra 
: tia non desidero altro che servir V. S. Ill, De fati 


:nciato a prenderne informacione, ma no steti 
È Fonte lo Ex® General mi mandò a veder i ra 
lola, Savigliano, et Carigniano, et solo eri ana 
a per il primo che ‘venghì raguaglierò particu A 
alla Ex. V. el tuto con la mostra come la mi Sal a 
« Diqueste parte non c'è nova alcuna degnia É N 20 
«sì fano guarde grande al solito et cercando di forti! È 
2 più che si può. Prego V. Ex. si degni teninmi per se 
‘vitor et humilmente li basio le mano... ». 
a 
È ne 
# o tre lettere sempre da Torino del 2 gene 
rp Seniga 1551 in cui il Savorgnano gite 
tizie al Duca circa l'acquisto del sale pel Ducato di sE 
rara, e circa il cavare, e vendere in Francia, il ferro di 


* 

RIII 
d ì 15 marzo pure da Torino dice fra le 
le casi miei la saprà ch'io sono în grandissimo tra- 
glio perchè Y'altro' giorno lo Ex. Mons. Contestabile 
‘mi serise de parte de Sua Maestà ch'io stese qui n Pie 
monte apreso lo Ill. Mons. Marischial di Brisue et che 
| <aveva fato espedir îl mio homo. Erì giunse il mio co- 
‘meso dalla Corte et di 2500 franchi che debo avere me 
«ne na portati solo 800 et mi porta comisione dal 11). Sig. 
e Duca di Guisa et dal III. et Rev. di Lorena che al fine 
di Aprile mi parta et vadi alla Corte, promeiendomi 
farmi dar li miei avanzi. Io non s0 chi obedir ERE 
«dandomi tuti da parte di Sua Maestà. Mons. Mariscia 
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< voria chio restase qui et ne ha scritto novamente alla 
< Corte. ' 

«Io starò aspetando la risposta et di quello serà delibe. 
<rato di me lo farò intender alla Ex. V. aciò li piacia co- 
«mandarmi come suo servitor che li sono alla qual baso 
<humilmente le mano... ». 

Effettivamente però il Savorgnano non parti per la Fran- 
gia perchè ammalò, e recatosi, appena potè rimettersi in 
piedi, ai fanghi ad Acqui fu fatto prigione dalle truppe im- 
periali. Il Conte Alfonso Trotti ambasciatore estense al 
seguito dell’Armata Imperiale trasmettendo al Duca di Fer- 
rara una lettera del Savorgnano con la quale gli narrava le 
sue disgrazie, dava notizia dell'arresto con un suo dispaccio 
da Asti in data 26 settembre 1551 dicendo (1): « A questi 
< di il Sig.-GiermanicoSaurignano mi scrisse una lettera es- 
< sendo io in Alissandria la quale mando a V. Ex. acciò 
« ch’ella veda nel travaglio che si trova; ho parlato per 
« sua Signoria ben tre volte all’Ill.mo don Francesco né ho 
< potuto fin qui cavarne altra ressoluzione salvo che ne par- 
<lerà al Signor Don Ferrante, mostrando di certificarlo che 
< non porterà pregiudittio alcuno alla borsa: ma mi vo im- 
< maginando, anei lo credo certo, che vogliano cercar di 
« baratarlo con qualche d'un prigione imperiale di quelli 
<che hano francesi ‘nelle forze loro, et che fratanto sii ne- 
< cessario chel si resti pacientemente in Asti. Esso. Don 
« Francesco me ha detto che il parere de’ Dottori è ch'el 
< possa esser buon prigione e giustamente ritenuto, senza 
< che la sua parola datta o salvo condutto fatto sia in conto 
« aleuno maculata. Qui se intende che di novo è passatta 
«di quà dalli monti dusciento. huomeni di arme et che tut- 
<tavia ne agionge a pezzi degli altri, nè per questo si 
« sente niun nuovo rumore, anci Mons, di Brisaccho et la 
<sua giente è ancora in Chieri et si resta quietissimo... ». 


n 
Ecco la lettera del Savorgnano che era acclusa a quella 
sopra trascritta del Trotti: 
< Molto Mag.® Sig. Miò Ossermo 
< Credo che V. S. sapia che quando io parti dal Ill. 
<S Duca di Ferrara me ne andai con la Ill.ma Puchessa 


(1) Cancelleria ducale, dispacci di Milano. 
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Guisa alla Corte 've steti otto giorni dopi che S. M 
‘mi acetò ch'io m’amalai et cascai dalla Goza (apoplesia) 
jt steti un anno in termine di morir, et non mi sapendo 
«quei medici far altro mi feci condur in Italia dove steti 

i mesi in mano del Brasaula (famoso medico di quei 
lempi) martirizzato, il qual invero fece mirabil prove in 


o nel collo) nel colo nè mi sentivo libero di braci: 
esto Natal pasato ricercato da M." Brisac andai aTu- 
no donde per tre mesi steti assai bene; poi cominciò a 
istringersi il sedagno et stavo ogni giorno pegio: in no 
festai di pigliar medicine secondo il consiglio de medici 
$ ordini del Brasaula: ma non mi giovava : a mi le me- 
me calide mi fece yenir tanta furia di gota che non 
‘o movermi né dei piedi nè delle mano: mi fecero 
liar la radice di China la qual mi liberò delle gote, 
non del dolor della nuca. Mi consigliorno li medici 
 andasi a pigliar la goza et fangi in Aiqui: et an- 
do un Cap.° di M. di Brisac a parlare all'Tll.mo S. Don 
neesco lo pregai che basiase le mano a Sua Ex.® per 
li dicessi che ero in leto strupiato et che lo supli- 
di farmi far un salvo condoto*di poter andar a fangi 
x liberamente: Sna Ex.® mi mandò a dir che ve- 
‘qui in Asti liberamente, che mi dava la parola et 


te essendo tanto servitordella Ill. sua Casa: perciò 
Agosto parti da Turino con una litera che Mons. 
sac diretiva a sua Ex. a ciò che non parese ch'io 
di là senza sna volontà et giunto qui in Asti sua 
i fece gran cortesia et li dimandai il salvo condoto 


inò che mi fuse fato. Steti un giorno fermo qui et 
i di lungo in Aiqua, et sempre continuai a pigliar 
Boza et fangi: alli 5 di questo mese in questa tera for 
i strada intesi la presa di S, Damiano et rotura della pace 
ben che avesi bisognio di pigliar ancor 12 volte il fango. 
irisolsi partir la matina et tornar a Turino, et essendomi 
|< proposte diverse strade per andar sicuro in tera francese, 
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« senza tocar Asti, io finalmente mi risolsi voler venir per la 
« drita in Asti et presentarmi al Ilm. S. Don Francesco : et 
«questo perchè trovandomi quei dui giorni ch'io steti con 
< Sua Ex. cheusciva, di caso ragionando Sua Ex. mi conduse 
« dove si fabricava un baloardo et vi erail Mastro dì Campo 
« Cesar da Napoli et si stete un pezo ragionando. Io fra me 
< imaginai dicendo : s'io vado a Turino senza veder Sua Ex. 
< potrà dir ch'io sia fugitivo et che non mi fidi del suo 
« salvo condoto et ch'io sia venuto in queste bande per 
« spiar o far qualche mal efeto, poi Sua Ex. starà in su- 
« spicione che avendo io veduto quel loco che si fortifi- 
«cava facesi venir il campo francese per quella parte et 
< s'io andase dai francesi et che per caso il campo veniva 
< qui, altri che Idio non gli averia cavato di mente ch'io 
« fuse stato causa, per chè il S. Cesare da Napoli mi co- 
« nosce al tempo del S. Marchese del Guasto felice memoria, 
< et sa ch'io'mi dileto dinparar queste cose di fruificacion 
< come debe far un zientilomo. Io che voglio viver ciaro 
«ne far cosa che mai si posi suspicar di the et per non 
< perder la gracia di Sua Ex, et la servità con la Illm. 
« sua Casa me ne veni qui in Asti la Domenica che fu a 
< di 6. Smontato al ostaria volevo andar a far riverencia 
< a Sua Ex. et aver licenza di partir la matina, Sua Ex. mi 
« mandò a dir ch'io non partise di camera et mi mandò 
«dui soldati alla guarda aciò che nisuno mi parlase, V. 8. 
«consideri quanto io restai inganato nè da lora in quà mai 
< ho potuto impetrar da Sua Ex. di aver audiencia, la qual 
« lî principî non deveriano mai negar ad alcuno tanto più 
<a-me che non c'era causa di retencion nè di guardia. 
< Sua Ex. mi mandò a dir che per bon rispeto volea che 
« restasi qui sin che giungese socorso în questa cità et che 
< fuse provista, poi alora faria deliberacion de casi miei, 
« et che Mons. di Brisac havea rota la tregua et perciò 
< che non era obligato servar il mio salvo condoto, Io serisi 
<a Sua Ex. le ragion mie aricordandoli ch'io non venni 
« fangi per servicio dal mio Re nè per Mons. de Brisac, ma 
«come amalato per guarir, che quando le guere sono ma- 
< giore si concede a amalati li salvi coudoti. Sua Ex. mì 
< foce inteniler che mì asicurava che non saria prigion nè 
< perderia roba nè cavalli, ma che faria meglio che non 
< penso: venuto il soccorso qui et pasati 5 giòrni solicitando 
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Î Ex. ‘mi mandò a comandar a ch'io scrivese a Mons. 
‘sac che facese relasar il Colateral Mal Opera che 
tato retenuto a Vilanova d'Asti un giorno inante la 
na rota, che mi laseria andar me. Lo per trovarmi 
elle forze di Sua Ex. la serisi, ma mi parve sirana cosa 
lesse contracambiarmi con altri non essendo pre- 

\ et avendo il salvo condoto di Sua Ex. et feci in 
alla Ece. Sua cha ion mi volese far questo torto 
.ra molto diferente il caso mio da quello del Mal 
per ch'io son venuto qui come forestiero amalato 
salvo condoto. Mons. di Brisac rispose non voler 
baratì di homo di roba longa con soldati; ma bensì 
‘soldato a soldato. Io conosco la cosa ‘come la pasa. Il 
le Vilanova è gentilomo francese poverissimo 
î et gran spenditor: ha questo Mal Opera 
pensa cavarne tre mila sendi ; il Re apena 
colui il qualse stato preso înanti la tregua 
» mal preso et li vien fato torto. Auta 
Illm. S. Don Francesco mi a fato ri- 
mon parli al Ecc. S. Don Ferante non 
stava qui et era gionto qui li ser- 
alegro che la venise perchè 
che tengo con il S. Fe- 
rotti) et con lei poi, perchè 
itor del Illm. S. Duca, et anco per 
la averia parlato per me et aiutarmi in tanti mei 
li: ma avendo eri sera veduto partirsi li suoi ser- 
‘et non si saper. de la venuta del S. Don Ferante 
S. Don Francesco et dirli le ragion” mie et su- 
Sua Ecc. che mi liberi et che non mi vogli far 
dano di tenirmi qui a perdo tempo et spesa mia 
far profito a persona alcuna. Son già 18 giorni chio 
qui con 18 boche_et 4 cavalli in l’ostaria nè mai ho 
to aver alogiamento, che se io fuse rebel delo impe- 
mon mi seria usatta più severittà. Ne è onesto che 
vogliano tenir per cambio del colateral Malopera: li 
‘incipî deveriano mantenir la sua parola inviolata tanto 


Ù a quelli che li sono servitori come sono io et se aca- 
rà a parlarne anco all’Ece. S. Don Ferante io ne su- 


lico V. S. infinitamente et suplicar Sua Ecc. a deter- 


di me quel che li piace. Io averei mandato un mio 
TOSETA 


"ai Cisa ci i ir a ir e roca 
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«homo a V. S. per dirli questo: ma le guardie non vo- 
« gliono, nè c'è qui a chi ardisca darmi licenza nè farli 
« uscir dalla porta. Li fangi et goza mi a fato mirabil efeto 
«et levato via il sedagnio et sto tene: ma tanto è il di. 


« 
sa 
tra lettera da Casale addi 19 dicembre 1551 il 


«spiacer dell'animo di questo torto che mi vien fato da $ rgniauo ha da Ga 
«un Principe che speravo beneficij che non godo nè mi i no per ordine E ti Ere I 
«fa prò la sanità ritornata et maledisco ora li fangi et la he pato 
« mia fede et il mio tropo creder. it 

<'Tdid:arvoluto(cusi etagingermi a'tante altre disgrazie. Trrancesco proceura Ha Slo oa 
« Basio la mano a V. S. et la prego mi dia risposta di on lo far capace S. \ e a 
< quel che la averà operato per me et mi faci gracia di Ì che le diede quando vene 5 aio: 
«racomandarmi al Magn. Ambasador di Venecia. nine cavaglieresco, si non di legie, È 


quando si voglia credo che sarà 
o la maggior parte della taglia 
di ottocento scudi, a quel cola- 
tese, perchè il detto SF Giermanico 
cosa da sè in modo che non se ue 
per buona strada ho inteso 
> ben a dir il vero il 


' « Di Asti il Di XXII di Setemb. MDLI. 


«D. V. S. 8.41 GERMANICO SAVORGNIANO. 


« V. S. mi farà gracia come la scrive al S.r Ferante suo 
« fratello raccomandarmeli et scriverli queste mie disgracie 
< o mandarli questa mia. 


Indirizzo: « Al Mag. Sx Alfonso Troto Ambasator del 
«Di.,mo S.° Duca di Ferrara Mio S.% Osser.mo 


«Alla Corte dell'Ill,m° S.°* Don Ferante Gonzaga ». 


Il Duca di Ferrara rispondeva alla già riprodotta lettera 
del Trotti in data 28 settembre 1551 in merito del Savor- 
gnano, sotto la data del 6 ottobre 1551, e diceva: 

«Quanto alla parte del S.9 Germanico voi farete in- 
« tender al p.to Con.!® che ci rimeresce della sua retentione 
<e che s'ella giudica che sia per giovargli il far fare uf-* 
« ficio col S. Don Frane. nostro fratello per lui, che lo 
« faremo ben volentieri ogni volta che li parerà, e così es- 
« sendo necessario voi lo favorirete con p.!° S., nostro fra- 
« tello così destramente come conoscerete esser a proposito 
«e direte al p.‘° S.r nostro fratello che quanto al parer de’ 
« Dottori che dicono che possa esser ben ritenuto, a noi 
« pare che la fede de Princ.i non debba esser messa sotto 
«la dispute de Dottori e che noi non habbiamo mai vòd- 
« luto invilupparvi la nostra quando ci è occorso simil altre 
« occasioni, ecc, ecc.... ». 
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(Continuazione — Vedi dispensa VII, pag. 971) 


Guerra ‘terrestre. 


3, Comando Supremo, 11 luglio 1917. 

Ieri nostri riparti compirono ardite e felici irruzioni 
contro vari tratti del fronte in regione Sief (Alto Corde- 
vole). Il presidio di un posto avanzato nemico venne sor- 
preso e distrutto; sul Carso, a nord-ovest di Selo, una do- 
lina antistante alle nostre linee venne occupata @ sistemata 
a difesa. i 

L'artiglieria avversaria spiegò particolare attività lungo 
la fronte Tridentina: fu ovunque controbattuta dalla no- 
stra che disturbò inoltre, con evidente efficacia, movimenti 
di uomini e carreggi nelle retrovie nemiche dell’Altopiano 
di Asiago e del Carso. 

Un velivolo nemico, abbattuto in combattimento aereo, 
precipitò nelle linee avversarie fra Temnizza e Uschizza 
(Vojscizza). 

Sull’altopiano di Asiago numerosi aerei avversari in ri- 
cognizione vennero respinti dal tiro e dagli apparecchi da 
caccia. a 

Questa mattina velivoli nemici eseguivano su Cividale 
del Friuli una brutale incursione con lancio di bombe, non 
giustificata da alcuna ragione militare; unico risultato al- 
cune vittime nella popolazione civile e lievi danni a qual- 
che fabbricato. 

a Caporna. 


Comando Supremo, 12 luglio 1917. 
In Val di Travignolo, con energico contrattacco, scac- 
ciammo un riparto nemico che nella notte, mediante ir- 
ruzione, era riuscito a raggiungere una nostra posizione 
avanzata sulla seconda cima del Colbricon. 


enti ste 
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r fica fronte l’attività combattiva si limitò a 


o e saltuarie azioni di artiglieria. 
Caporna. 


Comando Supremo, 13 luglio 1917. 
lierie spiegarono nella giornata di jeri conside- 
‘vità. Le nostre dispersero colonne di fanteria în 
da Piazza a Pedrazzo (Val di Terragnolo) e car- 
‘movimento nella Valle dell’Idria. 
nostro ospedale a Specchieri in Vallarsa, per quanto 
ben vi: i segni di immunità, venne ripetuta- 
e orga in regione Sief (Alto Cordevole) 

un posto nemico fugandone il presidio. Un'altra 
ricognizione a sud di Castagnavizza riportò nelle 
linee due bombarde avversarie. © 


CanporNa. 


Comando Supremo, 14 l'aglio 1917. 


delle artiglierie fu 
x rimanente fronte la no- 
i sul nevaio di Cima Cece 
Galmarara sul M: Zebio e sulla 

quella avversaria battò di 
zioni sul Medio Isonzo e sul Carso. 
fa ovunque notevole durante l’intera 
stri velivoli rientrarono felicemente; 
abi .ttuto in combattimento aereo, precipitò 


Capogna. 


— Comando Supremo, 15 luglio 1917. 


‘e Leno di Vallarsa numerose pattuglie ne- 
nero respinte dal fuoco, Ad oriente di Gorizia 
tentavano avvicinarsi alle nostre posizioni sul- 
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l’altara di Q. 126 di Grazigna furono ricaceiati a colpi di 
bombe a mano. n 
La lotta di artiglieria, mantenutasi generalmente mode- 
rata su tutta la fronte, si accese a volte violenta fra il 
Dosso Faiti e Castagnavizza e intorno a Versic. L'attività 
aerea fu notevole in Carnia e sulle prime linee della fronte 
Giulia. Un apparecchio nemico colpito in combattimento 
aereo precipitò in fiamme ad oriente di Castagnavizza. 
Caporna. 


Roma, 15 luglio 1917 (Stefanî). 


L'attività degli aviatori nemici è stata notevole in que- 
sti ultimi giorni sotto due diversi aspetti. Più intensa 
quanto a numero e a frequenza di voli, questa fase del 
l’azione aerea nemica è stata caratterizzata anche da me- 
todi nuovi. Gli austriaci tentano di spingere sulle nostre 
linee e sulle nostre retrovie delle vere pattuglie aeree com- 
poste di apparecchi da ricognizione che osservano e-foto- 
grafano, e di velivoli da caccia che compiono il servizio 
di scorta e di sicurezza. 

Queste pattuglie aeree tuttavia hanno trovato nei fuo- 
chi di sbarramento delle batterie speciali, negli attacchi 
delle nostre squadriglie i più validi ostacoli all’ adempi- 
mento della loro missione. 

Nei combattimenti aerei annunziati dagli ultimi bollet- 
tini, tre velivoli austriaci furono abbattuti rispettivamente 
dal tenente Ruffo di Calabria (decima vittoria) dal ser- 
gente Rizzetti (terza vittoria) e dal sergente Alassia. 


Comando Supremo, 16 luglio 1917. 


Nella giornata di ieri maggiore attività combattiva venne 
da noi spiegata sull'intera fronte. A sera, dopo aver te- 
nuto sotto intenso fuoco le linee nemiche la Versic al Val 
lone di Jamiano, eseguimmo, ad onta di violenta reazione, 
una fellce irruzione nella zona.a sud-ovest dell'altura di 
Quota 247. Le posizioni avversarie furono sconvolte e di- 
strutte. Asportammo mitragliatrici, munizioni, materiali 
vari. 275 prigionieri, compresi 11 ufficiali, furono condotti 
nelle retrovie. 

Le nostre artiglierie, sulle fronti Teidentina e Carnica, 
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ono in pieno baraccamenti nemici al Passo = Mon- 
(Tonale) provosandovi incendi, e dispersero lavora- 
in regione di Conca-Laghi, sull'Altopiano di Tonezza 
‘Wischberg (Val Seisera). Sulla Fronte Giulia esegui- 
jo concentramenti di fuoco su Biglia C) Bodrez, batte- , 
lo con raffiche bene aggiustate le trincee nemiche tra 
nale e Morsko, sorpresero, disperdendole, antocolonne e 
Iimerie in movimento sulla strada S. Lucia-Chiapovano 
i i i Bainsizza. Ne 
eo ana poderosa nostra squadriglia da 


scortata da apparecchi da caccia, eseguì 


,mbardamento, i ; enti 
a incursione sulle retrovie nemiche ad est di Selo; nu 


lerose truppe vennero scoperte ed efficacemente battute, 
nostri apparecchi, che per il lancio delle bombe Seli 
si a quota bassa, rientrarono tutti incolumi sfuggen o 
al tiro contro aereo, abbattendo uno dei velivoli avversari 
levatisi în caccia e respingendo gli altri. K 

Nella mattinata idrovolanti nemici lanciarono bombe fra 


I'Isonzo e il Carso, causandoci qualche perdita e aa sel 


Roma, 16 luglio 1917 (Stefanî). 
attività più viva di velivoli in Adria- 
‘prima ricognizione aerea su Pola il 
prnò successivo, lanciando bombe su 
itrate presso la costa opposta. Tl 161u- 
L llanti della marina seguirono un bombar- 

ito aereo su Durazzo. Furono colpiti con bombe un pon- 
sile unAangar, un piroscafo attraccato al molo, edifizimilitari 
Ja banchina e una batteria antinerea. I velivoli, fatti 
ad intenso fuoco. nemico, sono rientrati tutti bril- 
mente ulle loro basi. 


CADORNA. 


Comando Supremo, 17 luglio 1917. 
seconda cima del Colbricon (Alpi di Piemme) di- 
mmo, con una mina, importanti lavori di rafforza- 
into e di a pproccioche l'avversario veniva preparando con- 
ole nostre posizioni. Nel largo imbuto scavato dall esplo- 
e trovarono la morte una trentina di nemici. 


Sulla 


ali Gin ei 1 


pur? 
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In Valtellina, alla testata del torrente Cedec, in Carnia, 
nell’Alta Valle del Degano e al Pal Piccolo respingemmo 
pattuglie che tentavano di avvicinarsi alle nostre linee, 


Sulla rimanente fronte consueti tiri di disturbo delle ar- 


, tiglierie. 
Caporna 


Comando Supremo, 18 luglio 1917. 


Durante la giornata di ieri, nuélei nemici che tenta- 
vano di avvicinarsi alle nostre posizioni di Buchenstein, 
Montepiano, Passo di Monte Croce di Comelico, in Cadore, 
e di Cigini (sud-ovest di Tolmino) furono respinti. Rimase 
nelle nostre mani qualche prigtoniero. 

L’artiglieria nemica battò specialmente le nostre linee 
în regione Zugna, sul Pasubio, sul Vodice e ad oriente di 
Gorizia. Venne ovunque controbattuta dalla nostra, che 
esegui anche un concentramento di fuoco sulla stazione di 
Nabresina, provocandovi un incendio. 

L'attività aerea fu notevole sn tutta la fronte: due ap 
parecchi nemici, colpiti dai nostri aviatori, precipitarono, 
uno ad oriente di Monte San Daniele, l’altro a Lom (sud 
di Tolmino). Uno nostro tu obbligato a prendere terra 
entro le nostre linee, 


Caporva, 


Roma, 18 luglio 1917 (Stefani). 


L'offensiva russa in Galizia doveva avere necessariamente 
qualche riperenssione sulla fronte italiana. A. dir vero il 
comando dell'esercito austro ungarico, perfettamente con- 
scio del pericolo che per esso presenta ogni diminuzione 
di forze sulla fronte italiana, dove la pressione è per lui 
sempre più minacciosa, ha cercato di arginare l'attacco 
russo con le riserve più vicine e sopratutto con l’aiuto di 
unità tedesche. Ma sotto l'assillo di si grave minaccia non 
ha potuto sottrarsi alla necessità di prelevare qualche bat 
taglione e qualche batteria di medio e di grosso calibro 
dalla fronte italiana. Se ne è avuto indizio sia dai movi- 
menti osservati nelle retrovie nemiche particolarmente della 
fronte Giulia, sia da informazioni di prigionieri, 

Se il nemico ha iniziato questi spostamenti di forze 
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nella illusione che la calma continuasse 
o ia; gli avvenimenti debbono averlo di- 
mato, Im questi ultimi tempi infatti sulla fronte cat 
‘îl Comando italiano è venuto intensificando l’attività 
Île'artiglierie e le azioni di piccoli riparti, si da anmen- 
sensibilmente la pressione Sorantanionte pone al 
ico e da sconsigliargli notevoli mutamenti nell’ equi- 
io delle forze. b 
nella notte sul 5 e sul 6, nella giornata del 10, nella 
del 15 luglio a nord-ovest, di Selo si è svolta una 
di vivaci puntate di artiglieria e di bombarde. Que. 
energica attività è costata al nemico la perdita di 
‘300 prigionieri oltre ai morti ed ai feriti. Molte suo 
‘onî costruite e rafforzate con lavori lunghi e perico- 
sono state sconvolte a distratte. È 
parte nostra vi è stato anche qualche guadagno di 
eno, sopratutto a sud-ovest di Versic, dove portammo 
nanzi la nostra linea di circa 150 metri suun tratto di 
metri includendovi un altro tratto della strada che da 
volga nella direzione di Jamiano e le dolîne bat- 
‘austriaci coi nomi di Donau a di Frenzel. 
nota 219, aî due lati della strada campe- 


ni 


; ‘allone di Jamiano ‘con- 
linea di vedette è stata avanzata 
600, ineludendovi quat- 


‘Comando Supremo, 19 luglio 1917. 


ol c 
‘sul 18 riparti d'assalto nemici, sostenuti da 
artiglieria e di mitragliatrici, attaccarono le 

ioni ad ovest di Versic. L'attacco fu netta- 

arrestato dalle vigili nostre fanterie e dal pronto in- 
nto delle artiglierie. 

ante la giornata di ieri in regione Monte Molino (Val 

rie) respingemmo, mediante contrattacco, nuclei ne- 

che, dopo preparazione di artiglieria, avevano attaccato 
| nostra piccola guardia 

Le azioni di artiglieria furono più intense sulla fronte 

alia: la nostra distrusse un ridottino nemico snl Potoce 

ite Nero), disperse truppe avvistate sul rovescio dî 
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Monte Santo e disturbò movimenti di nuclei avversari e 
colonne di rifornimenti sulle retrovie dell'altopiano di Bain- 
sizza e del Carso; l'avversario battè le nostre posizioni ad 
est di Santa Caterina, sul Dosso Faiti e al sud-ovest di 
Versie. 

L'attività aerea fu intensa lungo tutta la fronte: un ve. 
livolo nemico, abbattuto in combattimento, precipitò nei 
pressi di Asiago. 

CApORNA, 


Comando Supremo, 20 luglio 1917. 


A Malga Val Prà (Torrente Maso) il presidio di un no- 
stro posto avanzato respinse brillantemente una grossa pat- 
tuglia nemina che tentava attaccarlo, costringendola a riti- 
rarsì con perdite e catturandole qualche prigioniero. 

Le nostre artiglierie provocarono un incendio in una gal 
leria nemica sul Colbricon,' danneggiarono a colpi di bom- 
barda le difese di un posto avanzato avversario su Monte 
Piano, dispersero lavoratori intenti a riattare il ridottino 
distrutto ieri sul Potoce (Monte Nero) e colpirono intensi 
movimenti nei dintorni di Santa Lucia di Tolmino. 

L'’artiglieria avversaria, che in genere dimostrò poca at- 
tività, eseguì qualche tiro di molestia contro nostre posi- 
zioni nella Conca di Plezzo, sul Vodice, su Dosso Faiti e 
ad ovest di Versic, 

Caporna. 


Roma, 20 luglio 1917 (Stefani). 

Anche nella giornata del 17 e del 18 gli aviatori furono 
assai attivi lungo la fronte italiana. Vari combattimenti 
aerei vennero impegnati nel corso dei numerosi voli di ri- 
cognizione eseguiti dall’una e dall’altra parte e tre velivoli 
nemici furono abbattuti: l’uno dal tenente Ruffo di Cala- 
bria, sull'altopiano di Tornova (undecima vittora); l’altro 
dal sottotenente Baracchini presso Tolmino (decima vitto- 
ria); l’ultimo dal sergente Nardini sull’altopiano di Asiago 
(terza vittoria). 


Comando Supremo, 21 luglio 1917. 


Sulle fronti Tridentina e Carnica attività di nuelei în ri- 
cognizione delle opposte artiglierie. 


P3 
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‘nostro reparto d'assalto, fugate piccole guardie nemi- 
regione Laghi (Posina), ne distrusse le difese, aspor- 
ine materiali e munizioni, 

n Vallarsa, a Malga Rudole (Torrente Maso), a Forca di 
(Carnia), pattuglie nemiche che tentavano raggiun- 
le nostre posizioni avanzate, vennero respinte. 

Sulla fronte Giulia, azioni sparse dell'artiglieria, più in- 
dalla Vertoibizza al mare. 

cielo di Oppacchiasella un nostro valoroso aviatore 
lì una squadriglia di cinque velivoli nemici e ne ab- 
tà due, nno dei quali cadde in fiamme entro le nostre 


CaporNA. 


Roma, 21 luglio 1917 (Stefani). 


He giornata di ieri segna un trionfo per il tenente Raffo 

Calabria. Questo nostro bravo aviatore, scoperto un 

ppo di cinque apparecchi nemici nel cielo di Oppacchia- 
sella, non esitò ad attaccarlo da solo. 

a ro ne, e li combattimenti, un apparecchio ne- 

‘presso Oppacchiasella. Un secondo 


‘precipitosamente dietro la linea nemica. 
0. I nente Ruffo è così alla sua tre- 


la 
5 
ù 


Maso) A nettamente respinto. 
D te la giornata di ieri l’attività combattiva si man- 
tem generalmente scarsa sull’intera oonte: Ai tiri di mo- 


CApORNA. 


Comando Supremo, 28 luglio 1917. 

Tra Chiese ed Astico la notevole attività dei nuclei asplo- 
anti diede luogo a qualche scontro di pattuglie con esito 
a noi favorevole. 
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Nella valle dell’Avisio la nostra artiglieria provocò un 
incendio nella batteria nemica di Monte Camorciao, impe- 
dendone poscia con precise raffiche di interdizione il solle- 
cito spegnimento. 

In Carnia grosse pattuglie nemiche che erano entrate 
nel raggio di azione delle nostre mitragliatrici del Monte 
Granuda (Alto Dogna) e di Monte Robon (Alto Seebach) 
vennero prontamente fugate. Nuclei di armati e lavoratori 
presi in pieno dal nostro tiro tra Lusnitz e Malborghetto, 
in Valle di Fella, furono dispersi. 

Su vari tratti della fronte Giulia i tiri dell’artiglieria 
avversaria provocarono l’energica reazione delle nostre bat- 
terie. : 

Nella scorsa notte, a malgrado delle difficili condizioni 
atmosferiche e della difesa nemica, nostre aeronavi bom- 
bardarono efficacemente le batterie nemiche postate sul 
Monte Hermada e gli impianti ferroviari del tronco Op- 
cina-Gabrovica. 

Caporna. 


Lomando Supremo, 24 luglio 1917. 


Nella giornata di ieri il nemico spiegò maggiore attività 
sulla fronte Tridentina; suoi nuclei molestarono nostri la- 
voratori presso Tierno (Mori); tentarono di avvolgere un 
nostro posto avanzato în Val Posina; si avviginarono alle 
nostre posizioni in Valsanca (Torrente Vanoi), in Val San 
Pellegrino e in regione Oberbacher. Le sue artiglierie bat- 
terono con maggiore frequenza vari tratti delle nostre po- 
sizioni della Valtellina e delle valli Camonica e Giudicarie. 
Ovuaque i nostri posti di fanteria respinsero nettamente 
l’avversario e le nostre artiglierie controbatterono valida- 
mente quelle nemiche. 

In Val Ritibianco (sinistra Riez), riuscimmo a sorpren- 
dere col tira delle nostre mitragliatrici un riparto avver- 
sario, fugandolo ed infliggendogli perdite sensibili, che po- 
terono poscia essere accertate. 

Sulla fronte Carnica l’azione delle artiglierie venne spe- 
cialmente rivolta a contrastare l’attività lavorativa avver- 
saria: disperdemmo nuclei nemici al giogo Veranis (Degano) 
e ih Val Seebach. 
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Sulla fronte Giulia sì ebbe qualche scontro di pattuglie 
di Gorizia e la lotta delle artiglierie fu più violenta 
el consueto nelle zone del Mrzli, del Vodil e nei pressi di 
lagnavizza. 

le nostre squadriglie da bombardamento, stortate da 
irecchi da caccia, eseguirono una incursione con lancio 
‘bombe suì baraccamenti militari e gli impianti ferro- 
nemici a San Daniele del Carso. Ad onta del vio- 
ito, fuoco antiaereo, l'operazione potè compiersi efficace- 


te. Tutti i velivoli fecero ritorno ai propri campi. 
Caporna, 


Comando Supremo, 25 luglio 1917. 


Sulla fronte Tridentina tentativi nemici di sorprendere 

mostri posti avanzati presso il lago di Loppio, e in regione 

3 ad oriente del Garda e nella zona di Cosmagnon (Pa- 
o) furono prontamente repressi. + 

mostre artiglierie colpirono una ridotta nemica in re- 

Lares (Adamello), presero in pieno la sede di un co- 

sull'altopiano di Tonezza, dispersero gruppi 

ati SA d'Astico ein val ne 


I 


Caporna. 


Comando Supremo, 26 luglio 1917. 


‘scorsa notte una nostra aeronave, portatasi di sorpresa 
ndizioni atmosferiche avverse su Santa Lucia di Tol- 
împianti ferroviari, danneggiandoli fortemente. 

ù CapornA. 
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Comando Supremo, 27 luglio 1917. 


A Malga Zurez (oriente del Garda), in val Cordevole e 
nell’alto Boite, nostre pattuglie provocarono piccole azioni 
con esito a noi favorevole, 

Tentativi di attacco di nuclei nemici alla testata di val 
Dogna, sul Rombon e al Dosso Faiti, vennero respinti dai 
nostri posti avanzati. 

La lotta delle artiglierie, assai moderata sulla fronte tri- 
dentina, durò violenta nella giornata di ieri su alcuni tratti 
della fronte Giulia, particolarmente fra il Dosso Faiti e Ca- 
stagnavizza. 

Caporxna, 


Comando Supremo, 28 luglio 1917. 


I quotidiani combattimenti di artiglieria furono ieri al- 
quanto vivaci tra la Zugna Torta e la Vallarsa, nell'alta 
val Dogna, sul Rombon e sul Dosso Faiti. 

Le fanterie si limitarono ad azioni di pattuglie. 

Due potenti mine fatte brillare dal nemico sotto una no- 
stra trincea sul Mrzli (Monte Nero) non produssero alcun 
danno. 

L'attività aerea fu sensibile su tutta la fronte. La sera 
del 27 un nostro dirigibile bombardò efficacemente la linea 
ferroviaria tra Santa Lucia di'Tolmino e Razza di Modrea, 
ed alcuni nostri velivoli danneggiarono gli impianti mili- 
tari di Opcina. Stamane una grossa squadriglia protetta da 
apparecchi da caccia rovesciò quasi tre tonnellate di bombe 
ad alto esplosivo sulla centrale elettrica di Idra e sui ba- 
raccamenti della Val di Chiapovano. 

- CADORNA. 


Comando Supremo, 29 luglio 1917. 


La notte sul 28 pattuglie nemiche, scese dal Passo Le 
Selle in val San Pellegrino, iniziarono con l'appoggio delle 
artiglierie un'azione di fucileria e di mitragliatrici contro 
le nostre linee. Vennero disperse dal rapido ed efficace in- 
tervento delle nostre mitragliatrici. 

Nella giornata di ieri l’attività delle artiglierie fu più 
notevole fra Val Camonica e la Val d’Astico, nelle Alpi 
di Fiemme e di Fassa, al Rombon e al Dosso Faiti. 
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sera una nostra poderosa squadriglia da bombarda- 
scortata da apparecchi da caccia, rinnovò l'ineur- 
sugli impianti militari di Idria e sui baraccamenti 
al Chiapovano, lanciandovi, ad onta del nutrito fuoco 
circa quattro tonnellate di bombe ad alto esplo- 


ritorno gli apparecchi di scorta contrattaccarono ardita- 
ite i numerosi velivoli nemici levatisi in caccia e, dopo 
abbattuti due, raggiunsero incolumi la squadriglia, 


felicemente atterrata, al proprio campo. 
r CaADORNA. 


Roma, 29 luglio 1917 (Ste/anà). 


sera del 27 corrente alcuni idrovolanti nemici attac- 
Grado lanciando dieci bombe. Per rappresaglia al 
ba del 28 luglio corrente nostri idrovolanti lasciarono 
granate-mina sopra gli hangars di Prosecco rien- 
incolumi. d 
fl nemico effettuò il mattino del 28 un attacco su Ter- 
i. con lancio di 4 bombe producendo danni di poco 
l'abitato e quattro feriti; nel ritirarsi uno di essi 
d x in mare nei pressì dell’isola di 
lanciarono immediatamente 
ento, dovutosi cessare causa 
e rientrarono tutti alla loro base, 
olanti nemici ripeterono l'at- 
e , ritornando a Trieste, 
rta ‘infruttuosamente alcune bombe. 


Comando Supremo, 80 luglio 1917. 


giornata di ieri l’attività combattiva fu notevole 

scchi punti della fronte Tridentina: piccole azioni con 

noi favorevole sì svolsero nell'alta Valfurva, dove 
prigionieri, nella depressione di Loppio (oriente 

da), in Val San Pellegrino e sul Monte Piano; la lotta 

lerie fa più vivace in Val Lagarina. 

fronte Giulia sensibile attività aerea: un velivolo 


CApORNA. 
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Roma, 80 luglio 1917 (Stefani). 


Le azioni aeree avvenute la notte sul 28 e durante la 
giornata successiva nella zona a oriente del Medio Isonzo, 
benchè svoltesi in tempi differenti, erano coordinate insiome 
ad un concetto direttivo unico, sì che si possono conside 
rare come le fasi di una stessa battaglia. 

La lotta fu iniziata da un’aeronave che, sfidando il vento 
sfavorevele e un rabbioso tiro d’artiglieria, riuscì nella notte 
sul 28 a colpire con circa una tonnellata di bombe al alto 
esplosivo gl'impianti e i baraccamenti di Baza di Modreia. 
Poche ore dopo, una prima ondata di dieci velivoli da bom- 
bardamento, appoggiati da velivoli da caccia, arrivava nella 
foschia mattutina su Indria ed evitando di colpire la pic- 
cola città, rovesciava tre tonnellate di bombe sul vasto com- 
plesso degli edifici contenenti i macchinari delle miniere 
di mercurio. Le non buone condizioni di visibilità non im- 
pedirono di colpire i bersagli designati: ma risultati anche 
più evidenti otteneva la seconda ondata di attacco che se- 
guiva a breve distanza la prima. Anche questo gruppo di 
velivoli, manovrando con ordine e precisione, rovesciava 
sugli impianti minerari circa tre tonnellate di bombe, riu- 
scendo a sfondare parecchie tettoie @ a suscitare incendi. 

La sera dello stesso giorno, verso le 19, il bombarda- 
mento veniva rinnovato da un terzo gruppo di undici ap- 
parecchi, che lanciavano complessivamente tre tonnellate 
e mezza di bombe. Nuove rovine negli impianti minerari 
venivano osservate subito dopo l’azione e più tardi anche 
fotografate. 

Così complessivamente in meno di ventiquattro ore circa 
undici tonnellate di bombe venivano scagliate sulle miniere 
di Idria e suiì baraccamenti della zona circostante. 

Eccellente fu il servizio di scorta compiuto dagli appa- 
recchi da caccia durante le tre azioni. Numerosi e accaniti 
combattimenti aerei furono da essi sostenuti per difendere 
gli apparecchi da bombardamento dagli attacchi dei cac- 
ciatori nemici, e da essi risultò nettamente.il sopravvento 
dei nostri piloti e delle nostre macchine, Il maggiore Piccio 
assali ben otto apparecchi nemici, li teneva tutti iu rispetto, 
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ttaccava tre, ne abbatteva nno (6% vittoria). Un 

ivolo austriaco veniva abbattuto dal sergente Ali 
. All'infuori di questa azione, in un duello impegnato 
lo di Bainsizza, il sottotenente Baracchini abbatteva 
11° avversario. 


Comando Supremo, 81 luglio 1917. 
iglierie. 
scontratasi 
ucciden- 


Su tutta la fronte moderata azione delle art: 
In Valle di Travignolo una nostra pattuglia, 
im nucleo nemico di forza tripla, lo fugava. 
‘alcuni nomini tra i quali l'ufficiale comandante. 

imane un velivolo nemico, abbattuto in combattimento 


, ipi sl reso Podgora. 
precipitava in fiamme pi AA 


Roma, 81 luglio 1917 (Stefanò). 
lardiei mord-orientali di M. Piana, a ridosso di uno 
roccioso quasi a picco, si annidano due baracca- 
o i nemico per lungo tempo ha ritenuto fossero 


aro di ogni sorpresa. ; 
ode BO luglio, ‘due nostre esigue pattuglie 
spalla l'una una mitragliatrice 
riuscivano ad inerpicarsi sullo 
Lo scopo era appunto quello di 
le improvvisa inopinata, gli au- 
Infatti, dopo qualche ora d'attesa, 
graduato riunire ed allineare una sessan- 
presentare poi il drappello ad an ufficiale 
nto. L'ufficiale aveva appena iniziato la lettura 
jo che teneva fra le mani, allorchè mitragliatrice 
pedini aprirono un fuoco violentissimo. Gli au- 
dispersero velocemente, lasciando sul terreno una 
cina di morti @ gravemente feriti; i loro corpi pote- 
essero contati dai nostri. ' 
sue trincee di M. Piana il nemico sparò furiosa 
ullo sperone, ma senza alcuna efficacia, e le nostre 
pattuglie poterono rientrare incolumi dalla ardita, pro- 
| incursione di cui già fu fatto cerfno nel bollettino di 
del 24 luglio. 


— Anno Lum Ì 
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Comando Supremo, 1° agosto 1917. 


In Val di Chiese (Giudicarie), dopo forte preparazione 
d'artiglieria, nuclei nemici attaccarono nelle prime ore di 
ieri i nostri posti avanzati tra Baite e Cima Palone, 

- Vennero ricacciati con sensibili perdite. 

Sulla rimanente fronte consuete azioni di artiglieria e 
di pattuglie ostacolate nella zona montana da violenti 
temporali. 

Caporxa. 


Comando Supremo, 2 agosto 1917. 


Nella giornata di ieri il nemico diede segni di maggiore 
attività tentando di sorprendere con pattuglie, e talvolta 
attaccando con grossi nuclei, nestre posizioni avanzate in 
Conca Laghi (Posina), a oriente della Val Maora (Brenta), 
a sudovest di Monte Croce di Comelico, sulle pendici di 
Rizoni (Val San Pellegrino) e a nord-est di Plava. Arre 
stato ovunque dal nostro vigile fuoco. dovette però ripiegare 
con perdite, abbandonando nelle nostre mani materiali e 
qualche prigioniero. 

Il fuoco di artiglieria si mantenne, ad intervalli, più vivo 
sulla fronte Giulia. 


CaporxA. 


Comando Supremo, 8 agosto 1917. 


All’irrequietezza avversaria manifestatasi anche ieri sn 
tutta la fronte fecero riscontro l’attività di nostri riparti 
in ricognizione e il pronto ed efficace intervento del nostro 
fuoco. Si ebbero così piccole azioni di fanteria nella regione 
di Monte Palone (vriente del Chiese), a Camporovere (alt 
piano di Asiago), sul Colbricon a sud-ovest di Col dei Bois 
(Tofane), nell’alto Rio Bordaglia (Carnia), sul Rombon, sullo 
Slatenik (Medio Isonzo), a nord-est di Plava e di Salcano 
e ad oriente di Gori brevi lotte d'artiglieria su qualche 
tratto dell'altopiano di Asiago e del Medio Isonzo, e, sul 
Carso, fra Castagnavizza e Boscomalo. . 

Nel cielo di Tolmino un nostro aviatore fece precipitare 
in fiamme un velivolo nemico e ne costrinse un altro ad 
atterrare nelle proprie linee, dove venne poi distrutto dalla 
nostra artiglieria, 
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‘notte scorsa nostre poderose squadriglie aeree bom- 
efficacemente l’arsenale e le opere militari di 
ritornando al completo ai propri campi. 

Velivoli nemici eseguirono una incursione con lancio di 
nbe su alcune località abitate del Basso Isonzo, causando 
perdite e lievi danni. 


Caponna. 


Comando Supremo, 4 agosto 1917. 
rante la giornata di ieri si sono rinnovate su tutta 


i esploranti. 
puntate offensive di maggiore importanza, effettuate 
uemico nella notte sul 3 e in quella sul 4, rispettiva- 
ad est di Vertoiba inferiore e sul Monte Rombon, 
no completamente sotto il nostro fuoco e per la vi- 
reazione delle truppe che oceupavano quelle nostre 
ni avanzate. 
cs combattimenti aerei del giorno 2 venne abbattuto 
un terzo velivolo nemico oltre ai due già segnalati. 
Nella scorsa notte nostre squadriglie aeree hanno ripe- 
t damento dell’arsenale ed opere militari di 
foschia che ostacolava l’opera dei 
> della difesa, i nostri arditi aviatori 
one sugli obiettivi otto tonnellate di 
, causando vaste distruzioni e vio- 
che poterono osservare prima di rientrare 
&i propri campi, 


CADORNA. 


Comando Supremo. 5 agosto 1917. 


i tutta la fronte, sparse e poco intense azioni di 
leria e limitata attività di pattuglie 

Ia notte sul 4, velivoli nemici eseguirono incursioni 
lancio di bombe su vari centri abitati della pianura 
a Isonzo e Tagliamento: nessuna vittima e lievi danni. 
idrovolante nemico, colpito dal nostro fuoco antiae- 


nero fatti prigionieri. 
CADORNA. 


precipitò nel Po presso Pontelagoseuro: gli aviatori 


È 
1 
1 
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Comando Supremo, S agosto 1917, 


Il giorno 4 sulla sinistra della Vojussa un nostro nuoleo 
esplorante, scontratosi con una grossa pattuglia di austriaci, 
la catturò al completo. 

Caporna. 


Roma, 5 agosto 1917 (Stefani). 


L’incursione sugli stabilimenti di Pola annunziata nel 
bollettino del 3 corrente fu compiuta da 36 velivoli nostri. 
Non tutti gli apparecchi lanciarono bombe: un gruppo di 
aeroplani non essendo riuscito per la foschia a identificare 
gli obbiettivi assegnatigli, per non colpire la città e far vit- 
time tra la popolazione, rientrò al proprio campo senza 
avere esplicato alcun'azione di offesa. Questa è la norma 
costante degli italiani, non quella degli austriaci, i quali 
anche in queste sere di plenilunio hanno lanciato bombe 
su moltissime località abitate del litorale e della pianura 
veneta, dalle foci del Po a quelle dell’Isonzo. 

Quando il primo gruppo di velivoli con l'appoggio di 
motoscafi segnalanti la rotta giunse su Pola, la difesa an- 
tiaerea, allarmata dal ronzio dei motori, frugava l’aria con 
numerosi proiettori. Uno dei nostri apparecchi lanciò allora 
un razzo a paracadute: i proiettori nemici si spensero di colpo; 
il razzo luminosissimo rivelò ai nostri le opere militari 
della grande piazza marittima, l'arsenale, lo scoglio Olivi 
ove è la base dei sommergibili, e la flotta all’àncora. 

Complessivamente sei tonnellate e mezzo di bombe-mina 
da 260 e da 162 millimetri furono rovesciate sn questi 
bersagli da due successive ondate di velivoli e vasti incendi 
furono osservati sia nell’arsenale, sia allo scoglio Olivi, 

Al ritorno gli aviatori nostri scorsero per lungo tempo 
altissimi bagliori rossastri. Per quanto il fuoco delle nu- 
merosissime batterie controaeree di Pola fosse oltremodo 
violento ed intenso, tutti i nostri apparecchi ritornarono ai 
loro campi. 

L'aviazione austriaca negli ultimi giorni, per effetto dei 
combattimenti aerei, hà perduto tre apparecchi. Uno fu ab- 
battuto il 81 luglio dal capitano Baracca (quattordicesima 
vittoria) e cadde in fiamme nelle nostre linee presso Pod- 
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altri rappresentano rispettivamente l'ottava e la 
vittoria del maggiore Piccio. Uno degli avversari del 
izgiore Piccio cadde in fiamme a circa 300 metri a sud-est 
olmino tya la prima e la seconda linea di trincee au- 
che. L'altro era costretto poco dopo ad atterrare bru- 
nente a qualche centinaio di metri dal primo. La nostra 
iglieria lo distraggeva immediatamente. 


Roma, 5 agosto 1917 (Stefanò). 


l'alba del 30 luglio una diecina di uomini del riparto 
to del 1° battaglione del 92° fanteria, condotti da un 
viale, uscendo in ricognizione tra i boschi ad occidente di 
iveggio, in Val di Pravignolo, venivano a trovarsi im- 
ivvisamente di fronte ad un pattuglione austriaco di circa 
renta uomini. Nello stesso tempo si avvedevano di un altro 

nemico, il quale, muovendo in fila indiana di albero 
albero, cercava di aggirarli. Gettatisi a terra, i nostri 
ivano un fuoco di fucileria celere e preciso. "re nemici 
devano ai primi colpi. Allora l’ufficiale comandante la 


dei quali si era reso conto; ma 
ufficiale nostro lo stendeva 
egno della fuga degli austriaci, 
«mente nel bosco, 

1a delle linee nemiche e il terreno 
I ito, e la nostra pattuglia 


i soldati, grazie alla risolutezza del loro 
alla fulmineità del nostro fuoco, che avevano 
mte servito a sorprendere e a scompigliare il 


Comando Supremo, 6 agosto 1917. 


fronte Tridentina, nuclei nemici in ricognizione 
respinti e nostre pattuglie molestarono in più punti 
rsario, catturandogli qualche prigioniero (valle del Rio 
draz). 

Carnia, una compagnia nemica che aveva iniziato l'at- 
della nostra posizione di Monte Granuda (Val Fella), 
i dal nostro fuoco obbligata a retrocedere. 
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Sulla fronte Giulia, riparti avversari che si ostinavano a 
contenderci il possesso di una posizione avanzata sul Monte 
Rombon vennero definitivamente scacciati, dopo vivace lotta, 
da nostre pattuglie d'assalto; a sud-est di Boscomalo, con 
rapido sbalzo, includemmo nelle nostre linee alcune doline 
antistanti; nei pressi di Flondar una nostra pattuglia cat- 
turò prigionieri. 


Caporsa. 


Comando Supremo, 7 agosto 1917. 
Durante la giornata di ieri nessun avvenimento impor- 
tante. 
Qualche duello di artiglieria sulla fronte Giulia. 
Caporna. 


Comando Supremo, 8 agosto 1917. 

Sulla fronte Tridentina, una più intensa attività di nostri 
riparti esploranti provocò ierì piccoli scontri tra pattuglie 
e brevi azioni di fucileria. 

Sul Carso, nostri concentramenti di fuoco produssero 
danni e molestia all'avversario, che reagì con tiri di rap- 
presaglia; rispondemmo con precise e pronte raffiche delle 
nostre batterie, 

Il giorno 6 e nella giornata d’ieri nostre squadriglie da 
bombardamento, malgrado nutritissimo fuoco antiaereo, ro- 
vesciarono quattro tonnellate di bombe ad alto esplosivo 
su baraccamenti militari nemici nella valle di Chiapovano. 
causandovi vaste rovine. Uno degli apparecchi di scortu 
venne colpito dal tiro nemico, ma riuscì ad atterrare feli- 
cemente in territorio nazionale. Tutti gli altri velivoli rien- 
trarono incolumi ai propri campi, 


CaporNA. 


Comando Supremo, 9 agosto 1917. 
Durante la giornata di ieri in azioni di pattuglie, svol- 
tesi qua e là su tutta la fronte, il nemico lasciò perdite 
sul terreno e prigionieri nelle nostre mani. 
La lotta delle artiglierie fu più vivace su alcuni tratti 
del Medio Isonzo e sul Carso. 
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mattinata nostre squadriglio aeree, persistendo nel- 
ione iniziata il giorno 6, si portarono sulla valle di 
vano provocando, com getto di numerose bombe, nuove 
uzioni ed incendi in quegli impianti militari. Il viva 
fuoco della difesa raggiunse gli apparecchi e ne 
qualcuno, ma i nostri bravi aviatori seppero ricon- 
tti ai propri campi. Pre 


Comando Supremo, 10 agosto 1917. 


vità combattiva alquanto vivace su tutta la fronte. 
tentativi di attacco, pronunciati all'alba di ieri dal 
o contro le nostre posizioni del Val Coalba (Brenta) 
nord di Santa Caterina (Gorizia), si infransero sotto ìl 
tro fuoco. Le pattuglie di assalto nemiche vennero an- 
te e ì resti (una ventina dì uomini) furono fatti pri- 
‘nostri nuclei, lanciati all'inseguimento. 

‘sul 9 alcune poderose squacriglie di nostri 4 
mento rinnovarono l'attacco degli im- 


‘condizioni di luce favorevoli, i nostri aviatori colpi: > 


uell’arsenale e la flotta nemica all’àn- 
con otto tonnellate di 
fuggendo ‘all’intenso tiro 
nti nemici, levatisi in 


CADORNA. 
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AceREDO DoNADEO, capitano commissario, Maggio 1915 maggio 
1917. Brevi e modeste parole, — Per i combattenti. — Lettera- 
prefazion di Livo FerRIaNI. — Piacenza, Enrico Chiolini, ndi- 
tore tipografo, 1917. 


L'egregio signor Alfredo Donadeo, capitano commissario — ora 
maggiore — continua la sua attivissima propaganda a favore della 
nostra guerra, 

Nel presente libretto, in questa seconda gaudiosa primavera di 
guerra, il Donadeo volle portare al provato soldato d'Italia la 
parola commossa della gratitudine e dell'orgoglio nella rapida 
visione del passato e insieme l'auspicio di un avvenire di pace 
gloriosa e feconda. 

La Rivista Militare Italiana riproduce interamente il libretto: 
il che fa prova in guisa incontrastabile del suo singolare valore. 

Noi pertanto ci limitiamo a dire che fra i molti opuscoli di 
propaganda, tutti ottimi, dei quali abbiamo già reso conto più o 
meno. largamente, il presente è forse fra i meglio riusciti ed a 
formulare il più fervido augurio ch’esso abbia la più estesa pos- 
sibile diffusione e fra i combattenti e nel Paese. 

Non possiamo fare a meno di tributare al distinto maggiore Do- 
nadeo il nostro plauso, 


ALFREDO DowapEo, maggiore commissario. — Il vessillo d’Italia. 

Breyi e modeste parole. — Per i combattenti. — Piacenza, Enrico 

» Chiolini, editore-tipografo, 1917. 

È questo l’ultimo opuscolo dell’egregio maggiore Donadeo. Egli hu 
voluto far comprendere ai soldati « come la bella bandiera racchiude 
in tutto il suo splendore la storia del nostro risorgimento ». 

Il Donadeo per ciò presenta ai nostri soldati una breve storia 
del nostro bel tricolore, poichè così impareranno di più ad amarlo 
e sentiranno tutto l'orgoglio di rappresentarne la forfine la difesa. 

« Leggete questa storia — dice il Donadeo ai soldati. — Essa 
vi parlerà nella semplica esposizione de' suoi fatti, con maggiore 
eloquenza di qualsiasi alato discorso. Leggetela, o soldati, eil il 
più umile di voi sentirà tutta l'immensa portata del periodo che 

oggi attraversiamo e tutta la forte poesia del passato ». 

E noi ansiosamente desideriamo col Donadeo ché i nostri sol- 

dati leggano questa succinta storia della nostra bandiera, ch'egli, 
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brante onora del più vivo amor patriottico, 
lare per essi e che del 


BIRL 
parola calda e vibrante i 
luto e saputo egregiamente compil 
‘molti altri non militari, leggeravno con profitto: nea 
Di tricolore simbolo delle aspirazioni italiane fino al n°, 
tricolore auspicio di migliori aventi, elemento di scosipna a 
na della patria, dal tricolore nelle nostre guerra dell’indi- 
a, 45.66, sventolante poi sul Campidoglio sidnise 
l'indipendenza, il Do- 
lella presente ultima guerra per. 
see Pa le varie vicende storiche, fortunate o meno, 
Îla nostra bella bandiera. 


facile mettere insieme pi ì 
Pi una storia simile, Il Donadeo ha molto bene su: 


Perate ‘tutte le non poche difficoltà ed è doveroso tenergliene 


stto conto. 4 
‘egregio maggiore i nostri 


ev i nostri soldati, così diffe- 


più vivi rallegramenti. 


pensonge dl in:8 de 400 pi 
song at 1914. — Un volume gr. în8 p 
sti rea E ‘et Lausanne, Payot et C.1°, édi- 


cm sa ©, 


cià Ken re l'anonimo: in luogo del nome ha 
pifi affatto ch'esso sia un 


| ricco materiale documentato, a prova 
guorra compiuti dalla Germania 
rra alla Francia e quindi, come 
‘il 8 agosto 1914. 
, e mantenendoci quasi esclu- 


‘barone von Schén, ambasciatore. della 
alle ore pom, 6,45 consegnava al signor Vi 
‘del Consiglio dei ministri, la seguonte nota, in 
i @ del giorno e dell'ora sopradetti : 
c Presidente, 
aotorità amministrative e militari tedesche hanno consta- 
i certo numero d'atti d’ostilità caratterizzata, commessi sol 
‘tedesco da oviatori militari francesi. Parecchi di questi 
‘hanno manifestatamente violnto la neutralità del Belgio, 
slendo sal ‘territorio di questo paese; l'uno ha tentato di di- 
‘costruzioni presso il Wesel, altri sono stati scorti. sulla 
ne dell’Eifel, un altro ha gettato bombe sulla ferrovia presso: 


raho e Nuremberg. "i 


I 
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« Sono incaricato ad ho l'onore di far conoscere all’Rccellenza 
Vostra che in presénza di tali atti, l’Impero tedesco si consi- 
dera in stato di guerra colla Francia, pel fatto di quest'ultima 


potenza... ». 


Firm, v. Scuòx. 


Ma il dispaccio di Berlino inviato al v. Schòn e riguardante 
la nota da rimettere al governo francese non coincide pienamente 
con quella che l'ambasciatore tedesco ha effettivamente consegnato 
al presidente Viviani. 

Ecco il testo del governo tedesco: 

« Berlino, 8 agosto 1914, 5 pom. 

« Fino ad ora, le truppe tedesche hanno l'ordine di rispettare 
la frontiera francese nella guisa la più rigorosa ed esse l’hanro 
osservato da pertutto strettamente. È 

« Per contro, nonostante la garanzia data di una zona di dieci 
chilometri, truppe francesi hanno già varcato ieri Ja frontiera te- 
desca a Montreux-Vieux, sono penetrate nei Vosgi per la strada di 
montagna è si trovano ancora in territorio tedesco. Un aviatore 
che deve aver sorvolato sul territorio belga è stato abbattuto al- 
lorchè tentava di distruggere la ferrovia presso il Wesel: ieri 
sull’Eifel sono stati senza dubbio osservati parecchi altri aviatori 
francesi, essi debbono ugualmente aver volato sopra il territorio 
belga. Ieri, aviatori francesi hanno lanciato bombe sulle linee fer- 
roviarie di Karlsrnhe e di Nuremberg. Così la Francia ci pone in 
stato dî guerra. Prego Vostra Eccellenza di fare la comunicazione 

di quanto qui sopra al Governo francese oggi alle ore 6, di do- 
mandare i vostri passaporti e di partire dopo aver affidato gli 
affari all'ambasciata americana ». 

Dunque, confrontando i testi delle due note qui sopra riportate, 
si rileva a prima vista che il v. Schòn in quella da Ini firmata, 
e consegnata al governo francese, non fa alcuna menzione, vale a 
dire ha soppresso quanto si riferisce all'ordine di rispettare la 
frontiera francese, dato e dappertutto osservato strettamente, alle 
truppe francesi che ieri hanno già varcato la frontiera a Montreux 
Vieux, sono penetrate nei Vosgi e si trovano ancora sul territorio 
tedesco. 

Come mai l'ambasciatore tedesco ha osato tanto? 

Egli è che proprio la sera antecedente, alle 9,30 del 2 agosto, 
il governo francese aveva fatto consegnare al barone v. Schén la 
nota saguente : 

<Le autorità amministrative e militari francesi della regione 
dell'Est segnalano parecchi fatti, che ho incaricato l'ambasciatore 
della Repubblica a Berlino di portare a cognizione del Governo 
imperiale. 
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A ione di Belfort: 
5 ito a Delle nella regione L due 
foto ca doganieri di stazione in quella località è 
3 Peso ilato da perte di un distaccamento di soldati 
© ‘0g di Delle; due pattuglie tedoschs del 5° caccia” 
Coni ‘ircato la frontiera nel mattino d'oggi © 
Maggi di Joncherey e Boion, a più di 
ufficiale che comandava la prima 


francese. I cavalleggeri hanno 
ese di Suarce stava 


, ieliento 
‘ambasci ibblica a Berlino è stato incaricato 
7a a 0 îl Governo imperiale contro fatti 


« René VIVIANI *. 


mento francese che spiega la condotta del 
SIONE di avuto la tolla, la spudoratezza di 
rimessa tutte le affermazioni del suo, 
\partito, rigorosamente osservato, di 
francese, e alle violazioni del territorio 
Jmente intuiva non conforme alla verità — 
sera precedente era stata rimessa la pro- 
so por gli atti di ostilità compiuti in ter- 

tedeschi. E però anche i fatti, pur 
nota consegnata non erano Veri. 
fentomente l'esattezza degli atti 


Pai 


del 5° cacciatori a cavallo che il 2 agosto 
rey era di 6 uomini e comandata del tenente Mayer. 
| piccolo posto francese che aveva per capo il car 
{1 tenente Mayer con un colpo di revolver uccise 

ot e continuò il suo cammino: Allora i soldati del Peu- 
prirono il fuoco sul tenente tedesco e l'uccisero a circa 
lontano. Tre cavalierì tedeschi furono fatti prigio- 
‘cacciatori Plutt e Grigo e un cavaliere, certo Reichmenn, 


‘Snarco, al nord di Delle, il 2 agosto, alle 4 del mattino due 
ieri del 22° dragoni penetrarono nel villaggio; alle % vi giunse 
‘pattuglia di due ciclisti e d'una quarantina di cavalieri: Di 
‘alla quale.il posto dei doganieri francesi si ritirò senza 
e, giusta l'ordine ricevuto. Alle 9,30 una terza pattuglia di 
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otto 0 dieci nomini arrivò pure a Suarce dalla direzione di Delle, 
attraversandolo al galoppo, ed ancora, alle ore 2,30, un distae- 
camento di 15 a 18 dragoni occupò il villaggio, e s'impadroni 
d’una colonna di cavalli e di carri che l'autorità francese requi- 
siva. Essa fece prigionieri dieci borghesi. incaricati di condurre 
la colonna, due dei quali morirono durante la prigionia. 

Ma il libro dell'anonimo autore informa d’altre 29 violazioni, 
riunite in un quadro, del confine francese, coi rispettivi dati in- 
torno al giorno, all'ora, alle località in cui ebbero luogo da 
parte di pattuglie di fanteria e di cavalleria, ai risultati ot 

* nuti, ecc, colle prove affermanti la Joro esattezza. 

Le violazioni, dunque, accennate nella protesta francese al go- 
verno imperiale, e delle quali fu segnalata soltanto una minima 
parte, sono assolutamente vere ed incontrastabili. 

Le violazioni, per contro, indicate nella nota ufficiale tedesca 
esulle quali il governo tedesco si è basato per dichiarare la guerra 
alla Francia non corrispondono che a un tessuto di menzogne. 

E l’anomimo autore lo prova. Nessuna distruzione fu tentata 
al Wesel, che del resto non si comprende da qual motivo potesse 
e»sore suggerita, il Wesel essendo‘alla frontiera olandese. 

Così pure non farono lanciate bombe sulla ferrovia nei pressi 
di Karlsruhe e Nuremberg. 

T1 2 agosto 1914 l'Agenzia Wolf diramava un telegramma of 
ficiale datato da Berlino, alle ore 3,15 pom., così concepito: 

« Socondo un'informazione militare. ora pervenutaci, aviatori 
francesi questa mattina hanno lanciato bombe nei dintorni di Nu- 
remberg. Siccome una dichiarazione di guerra tra la Francia 6 
la Germania non ha ancora nvuto luogo, ci si trova di fronte ad 
una violazione del diritto delle genti », 

Senonché, lo stesso giorno un corrispondente della Gazzetta di 
Colonia da Monaco telegrafava al suo giornale: 

<Il ministero bavarese della guerra dubita dell’esattezza dolla 
notiziîi annunziante che aviatori sarebbero stati visti al disopra 
delle linee di Nuremberg-Kissingen e Nuremberg-Anspach get- 
tando bombe sulla via » 

E vi è di più. L'autorità municipale di Nuremberg, in data del 
3 aprile 1916, ha fatto la seguente dichiarazione: 

«Il comandante per interim del III corpo d'armata bavarese, 
che ha qui sede, non ha alcuna cognizione del fatto, che prima 
o dopo la dichiarazione di guerra, siano mai state gettate delle 
bombe da aviatori francesi sulle linee di Nuremberg-Kissingen 0 
Nuremberg-Anspac. Tutte le informazioni di giornali al riguardo 

sono manifestamente apparse come false ». 


Invero smentite più nette e complete alla menzogna tedesca, 
non si potrebbero avere, 


te 
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falsa non può a meno d'essere l'affermazione 
a AR ar barone "Schio, e da questi sopresa, si 
fdante l'ordine impartito, e strottamento osservato, di PIPE 
ine la frontiera francese nella guisa più rigorosa. da Det 
v ‘mentiva spudoratamente a tale riguardo, ma è da ri: gue 
bre stato il governo stesso che ha ordinate le a pae 
ni di cui sopra, verificatesi. Perchè non è ammissibile eli O, 
‘esercito così disciplinato come ill tedesco non si sis tenuto niet» 
di bj imile ordine. 
| pel imperiale aveva già decisa la Le sa la 
7 incia — come contro la Russia — chè riteneva i panno. A 
revole — e non valeva lasciarselo sfuggire — di TODIR Sa 
uerra cui da tempo sì preparava. Importava però di a) 3 pen 
(Sa sé Ia responsabilità della guerra e di addossarla alla Frane > 
— e alla Russia costringendola ad attaccare, cà a Se 3 
‘Tlmero atti d'ostilità per Ja prima. Da qui le violazioni pes 
Le ordinate, le quali però, fortunatamente, non suore sì d ; 
‘sultato agognato, pgiché le truppe francesi si tennero ale pa 
strizioni delle autorità militari e del governo : prescrizioni 8° © s 
realmente furon emanato ed osservato nell'intento di evitare qual 
siasi motivo di conflitto, 
o 


iperiale ricorse alla menzogna per mostrare al po- 
IRR poi ai meutri, nl mondo intiero insomma, 
satretto a stoderare la spada per difendersi dall’ag- 
@ în tale bugia insiste tutt'ora, con una co- 

cd di miglior causa. 
egregio, irrefutabile, ha dimostrato 
1914. Del grosso volume ben poco noi ab- 
ciente a chiarirne l'importanza. Îì un do- 
elogiarlo ‘per lo intelligenti cure, posto 


o Reyne nùilitaîre Suisse. 
62 annata. — N. 4 e 5 aprile e maggio 1917. 


sulla cavalleria, pel tenente colonnello H. PoupRET. 7 
Ta fine l'interessante studio. 

| JU teatro delle opèrazioni dell'esercito italiano, pol tenente colon- 

vello A. FonsALTAZ. Segnaliamo questo bello ed importante stu- 

dio. In questo primo articolo, con ben riusciti diagrammi lane | 
‘tore porse un'idea generale dollo condizioni geologiche e delle in- 

| fitenze esercitate sulle operazioni stesse delle vario parti della 
| fronte totale di 600 chilometri del teatro di guerra, ch'egli di- 
vide nelle fronti dello Alpi Giulie (100 chilometri circa) della 
Carnia (120 chilometri circa) del Cadore (150 chilometri circa) 


et 


STINO TR ee 
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degli Altipiani (100 chilometri circa) delle Giudicarie, Stelvio 

(130 chilometri circa). î 

L'autore espone richiami storici e considerazioni strategiche e 
tattiche e rende conto in succinto dell'offensiva austriaca nel 
Trentino del maggio del 1916 e della nostra controffensiva, È al. 
legata al testo una cartina del Trentino: + 

L'istruzione della fanteria in vista del combattimento; pel tenente 
colonnello De LorioL (fine). 

Cronaca internazionale. 

Maggio. 

Le campagne tedesche dal 1914 al 1916, pel colonnello FEYLER, 
il noto e tanto apprezzato scrittore militare svizzero intende pren- 
dere în succinta disamina, i momenti principali dello operazioni 
tedesche dal 1914 al 1916 nell'intento di domandare alle tre cam- 
pagne — d’offensiva, controffensiva e difensiva sul terreno con- 
quistato — dei tedeschi il significato del loro rinculo. 

Da par suo, in questo articolo egli esamina: l'invasione del 
Belgio e le battaglie sulle frontiere francesi; la battaglia della 
Marna ; la corsa al mare. (Continua). 

Il teatro d’operazione dell'esercito italiano ; pel tenente colonnello 
FoxsaLtaz. In questo secondo articolo il geniale autore comin- 
cia col rilevare le grandi difficoltà della guerra nell'alta mon- 
tagna — presenta parecchi clichés bellissimi, onde porgere una 
idea delle condizioni della vita dei nostri soldati nelle Alpi, di 
quanto di grande vi compiono ‘e delle disposizioni che deve pren- 
dere il.comando prima d'impegnare gli uomini di cui è respon» 
sabilo, ; 

L'autore passa quindi a dire della regione Gorizia — mare 
Adriatico con annessa carta, e termina con una breve,narrazione 
della battaglia di Gorizia. 

Attendiamo con impazienza la continuazione di questo notevole 
lavoro. “ 

Impressioni dal fronte austro-ungarico, con una carta; per V. 
In questo sesto ed ultimo articolo l'anonimo scrittore discorre 
dell'Alto Isonzo, e del settore di Tolmino, com’egli, li vidde alla 
fine dell’anno 1915. Qui l’autore, che non deve parlare di batta- 
glie, si muove interamente a suo agio, e scrive pagine realmente 
interessanti. 

CronaCHE: svizzera, portoghese, internazionale. 


Schweizerische Monatschrift fiir Ofziere allewaffen. 


29° annata. — N. 4 6 5 aprile e maggio 1917. 

La guerradella Rumania del 1916; pel colonnello K.EGu1. Questo 
quarto articolo prende a disamina lo schieramento dell'esercito 
rameno nell'agosto 1916. 


DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI 1185 


per l'i. è r. maggiore 
con senso 


[OGRAFIA DEI LIBRI, 


linsegnamenti della guerra mondiale ; ; 
epr Barruner. Il maggiore austriaco parla, qui, 


istruzi la guerra di trincea. : 
zen rullo Tana mondiale ; (continuazione). 


srvizio militare; pel capitano Pop. KOECHLIN. 
grande guerra. Un episodio di combattimento dalla nona 
a dell'Isonzo. Con tre schizzi nel testo. 23 
‘breve scritto è riprodotto dalla Feldzeitung che SHE ti 
nto del Strefflerrs Militarblatt viene in luce settimane a = 
‘nota battaglia sarebbe quella del 2 novembre 191 A 4 DE 
Sa colpi di mano eseguiti da compagnie austria 
‘a breve distanza l'un dall’altro, contro un TREE 
lo italiano, cho ad est di Gorizia era in posizione immeffe”, 
co a sud di Vertoiba; non sappiamo so l’opisodio sia ver 
ne dubitiamo però fortemente per la fonte che lo ha TTI 0, 
n'ogni modo, colpi consimili ben riusciti contre piccoli dis 2 
nenti austriaci nella nostra guerra attuale sono innumerevo! e 
La guerra mondiale. Gli avvenimenti militari nol nalag 101 5 
‘maggiore (GUGGISBERG. L’articoletto, col quale s'inizia una 
nuova rubrica, è bene elaborato. No è oggetto la Ein tedesca, 
difficile problema che fu risolto ‘in modo distinto, el offensiva in: 
gleso © francese, Vi si acconne anche alle distrazioni compiute 
Ele madeschi nelle ritirata per sousarle, quasi, collo necessità della 


x Rumania del 1916; pol colonnello For Vi si 
‘nella Dobradscha © nei Sisbenbtirgen fno al 

le guerra mondiale, (Fine). ; 

della guerra mondiale; per l'i. e r. maggiore 

:. Tre paginetto sul combattimento vicino. 

70-71 (continua); per H.M. 

Gli avvenimenti militari nell'aprile 1917; 


le cho sono presi a disamina. L'autore, tutto sommato 
‘avviso che la battaglia del 16 aprile, fu pei francesi un in- 

sso. Ma il fatto è, che, sia pure con gravi perdite, i Fran- 
Ja avanzato, edi Tedeschi indietreggiato. 


Marziani Brancni DADA 
colonnetto a riposo. 


Libri recenti di carattere militare. 
naGLIO Enrico. - Gli istituti di credito italiani e la crisi pro- 
dalla guerra europea. — Milano, tip. La Stampa commer- 
6, 1915. 16, p. 90, L. 2. - 
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BetmrameLLi AntONIO. — Paesi di conquista. — Ferrara, A. 
Taddei e figli, 1916, 16°, p. 157. L. 2. 

Beneperto XV, Papa. — L'allocuzione pronunciata nel Conci- 
storo segreto del 6 dicembre 1915, con la preghiera per la pace. — 
Firenze, tip. 8. Maria Novella, 1915. 5° all., p. 8. Cent, 40. 

BarziLar SaLvarore, — La nostra guerra: discorso prounn- 
ciàto a Napoli il 26 settembre 1915, edito per cura del Comitato 
promotore. — Roma, tip. ed. Nazionale, 1915. 8°, p. 64, con ri- 
tratto. 

Biaxom Ernesto. — Le guerre mondiali e la pace : conforonza. 
— Vicenza, Società tip. 1915. 8°, p. 24. 

BoxPawtE Pietro. — Necessità e ragioni ideli della nostra guerra. 
— Milano, tip. Turati 6 C., 1915. 8°, p. 19, a cura della Sezione 
giovanile dell’Associazione liberale di Milano. 

Cariero G. — Sulla prima enciclica di Benedetto XV e sul mes- 
saggio per la pace: brevi note. Nuova edizione, con lettera-pre- 


» fazione del Card. Pietro Maffi. — Roma, Descléa e C, (s. tip.), 
1915. 160 p. xv:140. L. 1.50. 
Coconia Exrico. — Trilogia intorno alla gi guerra : meditazioni 


storico- politiche. — Napoli, tip. Cimmarata, (916. 89, p. 86. — 
Estr. Atti dellà R. Accademia di archeologia, lettere e belle arti. 

Conferimento al Governo del Re dei poteri straordinari in caso di 
guerra : R. decr. 22 maggio 1915, n.671. — Milano; Società ed. 
libraria (tip. Indipendenza), 1915. 16°, p. 1. Cent. 10. 

Contributi ed altri provvedimenti per sopperire ai bisogni straor- 
dinari delta guerra: R. decr, 24 novembre 1915, n. 1643, — Mi- 
lano, Società editr. libraria (tip. Indipendenza), 1915. 16°, Cent. 10, 
Collez. legislativa portafoglio, n. 1971, 

Deroghe alle disposizioni dell'ordinamento e regolamento giudi- 
ziario durante la guerra: d, 1, 23 ottobre 1915, n. 1560, — Milano, 
Società editr. libraria (tip. Indipendenza), 1915, 16%, p. 2. Cent. 10. 
Coll. legisl. portafoglio, n. 1966. 

Dorror Capases. — Follia imperiale : una dinastia di degene- 
vati; Guglielmo II giudicato dalla scienza. — Milano, Casa editi 
Sonzogno (Matarelli), 1915. 8° fig., p. 171. Con la bibliografia 
del soggetto. 

Papre Exrico, cappuccino. — Pro lana, “pro bona stampa, ai 
soldati. — Milano, Annali francescani (fratelli Lanzani), 1910. 
8°, p. 27. Estr. Annali francescani. 


Il Direttore AMiLcarE STRANI, tenente generale, 
(2527) Roma, 1917 — Tip. E. Voghera. 


DemancHI CauLo, gerente. 


| reati in materia di leva commessi all’estero 
i nel diritto penale italiano 


continuo evolversi del fenomeno emigratorio, agevolato 
esciuti mezzi di comunicazione, che, annientando le 
N26. consentono alla parte esuberante delle nuove ge- 
joni di cercarsi un nuovo sbocco nei vari centri di 
tà, ha fatto sorgere negli Stati moderni, specialmente 
muove ed imperiose esigenze, che hanno reclamato 
ti ed efficaci rimedi legislativi. . 
noto che quel fenomeno da olire un ventennio è ve- 
imendo per lo Stato italiano “l'importanza di uno 
vasti da risolvere nell'interesse della vita 
TR un'influenza diretta ed im- 
one di causa ed effetto, con 


economica, demografica e 


ineoercibile situazione 
lerna, uno dei più com- 
mì più sollecita cura, 
e i rapporti fra l’eser- 
il gna co dall’esodo di tante vitali 
° e dann e perturbamento alla costitu- 
forze militari. L'attuale immane confla- fi 


ron son riuscite a scongiurare, pone ancor più 
e fosse indispensabile per il nostro paese 
alle sue pretensioni di carattere giuridico 
ti ‘immensa famiglia dei suoi emigrati. Ciò intui 
legislatore, allorquando con la legge del 31 gen- 
‘n. 23, mentre organizzò una forte e sicura tutela 
i nazionali che sì avventurano verso l'ignoto, allo 
di cementare sempre più i vincoli di solidarietà che 
ono legare alla patria comune tutti i cittadini, anche 
vengano a trovarsi lontani da essa, istituì con l’ar- 


ARNO LAI, 
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ticolo 33 il servizio della leva all’estero. Con tale articolo, 


mentre fu mantenuto integro il principio sancito dall'art. 1 
della legge sul reclutamento del servizio militare obbliga- 
torio per tutti i cittadini, anche se residenti fuori del Re- 
gno, fu attuata una serie di riforme, prudenti e insieme libe- 
rali, per rendere più agevole ai giovani vincolati al servizio 
militare e residenti all'estero, l'adempimento degli obblighi 
relativi, nell'intento di conciliare le esigenze più vaste ed 
indeclinabili dell'esercito, con quelle particolari ma non 
trascurabili degli individui. 

Le statistiche pubblicate dal Ministero della guerra (1) 
dimostrano che un gran numero di emigrati approfittano an- 
nuelmente delle facilitazioni concesse in tale campo per 
ottemperare ai loro doveri militari; ma è pur risaputo che 
non pochi di essi tentano di sottrarsene frandolentemente. 

Che tali abusi e frodi sì verifichino all'estero, oltre che 
esser provato dall'esperienza, è anche intuitivamente com- 
prensibile, per. poco che si tenga conto della psicologia, 
tutta propria dei nostri emigranti, i quali sono più di fre- 
quente indotti a contravvenire alla legge sul reclutamento, 
più che per deliberato proposito, dalla quasi impossibilità 
di rompere ad un tratto le relazioni di affari intraprese 
con grandi stenti nella nuova residenza. Nell'assillante 
alternativa di abbandonare all’estero le proprie famiglie è 
gli interessi costituiti attraverso‘lunghi sucrifici, per venire 
in Italia al fine di prestare servizio militare, odi sottrarsi, 
anche valendosi di mezzi delittuosi, ad un dovere verso la 
patria, di cui spesso la loro coscienza, non sufficientemente 
avoluta, non è in grado di valutare tutta la importanza, 
essi preferiscono di frequente di attenersi a questo secondo 
partito, a ciò indotti sopratutto dal desiderio di non vedersi 
privati, per effetto dell’interrotto soggiorno all'estero, «lel- 
l'igognato guadagno. 

L’estendersi ed il moltiplicarsi di tali reati andò di parì 
passo col diffondersi della conoscenza delle benefiche age 
volazioni concesse col citato art. 38, così da raggiungere 
negli anni che vanno dal 1907 #1 1910 proporzioni vaste 
ed impressionanti, tali da far temere che potessero restare 


(1) Vedi relazioni annuali sulla Java pubblicate dal Ministero della 
guerra, 
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ti gli effetti, che il nostro legislatore sì era FIDO 
seguire nell’interesse delle nostre forze patri: 4 
tare la perpetrazione specialmente Festo Acani pila 
abi degli Stati Uniti, del Canadà e dell' ‘America del DE 3 
l anche in paesi d'Europa (Lussemburgo, Diisseldorf, ecc. 
iolto contribuì un parassitismo rigoglioso ed sudese; de: 
' intorno ai nostri inscritti di leva, per indurli alla 
bbidienza delle patrie leggi; ma non vi rimase seta 
plorevole connivenza dì alcuni impiegati av vai s 
olati, e più ancora quella di alcuni medici, specialmente 
n si incaricati delle visite sanitarie degli ati e 
abusando della fiducia dei consoli, si prestavano a rila- 
per corruzione indebite dichiarazioni di riforme ta 
inî, che per condizioni fisiche erano pienamente abili al 
ciare. È i 
Fic LA i provvedimenti escogitati per porse 
primera questi reati, e per porre argine al dilagare i 
; ma l’efficacia dei rimedi si dimostrò in realtà limitata, 
volta nulla, giacchè a ristabilire l’imperio della legge, 
va sopratutto trovar modo di punire gli autori dei 
se all'estero. Se non che la legge italiana si 
a pratica inadeguata allo scopo, e la insuffi- 
i per colpire tali reati, assicurando 
i l’impunità, era spinta effica- 


legge sulla emigrazione 
‘comminato, nell'istituire il 
ro, adeguate pene pei reati che 
jo avrebbero potuto esser commessi 
io straniero. 
tale lacuna provvide la legge 17 luglio 1910, 
i portò modificazioni alla succitata legge sulla 
e, e che con l’art 33% dispone: e. 
, Cha per sottrarsi all'obbligo del servizio mi- 
commette in territorio estero reati preveduti nella 
sul reclutamento dell'esercito o nel codice penale; 
to secondo la legge italiana, ancorchè non si trovi 
Sliatino 9 lo straniero, che in tarritorio estero con- 
in Qualsiasi modo nel reato commesso dall’iscritto, 
giace alle pene stabilite dalla legge italiana, ancorchè 
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< non si trovi nel territorio del Regno. Se sia stato giudi. 
« cato all’estero pel medesimo fatto, può esser giudicato nel 
< Regno se.il ministro della giustizia ne faccia richiesta », 

Qui conviene domandarsi: dal punto di vista positivo 
questa nuova disposizione ha soddisfatto ad una reale esi- 
genza în rapporto alle nuove importantissime relazioni giu- 
ridiche sorte per effetto dell'emigrazione, che, come si è 
dianzi accennato, è un fenomeno specialissimo dello Stato 
italiano? È dessa in armonia coi principi fondamentali del 
codice penale, o se ne è iillontanata, ed in tal caso come 
la sì giustifica? 

Come è facile scorgere, la questione presenta uno speciale 
carattere di novità, riferendosi essa all’ardua materia del 
diritto penale internazionale, ancora incerta nella dottrina 
e complicata nella legislazione; onde non sarà supertiun 
farne oggetto di esame, per quanto possibile accurato. 


ie conseguenze derivano: 1% che d’ordinario ls 
nale non si applica ni reati commessi fuori del 
0; poichè, se la funzione punitiva è la espressione 
vranità dello Stato, essa non può esercitarsi nel 
o dello Stato estero, senza che la sovranità 9 l’in- 
za di questo resti annullata; 2% che i reati com» 
del territorio del Regno, non sono ivi punibili 
on nei casi espressamente determinati dalla legge, che 
ciò di strettissima interpretazione. "l'ali casi sono 

iciati nel codice penale; ad essi peraltro la 
jonale si applica subordinatamente alla condi- 
‘il colpoyole « si trovi nel territorio «iel Regno» 
RI A > 2 
4, ultimo capoverso; 5, e 6 codice penale). E la ragione 
ta hel fatto che per taluni reati comuni 

titorio dello Stato di un colpevole im- 
i iniziale al procedimento, in= 
e 

De 

Che prima del citato art. 934 non vi.fosse modo di col- ua 
pire i resti in materia di leva commessi all’estero, perra- IRcCGiio HEI presenza del col. 
gioni di improcedibilità, risulta evidente, sia studiando È 4 % Slagge prescinde în Dia 
le regole generali per l'applicazione delle: pene contenute ona petra SI INEZE 
nel codice penale, sia prendendo in esame tutti gli spo- sapa prime 
ciali istituti giuridici fino allora vigenti e che a tale ma- 
teriù più o meno direttamente sì riferiscono. 

Anzitutto è principio di diritto che la legge di uno Stato 
e la sua giurisdizione non imperano che entro i confini del 
proprio territorio. È la legislazione italiana è essenzial- 


int za sulla vitalità 
di legitrima difesa. Essi 


mente basata sul principio della territorialità della legge pplicarsi se che avvinzono nel tacritorio dello 
penale: cosicchè di massima la legge nazionale si applica a i bblico fnh CEI ammis 
s si 3 pani - À è dove sit È 
ai reati commessi nel territorio dello Stato, senza riguardo Dil iii te a pendio 
alla qualità di nazionale o straniero degli autori, ma solo unto rappresenta Ja potenza di applicazione della cen 
i È ar 7 L) H È sere territori 
al luogo dove il reato è avvenuto. Il principio della giu = (er deg a alità: role), iano 
stizia punitiva territoriale è sovratutto suggerito dalla ne» t javocare ed applicare per tutti i Ga og si com- 
a A paso vrrito d Ù 
cessì tà d'integrare l'ordine giuridico in Zoco criminis patrati, ; SER aa sione Mieli Siro 
poichè l'infrazione del diritto colpisce quello stato, l'allarme — i Ana di fed territorialità personale), in quanto si 
’ î i po ivocare ed applicare per tutti i rvî, che si trovino nel 
e l'offesa, ch'esso produce, ridonda precipuamente a danno ttitorio dello Btato, vppli ara luogo ove abbiano potuto 
di quei consociati (1). îl reato..... In entrambi i casi l’aziono penale è sercitata 


fatto reato, ma nel primo caso l'esecuzione del reato nell'ambito 

i ‘del paese la legittima e la necessita, anche se il delinquente 

(1) Chiara © completa è la nozione che della territorialità della leggo rifugiato all'estero: nel secondo caso la legittimità e la necessità 

dà il Lucchini (Elementi di procedura penale, numeri 70 e 71, Firenze, 1895). on si fondano sulla presenza nel territorio nozionale 

« Comunemente si dice che la legge penale è territoriale: ed è ben detto del reo, chie è poi il vero soggetto passivo della pena © 
«come principio, in quanto si vuol intendere che essa legge non può anche se abbia delinquito all'estero ». Pi 
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toccano l’esistenza della vita politica» ed economica dello 
Stato, per cui la punizione'nasce dall'offesa diretta, è Jo 
Stato ha ben diritto di perseguitarli. anche se si manife- 
stino in territorio estero; e si procede d’ufficio nel pi 
senza che ov 


orra la presenza del reo, ed in sna contumacia, 


senza distinzione di cittadino o straniero, senz’uopo di 
istanze speciali, non altrimenti che se essi fossoro com- 
messi nel territorio del paese stesso, salvo unicamente il 
disposto del secondo comma di detto articolo, cirea la ri. 
chiesta del ministro della giustizia, nell'ipotesi di nn pre- 
ventivo giudizio all’estero. 

Ora è facile scorgere che, dato. il sistema del nostro co- 
dice penale, non era possibile persegitire i reati in ma- 
teria di leva all’estero, per improcedibilità dell’azione pe- 
nale, Infatti a tali reati non avrebbe potuto estendersi 
la norma dell'art. 4, essendo essa limitata unicamente ai 
delitti contro la sienrezza dello Stato \art. 104 e seguenti), 
di contraffazione del sigillo dello Stato fart, 264) o di falsità 
in monete e in carte di pubblico credito (articoli 256 a se 

+ guenti); e neppure quella di cui all'art, 5, che esige il cone 

corso delle segnenti condizioni: 

1° che si tratti di delitto per îl quale la logge italiana 
stabilisca una pena restrittiva della libertà personale non 
inferiore nel minime ai tre anni; pena questa che per le 
disposizioni penali contenute nella legge sul reclutamento 
è comminata soltanto per la fraudolenta sostituzione di 
persona (art. 185 testo unico delle leggi sul reclutamento 

2° che pei reati meno gravi, pei quali sia stabilita una 
pena di minore durata, è necessario la querela di parte, 
poiché poco allarmanti l'ordine interno, ovvero la richiesta 
del Governo straniero: condizioni queste che in genere non 
possono mai verificarsi riguardo ai reati di leva: 

5° che in ogni caso il colpevole sia cittadino e non 
straniero, @ che si trovi nel territorio del Regno: quindi 
è ammesso soltanto il giudizio in contraddittorio, e non 
quello contumaciale. 

Tn conclusione il nostro Codice penale non si presta alla 
punizione di siffatte delinguenze, e ciò non per difetto 
delle sie norme, chè esso, come legge penale generale, 
resta estraneo allo disposizioni in materia di leva, le quali 
avrebbero potuto stabilire anche diversamente dal codice 
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(art. 10): ma abbiamo già rilevato che la legge sull'emi* 
e del 1901, mentre istituì il servizio della leva all e 
non sancì: alcuna disposizione penale pei reati che 
porto a tale servizio avrebbero potuto essere com- 
essi all'estero. È 
S , 
Potrebbe osservarsi che agli effetti dell'art. 3 del codice 
Dale îl territorio del Regno, entro cui è applicabile la 
italiana, non va inteso mel senso volgare e ristretto 
‘territorio delimitato dai confini politici del Regno, mu 
senso più lato e giuridico, in quanto essòisi estende 
a quei luoghi nei quali per effetto di speciali con- 
giuridiche lo Stato esplica la propriu giurisdizione 
rapporto aì cittadini che vi risiedono. e i 
“Non wè dubbio che i reati commessi da nazionali iu tali 
ghi debbano considerarsi come avvenuti nel Regno, e 
o essere giudicati e, puniti, per il citato art. 3, se- 
la le; pa. Per la' questione che ci occupa non 
7 ‘tinti questi luoghi in cni trovano appli- 
Regno (territorio militarmente occupato, 
n ‘ più importante invece ai fini 
PL ROAA questo speciale aspetto 


giu 


0 dello Stato suesso, è pur vero 


ione si estendono talvolta anche 
ria di massima il principio che nello 


lo ntirebbe, è giuridicamente esatto, 
È it fra i vari subbietti internazionali esista 
vdi attributi e di mezzi, ossia uguaglianza C libertà 
mel senso del diritto pnbblico internazionale. Tuttavia 
ono enti internazionali che mancano dì vera indipen- 
‘politica, e che nei rapporti internazionali sono rap- 
sentati da una Potenza che ne ha assunto il protettorato: 
tto stesso della soggezione alla protezione altrui e della 
incanza di piena indipendenza esterna, esclude in tali 
eguaglianza. Ora non è infrequente il caso che la 
dello Stato e la sua ginrisdizione si estendono per 
e trattati internazionali anche sul territorio di questi 
i, ed anche di Stati e parte di Stati pienamente sovrani, 
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ma che per la diversità di razza, di civiltà, di religione o 
il'organizzazione non possono formare, in parte 0 in tutto, 
con gli Stati di civiltà superiore fina comunione di diritto 
internazionale, retta dalle norme che valgono per il così 
detto concerto internazionale. Di qui procedono le così 
dette capitolazioni: e la legge consolare italiana del 25 gen- 
naio 1866, n. 2804 disciplinò le giudicature colà erette, 
statuendo con l'art. 111 che « i reati commessi da italiani 
<in quei paesi nei quali i trattati e gli usi permettono ai 
< consoli l'esercizio della, gittristlizione. saranno giudicati 
< secondo le leggi dello Stato ». Così, ad esempio, negli 
scali di Jevante (1) fu necessi ttrarre i nostri nazionali 
colà residenti alla giustizia resa dagli ordini di magistratì 
e di leggi locali, per sottoporlì ni nostri, affinchè nell'espli- 
cazione dei loro rapporti civili e penali rinvenissero ade- 
guata. e sufliciente tutela e guarentigia (2). 

Certo che laddove i trattati e gli usi permettono ai con- 
soli l'esercizio di tale giurisdizione; i ecnsoli medesimi sono 
anche competenti a giudicare dei reati in materia di leva 
commessi dagli inscritti di leva. 

È noto però che l'esercizio della giurisdizione conso- 
larve italiana è un istituto di carattere transitorio ed in- 

. stabile, che ha ragion d’essere sino a quando lo Stato che 
la consente non entri nel consorzio delle nazioni civili. 
È quindi un'eccezione che non può essere consentita dagli 


stati liberi ed indipendenti nel proprio territorio; di guist 


(1) La giurisdizione penale corisolare italiana è esercitata in Persia 
(R. deoreto 28 dicembre 1862, n. 1071, art. 5 i o 2 
maggio 1868, n. 4406, art. 16); in Egitto (legge 30 maggio 1875, n. 20 
# prima dell'attuale guerra: in Turchia (protocollo 24 febbraio 1873 
Corea (R. decreto 11 agosto 1886, n. 4018); 

(2) A tale riguardo così si esprimeva In Cassazione di Roma (sen 
tenza 26 novembre 1888, Legge, anno XXIX, vol. 1, pag. 418), + È questa 
una specie di estraterritorialità della legge, per la potenza del diritto è 
una creazione giuridica che rende lu giudicaturi consolare non pure ita 
liana, ma come eretta su suolo no, amministrante giustizia por 
delegazione piena, diretta cd imme della sovranità italiana, e non 
di quella locale. Il reato è però sempre commesso su territorio stranivro, 
l'infrazione del diritto e dell'ordine politico colpisco quello Stato... 
Questa realtà di diritto è di fatto è superiore ad ogni fictio furia, onde 
nen si potrà mai riguardare il reato come avvenuto in Italia. In 
vero l'art. 111 della legge consolare dice sole che i reati saranno giuli- 
cati sccondo le leggi dello Stato, parole che denotano e significano che În 
legge penale italiana si distende e colpisce l'italiano delinquente all’estero, 
e non che il reato sorvola e rientra in Italin. Qui trattasi di estraternito 
rialità della legge applicanda e non della intraterritori del reato com» 
messo fuori, che permano sempre perpetrato all'estero ». 
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nÌ ia di leva commessi da nostri na 

Li Sp Sa di detti Stati, si sarebbe dovuto va 
se prima del 1910; ® cioè prime che foes emenata 
osizione dell’art. 83 ter, agli articoli A eb del ns 

i penale, le cui sanzioni peraltro is già visi 
x jenti a reprimere tali reati. i 

1 ica i RCA si sarebbe giunti 
ndo dal supposto di una eventuale estraterritoriatità 
e sedi consolari, A tale riguardo sì potrebbe SEE È 
i reati in materia di leva. essendo commessi i si 
fici del consolato, e trovando il loro compimento di 
dove si svolgono le operazioni inerenti al servizio | È 
° dove esercita il proprio ufficio il E 
je sì tenta di corrompere, acquistano una reale sE 
‘e dovrebbero perciò essere soggetti alle leggi dello 


b riuridicamente fondata, soltanto 
sine fosss da considerarsi 
n che in fitto e în diritto 
iva il Ministro di Grazia e 
agio 1877, n. 720, e 5 no- 

autorità giudiziarie «se- 

onale generalmente 

i è concessa solamente agli 
a ‘consolari », Pos- 
@ per delegazione, funzioni 
i consolare); ma indi 
ie tale delogazione è ecce- 

n osservato, che nei casì in cui 
‘sono in tale loro speciale e tran. 
i a godere del privilegio della estra- 
mon sembra che da tale privilegio, che 
e dî, ire Pindipendenza dell'agente diplo- 
di chi è transitorinmente incaricato di fame le 
sa farsi derivare la conseguenza che i reati com- 
‘nostri cittadini nella casa diplomatica o conso- 
no da considerarsi avvenuti in territorio nazionale. 
sse, si darebbe a tale privilegio una estensione 
Dee non conforme dilindole ed alla natura 
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* 
a 


Per il completo studio della questione, è opportuno ésa- 
minare se tali reati possano essere puniti dallo Stato estero 
nel cui territorio sono commessi. 


Da un punto di vista generale è certo che il raggiun» . 


gimento degli alti fini della giustizia nel comune inte 
resse della sicurezza sociale, per cni l’autore di un fatto 
delittuoso, ovungue commesso, non dovrebbe restare im. 
punito, è l'aspirazione sempre più viva alla quale le na 
zioni moderne, sotto la- pressione dei cresciuti rapporti 
estraterritoriali nella espausione della civiltà, tendono di 
uniformare la condotta reciproca, 

Sotto questo aspetto l’efl'eacia esterna della legge pe- 
nale si estende sempre più, per l'attuazione del principio 
supremo di giustizia, mediante la cooperazione: dei vari 
Stati: di guisa che oggi in tale campo si è fatta più sen- 
sibile e maggiormente si avverte la cométas gentiuni. 

Ma se la universalità del diritto penale è la più elevata 
concezione del fine che esso ha nelle società moderne, alla 
sua piena ed assoluta attuazione osta il modo diverso di 
sentire e raffigurare il reato da parte dei vari stati. 

La diversità di razza, di religione, di clima, di tradi- 
zioni, di tendenze, ed in generale le particolari condizioni 
etniche-dei vari popoli, sono «elementi tali da esercitare 
uu’inflnenza diretta ed immediata sul maggiore o minore 
sviluppo di certi principi di civiltà‘\e di giustizia. Certo 
che il rispetto alla personalità umana e a tutti gli attri 
buti di essa, è principio acquisito dalla coscienza collet- 
tiva dei popoli anche meno progrediti, così che qualsiasi 
disconoseimento 0 violazione di esso, reclama presso ogni 
popolo un’immeliata riparazione. Ma è pur vero che vi è 
tutta una seria=di atti che mentre sono leciti presso al- 
cuni popoli, presso altri invece assumono veste e carattere 
di reato, 

Ad ogni modo, indipendentemente da questa diversità 
di concezione, vi sono fatti che sono soltanto proibiti per 

considerazioni di pubblica utilità dalla legge positiva di 
questo o quello Stato, e per la repressione dei quali non 
è possibile invocare la cooperazione dei vari Stati, visto 
che le loro conseguenze costituiscono offesa e turbamento 
soltanto per uno di essi. 
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Ù ngono pre 

eng di a: iileficio che nella loro n 
costituiscono violazione si Da LARIO, AS 

i le: ond'è che lo Stato nel SITA 

e o alcuna ragione di agire per piene 
‘potrebbe obbiettare che se tali abusi e frodi di 
TE ttere di reato per lo Stato estero, avuto ri 
hi e altimo che gli autori di essi si propongono 
a mire, quello cioè di sottrarsi frandolentemente ad 
SR venia il proprio »paese, potrebbero tuttavia esser 
i tali dal punto di vista della loro consumazione, 
ve. alici mediante corruzione di mm supra 
jostri consolati, che abbia .veste di pubblico funzio” 
Se ch ir quanto sia regola comune di quasi 
iaia É diretto a corrom- 
ti gli Stati di considerare reato l'atto diretto : 3 
23 blico funzionario, perchè il reato si conereti 
tera i suoi elementî, occorre che chi sia passivo di 
tazione, sia al servizio diretto dello Stato in cni l'atto 
npie esso considerato penia a 
ide, e ra non può essere a 
at che pese ‘al sérvizio di 
liretti a corrompere costoro 


cisamente i reati 


8° 


rsi in rapporto al rimedio 
la sua ragione di essere 


opolitismo della legge penale, 
i attiva ed efficace la reciproca 
one fra i vari Stati per il trionfo 
tradizione infatti si fonda sull’inte 

she tntte le nazioni hanno di non la- 
npuiiti tutti quei fatti che per comune consenso 
ho in modo reale e grave i diritti nimani e violano 
ze di natura. Di guisa che nella pratica l'estradizione 
ammette che pei fatti puniti dalla legislazione è 
tato richiedente e dello Stato richiesto: sembrando 


Non altrimenti disporie il mostro codice penale, per il quale sono 
ia NEBICI NMGRÙ GSloro che Sono rivetit di pubbliche fun- 

dello Stato (ari. 207), © solo. parifin ad essi i rappre- 
degli Stati estori prosso il Governo del Re, quando trattisi di 
immessi contro Ja loro persona-(art. 130). 


FEVER 
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irrazionale ed ingiusto che uno Stato abbia a prestare la 
sua assistenza per la repressione di un atto, che dalla 
propria legislazione non sia considerato reato. 

Da tali premesse scaturisce che il fondamento giuridico 
dell’estradizione vien meno in rapporto ai reati di leva. 
Tali reati, come è noto, 0 sono speciali, perchè previsti 
soltanto dalla legge speciale sul reclutamento; ed in tal 
caso non presentano un carattere assoluto d’ineriminazione, 
inquantochéè non ledono i principi della giustizia univer- 
sale, ma rappresentano infrazioni di speciali doveri im- 
posti da un particolare sistema amministrativo, o da con» 
siderazioni accidentali di pubblica utilità di un determinato 
Stato; ovvero sono reati ordinari (falso, corruzione, acc.) e 
sono perciò anche punibili per le leggi dello Stato estero; 
ed in tal caso questo non potrebbe, senza menomazione 
della :ropria sovranità, permettere la consegna, dell' indi- 
viduo che nel suo territorio ha violato le 
dovendosi applicare il principio della poz; 
sdizione del Iuogo del conimesso reato. 


proprie leggi, 
tà della giuri- 


#® 

Dall'esame fin qui fatto della nostra legislazione, chiaro 
emerge come fino al 1910 fosse realmente assicurata l'im- 
punità non soltanto allo straniero che si fosse reso com- 
plice dì reati in materia di leva commessi all’estero, ma 
anche al cittadino che mediante tali reati mirava a sot- 
trarsi agli obblighi di leva, procurandosi indebite esen- 
zioni; e come fosse perciò pienamente giustificata la di- 
sposizione dell'art. 33 ter, che ha colmato una vera lacuna 
legislativa in ordine a nuovi rapporti giuridici determinati 
da esigenze déi nuovi tempi. ò 

Occorre ora brevemente studiare la portata della dispo- 
sizione stessa, per stabilire se essa sia.in rispondenza coi 
principi fondamentali del codice penale comune, o, nel 
caso che se ne allontani, quale ne sia il carattere specifico 
e la giustificazione. 

In sostanza la prima parte di detto articolo sancisce 
che i reati in materia di leva, tanto speciali che ordinari, 
commessi da nazionali all'estero al fine di sottrarsi alla 
prestazione del servizio militare, sono giudicati e puniti 
secondo le leggi del Regno, non altrimenti che se essi 
fossero commessi nel territorio dello Stato, con procedi- 
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È i 6 la presenza del 
istituito d'ufficio, senza che occorra RI 
n all'entità della pena dalla legge com 
bi smi singolo reato. <TR 
facile tergo ss a base di questa Sanzio E 
ipi itorialità della legge, che, 
iù il principio della territorialità ; 

AA ia 2 il fondamento del nostro codice Deore 
n è, ma quello della personalità della legge stessa, ha 
E seguendo: il cittadino in qualunque peso one 
S eserci! È i ia, in guisa 
3 gi la propria efficacia, i 
la gli eo oso delle infrazioni da lui com- 


inci è iacchè in tutte le legisla- 
ie so Gino a volte alternati o 
AR diversi, sistemi, tuttavia il predominante 
della: territorialità della legge combinato Cra 
ilo della personalità. Anche il Dea pie Des: 

l'ecército art. 3) estende senz'altro le sue dispo: i 
nia qui natura partecipano È reati 
i sia N a giustificazione 
a, ché reati di leva, se dal punto 
jiscono violazione dei doveri 
cittadino, dal lato del loro 
nessi all’estero, riescono di 
la Joro malefica in- 
one della costituzione 
jostro paese. Sotto tale aspetto 
speciale dei reati contro la 
ti dalla prima parte dell'art. 4 
nali, come è noto, si applica sen- 
taliana, sebbene siano commessì all’estero, 
di essi si procede d’ufficio, anche se non 
rritorio del ‘Regno. a 

lo nella relazione che accompagnava il di- 
di legge presentato alla Camera dei deputati dal 
> = È ; n 
dite feriti rie o 
‘snitit toutes les personnes qui se trouvent sur son territoire, 


trangere. Pello 
ol ille est personnello en ce sons qu'elle 
a ont pu commottre en déhors du terri- 


ta 


ERETTA PAT E x = 
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Ministro degli affari esteri, sui « Provvedimenti riguardanti 
« l'emigrazione » (1) è detto: 

< Le facilitazioni concesse agli inscritti di leva residenti 
« all'estero hanno dato luogo ad una quantità di abusi e 
< frodi, al fine di conseguire indebite esenzioni dal ser. 
< vizio. 

< Allo stato della legislazione penale, trattandosi di reati 
< commessi all’estero, la loro persecuzione nel regno è stata 
< quasi sempre impossibile. Data pertanto la necessità 
< di reprimere questi abusi che accennano a crescere, si 
< propone che i reati in materia commessi all’estero siano 
< perseguibili nel regno, în conformità a quanto dispone 
« l'art. 4 del vigente codice penale. Sì tratta infatti di reati 
<analoghi a quelli previsti dal detto articolo e per i quali 
« concorrono le stesse ragioni che determinarono le disposizioni 
< in esso contenute ». 

Perciò identità di criteri giuridici suffraga l’uua e l’altra 
disposizione; esse si differenziano soltanto nella intensità 
della loro efficacia, perché mentre l'art. A, ultimo capoverso, 
richiede per la procedibilità dell’azione la presenza del reo 
nel territorio dello Stato, laddove esso si sia reso colpevole 
di delitto importante una pena restrittiva della libertà per- 
sonale di minore durata di quella prevista dalla prima 
parte «lell’articolo stesso; l’art. 33 ter prescinde da tale di- 
stinzione, statueudo, che indipendentemente dalla maggiore 
o minore gravità cel reato commesso dal cittadino all’e- 
stero per sottrarsi agli obblighi di leva, si.debba sempre 
procedere contro l’autore di esso, anche in sua contumacia. 

Si tenga conto, e si è già rilevato, che pei reati in ma- 
teria di leva, sia speciali, se previsti dalla legge sul reclu- 
tamente, sia ordinari (corruzione di pubblico funzionario, 
falso, ece.) previsti dal codic& penale comune, cui l'art. 158 
della legge sul reclutamento espressamente rimanda, non è 
in genere comminata unà pena restrittiva della libertà per- 
sonale della durata di quella prevista dalla prima parte 
dell'art. 4. Sicchè se per l'istituzione del procedimento pe- 
nale si-fosse dovuto seguire lo stesso criterio sancito dal- 
l'art. 4 — e cioè che la presenza nel regno del reo fosse 


(1) Atti parlamentari (Camera dei deputati) legislaturà XXIII ses 
sione 1909, documenti,-n. 248. 
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a seconda della maggiore 0 mi 

vità del reato, è della entità della pena commi- 
Bio vi sarebbe stata la possibilità del procedi. 
d contrmaciale contro gli autori dei reati di leva com- 


all'estero. 


lo indispensabile, 


‘ 


* 
Lelio è rie 
uanto alla 2' parte dell'art. 83 ter in esame, sì è gia 


cennato che onsnmazione dei reati di leva al- 
la consumazio) i reati di l II 
i ac. ti 


ili le conni 

sso facilitata dalla deplorevole conniv 

7 GOA consolati, e di alcuni medici, specialmente 

i jeri, incaricati delle visite sanitarie degli inseritti, 0 

: o, 0 da persone che si sostituiscono all’in- 

subire la visita. va 

sr l'insufficienza delle nostre legg!, i 

\tî sarebbero rimaste impunite, se il legislatore non 

‘nroyceduto a colpire î complici o gli istigatori, an- 

IS che în territorio estero concorrono comunque 
re sto dell'inseritto di leva, 


queste diverse figure 


I 


enti 


dello Stato si estende an- 
ritorio estero concorrono nel 


e obbietta: i che sia per Dart, 4 del 
stro, sia per gli altri codici penali stra- 
jone dello Stato in rapporto ai reati com- 
‘stranieri sì limita alle due classiche e 
‘del reato che attenta alla vita politica 
Stato; di guisa che qualsiasi estensione 
apparire non opportuna, specialmente di 
i Stati che sono gelosi custodi della esclusiva com- 


Bhe ancor obbiettarsi che dal punto di vista pra- 
‘citata disposizione non può avere che risultati assai 
risolvendosì in una sentenza di condanna destinata 
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nella maggior parte dei casi a rimanere senza esecuzione, 


e improduttiva per di più di quegli effetti accessori (inter. | 


dizione da pubblici uffici, decadenze, inabilitazioni, ecc.) 
che possono esplicarsi soltanto di fronte a nazionali. 

Certo non è possibile dissimularsi la gravità di tali ob 
biezioni. Tuttavia in rapporto alla prima di esse va rile- 
vato che il precetto di legge sancito dalla seconda parte 
dell’art. 33 ter in esame, anzichè essere una vera e propria 
innovazione all’ordine dei principii fondamentali del co- 
dice penale italiano, è un'applicazione delle norme esistenti 
per i delitti contro la sicurezza dello Stato, della cui na- 
tura partecipano i reati in materia di leva, avuto riguardo 
al danno immediato che essi producono allo Stato. 

Si è già fatto, cenno delle ragioni per cui i reati in materia 
di leva debbono classificarsi fra quelli contro la sicurezza 
dello Stato: essendo essi diretti a sottrarre i nostri nazio- 
nali agli obbligi di servizio militare, attentano alla costi 
tuzione dell’esercito, che è precisamente la maggiore t; 
tela della sicurezza statale. E poichè per i reati previsti 
dalla prima parte dell'art. 4 del codice penale, è commessi 
all’estero, non sì fa alcuna distinzione fra straniero e cit- 
tadino, essendo, l'uno e l’altro punito secondo la legge ita- 
liana, ancorchè l’autore non si trovi nel territorio del re. 

- gno, bene ha fatto il nostro legislatore nell’estendere tale 
principio ai reati non dissimili in materia di leva. 

Quanto al secondo ordine di obbiezioni, è da rilevarsi 
che sebbene le sentenze di condanna contro lo straniero, 
siano il più delle volte destinate a rimanere senza esecuzione, 
non è tuttavia men vero che questa sanzione penale contro lo 
straniero, anche allo stato di semplice minaccia, ha per se 
stessa una salutare efficacia preventiva,come ritegno morale 
alla cooperazione nel delitto dell'insoritto, Tutti, nazionali 
e stranieri, oggi sanno che la legge italiana commiva una 
pena a chi consumi o faciliti una frode a danno dell’Italia 
in materia di leva, e tutti sanno altresì che il giudizio si 

_sompie anche se l'imputato risieda all’estero, e che la sen- 
tenza sarà applicata, se il colpevole entri nel territorio del 
regno. È quindi evidente, e l’esperienza di questi ultimi 
anni sta a provarlo, che tale precetto di legge è destinato 
ad esercitare una non trascurabile influenza preventiva per 
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la sincerità delle operazioni di leva che si com- 


u'estero, Cc. 1153 


to | 
1 17 luglio 1910, n. 538, restavano 
Ne 2 di rio n ha quindi cor 
‘nuove ed imperiose esigenze, dalle quali in ge- 
‘penale trae, come è noto, le più attive e 
1 suo dinamismo evolutivo. 


Dott. Unsento Enrico DE GREGORIO. 


PROBLEMI DEL « DOPO GUERRA » 


IN TRIPOLITANIA 


(Lontinuazione e fine — Vedi. dispensa VIII pag, 1009) 


Panre seconpa. — La colonizzazione. 
VII 


Il possesso incontrastato di una colonia è soltanto il primo 
passo per porla in valore. Non basta farvi opera di pacifica 
zione, insediarvi funzionari, pubblicare leggi, promuovere 
l'assistenza igienica e medica e l'insegnamento; bisogna, 
allorquando questa colonia — al pari della Tripolitania — 
non dispone di abbondanti ricchezze agricole o minerarie 
in attività od almeno di pronto sfruttamento, provvedere 
a lavori di bonifica, di penetrazione e di comunicazione. 
procurando le macchine, la manò d'opera, nonchè i ne 
sari capitali; infine — e ciò rappresenta un elemento 
senziale — importa regolare la posizione giuridica degli 
indigeni, rispetto a loro stessi ed agli Europei, senza urtarne 
le credenze e le consuetudini. 

Questa premessa mostra come la valorizzazione della no 
stra colonia richiegga un giro di parecchi anni: i progressi 
scientifici, per quanto colossali, non consentono finora di fare 
crescere le piante più rapidamente che in passato, sia pure 
per mezzo dell'elettricità; sotto tale riguardo ci troviamo 
all'incirca nelle medesime condizioni delle epoche trascorse, 
ed anche il trattamento agricolo del suolo tripolitano 
— come constatarono sul posto i competenti — non più 
‘diversificare molto dall'antico. Se si riuscirà a scavare più 
facilmentei pozzi per l'irrigazione, a costruire più presto 
le dighe di sbarramento: gli alberi che ombreggeranno le 
nuove oasi impiegheranno altrgttanto tempo per svilup 
parsi, quanto sotto il dominio dei Romani. 
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o tale circostanza di fatto, il problema della colo- 
zione sì presenta oggi in Tripolitania sotto un aspetto 
I tutto differente dall'epoea romana. I nostri rapporti 
con gli indigeni non reggono al confronto di quelli degli 
itichi Romani coni Berberi. Non esisteva tra di essi un 
jo di quindici secoli; possedevano la medesima civiltà 
Mediterranea, le rispettive religioni si compenetravano : 1 
nti ammiravano î vincitori e si sforzavano di adottare 
ostumî. Inoltre, alle popolazioni primitive con le quali 
no a contatto i Romani, si sono daga SIATE 

igrati, i quali hanno diffusa nel paese una rell- 
Là: evoluta. di quella preesistente e meglio adatta 
lo delle genti del sud, risvegliandone il fanatismo 
nto bellicoso. Donde maggiori ragioni di contrasti 


riali e morali nel contatto con gli Europei : per cui 


impleto abbandono, 
la superficie col- 
te, l'agricoltura usava 

tenzione stradale era 


‘sempre promesse dal Go- 
sì limitavano all’insegrie- 


itunia; e se: consideriamo la po- 
dall'epoca della nostra conquista, essa 
si primi tempi, da megalomani previ 
i econcmico-sociale del paese. Nell'orga- 
e dell: civile, non si vide che un mezzo per 
ire la burocrazia con l’appesantirne gli organi, 
| direttivi e con incarichi speculativi, riman- 
me dei progetti di lavori ad epoca migliore; 
È uno dei sistemi per dimostrare la buona 
‘minimo di spesa! È mancata la fiduciosa colla- 
lemento dominatore italiano e l'elemento in- 
Ist 0, causa forse dei frequenti mutamenti ne- 
direttivi e la indispensabile continuitii di vedute. 
N È 
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ll programma sviluppato dall'on. Bertolini nella relazione 
allegata allo Stato di previsione della spesa per il Ministero 
delle colonie, per l'esercizio 1914-1915, poneva in evidenza 
l'intendimento di regolare in tutti i particolari lo svolgi- 
mento economico, intellettuale e sociale della colonia, con 
‘evidente tendenza alla graduale, per quanto lontana, assi- 
milazione di quelle popolazioni, cercando intanto di strin- 
gerle a noi con i vincoli dell’associazione. 


Non era difficile il prevedere l’effetto poco favorevole 


che doveva produrre, su razze profondamente diverse dalle 
nostre, il progetto Bertolini, basato sul concetto di una gra- 
duale evoluzione al tipo europeo, Una educazione adattata, 
‘per mezzo di secolari trasformazioni, ai nostri sentimenti 
ed ai nostri bisogni, non può rispondere a sentimenti e bi- 
sogni del tutto differenti. Le vernice esteriore dell'educa- 
zione europea modifica troppo poco l'indigeno. La storia 
dimostra che due civiltà disarmoniche, poste in presenza, 
non si combinano mai. I popoli conquistatori che influi- 
rono effettivamente su altri, furono soltanto quelli le 
cui rispettive ilee e credenze scarsamente si differenzia- 
vano. Gli Europei possono essere abili nel mettere in va- 
lore le colonie: ma, da Roma in poi, i soli popoli che real- 
mente abbiano colonizzato sono i Mussulmani, che, unici, 
riuscirono a fare adottare da altre razze gli elementi es 
senziali della loro civiltà: la religione, le istituzioni, le 
arti. 

Gli Europei riescono come gli Inglesi in India, a dominare 
un popolo dell’Affrica, ma non sono in grado di modifi- 
carne la mentalità. La differenza tra i nostri bisogni ed i 
nostri sentimenti rispetto a quelli delle razze camitiche, 
è troppo considerevole, perchè tale. distanza abbia facil- 
mente a superarsi. La civiltà rispondente alle nostre esi- 
genze non si confà in nulla alle loro; ed il solo risultato 
ch’essa raggiunge presso gli Orientali è di depravarli. Ore- 


‘ dere di conciliarsi quelle popolazioni e di fare ad esse ap: 


prezzare i benefici della civiltà, con la proclamazione dei 
< diritti dell'uomo > è una concezione infondata. 1 risul- 
tati negativi dell'educazione europea sugli indigeni di 
Oriente si constatarono in India, cioè su di un grande nucleo 
popoloso, dove, attraverso un lango periodo d'anni, son0 
state fondate quattro università e 130 mila scuole. L'esp®- 
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confermato che tali istituzioni, quando manten- 
tere perfettamente ìnglese, servono soltanto & 
in rilievo la povertà mentale dell’indigeno, la sua 
titudîne nel profittare dell'insegnamento ed a dimo» 
contrasto delle sue idee con le nostre. La scuola 
10 ‘anropeo forma dell’indigeno un nemico del paese 
l'ha istituita; mentre ciò non si verifica per coloro 
frequentano le scuole indigene, dalle quali l’inghil- 
trae la maggiore forza. 

cazione europea abbassa la moralità dell'indigeno; 
legli esseri inoffensivi ed onesti in individui 
rapaci, senza scrupoli, insolenti e tirannici verso i 
loti, scurilmente servili verso i padroni. La ra- 
tali dannosi risultati sta nel fatto che il nostro 
li educazione distrugge nell’Asiatico e nell’Affricanò 
delle influenze ancestrali, scuote le vecchie cre- 


propri fratelli, ma si sente a sua 
maestrì e diviene il loro impla- 


‘hanno presa sui popoli orien- 

giose. La concezione che noi ab- 
è in corrispondenza alla menta- 
i tentativi di propaganda reli- 


delle nostre istituzioni implica l'invio nelle 
di funzionari, i quali partono animati 
timenti, ma presto si persuadono dell'im- 
riuscire nel loro mandato; ed allora, per con- 
î interessi, improvvisano sistemi bastardi, 
apprima all’anarchia, poscia all’aperta rivolta, 
ad un odio profondo. 
dl cose si verifica tanto in Asia, quanto in 
{ de Francia potè constatarlo molto bene in Al- 
lim ‘che non si distrugge d'un tratto l’opera 


z 
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di secoli è che le leggi dell'evoluzione sociale sono altret- 
tinto rigorose di quelle dell’evoluzione degli esseri viventi, 
e non sì può impunemente violare questa legge fatale, Al 
nostro contatto, la società indigpna si evolve: poco a poco 
perle il suo carattere essenzialmente guerriero; religioso e 
patriarcale e si trasforma in nna società disavvezza alle lotte 
armate, oguora più preoccupata dei suoi bisogni materiali, 
ove le beghe d'interessi dissolvono. gli antichi. aggruppa- 
menti di tribù e di famiglia, 

Non si può applicare agli Arabi il recente esempio dei 
Giapponesi. Questo popolo, adottando in blocco i risultati 
della civilizzazione europea, non ha trasformato in realtà, 
nè le sue leggi fondamentali, nè le sue credenze, nè il suo 
carattere. L'anima giapponese è rimasta inalterata: è stata 
l'apparente variaziono della vita esterna del Giappone che 
ha dissimulato agli Euròpei la fissità della sua vita inte- 
riore. Si aggianga che i Mussulmani non posseggono le 
stesse attitudini, la medesima elasticità di mente, la iden- 
tica vigimosità di imitazione dei Giapponesi; 
hanno sempre tenuto in onore il lavoro intellettuale, ciò 
che non-avviene nei paesi islamici, dove il sapere è conside- 
rato un virtù servile. Nè il buddismo, nè lo shintoismo, pre 
tendono ili monopolizzare la salute degli uomini, invece 
fuori dell'Islam non v'è salvezza. Il Giapponese ignora il 
fanatismo ; Ja tolleranza costituisce una delle più antiche 
sue virtù ed ha quindi potuto accogliere la filosofia @ le 
scîenze straniere. 


inoltre questi 


Presso i Mussulmani il popolo si trova 
d'iccordo con i suoi eupi per opporsi a qualsiasi novità 
religiosa. 

L’Algeria, che sotto molti riguardi si presenta nelle stesse 
condizioni della Libia, offre un largo campo di studi e di 
investigazioni nell'opera compiutavi dai Francesi dal 1830 
in poi. L'organizzazione di quella regione passò attraverso 
una lunga serie di esperimenti, di tentativi e di rimaneg- 
giamenti, talvolta incoerenti. Dalla politica di assimila- 
zione, messa gradualmente da parte per gli infelici risultati 
conseguiti, si passò a quellla dell’antonomia, scartata dippoi 
come pericolosa, perchè condurrebbe alla separazione. Sol- 
tanto dal 1900, l'Algeria lia potuto svilupparsi economica» 
mente: quando le venne concessa la libera disponibilità 
delle sue risorse, ed è stata interessata alla. gestione dei 


ndole” un bilancio speciale, senza farne, 
tare, nè una colonia di sfruttamento, nè 
, nè un dipartimento francese. Le nostre 
10 la qualità magica di civilizzare i 
sono trapiuntate: gli ambienti sociali resistono 
bisogna tenere oznora conto che îl presente 
ia al passato! 

via di decentralizzazione seguita in Algeria 
1900, | ha dato in breve tempo risultati straordinari: 
anni il commercio (importazione ed esportazione) 
| pari delle ferrovie, ed in base alla nuova 


‘Algeria dispone oggi dell’integralità delle sue - 


| provvedimenti per la colonizzazione - 
Sr tati ed attuati dal Governo italiano? 

regolare il regime delle terre, per 

SL gli indigeni 

i di esìstenza, richiamando 

i che ponessero in valore 

lo il compito è irto di 


opera colossale, per le sva- 
riconoscinte dal diritto ot- 
dei titoli di proprietà pub 


viali ed ha stabilito di esclu- 
o, per evitare l'afflusso di ele- 
i per una razionale opera di valo- 


. Durante una 1914 furono con- 
di (terreno. — 


ù sea quanto siasi dimostrato che il cri- 
o è di seguire î metodi degli indigeni. 
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La costruzione di opere pubbliche — escluse quelle di 
difesa militare o d'interesse amministrativo — doveva ef- 
fettuarsi, in collaborazione, dalle aziende governative e del. 
l'iniziativa privata: Je une per fornire le direttive generali 
ed i piani d'insieme, l’altra per l’esecuzione dei progetti. 
Ma, al momento attuale, si può dire che più nulla sì è fatto 
dopo la compiuta sistemazione dell'acquedotto di Tripoli 
e l'ingrandimento — con adeguata protezione dai venti — 
di quel porto. La linea ferroviaria, iniziata sotto i migliori 
auspicî, è rimasta paralizzata: anzitutto per effetto del 
presente stato anormale della colonia; in secondo luogo 
per l’errata direzione impressale verso l'interno, cioè verso 
regioni deserte, anzichè svilupparla lungo la costa, dove sì 
trovano le zone agricole produttiva ed è più densa la po- 
polazione. 

I provvedimenti di carattere economico più reventi si 
riferiscono all'ordinamento doganale: si è sostituito al 
regime della « porta aperta » quello dei < dazi preferen- 
< ziali ». Con ciò si è inteso di assicurare all'industria ita- 
liana il dominio sul mercato coloniale; mentre con l'altro 
regime si temeva di facilitare l'afflusso dì iniziative estere, 
che avrebbero sfruttato îl paese, senza stimolarne lo svi- 
luppo economico. " 

Il problema scolastico ha attratta l’attenzione fino dagli 
inizi della nostra occupazione, e si sono istituite scuole 
italo-arabe, con sezioni distinte per gli Arabi, in guisa da 
non urtare il tradizionalismo religioso dei musulmani, 

In fatto di politica indigena, il concetto primitivo era 
di formare della Tripolitania una colonia di popolamento. 
ma non poteva evidentemente attecchire, I nostri emigranti, 
nella maggior parte proletari, vanno in cerca di lavoro che 
sia per loro subito redditizio, Non posseggono capitali, per 
quanto si voglia modesti, da impiegare, all'infuori delle 
loro braccia. Manca da noi « l’uomo coloniale », che abbau- 
dona la patria per fare la vita rude, piena di pericoli e di 
sacrifici del piantatore. Come potrebbero aspettare i nostri 
braccianti che la terra porgesse loro da vivere? Gli emi- 
grantì sbarcati a Tripoli, a frotte, nei primi tempi della 
conquista, con l'illusione di scoprirvi una nuova California, 
v'incontrarono invece la miseria. Pochissimi erano i lavori 
pubblici o privati iniziati, e neppure difettava la mano 


un piccolo peculio è 
ch'era tit di vino, o di oggetti di nessuna o 


tà 


privilegi, comi 


guisa da non 
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Siiuie che anche coloro i quali dispone- 
per impiantare un ‘modesto com- 


— non poterono reggere & lungo per deficienza 


ti, specialmente dopo a riduzione del Corpo di 
occupazione. Tutti gli immigrati finirono in breve 
per essere rimpatriati a spese dello Stato. i 

| trattamento civile degli indigeni, la, nostra azione 


lasciarli fruire di tutte le loro leggi, 
presi quelli delle fondazioni pie 
urtarne le credenze. intendeva 


{micarseli e poco alla volta renderli solidali con noi. 


mn 


delle concessioni sì ebbe nel trattato di Quehy, 
li accorti negoziatori turchi seppero ottenere che 
o di Costantinopoli fosse ricordato come califfo nelle 
dei Mussulmani della Libia, con facoltà di tenere 


suo rappresentante e di affidare al cheik vil-islam 


ublime Porta la nemina dei cadi. In altri termini, si 
ivano al Sultano prerogative inesistenti nella legge 


va nella colonia un potere estraneo, în 
à dell'Italia. Il Sultano rimaneva 

la suprema autorità religiosa, ma il 
amica e capo della giurisdizione 
| Siccome ogni precetto del Corano 
i atti della vita pubblica, civile e 
SI che ì più insignificanti, co- 
religioso. Il rappresentante del 
que, fino a due anni fa, in forza del 
intromettersi, in qualsiasi momento 
istrazione e nella legislazione della colonia, 
tale singolare regime, con il pretesto di assi- 
del culto e di mantenere le relazioni dei 


‘con iî rispettivi capì religiosi. 
politica di rinunzia e di dediziene, poco adatta 


fiducia agli Arabi nella solidità del nostro orga- 
eèpresto se ne videro i risultati. La nostra 
fu giudicata debolezza; coloro che si desiderava 


‘divennero, per i primi, nostri nemici ! 


(e IX. 


stregua delle svolte considerazioni, quale via do- 


nque seguirsi nella valorizzazione della Libia? 
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Esaminando nna carta d'Europa, si riconosce che la così 
detta civilizzazione è in rapporto diretto con lo sviluppo 
aconomico. Il motore, l’unico creatore della civiltà moderna, 
è la produzione capitalistica. Dove esiste il capitalismo, 
v'è la civiltà! Dove esso è penetrato, il mondo mussnlmano 
si è trasformato! In Turchia, ha ereate le aspirazioni libe. 
rali! La Cinn si è mossa, quando si è presentato il capita. 
lismo, facendovi sorgere grandi città industriali, strade fer- 
rate «, con l'emigrazione, centinaia di migliaia di Cinesi 
sono venuti a contatto delle civiltà europea ed americana! 

Questi risultati si conseguono con una organizzazione di 
lavoro: i popoli, al pari degli individui, quanto più sono 
giovani, ardenti e rigogliosi di vitalità, tanto maggiormente 
occorre che siano occupati: quando il denaro richiama 
braccia e lavoro nelle colonie, il progresso si svolge rego- 
larmentée ed automaticamente. Sulla base economica si 
fondano ì costumi: la civiltà in una parola ! Dal regime 
della proprietà, dalle forme che riveste la produzione, 
dipendono il diritto, Ja morale, le credenze stesse ! L'ope- 
raio ed il facchino arabo della città non pensano come il 
beduino. perduta in mezzo alle oasi del deserto! 

L'esperienza e Ia ragione si accordano nel dimostrare che, 
in Affrica, la migliore politica, la politica feconda e be- 
nefattrice, è quella che, tenendo conto delle profonde dif- 
ferenze di costumi e di razze e della incancellabile impronta 
della legge coranica su quel suolo, mira a fare vivere e nro- 
sperare, accanto tra di loro, popoli diversi, per mezzo della 
collaborazione degli individui ed il ravvicinamento dei cuori, 

fondandosi sulla realtà delle cose, senza disconoscere le idee 
di giustizia e di umanità. 


La diversa espansione coloniale delle nazioni europee 
dipende precisamente dalle differenti singole condizioni 
economiche, piuttosto che dalle ‘attitudini delle rispettive 
popolazioni. L'industrializzazione dei yari paesi segne 
l'odierno movimento coloniale ed attiva uno scambio di 
prodotti tra regioni poste sotto differenti climi; recipro- 
camente la colonizzazione s'impone per rifornire i paesi 
europei, variamente popolati, delle. materie prime «delle 
quali abbisognano e non producono in quantità sufficiente. 

Tn sostanza, la colonizzazione, sotto l'apparente scopo di 
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listali al tisolvere un problema demografico 
determinato dalla sovrabbondanza di popo- 
vitali, Trent'anni orsono, la Germania ac- 

le pri rione, contando di crearvi 
0 forte emigrazione: le Resto però 
‘metterle in valore, le macchine e le merci 
a questi elementi in abbondanza, 
era quasi arrestata: ma ciò non 
fin'estesa rete di vie ferrate e fluviali, la 
cap a il commercio di tutte Je materie 
tanto delle proprie colonie, ma'di quelle con- 
allo e del Belgio e fosse praga sile 
sogno cerminista di un'Affrica cen- 
n azione, almeno per il 

3) RE SAN, 

| segreto di questa potenza di espansione 
Me a po fort bichà e dei commer- 
iluy po delle linee di navigazione e dei servizi 
Le, n ci Li quali la Germania era riuscita ® 
* an icabile rete di prosperi affari. 
di valorizzazione, ammettono 
Africa, bisogna agire 
le Compagnie privilegia» 
migliori agenti 
‘sistema, che, da 
» abbandon to, è tornato în 
Io scorso secolo. Si constatò che 
metropolitano dei grandi 
npiti iti ed assorbenti, ine- 
si ne A differenza 


la tranquillità nella colonia, con un 
la forza armata, e ad accrescere i 
iza degli indigeni, mercà lavori pubblici 
'arrovie. ; 

lNanno! costantemente seguito il concetto che 
aria equivale ad un reggimento o ad una 
* che ogni cantiere di costruzione rappresenta un 
ione. È onnai notorio come le ferrovie abbiano 
lal brigantaggio l'Italia meridionale e dal bandi- 


Ù 1 


I 


ian i; 


VENTATA VE RETE) 
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tismo l'America, assai meglio che le forze armate, im. 
ponendo la civiltà agli indigeni, i quali si rendono istin- 
tivamente conto dei beneficî.che arreca una linea ferro- 
viaria. La locomotiva, con la multiforme rete d'influenza 
e di interessi che crea intorno a sè, apre la via all’aratro, 
ed, unitamente ai capitali ed alle braccia degli indigeni, 


rappresenta lo strumento per eccellenza della attnale colo- 
nizzazione. 


Se osserviamo quanto è avvenuto in Tripolitania, appare 
come l’opera nostra vi abbia appunto trovato dapprincipio un 
grande ausilio nella costruzione di opere pubbliche e nelle 
trasformazioni del traffico, che gli Arabi videro iniziarsi 
subito dopo lo sbarco delle truppe. Compresero l'interesse 
diretto di averci per padroni, constatarono il movimento 
di denaro del quale essi profittavano, e che li legò al nostro 
carro, meglio di qualsiasi discorso o promessa a breve od 
a lunga scadenza. Divennero tosto solidali con noi; ed in 
questo, più che in altro, sta il motivo predominante della 
pacificazione della Tripolitania, realizzata allora in prece- 
denza a quella della Cirenaica. 

L'affluenza dei nostri emigranti in Libia sarà conve- 
niente e possibile, allorchè vi troveranno da soddisfare’ il 
bisogno d’'innalzamento innato nell’uomo, ossia con l'af- 
fiuenza dei capitali. Questi assicureranno il concorso di 
braccia per mettere la colonia in valore e riuscirà effettiva 
la cooperazione tra emigranti ed indigeni, senza timore che 
appaia'il secolare antagonismo delle razze, 


x. 

La politica di lavoro da seguirsi in Libia, per metterla 
in valore, esige la costruzione di ferrovie, la sistemazione 
e l'impianto di mezzi d’ irrigazione, l’ampliazione delle 
zone di coltivazione ed il miglioramento dei sistemi agri- 
coli, sviluppando le energie latenti del suolo, tuttora allo 
stato d’incubazione. 

Il primo elemento da porre in funzione — già vi si è 
accennato — sono le ferrovie e nel caso specifico nostro, 
quella litoranea, per collegare le oasi costiere con il porto 
di Tripoli, per sfruttare al massimo grado i lavori esegui- 
tivi ed evitare spese rilevanti per la sistemazione di altri 
porti, che negli scambi commerciali rappresenterebbero 
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2 ione di attività. Patente, le 
sî dovrebbe provvedere, poco alla Ma n 
mento attraverso gli uidian, per feco! 
‘concorrenza 7 i vagheggiati pozzi artesiani, succes" 
dosertic SA stendere in tale guisa le zone 
nvoglierebbero, costruendo i necessari feva- 
‘beduini a fissare le loro dimore ed a migliorare 
tuazio ne. Le trasformazioni nelle Cna 
certamente più lente: essenzialmente 381 
‘provetti coloni europei 


che le determinerà fra 


perì trasporti locali, con- 

ni del suolo di sviluppare, 
strade atte al treino. Ciò non 
neamente largo sviluppo alle 
quale il Rohlfs, nei suoi viaggi. 


‘in evidenza i vantaggi per 


sere 
o sul posto, ma per farne 0g- 
jsî pure potrebbe tentarsi sul posto 
‘colorante dal hennè, estendendone 
lche l'alfa — volgarmente detta sparto di 
su più vasta scala, converrebbe, per econo- 
‘sottoporla in colonia al primo lavaggio, 
în pasta, pronta per essere ridotta in pete 
‘abbondanza di pesce che sì LE IR 
tripolitana e che ebbe, a rincipio della ne se 
hi lato, subito abortito, 
‘attivare ilcommercio del pesce conservato 
unitamente a quello delle spugne marine, già pro- 
2A e per il funzionamento dei pozzi 
da scavarsi, si dovrebbe cercare il ;N0 
elettrica, per economia di trasporto, pr‘ e 


a a ai ti 
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da macchine azionate dal vento, come si esperimentò in 


piccola scala nei jprimi tempi della nostra occupazione e 
come sì usa largamente in Tunisia. 


Parallelamente alla valorizzazione del suolo ed alla crea» 
zione delle relative industrie,’ necessita attivare il com- 
mercio di scambio nella colonia, promuovendo e facilitando 
l'importazione, tanto dei prodotti e delle macchine indi- 
spensabili per dare vita alle varie lavorazioni, quanto di 
quelli articoli che trovano più facile smercio fra gli indigeni 
e sono più ricercati per soddisfare i loro bisogni e desiderî. 

Qui sorge la quistione se convenga applicare « dazi pre- 
« terenziali » 0 sia invece migliore partito attenersi’ al 
< libero scambio ». Teoricamente il « protezionismo » nelle 
colonie determina maggiori beneficì: al commercio della 
metropoli e gli imprime più forte impulso, Ma, nella realtà 
dei fatti, riesce possibile eludere i dazi protettori, mercè i 
sistemi di penetrazione commerciale ed industriale praticati 
precisamente dalla Germania, per accaparrarsi i mercati 
stranieri. Essa era riuscita ad invadere l'Algeria e la Tu- 

‘nisia con i suoi prodotti, malgrado il regime protettore 
francese, riducendo il prezzo al di sotto del valore reale. 
Pertanto contro il nostro Governo, che ha adottato in Libia 
il regime dei « dazi preferenziali », è insorto il Uongresso, 
economico, tenutosi nel maggio 1944 a Milano, per atfer- 
mare la necessità del sistema della « porta aperta », meglio 
rispondente ad un forte impulso commerciale. 

XI. 

La realizzazione del programma di lavoro testè indicato, 
non può concepirsi senza larga disponibilità di capitali. I 
progetti per mettere in valore il suolo tripolitano e sfrut- 
tare i suoi prodotti diverrebbero vani, qualora non si as- 
sicurasse l’opera materiale dell’indigeno con facilitazioni 
fiscali e con il credito, per la provvista di attrezzi da la- 
voro, semi, concimi, ecc , e per l'eventuale costruzione di 
abitazioni, in guisa da evitargli di cadere in mano di usu- 
rai. Anche le concessioni a privati di lotti di terreno, pi 
o meno estesi, non porgono affidamento di proficua riu- 
scita, se mancano i necessari capitali per l'impianto e lo 
sviluppo dell'azienda, trattandosi di risultati conseguibili 
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i ed i i grandi lotti, 
intana. Infatti, per i grandi i 
CA ; terne trarre cone 
richiede che lo 
determinate garanzi 
ì d'opera 

i ionario: la, mano «d'oper? 
San lotti, la boni- 
i to al profitto 

iva spesa, in contron ] 
venzione sì împone, non porenderi 
di doltivazione industriale, che soll 


lì: ivi, risoluvi e pratici, possono 
iii con criteri ‘precisi 
di forza latente negli indigeni, assai 
farebbero numerosi coloni europei, 1 quali, 
) per conseguire più presto 
iseramente. Neppure sarà 
i s Ja vendita volontaria delle proprietà 
ri degli indigeni, per non distac= 
n fomentare in essi la tendenza 
», mancando în genere di ogni 


tipo inglese por- 
della valorizzazione 
“mezzi più spicci di 
ali liquidi meglio 
landa privata : salvo 
to che il consolidamento 
provvedimenti ecce- 
e, affidare la Tripolitania 
iderato un deciso passo în- 
che il Governo anticipi sul pro- 
fondi per le opere da costruirsi 
lorizzazione della Libia, salvo, con 
delle spese sul bilancio coloniale. 


e i crediti da aprirsi sotto determi 
e per imprimere maggiore svi- 
‘ed alle industrie, evidentemente la 
bbe la creazione di un forte « Isti- 
soloniale », con capitali forniti dallo Stato, 

i finanziari del Regno e dal risparmio 
a di società anonima. Il capitale azio- 
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nario sì verserebbe gradatami issi 
telle. Si eviterebbe, ci tale AES iene fi ne 
dello Stato nella impresa, la formazione di la CR 
conserverebbe lo stretto carattere finanziario a Sa 5 
tandone la partecipazione ad imprese; che ne et 
troppo la funzione, ‘Coni pronieliendone la stabilità SARA 
Ciò, appunto, si è verificato per il Banco di Ro 
da modesto banca di piccolo credito, in pochi Fa so 
rr Si un grande istituto nazionale, este 
È nel 194, coraggiosamente fuori d’Italia, avvalendosi 
E ingrossato fino a 200 milioné di lire. Ta: 
mi Da su È ago) Costantinopoli, a Malta 
na ta il Banco di Roma iniziava in Libia 
a vasta e caratteristica opera, non soltanto ba i 
se eziandio commerciale, agraria, industriale e i cciie 
che certamente fa per noi proficua, in specie nel pre) : 
rare economicamente la conquista di quella re; io È 
agevolare le operazioni militari. Se le SESTO, 
merra © Tarchi i 
3 n kon aa Dani perdite patrimoniali 
no daonosamente val'endomento degli sir. poiché Pe 
Rene der avevano acquistata, impediva la necess®- 
Ta aigne e nel condurli, tanto che la forte 
Ù sull’ enorme portafoglio, condusse ad nun 
considerevole ribasso nelle azioni del Banco, ed 
lizzarne quasi l'operositi. Il Banco di Ro sg a pi 
proposto di seguire le orme delle grandi ia p le che 
nella penetrazione economica all'estero, zo ci i ; 
dere troppo rapidamente, senza una I a » sha 
preparazione dell'opera sua, e gli DS l gras 
proseguire il grandioso programma micia ci aci 
È da sperarsi che quanto sì è ; 


verificato serva d’inse 
namento; i di ichi 
8 0; ma non si dimentichi che le banche germani. 


che hi i pioni 
A Sp Aa i pionieri nello slancio commer- 
sn o, Ro della Germania: dapprima, mercè la 
cer maia di tutti i capitali all'interno, în 
camma a DEN filiali; dippoi con una 
giata a catena, con se alan SSpannione all’estero, fog: 
rule 7 niversalità di intenti, rendendosi nel 
enemerite nella preparazione finanziaria 


della guerra, per avere snuta ‘o 
La manti ’indi 
Sa SI enuta l'indipendenza del pro 
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credito coloniale è if < Agricoltura! 
e, com l'ingente capitale di 185 mi- 
sul raccolto ai fellabeen, ad un 
je, mentre lo Stato gli garen- 
interesse sul capitale impiegato. 
*] denaro a portata dei coloni ed 
in Algeria, all'istituzione del 
delle « Banche coloniali 
di credito agricolo » 
prestiti » breve termine. 
100) e ed aiutare! industria indi. 
eduto, oltre che alla creazione di scuole 
Lituzione di cooperative commerciali, 
ji prestito, liendo gli indigeni 
‘tanto comuni nei paesi nuovi. 
è indispensabile 
} unico 
Va- 


fini 
tica di lavoro, si po- 
il primo periodo 


potè inviare in Francia 
regolari ed oltre 30 mila ti- 
jo alle minacce di un' insur- 
dalla Germania, mercè la prov- 
è l’attività economica del paese, 
C popolazioni e supplendo alla scar- 
ari con il lavoro. Mentre si accresce 
rie di comunicazione, sì eccitava l’in- 

sfruttando il suo desiderio di guadagno 
lo È mercati, facilitandone l’accesso. Oontem- 
inaugurata a Casabianca un’esposi- 
indigeni e francesi, e più tardi una fiera 
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a Fez, considerate come vere offensive nel campo econo- 
mico. Inoltre il generale Lyautey, appoggiandosi alle forze 


locali, rappresentate dagli organi tradizionali e religiosi | 


islamici, procedeva alla riforma graduale della giustizia 
e dell’amministrazione civile nel Marocco, istituendovi co- 
mitati per strade economiche e'per la più facile collabo- 
razione del governatore con gli indigeni. Furono così co- 


struiti, nel 1916, oltre 1000 chilometri di «trade ordinarie, . 


parecchie centinaia di chilometri di ferrovie, e portati a 
buon punto i lavori per il miglioramento del porto di 
Casabianca e di altre minori località. 

Con il medesimo criterio direttivo, i « servizi economiti 
indigeni » ed i «laboratori dì saggi industriali e com- 
merciali », da tempo esistenti in Tunisia, resero ottimi 
servizi per l’allestimento di molti oggetti, specie di equi. 
paggiamento, occorrenti alle truppe francesi combattenti 
sulla fronte europea, quasi sempre con lauti profitti. 

In Algeria, le notizie peco confortanti sulla marcia dei 
Tedeschi su Parigi, diffuse in settembre da segreti ageuti, 
lasciavano concepire qualche inquietudine sull’attitudine 
degli elementi più turbulenti della regione meridionale: 
bastò che gli istitutori e le istitutrici rientrassero all’epoca 
consueta per la riapertura delle scuole, per ridonare la 
fiducia e la calma; ed intanto il Governo, mercè la creazione 
di nuove scuole nelle zone più segregate, quali la Cabilia, 
eccitando una corrente di cordiale intesa fra gli indigeni, 
ne assicurava la tranquillità. 


XII 


Dalla politica economica, passando ad esaminare la linea 
di condotta da seguire nelle relazioni con gli indigeni. 0 
corre stabilire una pregiudiziale d'ordine generale. 

È opinione diffusa che la religione mussulmana, la quale 
ha esercitata tanta influenza sui destini della umanità per 
la sua originale grandezza, precisione e semplicità, e che ha 
tolto all’idolatria milioni di uomini, contenga nella stess& 
sua essenza la negazione di ogni progresso, essendo cristal 
lizzata attraverso il Corano. Rappresenterebbe un ostacolo 
alla trasformazione della società araba ed al suo innalza 
mento a contatto della civiltà europea. . 

Tale induzione trae originedal fatto che la dottrina isla 
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s fin dall'inizio sotto quattro ver- 
i, e su di una particolare interpreta- 
o e su tradizioni di altrettante scuole © 
secoli dell’ Egira, e che da quell'epoca 
| formale di nuovi adattamenti e svi- 
altro sfuggire ad un acuto osservatore, 
il genere di vita e le istituzioni dei 
egiziani, persiani, tunisini, ecc. — 
i con una velocità forse eccessiva : 
tazione, fino all’organizzazione 
ttà ed alle torme di governo. 
ormazioni vennero imposte, così aî 


‘sono stati, più o meno felicemente, 
i. Ma l’idea di Stato e di Patria va 
r lungo tempo, non esisteva che sovrap- 
i caste, di popolazioni edi sètte, rag- 
anità dei rappresentanti della religione 


| società islamiche risentono 
‘ed anzichè restare immo- 
g organismi. Con ciò non 
re più o meno prossimo, il 


dei mussulmani possa 
il recente mutamento avve- 
în seguito all'atteggiamento isla- 
ede del trono d'Abissinia. La corrente 
e, potrebbe da un momento all’altro 

È ‘ 


fono tenersi presenti per evitare che 
i presso i mussulmani il'loro partico- 
no, per non isolarli soverchiameute ed 
separa quella civiltà dalla nostra. 


‘deve il diritto islamico piegare di fronte 
sovranità di uno Stato europeo ? Gili In- 
, i soli che abbiano praticata una poli- 


N ONSILIROI NOA POOR 1 I Sei li 
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tion indigena a lato della politica coloniale, applicarono due 
differenti sistemi. , 

Glì Inglesi si sono .contentati di assicurare alle rispet. 
tive colonie la pace e la tranquillità e di sviluppare i 
mezzi di sussistenza degli indigeni, senza intromettersi 
nella loro vita interna e guidarne l'evoluzione e la co- 
scienza; e, mentre non ammettono, nel diritto pubblico, 
che un'unica organizzazione amministrativa e giudiziaria, 
costituita da fanzionari vennti dalla metropoli, nel diritto 


privato lasciano libero corso alle leggi locali, senza preoc-. 


cuparsi degli abusi che possono derivarne. 

1 Francesi segnirono invece una linea di condotta on- 
deggiante, di guisa che il loro impero coloniale è passato 
per svariati regimi. Consentendo agli aggruppamenti etnici 
di svilupparsi secondo la propria natura, essi hanno, di 
massima, continuato « considerare l’assimilazione come Ja 
base teorica della colonizzazione, mirando a sviluppare negli 
indigeni la coltura europea, mercè l'istruzione primaria ed 
obbligatoria, lasciando nel tempo stesse sussistere gli ordi- 
namenti locali, con i rispettivi capi e giudici, i quali ap- 
plicano le leggi coraniche senza restrizioni. I lenti progressi 
conseguiti, per tale ragione, in Algeria hanno servito a 
giustificare l'esclusione dei mussulmani dalla vita munici- 
pale ed amministrativa della colonia. 

Da parte nostra mon si è tenuta in Libia una direttiva 
costante e ben definita: dopo di aver consentito al califfo 
di Costantinopoli di conservare l’alto controllo religioso in 
‘Pripolitania ed iu Cirenaica — arrendevolezza che gli Arabi 
stessi tacciarono subito di debolezza a non incontrò il loro 
favore — ebbe vita effimera, nel campo sociale, la soverchia 
-italianizzazione. Si è corso troppo — forse per guadagnare il 
tempu perduto in passato = rompendo tradizioni e costumi 
secolari, -per amalgamare popolazioni non simpatizzanti, 
spostando interessi e traseurando le condizioni locali. 

A mio avviso, il risultato da conseguire dovrebbe consi- 
stere essenzialmente nel rialzare le condizioni generali del- 
l'indigeno, avvicinando la società orientale a quella dell'oe- 
cidente, mercè una progressiva evoluzione di dottrine, 
inculcando, per quanto possibile, le idee e gli insegnamenti 
della vita moderna alle persone delle classi superiori eda 
quelle preposte all'istruzione primaria, Importa sopratutto 
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ligiose degli indigeni, migliorarne 
morali ed intellettuali, nonchè le 
do loro, poco alla volta, una giusta 
‘paese. Praticamente sì tratta di prov- 
an'amministrazione semplice ed attiva 
rapida liendo ogni idea di arbitrio, 
Dia i dies, alla tntela della 
in opere di assistenza medica. In questo 
pprima il rispetto, poscia la considera» 
degli indige» È 
esso la diffusione dell'istruzione pri- 
lî, e parallelamente a questa dovranno 
i le bambine, in guisa che, divenute gio- 
la via spianata alla scomparsa degli 
Contemporaneamente converrà mi- 
teriali degli ulema. degli imans e 
le il livello intellettuale, in maniera 
re in una classe superiore a quella della 
È allora possibile di indiriz- 


lee e di sentimenti che si 
Va do questi nella 

le: vita economica, - > 
lalmente, — molto più 
‘arsi a tale scopo il concorso 
i dalle popolazioni come tali: va- 
o i dissidenti, opporli, in caso di 
le alcuno possa assumere una _ 


Ù) 
ta setta, non soltanto dal lato religioso, 
mel campo sociale ed economico. 

lenza generale dei popoli musulmani 
ipandosi dlal giogo delle tradizioni op- 


DITA RI LEE PI RETTO 
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poste al loro sviluppo, come traspare dai movimenti poli. 
tici, dalla stampa e dalla diffusione della coltura nei paesi 
orientali emerge il fatale graduale ravvicinamento dell'Tsla- 
mismo al modo europeo. 

Con la forte organizzazione religioso-politica della con- 
fraternità dei Senussi, con l'ascendente che l'Islam esercità 
sulle tribù negre dell'interno dell’Affrica ch'esso ha attratte, 
allontanandole dall’idelatria, con la diffasione dell'istruzione 
per mezzo delle numerose scuole, con opere di assistenza 
sociale, mercè i miglioramenti introdotti nella coltivazione 
di molte plaghe sterili, è ovvio che-il Senussismo andrà 
ognora afforzandosi e dilagherà. 

L'esperienza coloniale ha dimostrato che un dominio 
esteso quanto il senussita, con una popolazione necessaria- 
mente in aumento, non si assorbe, nè si soffoca: invece si 
avvia continuamente, sia pure lentamente, verso quel grado 
di progresso morale e civile, che gli assicura il compi 
mento dei suoi destini ed una floridezza sempre maggiore. 
Da ciò emerge l’importanza che acquisterà oguora il Senus- 
sismo nella futura sistemazione politica e commerciale 
dell'Atfrica e come si rivesta di forme concrete l’idea della 
rivendicazione del Califfato alla razza araba, che forma la 
pietra angolare del « credo » senussita. 

La gravo accusa che si faceva ai Senussi di esercitare 
la tratta degli schiavi, che traevano dalle tribù negre del- 
l'interno, specialmente dall’Uadai, ha perduto ormai qual 
siasi ‘importanza, stante che il commercio con l' Arabia è 
piecluso dai possedimenti inglesi del Sudan e che insieme 
manca la materia prima, in seguito all'occupazione di 
tutti i territori attorno al lago Ciad per parte dei Francesi. 

In conclusione, questa forza espansiva che si è costituita 
nel secolo scorso, dapprima in confraternita e successiva 
mente in dominio autonomo nel centro dell'Africa setten- 
trionale, ha 'tutto l'interesse di accordarsi con l'Italia per 
conseguire il libero svolgimento dei suoi traffici verso il 
nord, ove, dalle asi di Cufra, può con maggior facilità rag- 
giungere la costa del mare, che si è vista sfuggire per l’oe- 
cupazione della Cirenaica «a parte nostra. Ne risulterà per 
noi sicurezza ai confini meridionali della Libia, che saranno 
liberati dalle incursioni dei nomudi, i quali poco ulla volta 
si fisseranno in stabili sedi:e ne risentirà benefico e paci- 


sol po tutto l'interno della nostra colonia. Dal 
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linîo senussita, formando uno stato cusci- 

nti europei che lo circondano, ne rego- 
e sarà logico che trovi il suo na 

r nell'Italia, nel cui territorio rimane quasi 
» 


‘intenti, occorre indubbiamente pro- 
‘eircospezione, per non suscitare il sospetto 
"essenza della costituzione sociale della 

‘în questa guisa, si aiuta il movimento 
pura il terreno per un futuro Monroe che 
i Affricuni » ma l'avvento ne è lontano ! 
teri ! Bisogna lasciare loro qualche cosa 


| Consiglio, ‘on. Boselli, nelle dichiara- 
» ra 1916, a proposito 

le, diceva; « il Governo segue in Libia 
vacif ‘senza adagiarsi ‘in essa 


fido in pari tempo, con 
e di diritto, la stabilità 
a, mercè la rappresentanza delle varie 
consigli concernenti interessi locali 
comica della colonia. Con un insieme 


del governo coloniale un’autorità 
iornare disposizioni inopportune, sia 
al governo per risolvere nel senso più 
n i imbarazzanti. Così agì la Fran- 
, nel "Ponchino con popolazioni certamente 
lîte delle libiche, istituendo consigli di nota- 
rre î desiderî delle popolazioni autoctone. In 


o dal 1898 erano create le « delegazioni finan- 
ui 


1176 PROBLEMI DEL DOPO GUERRA 


ziarie », per consentire ai contribuenti, francesi ed indigeni, 
di esporre il proprio punto di vista nelle quistioni d’im poste, 
per mezzo di delegati. Questo provvedimento, dando a cia- 
scuno nna responsabilità ed il sentimento della realtà, ha 
contribuito a sviluppare l’idea dell'ordine; ad assicurare la 
tranquillità in tutta la regione ed a facilitarne l'evoln- 
zione. Parimente gli indigeni hanno portato il rispettivo 
contributo di progresso, partecipando largamente alle ca- 
riche per l'assistenza pubblica e per l'inseguamento. 

Iu sostanza,Rl’esperienza ‘e la ragione si accordano nel 
dimostrare che la migliore politica coloniale, la politica 
benefica e feconda, è quella che tiene conto delle differenze 
profonde di costumi e di razze sul suolo affricano, e pro- 
cura di far vivere e prosperare, a contatto di gomiti, popo- 
lazioni differenti per origini e condizioni di civiltà per 
mezzo dell’associazione degli interessi e del ravvicina- 
mento dei cuori. Questa politica ha trovato oggi la sua 
formula: essa tiene conto delle realtà, senza disconoseere 
mai l’idea di giustizia e di umanità, che deve essere il 
principio informatore dell'opera di colonizzazione, 

Senza dubbiogbisogna procedere con molta cautela, con- 
tentarsi «di un lento sviluppo: soltanto il tempo farà 
sparire le differenze essenziali che ostacolano il progresso! 
Si richiede di urmonizzare la natura e la storia, le leggi 
della vita e quelle della società, le leggi della economia 
con quellefdella mente, cercando, come dice scientificamente 
il Carli (1), quel processo di superamento, quell’ energia supe- 
ratrice, per cui si stabilisce l'equilibrio dinamico tra le 
forze interne dell'individuo e l'ambiente, e le sing 
specie si piegano man mano alle nuove condizioni di 
esistenza, oppure scompaiono. 


PLODRV: 

Serutando con la mente il futuro, mi appare la costatripo- 
litana trasformata in un continuo e ridente giardino, cospar- 
so di ville e di grandi alberghi. Ieptis Magna, all’epoca 
romana, era già nota per le ricche ville che l’adornavano, 
circondate per larghissima estensione da folti uliveti. 

Ricordo, all’epoca dell'occupazione dell’oasi di Tripoli 
(novembre-dicembre 1911), la meravigliosa vegetazione della 


(1) Fitto Canti. — Za ricoheesa e la guerro, 1913. 
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; ciò per la 
si Dizione durante l’anno 
grumi, si ergevano le superbe palme 
oli di datteri matnri e nereggiavano gli 

prezioso frutto. ; 
ila Siria, da Giaffa a Caifa è stata tras 
(sempre intraprendenti!) in pn con- 
e limoni; non vi è ragione che. 
on sì consegnano in Tripolitania. È la me- 
sassa per quelle regioni, le quali fanno 
lungo la grande _ 


aa 


joni fatte a Tripoli 
che la media delle 
gennaio. e febbraio, 
paio ud una media mi- 
‘massime temperature oscilla, da 
) iungendo, in gennaio, 
cor AI temperature 
88° in luglio. 
1 zona costiera libica sta 
formità nell’andamento diurno della 
‘dall a debole escursione termometrica 
(oscilla attorno ai 7") e di ciascun 
t, spirando, durante il corso del- 
più calde, moderano il calore del 
vaporazione provocata dal loro pas- 
cie del mare. L'umidità della quale 
stituisce, in mancanza di abbondanti piog- 
atmosferico favorevole alla vegetazione. 
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Le temperature medie nei mesi più caldi a Tripoli non 
differiscono molto dalle corrispondenti dell'Italia meridio- 
nale; la medie invernali sono prossime a quelle di Siracusa 
e Catania. Lo stesso ghibli, del quale si parla tanto, che 
soffia specialmente nell'estate e nell'autunno, non possiede in 
realtà quel grande effetto di calore deprimente che si suole 
dire o leggere sui libri, 

In complesso, la temperatura della zona costiera tripo- 
litana è ottima, anche in confronto con quelle dell'Egitto, 
dell'Algeria e della Tunisia; infatti si riscontrano nell'in- 
verno temperature medie più basse, tanto ad Alessandria (5"), 
quanto ai Cairo (29), ove la media minima è rispettivamente 
di 15° e di 13° e la media massima sta tra 35° e 40° gradi 
Ad Algeri, la media invernale è di 12°, la media estiva 
24° a Tunisi, la media invernale è di circa 10" gradi, 
quella estiva raggiunge 27°. La minima temperatnra riscon- 
trata a Tunisi è stata — 1°, la massima 40°, 

Queste poche indicazioni dimostrebbero i vantaggi del 
clima di Tripoli rispetto a quello del basso Egitto sotto il 
riguardo délla temperatura; ma avvi un'altra considera- 
zione da tenere presente, ed è la maggiore umidità di 
quella regione, u causa della vicinanza del delta e del 
periodo delle inondazioni del Nilo. 

Si può.coneludere che la fertilità del suolo tripolitano 
costiero e la dolcezza del suo clima invernale gli consen- 
tono in un'epoca più 0 meno prossima, di fare seria con 
correnza all'Egitto ed all’Algeria, quale stazione di sog- 
giorno invernale. 


XVI. 

Quale sarà il divenire degli indigeni della Tripolitania? 

Nella mia visione profetica, trovo fondato motivo per 
ritenere che essi abbiano a farsi, poco alla volta, solidali 
con gli Italiani nel promuovere con ogni mezzo il progresso 
del loro paese, ma dubito che possa avvenire un principio 
qualsiasi di fasione tra le due razze. Non credo che questo 
ideale possa realizzarsi, come taluni sognano, traendo esem pio 
da quanto è avvenuto in passato in Sicilia, con gli Arabi 
e Normanni, ed — in base ai «ati che si posseggono — in An- 
dalusia, con i Saraceni, ove gli invasori si amalgamarono con 
le popolazioni autoctone. Quei paesi si trovavano in uu diffe- 


PROBLEMI DEL DOPO GUERRA 1179 


lo stadio di civilizzazione e di ambiente, ed occorse in 


ti i un lavorio di secoli! 
È SA ‘Algeria, dopo ‘quasi un secolo dall’ocoupa- 


î i i itivi — Francesi, 
‘francese, che î gruppi europe! affini 


liani, Spagnuoli, Maltesi — hanno conservato le SE 
iniithe etniche individuali e tanto meno si nota un ev- 
lamento intellettuale e sociale tra di loro, pur ga 
tutti legati alla colonia da identici SO se 
l'aggruppamento di razze, la comunanza del a] 
ni che-giornalmente si fanno più omogenei. so i È 
NGI viucolo altrettauto forte della identità (1 © 


no ] , 
il di ì l'istruzione e del be- 

con il diffondersi del 
pur si trasformeranno 


SE è l'opera di capi illuminati I a 
n e gli usi relativi al matrimonio ed 
glazioni familiari, si eleverà la situazione della donna, 
la dall'attuale soggezione, e sparirà E: 
la poligamia, Si farà allora strada il concetto Si % 
ità muritale e paterna, anzichè un diritto, è una fu! ; 
sserà, la comunione dei beni indefinitamente pro 
nella famiglia e si addiverrà alla loro a 
ssistenza delle due religioni, cristiana e mussu Pasi 
iftesenterà inconvenienti di maggiore rilievo di que n 
rati in Furopà dul giudaismo. al quale ha Sea 
istare eminenti posizioni, svolgendo liberamente il pro 
to! 7 a 
no forse queste illusioni? -Non mi pare; sta Da Di 
arle, tosto che l’Italia avrà conseguito con le 
‘toccherà allora imziare la lotta per 
spetterà ad una s0- 


confini naturali. 3 
erità economica e largo posto, spe! 
femazione coloniale per la Tripolitania ® per = 
ica, la quale valga ad assicurarci quella ea 
pete nel Mediterraneo e che ci farà anne 
ie otto un aspetto più redditizio e ridente quesi 
lembo della patria. 


Farice De Onave NP DE ST. Eusr: CHE. 
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come 


L'iniziativa. 


TL Sull’iniziativa già scrissi un articolo sulla Nuova Ri 
vista dî fanteria, ed un capitolo sul mio oneli Mo- 
rale militare latina. Ma l’egregio ‘e sottile critico della Ri- 
vista militare, col. Bianchi d'Adda, mi fece alcune critiche 
siù nel fascicolo del marzo scorzo, nel quale molto corte- 
semente giudicò di tutto quel mio libro, sia per lettera, e 
mi invogliò a tornare sull’argomento per meglio chiarire 
misi concetti e le mie idee. 

Mentre ringrazio cordialmente il critico gentile, per 
avermi obbligato a meglio studiare l'argomento, Foglio se 
rare clio troverà questo rifacimento del mio studio sia di 
maggiore sua soddisfazione. E spero che possa anche essere di 
qualche utilità ai giovani studiosi. 

I Di ‘el linguaggio ordinario, chiamiamo iniziativa quella 
virtù di attività, che dà inizio alle imprese, per attuare 
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‘si sia progresso, inteso come perfezione e come 

to di benessere sociale. 

‘che abbiamo di essenziale in tale concezione è 
‘del cominciare a fare quel che non esiste ancora, 
rianto all’utilità sociale di tale azione, che si converte 
chiunque abbia inizia» 


Va- 


@ vantaggio personale di 
potrebbe facilmente dimostrare che ogni progresso 
ed ogni benessere sono il frutto delle iniziative 
iduali © collettive degli uomini. 
‘esempio. Un nomo d'iniziativa, una società, un po- 
ha iniziativa, significa uomo, società, popolo di 
energie, i quali operano più attivamente ed abi- 
ite per il bene sociale, e, dal bene che fanno agli 

conseguiscono la loro parte di profitto di utilità rag- 


Dunque esiste una virti privata e sociale, somEE 
e le attività umane, e consistente nell’adempimment 
ilche azione, che si presenta come un bene altruistico, 
come un valore morale, come un dovere. 

i che non può essere iniziativa ogni esecuzione del 
ie di qualunque dovere, ma solamente di quei do- 
e abbiano uno dei seguenti caratteri: 

che da alcun altro sia stato precedentemente re- 
quale dovere, e che si presenti come una novità di 
‘a fosse stato riconosciuto prece 
, da nessuno fu eseguito, sia per 
che materiali, e che sî presenti 


Iche, qualora puri 
mente quale dovere 
sa di mezzi morali. 
uale novità di esecuzione. 
di elementi indispensabili 
‘due caratteri, consistenti n 
ne di un dovere, che si presenti col carattere di ar- 
sia dell’intelligenza come conqu sta della verità, 
fa volontà come conquista e creazione del benessere 
le, del benessere umano. 
je a questo punto dovessimo dare una 
tiva, doviebbe contenere questi elementi ess 
quella virti di conoscenza e di esecti- 
dei doveri, che si presenti con un carattere di no- 
d'urgenza. 
Quando noi diciamo che, nella presente guerra, il 


di ogni iniziativa sono 
ella conoscenza e nell’e- 


definizione del- 
senziali, 


N TT, RT 
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tale, o tal altro, esercito ha l'iniziativa dei movimenti: o 
che, perchè un dato esercito abbia, o possa avere, l'inizia- 
tiva dei movimenti, è necessario che faccia, qualche de- 
terminata cosa; esprimiamo un concetto dell'iniziativa ed 
un mezzo per conseguirla Il concetto esprime appunto una 
speciale attività nell’esecuzione dei doveri guerreschi, il 
mezzo è quel che in genere noi chiamiamo offensiva, do- 
vuta a preponderanza dei mezzi guerreschi, e specialmente 
dei mezzi predominanti, che sono ì fattori morali. 

Da ciò consegue, che anche l'iniziativa militare è della 
stessa natura dell'iniziativa comune a tutte leattività umane, 
e che essa deve conoscere ed attuare i doveri più impor- 
tanti, e capaci di assicurare la vittoria guerresca. 

Ed allora, considerando tutta l’arte militare da tal punto 
di vista, noi vediamo che essa, e tutto il merito dei grandi 
capitani di tutti i tempi, consistettero esclusivamente nel- 

ver fatta la guerra offensiva, ossia nell'aver conquistata 
e mantenuta con tutti i mezzi possibili l’iniziativa dei mo- 
vimenti e delle azioni militari di qual si sia specio e na- 
tura, rispetto all'avversario; sia per aver compresa l’urte 
meglio di luì, sia per avere eseguito tutto ciò che in ciaseun 
caso risultò il meglio che fosse da farsi. . 

V. Intesa come tale, l'iniziativa potrebbe presentarsi quale 
virtù speciale, od esclusiva dei comandanti in capo, Se fosse 
esclusiva, avrebbe il vizio di rendere tutti gli altri capi 
presso che inutili, ossia tutti gli altri corpi, non.eseluse 
le grandi unità di guerra, acefali. E, se tal caso fosse stato 
normale nella storia, molte battaglie e molte guerre su- 
rebbero state perdute anche dai grandi capitani di tutti î 

tampi; poichè, se nuovo può essere il nome d'iniziativa è 
nuovo il significato che le diamo, e nuovissimi i limiti che 
acquista, antica quanto la guerra è la sua essenza. 

Sarebbe facile provare, con la storia alla mano, che sempre 
quando avemmo decadenza dell'arte militare, avemmo man- 
canza di iniziative, intese quali ardimenti di concezione 
e di esecuzione dei doveri guerreschi, da parte sia dei co- 
mandanti in capo, che di quelli in sottordine; e che fu 
sempre segno di grettezza di mente e d’animo dei capi il 
limitare le iniziative degli inferiori. Ma, per dire sola- 
mente del tempo a noi più prossimo, e dal quale l'Italia 
sì sta redimendo con ln presente guerra, bisognerà notare 
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guerre della nostra redenzione, dal 1848al 1866, 
in modo assoluto: da noi tutte le virtù 
e, le quali non furono quasi possedute da altri, se 
baldi e daì suoi generali. Da siffatta mancanza 

na delle nostre guerre, e la mancanza di. fede 
lostre forze, îl che, per tutto il primo cinquantennio 
; redenzione, fu quasi una tisi nazionale, e cer- 
a tisì militare, secondo l’espressiva sentenza 


tali eccessi fu l'ammirazione servile per 
per i suoi metodi, dlal che risultò, quale 
riale e prodominante, il fatto dell'iniziativa, 
i virtù propria dei comandanti in sottordine. 
ato che tale virtù fosse stata quasi rate 
assim: ione dai Tedeschi, e che 
ne propizia ai tempi mo- 
(sembrò che il massimo limite delle virtù dî- 
un solo. genio, fosse sparito definitivamente 
Napoleone, e che a quella forza del genio 
nîrsi necessariamente il genio eol- 
vero, per le mutate condi- 
erre; ma, per i principî im- 
l'iniziativa, non si può deli. 


ria e convenzionale, che ne- 
con la prova dei fatti. E tfitti 
ono, non meno le presunzioni 
che la generale impreparazione 
ti, tra i quali il nostro si dimostrò 
un esempio ed un concetto dell'inizia- 
più ‘grandi capitani della storia, e forse 
Cesare nel IT libro De dello Gallico, che 
alla sua avanguardia di esplorazione 
un luogo dove accampare, fu scelto 
presso nd un fiume, ed a poca distanza 
ste, nelle quali erano nascosti i nemici (1 
0 l’esercito romano in marcia. Cesare 
ima efficacia e sobrietà l'urgenza di quel 
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momento. Sarebbe spettato a lui di fara moltissime cose 
nello stesso istante, la maggior parte delle quali diventava 
impossibile per l’impeto dei nemici, che glie ne taglieva 
il tempo ed i mezzi. Due cose allora gli giovarono, la 
prima delle quali fu questa: Scientia atque usus militum, 
quod, superioribus proelii esercitati, quid fieri oportet non 
minus commode ipsi sibi praescribere, quam ab aliis doveri 
poterant (la scienzave l’uso dei militi, i quali ammaostrati 
dalle esperienze antecedenti, potevano a loro stessi pre- 
scrivere tutto ciò che fosse abbisognato, non meno como- 
damente di come da altri l'avessero potuto imparare), La 
seconda cosa fu un ordine di massima, già dato da Cesare, 
che nessun comandante avesse abbandonato la sua legione, 
se prima non sì fossero fortificati gli accampamenti. Ma 
fermiamoci alla prima cosa, e vediamo che è nna mirabile, 
meravigliosa definizione dell'iniziativa. - 
Analizziamo: Scienza, ossia nozione, concezione, cono- 
scenza; e ciò basterebbe a sopprimere ogni oziosa discus- 
sione, se la guerra sia una scienza od un'arte: è l'una e 
l’altra cosa, e non può essere arte per chi non è prima 
scienza, ossia conoscenza mentale, concezione esatta, E no- 
tisi che qui Cesare non parla della scienza dei grandi ca- 
pitani, come fa Napoleone, ma di quella di tutti i suoi in- 
feriori, e dei soldati. Uso, ossia costante osservinza delle 
norme di guerra, costante esecuzione del dovere militare, 
quello che nella definizione del nostro regolamento di di- 
sciplina è detto abito di esegnirei doveri militari: e qui 
propriamente possiamo: intendere disciplina militare, in 
quanto è esecuzione del dovere, perchè già prima, con la 
parola scienza, ha significato disciplina, în quanto è cono» 
scenza del dovere, o dei doveri. Tutto ciò acquistato dall'e- 
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i i circostanza eleggono il supremo 
son voto da meritare l'approvazione 
curia capitano (di. un perfetto conoscitore 
(cc di cose, questa seconda defini- 
soa dalla prima, che sola abbiamo di Ce- 
50 stanza; quella non può che derivare da questa; 
dire l'iniziativa del comandante in sottordine: 
pre che sia opportuno, al comandante in 
o di irtù di mente e 
di posseterne le virtù 


i limite te due iniziative è benissimo 
0 stesso te na guerra civile, durante 
lasciò la direzione del campo a P. Silla, 
to attaccato dai Pompeiani, riuscì a 
to dai suoi di non aver vigorosamente 

è che, se lg avesse fatto, avrebbe ri- 
da poter far terminare la guerra 


Guia consilinim n reprehendendum 
t legati partes, aliae imperatori»: 
alter libere ad summam 


decertare voluit, 
pet casum) ne impe- 
Libro IM, LI (non 
illa, poichè altre sono 
capo, altre quelle di un 
‘agire secondo le prescrizioni, 
prender consiglio dalla somma delle 
Cesare a guardia del campo, libe- 


ssbezSati 


i 
| 


‘pago, nè volle impegnare una battaglia 
caso forse gli sì presentasse propizio) per 
fansioni del comandante in capo). 

so, e fa ricordare il supplizio di Manlio 


sperienza delle guerre antecedenti. Fin qui son dette Ja cause 
dell'iniziativa, il mezzo di acquistarla; rimane a dire ciò 
che ne forma l’effetto e la sostanza: prescrivere a sè me- 
desimo i doveri da compiere con la stessa faci di come 


sì possa impararlo dall’ordine diretto del comandante in 
capo. 


ne 


Questa è l'iniziativa dei comandanti in sottordine. 

Mettendo in relazione questa iniziativa speciale con quella 
propria del comandante in capo, lo stesso Cesare avrebbe 
potuto così definire quest'altra: La scienza e la pratica doi 


una condizione, che è esclusiva del 
‘capo: il poter prender consiglio dalla somma 
» tale semma delle cose non è nota che al co- 


i alla legge, anche quando ne nascerebbe un 


csi iii 
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mandante in capo, nessun altro può avere le sue mansioni. 
Questo è il limite dell'iniziativa, determinato dalla scienza, 
o conoscenza precisa della somma delle cose. 

VIII. Scostiamoci ora dalle conclusioni alle quali siamo. 
pervenuti, e miriamo ad indagare quali danni potrebbero 
derivare dal seguire Ja concezione ordinaria che sì ha del- 
l'iniziativa. 

Generalmente, chiamasi iniziativa quella virtù d'ogni 
grado subordinato, che rende possibile di fare, senza ap- 
positi ordini, qualcosa che potrebbe essere ordinato da un su- 
periore presente, anche se ciò dovesse modificare, e perfino 
contrariare, qualche ordine precedentemente avuto e di- 
ventato inopportuno. 

Vediamo ora di studiare alcuni fatti di iniziativa, che 
corrispondano a questa spetiale concezione. 

TX. Nel maggio dél 1800 l’esercito francese di riserva, 
al comando di Napoleone, passò le Alpi si colli del Mon- 
ginevra, del Moncenisio, del Piccolo e del Gran S. Ber- 
nardo, e del Sempione; discese a Milano, e chiuse tutte le 
vie, che l’esercito austriaco, dimorante in Piemonte, aveva 
verso-l’Austria, Poi discese a Pavia, a Piacenza, e progredi 
per cercare l’esercito nemico. 

Il 5 giugno il presidio francese di Genova, dopo un'e- 
roica resistenza del generale Massena, si arrese; ed il ma- 
resciallo Ott vincitore cercò di riaprire al sno esercito la 
via di Piacenza. Ma il 9 giugno, dopo accanita lotta, fu 
vinto dal generale Lannes a Montebello. 

Il maresciallo Melas, comandante dell’esercito austriaco, 
riunì il suo esercito ad Alessandria, e saputo il 12 che Ne- 
poleone, da Stradella marciava verso Tortona, ordinò al 
maresciallo Ott di raggiungerlo ad Alessandria, lasciando 
ad est della Bormida una sola retroguardia, verso Marengo. 

Questi movimenti trassero in errore Napoleone, il quale 
credè che il Melas volesse dirigersi a Genova. Ed il mat- 
tino del 18 distaccò una divisione, al comando del gene- 
rale Désaix verso Novi, per sbarrare la via al nemico, e per 
riunirsi al generale Suchet, che sarebbe sceso da Acqui. 

Fece eseguire nna ricognizione verso Alessandria; e, 59- 
puto che solo.a Marengo era un corpo nemico, dai 8 ai 4000 
uomini, ordinò l'attacco di quella borgata, che fu presa 
la sera del 13. Ma i Francesi non poterono avanzare oltre 


» 1IST 


riferito a Napoleone che i ponti sulla 
i distrutti. Ciò era falso. 

di notizie, in parte false, Napoleone 
i i del nemico, e avrebbe vo- 


via; ma non potè perchè un improv- 


il Melas aveva riunito un consiglio 
voto unani! ime, aveva deliberato di com? 
raî la via su Piacenza. 
colonne austriache iniziarono il mo- 
sttino; e per due: ponti, passata la 
francese scaglionato edisunito. 
il ne, comprese tutto: e, dì 
xa ki A A 
{ ;di bati . Ben è vero, 
| campo di battaglia : 


Désaix, questi non sarebbe 
il suo concorso sul campo 


della storia, 

ix, seb- 
a, alla tempra eccezionale 
a,sino all'arrivo del Désaix, 


esempio dei più belli, dei più im- 
în fatto d'iniziativa. 
ni elementi essenziali dell'inizia- 
amente nel fatto. 


battaglia sulla pianura di Mareugo; 
‘austriaco era lè. A un sottile intenditore 
dato di' fatto, permise di fare questi vari 


i li ito © 
ingrossare rapidamente. E l'eserci c 
de via da Marengo a Portona, bo; 
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1° La realtà delle cose è diversa da quella che era, 
0 si supponeva, quando l'ordine avuto indicava quel dato 
dovere; 

2° Dunque quel dato dovere perde ogni sostanza; è 
decaduto; è morto; è figlio d'un’altra condizione di cose, 
o d'un'ipotesi vana; 

5° Dunque nasce un nuovo dovere, che bisogna conoscere. 

L'iniziativa in che cosa consiste? Nel precisare il nuovo 
dovere, e nell'eseguirlo. Quindi: 1° intelligenza del dovere; 
2° risolutezza d’immediata esecuzione. 

Qui si noti che lo stesso lavorio fu fatto, tanto dal D 
quanto da Napoleone. Ma la definizione c'impone di cre- 
dere, che il solo Désaix fece atto d'iniziativa, e che questa 
consista nel divinare l'ordine del comandante in capo. 

XI. In tale esempio dell'iniziativa del Désaix (che è il più 
felice, tipico, e che per noi ha tutto il valore di un fatto 
generale e di un principio d’arte) abbiamo questi elementi 
soggettivi negli uomini che la crearono: 

1° il perfetto comandante în capo; 

2° il miglior generale che avesse Napoleone: 

3° intelligenza del dovere; 

4° risolutezza d'esecuzione; 

5° identità di mente e d'anima tra comandante in enpo 
ed esecutore dell'iniziativa, 

3 Questo è il campo magnetico della nostra bussola. Questo 
campo magnetico non è, né più, nè meno, che la disciplina. 
Noi abbiamo già compresa la disciplina quale arte del co- 
mando ed arte dell'ubbidienza. Noi abbiamo detto che anche 
il comando è ubbidienza alle esigenze della vittoria. (Mo 
rale militare latina, p. 108). 

Ma che tale ubbidienza è sentita dal comandante come 
una libera elevazione, e come perfezione di tutti gli ele- 
menti della sua personalità (p. 111). 

Ed ecco che l'iniziativa consiste in questa libera eleva- 
zione, non del solo comandante in ‘capo, o del solo comau- 
dante in sottordine, ma di tutti i comandanti, e di tutti 
i gradi della milizia, sino al soldato. Essa è il segreto di 
quel godimento, che deve assere comune a tutti i militari, 
nell'arte di additare il dovere, e del quale fu detto (p. 111} 

XII. ll comando è desigrazione del dovere, l’ubbidienza 
è esecuzione del: dovere, il dovere è sentito come godimento» 
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d'ardimento dell’intelligenza e d’ar- 
‘volonti dimento sovrano, che l’anima 
) EM che assicuri la vittoria. Come 
jerazione da tutte le paure, le pigrizie, le 
i prodigi ri eroica. 
La quale torneremo; ma 
per la valutazione della parte pre- 
tiva. Essa è armonia di due cose di- 
‘un sentimento sovrano dell'animo. Que 
‘ardimento d'intelligenza del dovere; ardi- 
ne del dovere, ossia risolutezza. 
essenziale dei doveri dell'iniziativa 
‘mo visto, è la novità. | carattere del- 
è l’ardimento. La risolutezza, come 
dote essenziale dei grandi capitani. 
dire che non sì deve al caso, o alla 
eduetzione. © ; 
dire quale sia la più impor- 
i Da a se stessa, perché 


: tanto è vero che la 
e il Gneisenau è un Car- 
piani di Napoledue fossero 

; odi qualunque altro, e che Na- 
‘eseguiti, poco minore sarebbe la gloria 
msamente maggiorea quella del com- 


po, chiunque eseguisce, in ogni circostanza 
npo, è doveri supremi, che maggiormente 
to e la patria, fa opera d'iniziativa, sem- 

n dovere di sua elezione, e che, 0 


ima virvù, espressione della suprema va- 


pae E 


‘o, se pur additato, nessuno compie, L’ini-- 


Srna 


per 


dd 


ie ni Rena 


e lens sr 
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lentin militare. Il soldato migliore è quello che ha più 
iniziativa, che vede tutti ‘i suoi doveri da sè, che li ama, 
che gode nell'eseguirli, e che li compie felicemente. 1] mi» 
gliore ufficiale o generale è quello che, nella sna sfera di 
azione, fa îl medesimo. Il più grande capitano è quello che 
ebbe maggiore iniziativa, ossia che comprese più grandi 
doveri, e li compiè felicemente. . 

NI. Prendiamo un altro esempio più vicino, quello del 
generale Pinuell alla battaglia di Custoza del ‘1566. 

Gli ordini del comando supremo per il giorno 24 giugno 
erano a tutti i corpi di passare il Mincio, meno che alla 
divisione Pianell, la quale doveva restare a Peschiera, @ 
proteggere il resto dell'esercito dalle minacce di quella for- 
tezza. 

Lo stesso generale Pianell, scrivendo la sera del v8 giu- 
gno alla moglie, dopo aver detto di aver ricevuto la sera 
innanzi l'ordine di ‘contenere ln guarnigione di: Peschiera, 
s Gi sostenere il fianco sinistro del generale Cerale, pro- 
segue: « Ieri sera stessa feci tutte le mie disposizioni, che 
< comunicai ai comandanti di brigata, diedi tutti gli ordini 
< necessari, provvidli ad ogni cosa, e poi mi recai a Mon- 
bano per conferire con Cerale, e spiegargli in cne 
< modo lo avrei appoggiato e sostenuto. Passai tuttu In 
< notte svegliato, senza riposare neppure un quarto d'ora, 
<e questa mattina ho lavorato eccessivamente; ma mi af- 
< fretto a soggiungervi che dopo di ciò ho potuto dormire 
< due ore, e mi sono riequilibrato, ..., a Monzambano mi 
< misi d'accordo con quel buon Cerale, un tipo unico! » 
(Lettere del gen. 1", Napoli, Giannini, 1911, p. 829). 

Nessuno. aveva notizia dell'esercito austriaco, il quale si 
era collucato sulle collinesi nord di Custoza, s sorprese l'e- 
sercìto italiano in'inarcia; sul suo fianco sinistro. 

Nel 1895 il colonnello comandante del 4° reggimento 
fanteria, nel quale io ero tenente, essendo noi al campo di 
Triora, dopo la mensa, tra altri suoì ricordi, narrò che egli 
nel 1866 era teiente nella divisione Pianell, ed i seguenti 
particolari sulla battaglia di Custoza, che io subito dopo 
trascrissi nel miu diario, e che del resto pubblicai nel 1909, 
vivente il Valenzano-(1). . 


(1) Vedi L'Iniziativa. La Nuova Rivista di fanteria (giugno 6 luglio). 
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\Pianell riunì i generali e i colonnelli della 
o; espose loro l'ordine preciso ricevuto 
ti schiera sulla destra del Mincio) la 
(Peschiera inerte, la buttaglia sulla 
Mi le forze preponderanti nemiche 
e) e mostrò l'occasione propizia per 
iativa. Il voto unanime di tutti gli 
rosamente all'ordine ricevuto (senza 
ca, esorbitanti dalle mansioni di 
ll generale mise tutti in li- 
sorta. Passò circa un'ora, ilge- 
allarmi, ed ordinò a una parte delle sne 
‘passo di carica sul campo di battaglia. 
inzambano, furono percorsi 12 chi- 
molti ritardatari e qualche morto, 
atti più lodevoli di coraggio e di 


r sputazione, personale, che al- 
ll nell'esercito italiano, Egli 


‘suoi subordinati. 
particolare d'una bel- 
Sia 


Martino è stato sanguino- 
l’esercito 6 per il paese: colpa 
inconcepibile imprudenza. La 
into il nemico, facendogli 560 


uscite della piazza ed avessi al prin- 
ento tina brigrata tra Pozzolengo è 


me. Feci sforzi che io credeva impos- 
fare da nn nomo solo: corsi gravi ed 


bbandonai nella notte per effetto della dis- 


lla nuova posizione delle cose. li stata 


il 
"ai 
| 


il 26, egli scrisse alla . 
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<una sventura, vi si può rimediare; però non ne pren- 
< diamo la via. Dopo la giornata del 24, per sollevare il 
« morale delle truppe, bisognava condurle nuovamente al 
< fuoco, arditamente, ina con saggezza. Gli ufficiali ed i 
« generali soprattutto hanno pagato della loro persona. Du- 
< rando è ferito leggermentej ha lasciato il comando del 
< 1° corpo che io ho assunto. Questa sera parte per Me- 
< dole. Non sì può immaginare cosa sia muovere un corpo 
< d’armata innanzi al nemico... Sono contento di far bene 
<il mio dovere... » (p. 331-2) 

XIV. Se facciamo l’analisi degli elementi essenziali dî 
quest'aliro esempio di iniziativa, oggettivamente conside- 
rata, essi risultano precisamente gli stessi di quelli già visti 
per il caso del generale Désaix. Ma, se facciamo l'analisi 
di quegli altri elementi soggettivamente considerati, risulta 
da essi, che assai vari erano il 1° ed il 5° elemento, poichè 
il comandante in capo, in questo secondo caso, per nessun 
titolo può essere paragonato ad un Napoleone, @ piuttosto 
può esserne ritenuto la vera negazione. Quindi non è pos- 
sibile ia modo alcuno la perfetta identità di mente è d'a- 
nima tra lui ed un suo luogotenente. E, poichè la defini- 
zione, dalla quale prendemmo le mosse, considera come 
elemento del fatto dell'iniziativa l'approvazione del coman- 
dante in capo; in questo caso, nel quale quel comandante 
non sapeva la somma delle cose, e non avrebbe mai avuto 
în animo di dare un tale ordine al generale Pianell, non 
potrebbe essersi verificata tale condizione; e questo non 
|. potrebbe esser considerato come un esempio d'iniziativa; il 
che vale precisamente a dimostrare che quella limitazione 
di concezione è illogica. Ma vi ha di ben peggio. 
sì potesse avere iniziativa, se non a quella-condizione, bi- 
sognerebbe sforzar la mente, non a prendere lezione dalla 
ragione delle cose e dei fatti, o dalla somma delle vosw, 
come dice Cesare, ma ‘a divinare il pensiero di un capo, 
che potrebbe pur non averne alcuno, come sì verifica in 
questo caso ed in migliaia di altri possibili. Ed allora il fatto 
dell’iniziativa, invece che essere una virtù di concezione @ 
di esecuzione, potrebbe facilmente degenerare in un atto 
di servilismo interessato, ed un mezzo egoistico di conse- 
guimento di aspirazioni personali. 

Per di più, il comandante in capo, potrebbe avere alr 


e Mon 
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Ti î ia, ola sua azione di co- 
rado conta di Custoza e di Lissa; 
mente, per forza di cose, tutto 
essere eseguito per iniziativa. Ma, per gian 
‘ativa dovrebbe essere impossibile, perchè FT 
l’azione del comando dalla quale essa Capo: aver 
fone, Dunque la concezione è assurda, è fa st e 
meno l'iniziativa può essere la virtù E sostibnits 
adante în capo, perchè questa sarebbe l'anarchia mi- 
WVantidiscipli er eccellenza. 

e sini a quello del Pianell SuVenRe 
‘Glive: « Lungo tempo dopo egli disse di non Sh; 
Gato che un solo consiglio di guerra, e che, se nvesse 
to il parere di quel consiglio, gl'Tuglesi non surebbero 
ti padroni del Bengala. Egli si ritirò (dopo ì aa 
sotto l'ombra di alcuni alberi, e là passò circa 
fora, pensando. Tornò indietro determinato a porre ogni 
da fortuna; e diede ordine che tutto fi e pronto per 
S'îl fiume a! domani (1), Il domani vinse 5a, 
“con 3000, e guadagnò all’Inghilte; 
(2). 


moi stiamo alla distiuz 


me avvenne alle 
o caso, necessaria; 


rra l'impero in- 


ione della definizione, non 
‘iniziativa, perchè il lord Olive era comandante : 

‘allora l'iniziativa sarebbe così pit soggetta È 
tà delle persone, che alle realtà dei fatti e alla 
delle cose. 


ione di questo lungo esi i È 
tiva, come fu intesa su la scuola dei Tedeschi, 
) 


ita con la realtà delle cose e col genio latino, ci ne 
‘concezione più ampia e più generale, E quin Ha 
nel dovere di prendere ispirazione ® norma dal Ti 
delle cose, e non dall’arbitrio di una restrizioni 


ne è che la limitazione 


ci resta a cogliere una qua- 
limiti contenuti 
d prae- 


Ma, con tutto questo, ù a 
iale dell'iniziativa e dei suol” 

@'definizione di Cesare: « Alter omnia agere a 
h 


vLAY. — Lord Clive alla battaglia di Plassey (citato > De 

‘in Ohe cosa sia la guerra. Milano, Barbini, 1868, pag 4l 4 

Mia Guistbrozie, — Toi. Le prima edizione di questo libro cort: 

fel 1860, È quindi quasi certo, per 1» meno molto probabile, che 
le Pianell v'impapò il fatto del lord Clive. 


sbatti ste 
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< scriptum, alter libere ad summam rerum consulere debet », 


Liberamente, ecco la condizione dell'iniziativa del coman- 
dante in capo, quella invece del comandante in sottor- 


dine è condizionata alle prescrizioni avute dal comando 
in capo. 
La libertà del comandante in capo non è assoluti: 


I) 
dispotismo, ma dev'esser liberazione necessaria allo scopo 


sovrano dell’arte, che è quello di conseguir la vittoria, Il la- 
vorio del comandante in capo va quindi concepito come una 
vera e propria liberazione da tutti gli ostacoli che si irap- 
pongono alla vittoria, di qualunque genere essi possano 
essere. 

Se si pensa alla disciplina necessaria alla vittoria, e al 
risultato pratico di tutti gli adattamenti umani, e alle di- 
scipline intese come coercizioni, ed applicate nel dettar do- 
veri servili, noi ci rendiamo ragione del fatto che buona 
parte dei resolameuti additano i doveri e creano le bu- 
rocrazie, e ci spieghiamo ancora gl'impieghî. a base di an- 
zianità, che allettano gli uomini a fare il puro indispen- 
sabile, o il meno possibile;-e tutto ciò che diventa l’ipo- 
teca della mediocrità e la prutezione dell’impotenza. Ed, 
in ultima analisi, sì ottiene il contrario dell'iniziativa, che 
è la morte di ogni ardimento generoso, di ogni libertà di 
azione, di ogni necessaria selezione delle aristocrazie «el. 
l’azione, della virtù, del merito, del valore, 

Se dove manca la presenza di un superiore, avviene un 
tallentamento di energia di mente, d’anima, di azione, ivi 
non è disciplina, ed è impossibile l'iniziativa, Ja quale 
consiste nel rendersi superiore, per intelligenza e per ese- 
cuzione di doveri. E perciò l'iniziativa è liberazione, è il 
miglior uso possibile che la coscienza morale possa fare 
della libertà. È il godimento della libertà. La libertà non 
è un bene per se stesso, è condizione di tutti i beni possibili, 

Non merita la libertà chi non se ne sa valere, a tanto 
mena chi se ne vale a suo danno, o a danno pubblico. Ma 
limitare le libertà, bisogna educarle e diffon- 
derle, perchè se ne riconosca il merito, il valore. La libertà è 
come l’aria: tutti debbono averne a sazietà, buona, ottima, 
per valersene, per vivere moralmente sani, felic 

Notisi che tale condizione di liberazione e di redenzione 
da servità, che includano un torpore di mente o d'animo. 


non bisogna 
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iative di tutti i campi dell’umena 
azione dipende da una tirannia, che 
o negli altri, 0 nelle cose di na- 
e dal sapere e dall'industria umana. 
nre une liberazione di quei 
rovvedere, perchè il nemico non 


Dro j a suo benepla- 
renti,. per nuocerei 


sti sono specialissimi dell'inizia- 
, Ja celerità, e spesso, V'istantaneità 
nti debbono esser presi; leo 
dine dato possono dipendere molte 
ea si modo nel quale esse 
l'ordine. Da ciò consegue, 
‘avere nna conoscenza ed 
‘sì richiede in ogni altra 
lemento potrebbe diventar 
1a, capace di uccidere in 


del Pianell, bisogna no- 
fatto precedentemente alla bat: 
ben eseguire ogni suo dovere, 3 
tesse accadere, quindi la sua 
tante di tutta la somma del 
na del bisogno E questo accade 
te a coloro che sono ignari di 2 
| potuto fare sufficiente esperienza 
contro il nemico în campo. Tutti 
| în ognì circostanza della vita il 

re, essere attivissimi per arricchire 
care l’anima. 7 
nell è portentoso, non tanto per i ri 
ito per esser nato in condizioni con- 
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trarissime ad ogni iniziativa, sicchè l’ardimento fu gran- 
dissimo. 

Il lavorio fatto dal Pianeli deve farsi, non rel siugolo 
caso che avvenga d'esser lontano dal superiore, ma per 
legge generale della vita, in tutte le cose. Chi non fa tutto 
il possibile per conoscere il suo dovere è moralmente col- 
pevole. Chi conosce il dovere, e non lo esegunisce, è an- 
cora più colpevole, indegno di fede a di stima 

XVIII. Da ciò, che siamo venuti raccogliendo dai fatti 
presi in esame, risulta la necessità che l'educazione mili- 
tare sia informata intieramente a base d'’iniziative. 

Ma giova notare che non è da fare astrazione delle ini- 
ziative di ogni genere, come cose affatto estranee all'arte 
militare, perchè mai come ora la guerra, non solo è parte 
vivissima e grandissima della vita nazionale, ma spesso è 
una sintesi di una lunga età, e non sì può raccogliere, se 
non per miracolo, in un giorno quel che non fu seminato 
nei secoli. E nemmeno possono nascere le viriù militari 
in un popolo, che ne sia affatto privo per le sue virtù di 
operosità, E quindi giova di studiare e di conoscere altri 
caratteri dell'iniziativa generale delle nazioni e dei popoli. 

XIX. Il Leopardi ha notato un fatto importantissimo: 
< Scorri le vite degli illustri, e se guarderai a quelli che sono 
< tali, non per iscrivere, ma per fare, troverai a gran fa- 
< tica pochissimi veramente grandi, ai quali non sia man- 
< cato il padre nella prima età... La potestà paterna ap» 
« presso tutte le nazioni che hanno leggi, porta seco una 
«specie di schiavitù dei figliuoli; che, per essere dome- 
« stica, è più stringente e più sensibile della civile; a che 
« comunque possa essere temperata o dalle leggi stesse, 0 
« dai costumi pubblici, o dalle qualità particolari delle per- 
< sone, un effetto dannosissimo non manca mai di produrre; 
<e questo è un sentimento che l'uomo finchè ha il padre 
< vivo, porta perpetuamente nell'animo, confermatogli dal- 

« l'opinione che visibilmente ed inevitabilmente ha di lui 
<la moltitudine. Dico un sentimento di soggezione e di 
< dipendenza, e di non essere libero signore di se me- 
< desimo, anzi di non essere, per dir così, una persona 
«intera, ma una parte e un membro solamente, e di ap- 
< partenere il suo nome ad altrui più che a sè », Prosegue 
dicendo che questo sentimento è più forte in coloro che 
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o 0088, e quindi ne soffoca TRE 
te, che diventa incapace di 
sia di grande », sino 8 quando, trascorsa 
‘anche riceve < la potestà propria. non prove 
Je ni ,vasse, non avrebbe più impe du 
I sufficienti cienti ad azioni grandi ». (Pensieri, IL): 
sato da Napoleone, il quale, tra le cause 
mnovera in primo luogo, di aver RE 
‘era ancora adolescente, poichè egli 
senire la traccia di lui cea - Lra 
‘déranggée et perdue » ( les, op. cit., 


Desri 


to dal Leopirdi he 

n dal Leopardi sta nel fatto © 
ga da li amano con 
ne se i figli dovessero essere neces 


? dimostra lumi- 
Inglesi, che amano 1 
‘che ne sviluppano le 
strano nell'espansione 


pone. 5 
‘dell'iniziativa del popolo fu l'emi 
ialmente fu l'agricoltura, perchè 

lente si avvicina alla guerra per 
‘lotta contro la natura, che invitano 
i somma delle cose, è che ‘ad ogni 
un provvedimento diverso. Già fu no- 
ino è l'uomo più intelligente, con tutto 
nia scuola dove educare la sua intelli- 
moltissime ne hanno cdntti gli operai, che 
loro iniziativa coi lavori sempre piiù ristretti 
delle macchine. E, per quanto | professori 


i e qualche ministro dell'istruzione abbiano 
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fatto discorsi sull'efficacia delle scuole, pregevoli in bocca a 
loro, la nostra nazione ha diritto a tutt'altra educazione na- 
zionale, che prenda lezione costante dalla somma delle cose, 
di quella che le venne dal prendere lezione e norma dalla 
somma delle opinioni, e delle cognizioni (dove vera somma 
fu). E noi dobbiamo essere educati a fare, non a pensare. 
Qual'è quell'italiano che non sia abilissimo a fare nn pro- 
getto ogni minuto? 

XX, Terribili sono le malattie dell'iniziativa, come quelle 
della disciplina; e bisogna, non solo curarle quando son 
nate, perchè bisogna anzi estirparle come le viti fillosserate, 
ma prevenirle e renderle impossibili. 

Una è l'abuso della libertà nel fara il meno possibile, 
o nulla di nulla. Ma un organamento perfetto-controlla 
tutte le sue funzioni, e tutte le. sue parti, con un senti. 
mento di dolore, Questo controllo deve rimediare al male, 
cambiando gli nomini, o per metterli in cura, 0 slimi 
nandoli. 

Un'altra malattia è l’aberrazione dell'iniziativa, consi. 
stente nell’anarchia delle libertà di alcuni, o di tutti. 

Ricordiamoci che non solo l'iniziativa è virtù di disci 
plina, ma la sua perfezione è data dalla disciplina celle 
iniziative, ossia dalla loro completa armonia, 

XXI. Un esempio tipico di iniziativa sul campo di 
battaglia, e che potrebbe avere tutto il carattere di disub- 
bidienza agli ordini del superiore, avvenne alla battaglia 
di Colin, e ci è narrato dal marchese Lucchesini nel 
diario delle cose udite narrare da Federico II alla tavola 
Regia (vedi Discorsi di Federico 11 di Prussia, Itivista 
militare del 1911): « Nella disposizione della battaglia, èl 
< Re si avvide che i nemici afforzavano di gente d'arme 
«il villaggio di Chotzemiz, che giaceva di rimpetto all'ala 
« sinistra dell'esercito, alla quale era stato imposto di non 
< intraprendere cosa alcuna. Il principe Maurizio d'Anbalt 
<era a quella parte, Il Re ordina all’aintante da campo 
< Varenne di prendere un reggimento di fanteria e di scac- 
< ciare i nemici dal villaggio di Chotzemiz. Egli eseguisce 
« l'ordine, senza dirlo al resto dell'ala cui si accennava. 
< L'attacco comincia: îl principe d'Anahlt crede che siano 
< mutati gli ordini, ed entra nella mischia con i suoi, contro 
<il volere del Re, che vedeva essere più opportuno all'as- 
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ito destro. Varenne non riesce elè ucciso. sa 
li Maurizio prodnee un buco nella linea. pena 
Sassone se me accorse, vi SI S fa a 
e cero ciò, che ha inteso dire da .. 1 
ab a Dani credeva perduta la battaglia: 
‘colonnello Marschail, ambasciatore della duo! Sn 
minischweich mi ha raccontato in questi EREDE 
cine di Ligne, settuagenario, e generale n Met 
peratore, fece quell’atta s ina ar 
è; icevuto l'ordi; 
e, quantunque avesse ricevui O 
sc . Egli rispose che non avev: 
; 2a ordini, ge ‘suoi bianchi qgpsltî peghersb: 
disubbidienza, se l'effetto fosse stato sfavor se e È: 
‘leve notare una diversa valutazione delle e i 
Momandante iu capo ed un suo subordinato, la que da 
ma vera e propria disubbidienza, che da Or 
non avrebbe ammessa. L'effetto fa Favorevole; 2 
finato determinò la vittoria austriaca; 8 sio ‘om so 
mo della guerra è la vittoria, noi, in ques o 
ragione al vecchio generale Dj Lina pi 
mo della compe 


il suo esempio segna il ma 
I valor militare. 

lo un altro esempio del 
la battaglia di Custoza, 
gli, esagerando il PE 
> i olto superiore al vero, ) 
fire Ra di meglio avrebbe POI 
ll nemico da lui, dando l'ordine al suo ( e 
vr coprire la capitale. Il suo pr 
e ì i È merale, a 
Ae ho cima per dare 
consigli ». Senza pensare, che 
a poteva esser detta a lui dal Re, © dal Cani 
‘emo dell'esercito, in buse all'ordine preciso, she. 
o dato. Vari anni dopo; rivedendo il suo ex-& 


< Ah, se in quel momento le 


genere. 11 generale Cial- 
‘abbe l'ordine di avan 
facendo stima del 
lo accrebbe, e fece 


per prendere 


Forse per la 
ebbe l'uno 0 l’altro g* serale che disubbidi? SE 
‘dipese dai loro atti, e la vittoria è schiava del- 
fio gnerrescoIl primo fece molto più dell'ordine 
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ricevuto; ossia giudicò che il dovere reale, era molto supe- 
riore al dovere formale, e legale di quel momento. Il se- 
condo fece molto meno dell’ordine ricevuto; ed elesse ar- 
bitrariamente, ed anzi cervelloticàmente, nn dovere insus- 
sistente, e contrario a quello legale, che era saggissinio. Il 
primo fece atto di buona ed egregia iniziativa, il secondo 
fece l'iniziativa alla rovescia. 

In sostanza, la prima fu iniziativa positiva, ossia ardi- 
mento, che conduce alla vittoria, e la crea; la seconda fu 
iniziativa negativa, ossia timidità, che operò a favore del 
nemico: cosa che i Romani volevano evitare ad ogni costo, 

XXII. Qualche volta l'iniziativa potrà consistere nel fare 
il massimo possibile, qualche volta potrà consistere nel sa- 
pere aspettare il momento propizio; sempre consisterà nel- 
l’assicnrare la vittoria, e il bene della patria con l'armonia 
degli sforzi di tutti. Nessuno combatte per se stesso, Nes- 
suno lavora per se stesso. Nessuno vive solo per se stesso. 

Disciplina d'iniziativa significa far sempre il proprio do- 
vere, nel miglior modo possibile, considerandosi come l’ese- 
cutore d'un suonatore in un'orchestra, che ha i suoi tempi 
di pausa, e quelli di azione, gli adagi, i piani, gli accele- 
rati, i forti e gli assieme a tutt'orchestra. E cometali de- 
nominazioni musicali sono italiane in tutte le nazioni, e 
perciò universali, per virtù dei grandi maestri della musica 
italiana, così dobbiamo fare che avvenga della discipliva 
delle iniziative e delle opere egregie. 

XXIII, Napoleone si domanda pure se dev'essere esegnito 
l'ordine di un sovrano, il quale dicesse al suo generale in 
capo di dar battaglia, anche se fosse certo di esser bat- 
tuto: E risponde: « Non, Si le général comprenait l'uti- 
« lité, et dès lors la moralité d’un ordre aussi étrange, il le 
« devrait exécuter; mais s'il ne le comprenait pas, il né 
« devrait y obéir >. (Correspondance, vol. 29, p. 329) Da tal 
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fare, che non fosse il disubbidire al do- 
i ordini precisi dei superiori. 4 
fs che Via di Napoleone si esprime 
ma negativa: Non bisogna mai eseguire un 01 
| quale non sì riconosce l'utilità. In tale 200 è 
“non solo una comunanza d'intelligenza valu sa 
chi emette l'ordine e chi lo riceve, ma quasi pre- 
dohi lo riceve abbia una facoltà valutativa supe- 
ilo emette, potendone essere il solo arbitro per 


‘se dicesse: Uu bravo generale non ese- 
; com 
Yonne 


inetto. Ma noi 
‘în quest'esem 


ari) 


1201 


imporei 
‘costituisce la sola m 
DI contradizione coi principî; ma, per 
è sia insuperabile tra gli uomini, quella 
re la suprema. E scopo supremo della guerra 
costituisce la moralità della guerra. 
morali: sono necessario ed indi- 
sono lo scopo supremo, 
‘essere possibile quando lo 
, rente morale. È quindi, 
, che è la suprema virtù militare, 
‘opo supremo della guerra, sd al 
rit efficaci e sempre in maggiore 


i i ero, parlando dei progressi fatti 
dei grandi Italiani, quali Dante, Marco 


giudizio ‘appare che la moralità di ogni iniziativa è l’uti- 
lità guerresea ed umana di nna data azione, e che è dove- 
rosa anche la disubbidienza, sempre quando la sconfittà 
sarebbe certa conseguenza dell’ubbidienza. Ma questo esem- 
pio è così strano, che stranissima ne potrebbe essere la I 
conseguenza, qualora un inferiore, per mancanza di coraggio la traccia. Si pensi un poco alla calma nervosa, 
e dei due ardimenti di intelligenza e di volontà, che sono ia in quei giorni, quando la nautica era ancora 


indispensabili in ogni iniziativa, riducesse ogni sua mau SERA : 


Cristoforo Colombo ed Amerigo Vespucci mostra 
‘la prima volta, la via attraverso l'Atlantico, 
mo di coraggio edi spirito d’intrapresa per 
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< imperfetta; all’ardire necessari 
SER N rlo, per avve) i 
SR 
ee i delle “barche pescherecoe #0, 
< Occorreva una tidu on: più ritornare alla sponda an 
ea 
: e le scien 3 i 0, 
(ati pae pa Epica 
I piera e lasciato, ci hanno messo Ce e 
i Buia italiea attraverso il mare Sall'ianonna pe: 
Spebra; delle risi Esa, le basi dell’Aritmetica doll'Al. 
< l’Atonomia ar del Eletiicità, della Paiolo ja DI 
rai esa eta lisiazi inno 
<e della Storia. M SARO ste dele Fu so 
< loro lavori spie na si dra Sean Lepre le ore e 
« ricordo delle reni co scientifica, che Lino A 
DI Lo Così, in elettricità, ape 
È cen ae pa moltiplicare gli 
< oltremodo so: i : Fon a o 
Z'degl Tialioni Sn AIA straordinaria ide 
Reich: /L Successo d eva TE AVUTO (Emilio 
È 160) o delle Nazioni — Bari, Imterza 1906; 
, per quanto egli ima i 
Pia ii iapo 
E cacio cea ampi dell'idea, non'solo 
ip. 167 pre potenza, ma di i 
Pes a alla risoluzione, E quando SP 
SE Sedi 1 e la Grecia unita avrebbe Ta che 
« dirsi lo stesso "egli Talia GA maggior verità n ti 
jaliani del Risorgimento 11) 


E nel dire chei Romani non eccelsero nelle lettere e ne! 
teri 


arti, e rima: inferiori ai 
n Da di nre ce ai Grecì, aggiunge: « L'arti 
sommato es) nelle grandi vie di pietra; iale - 
FR: ue e soprattutto nell’arco, 7008 se 7 
Suu ro sei la bellezza, lo fu ni xa 
l'utilità; 1 \a devesì 36 
Seo î cercare nelle leggi 
sit E, a leggi e nelle 
siano] n ques il vi 
< CETTE della mente SERRE È Su Aa 
ciò conferma che l’iniziati Ra 
fil iniziativa è equilibrio di i 
E RE q rio di ar 1 
SR, ni PAINT di volontà, ma re 
orale da noi stimato più della stessa 
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1: e non mai per ma voluttà della mente, © per uno 
iatico e volgare. 
sun conclusione, l'iniziativa è la sintesi del ca- 
e delle; forze morali di una persona o di un po 
‘8 consiste nella virtù costante di comprendere i su 

n ogni caso della vita, e di eseguirli al solo 

il massimo bene possibile per la pa 


diventa abito morale costante nella vita, 
i così particolari, sia della pace, sia della 
anche quando diventa sovrano ardimento, 0 mas 
o eroismo. Giustamente il nostro attuale regolamento 
? iudizio sulla capacità 

ative. E gh uomini 


che richiede il gi 
ll’assumere inizi 
del progresso ® di 


iù attivi produttori 


le vittorie civili e militari. 
) migliore esercito è quello nel 


ondo Napoleone, i 

i gli ufficiali sanno compiere il loro dovere, În ogni 
ostanza. Ma le circostanze non mancano mai, e Son por- 
} fiume della vita. Bisogn® saperle cogliere, ® do- 
e sempre; ® in quest'arte d’educazione, d’autoeduca- 
di attività, di pertinacia, di eterna iniziativa, consiste 
pdezza umana. 
alle iniziative © di 
rcito e di tutta 


‘e la gloria d'Italia. 
fer tutti coloro che hanno la fortuna di vi- 


fa guerra, D' 
| nella grandezza della presente epopea È specialmente 
tutti coloro che hanno la fortuna invidiabile di far la 
Jsente guerra, dev'essere sforzo co: 

è della disciplini 


la propria iniziativa 
pace, per tutti coloro che la potranno godere, dovrà 
‘educazione delle iniziative sociali, per farne mezzo 


vittoria in tutte le lotte « in tutte le aspì- 


quale 


lelle iniziative di tutto 


alla disciplina d 
ine dipendono Vavye- 


la nostra nazio! 


ntinuo di edi 
ja delle iniziative. 


E, più di quanto non sia mai valsa la pace per la guerra 
Ja guerra per la pace, 5° costumi e leggi © volontà 
daranno sempre incremento alle iniziative, ® SP®- 
s alla disciplina delle iniziative sociali, n modo 
‘un'energia umana rimens®* inattiva, e che nes- 
di attrito e di contrasto ad un'altra; ma che tutte, 


VOR TE 
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LE raggi di una stessa luce, 
condino la vita sociale, 
d preparando sempre igli 
venire alla patria ed al genere uan I° ibm 
Solo nell'iniziativa 1" 


illuminino, riscaldino e fe- 


N. M. Caupotseni. 
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| A voi, soldati... 


(Continwazione e fine — Vedi dispensa VIII, pag. 1074) 


Capiroto IV. 
tanza della guerra italiana per la guerra europea. 


ormai conoscete, o soldati, gli alti scopi per cui l’Italia 
rò la:guerra all'Austria e conoscete pure l’indiscutibile 
he l'Italia aveva di dichiararla, per sciogliersi defini. 
te dalle pesanti catene a cui era stata condannata. 
te pure l'alto dovere sociale che impose all'Italia 
rimanere semplice spettatrice e paziente dei gran- 
‘avvenimenti che si svolgevano nel mondo; poichè 
essendo la culla. della civiltà nel più simpatico 
lella parola, come principale elemento della storia 
non poteva naturalmente non intervenire, là dove 
salvare l’intera civiltà del mondo dalla rinnovel- 
iedei popoli che già altre volte furono barbari, in- 
sovvertitori della civiltà e degli ordinamenti sociali. 
guerra italiana è stata quindi più che un semplice 
rtunistico di rivendicazioni nazionali, ma ha avuto 
In significato che oltrepassa queste rivendicazioni 
ì, per abbracciare le più alte e più nobili riven- 
umane. E quando l’intervento dell’Italia si ma- 
in quell'onda di entusiasmo a cui tutti noi parte- 
0, e quando sì ebbe la certezza che la nostra Pa- 
iva a lottare per gli stessi ideali della Francia, 
terra e della Russia, l’allora « Triplice Intesa » 
are una prima sua grande, strepitosa vittoria. 


L'importanza morale dell’intervento italiano. 


punto di vista morale, l'intervento dell’Italia fu un 
imento che rimarrà scritto nella storia a caratteri 
L'Italia, grande potenza europea, partecipando vo- 
mente alla guerra ed abbracciando la causa degli 
« diede il maggiore e più autorevole conforto alle 
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ragioni di guerra contro il blocco tedesco. Fu la parteci. 
pazione alla guerra, in favore degli Alleati, di quanto di 
meglio ci fosse nella civiltà. Nessun intervento di nessuna 
altra potenza avrebbe avuto un sì alto valore come l’inter- 
vento italiano; e valore maggiore in quanto che l'Italia, 
per sua sventura, non era libera, ma si trovava incatenata 
ud unu alleanza iniqua, chiusa in mal difesi confini, attra 
versata da una crisi politica non indifferente prodotta dulle 
manovre nemiche. 

È l'aver superato tutta una serie di fortissimi ostacoli, 
l'aver saputo fur valere uu sacro diritto, quando ciò avrebbe 
potnto costituire un serio pericolo, contribuirono a dare uno 
speciale valore all'atto dell’Italia, col quale assa‘si gettava 
nel conflitto europeo, col peso di tutte le sue giovani forze. 

Ein un conflitto grandioso come l’attuale, la volontà di nna 
Nazione di 35 milioni di uomini ha un tal significato morale 
che deve aver fatto tremare chì dello scatenamento della 
guerra sentiva tutto il peso della enorme responsabilità. 

In conelusione, l'intervento dell’Italia nella guerra contro 
gli Imperi centrali, fu la solenne condanna pronunciata da 
altri 35 milioni di esseri nmani, 


L'importanza materiale dell'intervento italiano. 


E che dire dell'importanza materiale che il nostro inter- 
vento ha avuto nella guerra? Senza tema di smentita, pos 
siamo giustamente affermare — Inngi da noi il sospetto 
della vanaglotia — che la forza dell'Italia fu quella che, 
ci voleva, per controbilanciare Ja preponderante forza ne 
mica, sul punto in cni quella era in procinto di sopraffare 
i nostri alleati. 

L'Italia entrò iu guerra appunto quando le sorti dell'In- 
tesa procipitavano, quando la Russia era invasa e le truppe 
dello Czar erano costrette a ritirarsi dall'Austria, quando 
VInghilterra era ancora ai primordi della sua formidabile 
preparazione, quando la Francia appena si era riorganizzata, 
dopo le terribili lotte subite. 

Il nemico, naturalmente, per l'intervento dell’Italia, avrà 
dovuto mutare ì suoi piani di guerra: un altro nuovo po- 
polo e non davvero trascurabile era sorto in lotta. 

L'intervento ituliano richiamò certamente dalla Russia 
ingentissime forze austriache, ed è appunto per questo che 
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ibile la sicura e lenta ritirata, prima, e poi la 

one definitiva che arginò l'irruenza nemica. 
nindi, portando il suo prezioso contributo nel 
più aritico della lotta, brillò per il suo atto “ 
» forte, Uerto i nemici ci devono odiare mortal- 
hè siamo stati in gran parte nol & scombusso- 
i. ad impedir loro di portare il colpo decisivo 
sulla Francia, le quali oggi senza il nostro 
sarebbero certamente in grado di rappre- 
terribile ‘minaccia per il nemico. 


i Alleati, è somma. Jase È 
ti, che sapete quali terribili ostacoli 
coli non solo naturali. ma anche frap- 
lì numerose grandi unità contro di 
tà che l’Austria avrebbe adoperate 
coare la bilancia della fortuna dalla 
sarebbe avvenuto, se îl blocco, tedesco 


le, intellettuale. 
ato nei Tedeschi; 
dei popoli europei, 
> conquistate, sarebbero state 
limitata l'intima vita dei 
ismo sarebbe stata l’unica 
o ed all'estero; le finanze 
bero supplito al pagamento 
nì intieri, come il Belgio, la 
comparsi e si sarebbero così molti- 
ti e le ragioni di nuove guerre future. 
ola, ripiombati di qualche secolo 
e necessità di rifare tutto îl cam- 
fapoleone fino ad oggi percorso 

i che cosa sarebbe avvenuto? Chi sa! 
ebbe avvenuto quello che i nostri nemici 
di fronte ai quali noi, per non aver parte- 
‘di aggressione, saremmo stati detestati 
i degni di qualunque smacco,, di qualumijue 
“ben s'intende; una spedizione punitiva; 


pe TT E 
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perchè sappiamo quanto a cuore dei nostri nemici stanno 
le « spedizioni punitive!» e quanto desiderio essi abbiano 
gi poter distruggere una giovane nazione come la nostra, 
pei oceupare le sue belle città, per sfruttare le sue feconde 
terre, per divenirne padroni assoluti. 

Oggi, purtroppo, queste non sono più ipotesi e teorie o 
insensati timori! 

Oggi. purtroppo, abbiamo veduto qual valore abbia il 
diritto e la giustizia di fronte alla forza bruta delle armi, 
Di conseguenza niente sarebbe stato di più possibile e di 
più logico che un'invasione in Italia, per punire il sno 
« tradimento ». E allora? Come avremmo potuto resistere 
di fronte a due eserciti coalizzati, perfettamente armati ed 
equipaggiati, gonfi delle recenti vittorie? 

Dopo tanti secoli si sarebbe rinnovata un’invasione bay» 
barica in grande stile e con mezzi moderni d’offesa. 

E allora, addio civiltà nostra, addio indipendenza e li- 
bertà, acquistate con tanto sangue, addio tutto ciò che forma 
lustro e decoro del popolo nostro! Anche la nostra Italia 
sarebbe stata tratta nella rovina immane della civiltà e 
la storia futura avrebbe registrati gli orrori e gli errori, 

Ma rallegriamoci, o bravi soldati! Tuttociò non è avve- 
nuto! luttociò non avverrà! Il nemico è sulla via della 
sconfitta, La nostra forza, come sin qui ha trionfato, im- 
pedendo al nemico di ottenere vittorie conclusive, trion- 
ferà ancora per quella vittoria dalla quale noi tutti atte 
diamo una pace giusta e duratura. 


Ma pace giusta e duratura non vi sarà, finché voi non 
l’avrete conquistata con le vostre armi, quelle armi che 
avete in pugno, La vittoria sta nelle vostre mani. Avanti, 


ragazzi! Questa è l'ora suprema per tutti noi. Qui sì tratta 
di compiere l’opera, tanto mirabilmente incominciata. 

Arrestarsi oggi sarebbe delitto contro la civiltà, maggiore 
di quello che avremmo potuto commettere, partecipando 
all'iniqua guerra di aggressione, alleati coi nostri nemici 

Qui si tratta di salvare la civiltà, si tratta di dare al- 
l'Italia, oltre che i suoi confini etnici e storici, anche, la 
imperitura aureola di eroismo, di generosità, sì che possa 
per l'avvenire esercitare la sua benefica influenza sui de- 
stini del mondo. 
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Cariroro V. 


1 sobillatori contro la guerra. 

jegorie di persone che, per 
idererebbero che la guerra 
in qualsiasi modo la 


; a che in tutte le altre circostanze di oe 
civili hanno fatto sempre la parte di sobilla- 

n per loro spontanea convinzione, ma semplicemente 
pcs senza essere per nulla convinti dei sen- 
e manifestano. Viene il dubbio, a tal proposito, 
lazione controvla guerra ssia originata del cal 
inchi la vittoria, per potere poì così farsi 
na per non è tutto dello stesso 
lor parte di esso, dopo essere stato 

‘a contro l'Austria e contro la 
del diritto. per la difesa dei 
lo, ha mandato i suoi 
a combattere la giusta 
di pensieri in uno stesso 
e. Che cosa vuol dire — 
di una gran parte del 
guerra? Vuol dire che la 
saputo disimpegnare e staccare 
a di classe per innalzarsi a com- 
storici e politici che banno ori- 


lore e la maggior parte del sorialismo 
Intesa si è trovata in perfetto accordo 
er condurre a termine vittorioso la guerra, 
sito favorevole di essa dovranno dipen- 
conquiste politiche ed economiche, che 
‘parte del programma socialista. a 
analisi, quale degli scopi che gli Alleati sì 
no di raggiungere, va contro alle idee e alle teorie 

uuo. Anzi si può senza dubbio affermare che 
Governi coincidono perfettamente con le aspi- 
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Vediamo che cosu vuole l’Intesa: 
Vuole prima di tutto che, il principio delle nazionalità 

sia rispettato: e questa è un’aspirazione necessaria ed in. 

dispensabile anche per coloro che sognano la lega delle na- 
zioni; puichè non si potrà maì parlare di essa, finchè i po- 
poli non avranno avuta tutti la loro indipendenza, finché 

Ù gran parte delle genti del mondo avranno da risolvere il 

a problema dell'unione alla patria rispettiva. 

La storia, o soldati, ha unu svolgimento lentissimo: n 
può passare, un popolo, da nno stato di servitiì divi 


comune per la vera civiltà. Le nazioni, bisogna ben met- 
terselo in mente, non sono ancora formate, e un passo per 
volta si deve fare nella storia. Non si può pretendere di 
saltare di punto in bianco degli abissi profondi. Anche ciò 
che sembra a portata di mano, si dimostra difficile a rag- 
giungersi; due montagne lontane ci sembrano unite, men- 
tre sono divise da chissà quanti chilometri. Le asprezze 
della montagna non si apprezzano, guardandola di fronte: la 
conquista della civiltà vera è come la conquista della mon- 
tagna ardua. D questo è il cammito terribile. Chi crede di po- 
ter raggiungere la cima senza sforzi è un illuso o un esaltato. 

L'Intesa poi vuole che alla completa costituzione delle 
nazioni, corrisponda, com'è naturale, la cacciata dall'Eu- 
ropa della Turchia. Questa è condizione essenziale perchè 
possa non solo attuarsi il principio nelle nazionalità, ma 
possa distruggersi per il futuro, il grande focolare delle 
lotte e delle cupidigie. 

d La Turchia non ha diritto di essere potenza europea, 
perchè non ha mai contribuito ‘in nulla allo sviluppo della 
civiltà. Anzi, se fino ad oggi la civiltà ha avuto una mae- 
chia, questa è appunto la Turchia, governo di dissolntezze, 
di tirannide, di torture, di violenze, di miseria, di analfa- 
betismo, di feroce oppressione politica e di nessun valore 
civile. E se alla Turchia è stato fino ad oggi possibile reg- 
gersi în piedi, ciò è avvenuto perchè le potenze, per amor 
di pace, non hanno mai voluto aprire il processo a suo ca- 
rico; e se la 'l'urchia fino ad oggi ha potuto avere una 
parvenza — dico parvenza — di civiltà, se ha potuto avore 
un esercito, un'organizzazione e delle leggi, ciò è stato per 
la tutela che sn di essa hanno esercitato tutte le potenze, 
prima fra le quali la Germania, indotta a ciò, non dallo 


bruscamente ad uno di libertà collettiva e di collaborazione ” 
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usi altamente lodevole, di servire la ci- 
lo scopo basso e, recondito di farsi cin seguito 
shia uno strumento di aggressione un'arma affi 
‘la stessa civiltà. Oggi infatti vediamo che sol- 
combattono in Europa, contro eserciti enropel. 
ania, che nell'impiego di truppe coloniali da 

itesa ha creduto di vedere una Violazione del 
ternazionale, come potrà giustificare dinanzi alla 


del mondo l’impiego di truppe tratte 
o i ustrpatore è semi barbaro? Una volta la 
le sue crociate contro î Turgpi: oggi invece 
lica Pea le nazioni, l'Austria, è in stretta unione 


l'obbrobrio della civiltà e 


suo cattoliciamo? io 
è mai possibile che l'abbattimento 
debba far parte anche del programma 
‘è proposto per la soluzione dei più alti 
‘aggiungimento del benessere e 


mole che i sistemi di fe- 
delle genti, cioè i sistemi 
in discredito dei popoli 
‘în pieno programma so- 
i, che i popoli Austro-T'e- 
i e vedano a quale orri- 
loro militarismo, e si 
pria vergogna: si vuole che 


Intesa vuol significare che la guerra non 
1 popolo tedesco ed austriaco, vittima inco- 
violenza del rispettivo governo: vuol dimo- 
iparse le vecchie istituzioni germaniche ed 
’ motrici della guerra, noi saremo pronti ad 
li risvegliati e ad unirci ad essi per collabo- 
nento del progresso: poichè anche le attività 
‘erano necessarie a noi, come per essi le nostre. 
ol dimostrare che non combatte una bassa 
li scopi, ma per un principio santo di ci- 
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si attiri la forza 
viltà. Non l'odio ci anima, ma il bene; non la ferocia e la 


mania di distruzione, ma, la giustizia. ì 
Il pensiero quindi svolto#dal grande nomo di Stato ine 
glese, Balfour, nel suo commento alla Nota degli Alleati 
diretta al presidenta Wilson, è un pensiero altamente in 
ternazionalista, perchè si è voluto fare la distinzione fra 


Germania come costituzione e unità organizzata animata 
dal militarismo e come popolo; perchè si è voluto porre in 
evidenza l'abisso che c'è fra la Germania e il popolo sno 
che pure, ancora illuso, è costretto a soffrire e morire per 
un ideale non suo 

E qual'è quel socialista che oserebbe non inchinarsi di 
fronte a tali e così autorevoli dichiarazioni? In che cosa il 
pensiero di Balfour va contro all'ideale socialista ? Che così 
vuole infine l'Intesa? Vuole le garanzie sufficienti a che 
l'assalto all'umanità non abbia a ripetersi per l'avvenire, 
e a tale scopo vuol ottenere che il diritto nuovo interna» 
zionale abbia la sua sanzione, di modo che a nessuno sia 
lecito violarla. 

In altri termini l’Intesa vuole che le leggi che regole 
ranno i rapporti fra gli Stati debbano avere eguale forza 
delle leggi che regolano i rapporti fra gli individui, vuole 
che lo Stato violatore di un legge internazionale sia trat- 
tato allo stesso modo di un individuo che si permette di 
violare la legge. Finora questa sanzione, questa forza che 
fa rispettare le leggi c’è stata per gli individui, non per 
le nazioni. D'ora in avanti dovrà esserci anche per esse 
A tal uopo vi dovrà essere una lega di tntti gli Stati con 
l'obbligo di correre tutti insieme ad impedire che una legge 
internazionale venga violata. 

Col sistema degli eguilibrii — pensate al vecchio equi- 
librio europeo — ciò non poteva raggiungersi, in quanto 
che ad una forza che violava le leggi internazionali non 
poteva contrapporsi che una forza presso che uguale, col 
risultato che oggi possiamo tutti constatare, mentre, dopo 
due anni di lotte, l’Intesa, che rappresenterebbe in questo 
caso il mezzo di punizione dei delitti tedeschi, non ha an- 
cora raggiunto la completa vittoria finale. Coi sistemi del- 
l'equilibrio, quindi, la sanzione della legge è impossibile, 
perchè la forza della giustizia è uguale presso a poco ® 
quella del delinquente. Occorrerà invece ottenere che ogni 


1 rà no nel vuoto e che le 
ca a an momento all’altro 
a, oggi inturia nel mondo, sie 
ia forza delle cose, rappresenta un ‘periodo 
| vecchia ed una nuova. E l'epoca 
‘già. Non abbiamo i pensieri e le idee 
i si sono aperti alle nostre menti, © 
dette utopie, cominciano a 

forme concrete. 
lotta e del movimento: un mo- 
per far cadere inesorabil- 
ito sangue è stato finora 

mostra generazione. 
considerazioni, non è forse 
di coloro che proclamerebbero 
el « ad ogni costo » è privo di 
lificabile. Qual'è mai il falso senso 
fa parlare certa gente? Essi, i socia- 
ji loro compagni « traviati > perchè 
tati, mente e cuore nel grande incendio della 
\ Lun momento: sono essi traviati, o sono 
ri? Che razza di umanità è quella Le pre 
i costo; ossia anche a costo di man- 
"ap Greccio terrore, nella vecchia follia 
nenti, nel vecchio falso equilibrio nascondente 
guerre? Che razza di umanità è quella che 
ora’ la pace, anche a costo che fra cinque, 
l'umanità ricadesse nuovamente nell’ 


odierna 
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Il pensiero quindi del socialismo ufficiale in argomento, 
o è falso (ossia non ha il coraggio dell'onestà di rivelarsi) 
o è comprato, 0 è vile; lion può essere certamante sincero, 
poichè non importa essere scienziati per capire le fonda 
mentali verità sulle origini, gli scopi e la necessità della 
intensificazione della guerra. 

Tutto quello che vi ho detto, o soldati, non toglie nulla 
alla necessità che la guerra non si prolunghi indefinitiva- 
mente e abbia invece una sollecita soluzione. Ma per otte- 
nere ciò quale cosa è più efficace di quella di portare al 
massimo il nostro sforzo, di sfruttare quanto è più possibile 
le nostre energie e le nostre risorse? Di fronte ai grandi 
scopi che ci stanno dinanzi, ogni sacrificio, benchè gravoso, 
non deve apparirci tale da spaventarei o da creare in noi 
anche il lontano principio di debolezza; il che sarebbe vero 
delitto contro la nostra coscienza, offesa contro gl'innumeri 
morti, ironia terribile contro i nostri nipoti, che nella loro 
ingenuità, sanno già oggi che si stanno svolgendo degli av: 
venimenti che dovranno decidere sopratutto della loro sorte. 

E come ho detto più sopra, l'odierna sobillazione, più 0 
meno velata, contro la zuerra, è una dimostrazione di vi- 
gliaccheria o di cattiveria. Nell'un caso e nell’altro, lascio 
a voi, che avete cuor generoso e anima di ferro, di dare 
la meritoria risposta, schiaffeggiando la loro viltà con i 
vostri sublimi eroismi e colpendo il loro malanimo con la 
vostra serena fiducia nella vittoria. 

Di fronte a tali luminose manifestazioni del vostro va- 
lore fisico e morale ugni basso sentimento dovrà nascon- 
dersi e dissiparsi, come tutte le cose impure, davanti alla 
maestà del sole. 


Caprroro VI. 
Le insidie del nemico. 


Le armi dei nostri nemici sono di diversa specie : Ci sono 
le armi leali con le quali i soldati combationo contro i soldati. 

Ci sono le armi vili del terrore contro gli innocenti ® 
gli impotenti. 

Ci.sono infine le sottili armi della politica, che tentano 
per diversa via di ottenere ciò che il ferro, il fuoco e l& 
forza degli eserciti non poterono raggiungere. 


, Di 

VA Vut, SOLDATI ma 
Tino le armi leali alle armi leali, © 
i P contrapponiamo la 
anna civile, così 
noì deve con- 
a ferma deci- 


R. 
op e 
3 di ferocia, nemica 
i; @ la solenne condi D 
artì della politica ciascuno di 
la forza della volontà di vincere, 1 
battere lla vittoria. 
og io dimostrare | SES 
le. Essa è una forza terribi! E: i n 
ha forse fatto inutile e vano ca colo su 
ito - necessario dimostrare! 


e ora è sta Ù 
‘nella minaccia che deriva dalla nostra 


fi | facili quanto i 
imamente un. app. 


questa no- 


invoncludenti vittorie, 
ello ipocrita Fia 
si bile sin 
È degnamente e con no! 7 
ita di Stato. Dalla Russia 
lb Ipghslterma potente e laboriosa, 
È ja vittoriosa una sola è stava 
da ù calcherà il suolo delle 


1 primere le svet- 


ini politici. 7 
argenti han se. Can 

È illimii ‘imitata nel vostro valore e ne 
vostro n e spirito di sacrificio, il 

l ) dare giusto valore alla risposta contro 
ice. Gli nomini politici nostri non sì sono 
do. La risposta diplomatica è state 
sola per tutti deve essere la ri, 


citi stanno le potenti nazioni in lavoro 
‘fiduciosa calma. Stupidità e delitto sarebbe 
nîmo dubbio, ogni timore. Tutte dle batta 
tutti gli eroismi compiuti, tutti i morti 
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disseminati per l'Europa dalla terribile guerra, reclamano 
il supremo sfurzo oggi, alla- vigilia dei più grandi avveni- 
menti della storia. La vittoria nostra si avvicina sempre 
più per la forza stessa delle cose, e la pace certa, sicura, 
duratura, dipende dalla vittoria delle nostre armi. E come 
voi, o soldati meravigliosi, avete combattuto e avete vinto 
in condizioni ben più difficili di quelle d'oggi, dovete com- 
prendere, intuire che oramai si deve compiere l'opera ardua, 
dare una forma vivente alla vittoria, per la stessa ragione 
che tutte le fatiche, iutto il sudore sparso per far fruttare 
i campi cadrebbero nel nulla se non si compiesse l'ultima 
e grande fatica della raccolta. 


Notà. — L'A. stava correggendo le bozze del presente lavoro, 
quando è giunta la notizia della nuova nota tedesca (1° febbraio, 
che, mentre tronca bruscamente ogni trattativa di pace, d'altra parte 
disvela il cinico ed insidioso giuoco del nemico, iniziato sin da quando 
esso ha lanciato agli alleati l’ipocrita, quanto inconcludente appello 
alla pace. 

Di fronte a quest'ultimo atto con cui il nemico smaschera i suoi 
sleali intendimenti presenti e passati, l'A. è soddisfatto nel rileggere 
quanto ebbe a scrivere nel capitolo: « Le insidie del nemico », e 
stima opportuno definire il suo pensiero, nggiungendo le considera- 
zioni che segaono : 

Evidentemente il nemico sta giuocando la sua ultima carta. 

Dopo aver tentato tutte le armi più vili ed impiegati i mezzi 
barbari nell'esecuzione della sua feroce politica, dalle deportazioni 
dei vinti, ni massacri degli inermi e degli innocenti, dall'uso dei gas 
asfissianti, a quello delle mazze ferrate per finire i tramortiti, dui 
premeditati affondamenti di navi mercantili, all'introduzione nei paesi 
occupati dei bacilli del colera » della sifilide, dopo tanta barbarie, 
palese e nascosta, vista tuttavia l'impossibilità di raggiungere il suo 
sogno di cupidigin © di dominio, ha cercato di tendere e al proprio 
paese e alle gentimemiche la più grande, la suprema insidia politica 
e diplometien: « L'appello alla pace!» 

Quale il duplice scopo” Oh! Già noi lo sapevamo! quando alla 
gherminella della pace, rispondemmo fieri ed unanimi: « Nol». Lo 
sapevamo: da una parte il nemico voleva turbare e scuotere dalla 
sua salda compagine îl sentimento pubblico dei paesi alleati; dal- 
l'altra rinsaldare l'opinione delle sue genti, scossa per il sempre ere 
scente logorio della guerra, per l'affamamento cui il blocco nemico 
la costringe. 

Era prevista forse la nostra risposta negativa alla strana proposti 
per lu pace? 

Evidentemente il nostro « no » era nel programma della diplo- 
mazia tedesca... Il nostro « no » solamente, poteva riuscire a dare al 
popolo affranto lo spirito per l'ultima lotta, risollevarlo dalla stau- 
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i ‘sfiducia, pungendolo nell orgoglio e nella... testar 
è riuscito. vedere ora come surà continuato. 
ni ero ‘e la guerra di sterminio pare 
Sa > troppo l’Intesa, anche se gli Imperi centrali pos- 
: 6 sul serio l'umanità. Si 
insidiosa arma di guerra già è stato 
premuniroi e difenderci, ©» 


Ist: norale, il passo della Germauia ci dà motivo 
tg Da diem assai, di fronte al resto del- 
A fa lontano il giorno in cui si costituirà un 
s anti per la difesa dei più sacrosanti diritti 

Cioe ta civiltà devono cedes® le tenebre della bar- 
ta che ci hanno indirizzata gli Imperi centrali* 
con fermezza di propositi, con 


itità della nostra 
a da quanto nei prece- 
vi con tutta sincerità ed 
onsiderazione dei fatti, perchè le 
Jero alla realtà, che non può 
e, anche rivestendola delle pa- 
o; 8 tale evidenza, o soldati, non 
ta dalla facile ed insidiosa parola dei 

ro la guerra, neanche da coloro che, mossi 
ssì costituiscono quella pic- 
dubbiosi, di scettici, di vili, che discono- 
ineluttabilità e la bellezza morale della 


‘soldati, ‘io vorrei dirvi un'ultima parola, una 
enti o e di fede, che rinsaldi le vostre per- 
i a mai abbandonare la causa santa 
‘levati in arme, che stringa tutte le vostre 


ii 
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forze e tutte le vostre volontà in una sola unica e forte: 
quella di vincere ! a 

Ma un dubbio mi prende: chi combatte come voi, chi 
come voi si trova a difendere le porte della Patria per 
breve momento violate, chi conosce come voi il volto della 
morte e sa l'angoscia di un metro di terreno perduto, di 
una vetta abbandonata, e il divino orgoglio della conquista 
e della riconquista, ha egli mai bisogno di rinsaldare la 
propria fede, di temprare il proprio animo, tutto teso nella 
visione della vittoria? Evidentemente no. 

Chi invece avrebbe bisogno di meditare sulle ragioni di- 
rette e speciali, gndirette e generali della guerra nostra, 
per attingere più fiducia e più coraggio dalla coscienza di 
certe supreme necessità nazionali e sociali, sono î dubbiosi, 
gli scettici. i vili, a cui sopra ho voluto di passaggio ac- 
cennare, poichè nell’ardor della pugna e nelle ansie e nelle 
veglie della vita di guerra lo spirito si eleva a si nobilita 
il cuore. 

Ed io non vorrei neppure accennare a costoro, sia perchè 
sono un'entità trascurabile, sia perchè è perfino troppo onore 
il citarli in queste pagine, scritte per voi, o soldati, mossì 
alla pugna dai più santi ideali. 

Ai vili, agli scettici, ai dubitosi, meschini e miserabili 
nelle loro egoistiche concezioni, io voglio contrapporre voi, 
o soldati fieri e forti, che fate coi vostri petti balnardo 
sicuro di protezione e di difesa alle vostre donne, ai vo 
stri bimbi, ai vostri vecchi, voi,che con orgoglio potrete 
dire un giorno; « Fui là », @ sarà questa la gloria che vi 
accompagnerà per tutta la vita. 

Tutto il Paese oggi è converso in voi, respira in voi, 
confida in voi, I « Bollettini » che ogni giorno portano 
nel Paese intiero la eco delle vostre gesta, sono attesi da 
milioni di occhi avidi, da milioni di petti sollevati nel- 
l'attesa. 

Non un vostro gesto, non un vostro passo è perduto. Il 
palmo di terra contrastatoo conquistato, la vetta faticosa- 
mente ascesa, un’attesa che vi fa fremere e che non arrivate & 
comprendere, sono il principio della vittoria di domani. L'u- 
nione dei piccoli sforzi, delle energie individuali, della forz® 
delle singole volontà, dei piccoli eroismi, spesso sconosciuti, 
Ina da tutti intuiti per ogni soldato che abbia avuto il batte- 
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orie, che possono: 


I le grandi vitt 
prgn ga non solo, ma por- 


ì ia nostra 
delle sorti della Patrie n È aa 
“come abbiam detto, il contributo necessario alla © 


civiltà e del progresso umano, contro. 
progr ui 1 
inde della ; 


rea 


hi 
ul 


azioni di fede e di 
o soldati, che è ne- 


la Patria, e sostenere gli sforzi 
valore, 


o comprenderete 
) oggi tutto per 
en tura Ge che ha non poco 
; i lalla vittoria finale. i ; 
a a dh avere ferma coscienza ® sicura fi- 
di sè, poichè così, e non altrimenti, sì forma e sì 
la più grande coscienza nazionale. Le EMERSE 
| momento supremo che attraversa oltre alla resist o A 
con, chiede a tutti, ma a voi specialmente, © sai 
sordia, sobrietà di giudizii, calma fiduciosa, discipl ina, 
aziente nbtesa; e la virtù grande del silenzio, che si im- 
"gi fronte alle insidie sottili del nemico. 
erso il sangue e il sserificio, fra le [co A 
la ore del dolore e della stanchezza un sslizi 
le, irrisisvibile volontà deva sostenervi: Vincere! 


polo così fatto, 


#* 
7 na Nazione che ha an po fat 
i ki così um- 


ire al resto del mondo spettacoli così 
za, di serenità, di fede e di concordia, è de- 
lente alla vittoria. 
‘nemico ha fatto prima assegnamento sulla 
leggerezza del popolo nostro, invano poi con le 
‘insidiose e subdole, ha cercato far crollare quel 
cio, che la ferrea volontà di tutti gli italiani 
struito; il valore non mai smentito dell'esercito 
pre sostenuto da altrettanto spirito di saeri- 
concorde disciplina, supremi elementi di vit- 


sione del nemico è fatta evidente dagli sforzi 
cui egli cerca di gettare con ogn! mezzo 
la discordia e della sfiducia in noi. Ma noi : 
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siamo certi che, nel segreto del sno cnore. è ammirato, terro- 


rizzato da tanta dimostrazione di virtù militari e civili 
d'Italia. — 
Ed ora, o soldati, sta per suonare l’ora delle grandi 
: gesta! Avanti, per l'Italia e per il buon diritto! Avanti! 
Tddio è con noi, il popolo è eon noi, la giustizia ci 
guida, la civiltà attende da noi le supreme rivendicazioni 
contro la barbarie cosciente di° una razza spregievole. 
Avanti, avanti!! 


La vittoria è con noi: ciascuno la sente in cuore vicina 
e il grido di milioni di petti aspettanti, è uno solo: 
i « Avanti, per l’Italia e per il buon diritto, avanti!» 
Noi vinceremo per i più santi ideali di umanità: vin- 
i ceremo perchè la nostra causa è giusta e santa; perchè i 
nostri Capi, che guidano l’Italia verso la sua redenzione, 
inspirati ai più alti sensi di patriottismo nelle continne 
prove di ardimento e di valore, nelle opere dell’ intelletto 
e del sapere, danno sicuro affidamento della più grande 
vittoria. 

E sopratutto, dopo la Maestà regale, imparate, 0 sol- 
dati, ad amare quel nome, che si è ormai reso immortale 
nolla storia: Zwigi Cadorna, che, oggetto di terrore e di 
sfiducia pel nemico, suona oggi sulle nostre labbra come 
una promessa e un augurio ! 

Avanti dunque, anche perchè è accorso con noi, a di- 
videre i perigli della guerra e le fatiche del enmpo il 
Ite, il nostro /te, Vittorio Emanuele III, che ha voluto 
dimostrarsi il primo soldato d'Italia, come ha voluto glo- 
rificare il suo popolo, scendendo fino ‘ad esso, con Ini, per 
Ini pugnando e rinnovando così le splendide tradizioni 
della Casa Sabauda. 

Quando un Re si fa soldato, i suoi soldati si fanno 
eroi. z 

Avanti, dunque, gridando; 

Viva il Re!! Viva l’Italia! 

Zona di guerra, 1° febbraio 1917, 


ALFREDO Doxanko 
maggiore commiszario. 


1921 


1 SAVORGNANO 


(Cantinuazione e fine — Vedi dinpensa VILI, vas. 100%) 


| piesi senza che si trovi più né una 
uri siamo alla prigionia del Savor- 
agosto 1552 sî trova una lettera di 
Milano e diretta al duca di Fer- 
ppare le îl Savorguano fosse ivi tut- 
‘don Ferrante Gonzaga governatore di 
sse ammalato ed avesse interessato l'am- 
i suoi bmoni ufiici presso il 
accettasse na AE. lo 
| per Ferrara ove verrebbe a 
SM a, Pare che gli fosse 
+ mail Savorgnano forse 
quanto appare da 
e la mia parola di 
ti sa quà in Milano; 
‘che non me po' far altro 
S. Don Francesco (1) e lo 
n pre m risponde che ne ha scritto 
aspetta risposta da Sua Maestà 
onde vedendomi di questa sorte 
anno: che sono ritenuto no ho mai 
‘di poter sapere se ho da liberarmi 
n biarmi con altri prigioni o almeno 
comodità che dimando sono ricorso allo 
r di V. Ex. supplicandola humilmente come 
voglia in questa occasione adintarmi. . . 


i marchese di Massa dei Lombardi, Era andato 
| aveva sposata donna Maria di Cardona mar- 
pH nell'armata imperiale all'assedio di Ligny 
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E 


sa 

Il conte Ascanio Savorgnano, fratello di Germanico, ne 
scrisse egli pure al duca di' Ferrara impetrando aiuto pel 
prigioniero in data 30 agosto 1552 da Venezia come si 
vedrà nel carteggio del detto conte Ascanio, e pare che il 

x duca prendesse a cuore la cosa, perchè si trova una minuta 
di lettera «ducale diretta all’ambasciatore Trotti a Milano 
in data 14 dicembre 1552 in cui è detto: « Avvisateci 
< quello che è soccesso nella cosa del conte Germanico 
< Savorgnano e non mancate di favorirlo in tutto quello 
< che potete », 

Ed ancora in altra successiva del 7 gennaio 1553 dice: 
< Avvisateci quel che è del Conte Germanico Sarvognano 
<«ase fu liberato o no... ». 

Quantunque, nè dal carteggio dell’ambasciatore, nè da 
altre lettere non risulti il giorno preciso della liberazione 
del Savorgnano, puresi comprende che egli deve essere uscito 
dal castello di Milano sugli ultimi di dicembre del 1552 
od ai primissimi di gennaio del 1553 come ne fa fede In 
seguente minuta di lettera del duca di Ferrara diretta al 


Savorgnano medesimo in risposta ad una sua che però non 
sì trova: 


< Conte Germanico: Per la lettera di V. S. di sei del 
< presente ho inteso come ella è stata liberata. Di che ne 
< ho sentito quel contento che conviene all’affettione che 
<le porto e al piacer ch'io ho d’ogni sua satisfattione et 
< però me na rallegro con essa lei di bon core pregando 
< Dio che li conceda nello avvenire colla salute del corpo 
< miglior sorte che non ha havuto peril pass. certifican- 
e dola io che di ogni suo comodo et honore sentirò sempre 
< quel contento che conviene all'amore che porto alli me- 
< riti della S. V. et affetione ch'ella mi porta; et non mi 
< occorrendo dir altro con questa me le offero di bon core 
< et pregole ogni contentezza. (17 g8nnaio 1553) ». 

na 

Nel volume II delle lettere di Bernardo Tasso va ne è 
una diretta a Mario Savorgnano da Poissy in data 25 meg 
gio 1553 da cui appare che il Germanico in quei giorni 
si trovava già alla Corte di Francia, ove, probabilmente 
aveva ripreso il suo posto, e si stava occupando col l'asso 
per collocare al soldo di Enrico II il fratello suo Mario. 
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r te lettera 
mente lo prova la seguente | 
Ge fPorino al duca di Ferrara în data 


ed: nea s ROS 
i ch'io fui liberato Pe e La Lino 
i to alla Eco* V. i È 
dii ‘Piamonte ch'io andai Li dre 
lesi: confuso perchè or volevano oh Da ; 
in Borgognia et ora n Picardia: 
veder Edin et altre frontiere di Pi. 
quel ch'è acaduto, Fui finalniente nea 
Piamonte come desiderano ma non di quel Di 
le mi era stata tante volte promesso inanzi 
et anco dopo ch'io fui alla Corte come 
dal suo ambasalor et come è boca 
li potrà re- 


ar 
=: 


mie. 


in dei del 26 no- 
Vercelli, fatta dal 


i non è stata occasione în queste 

di V.4 Ecc se non che al prin- 

t01 ‘trovandosi lo ece.m° S."Don Ferrante 
; ‘uscir în campagna si perti d'Aste con 
‘alemanni, spagnuoli, et italiani ; 2 mila 
i d'arglieria: con questo campo venne a 
‘terra nominata Valfenera loco di circa 
îitelata: nel castel. vi era circa 10 soldati 
Sua' Maestà Christianissima, li quali veduto 
tar V'artigliaria se resero non potendo a nisun modo 
; per la sua debelezza. Subito venuta in man de e 
‘incomineiorno co’ gran sforzo di guastadori et sol- 
sar detto» castel, il qual loco è lontano di 


1224 1 SAVORGNANO x 


« Aste miglia 10: lontano da Villanova, fortezza regia, mi- 
« glia 2: da Cheri miglia 7: da Carmagnola miglia 11: da 
« San Damian miglia 5: con il qual loco tenendovi impe- 
< riali una grossa guarnison tengono in suspetto tutte queste 
« fortezze regie. Lo ece.m° M.* Mareschial dle Brissac tro- 
« vandosi haver da gusrdar 25 fortezze oltra i castelli resta 
« tanto inferior di numero di gente che non ha potuto uscir 
«di campagna: ma si pose con quelle poche gente che lì 
«avanzava oltre le guarde a Carmagnola facendola fortif- 
« ficar in una bellissima forma; et sapi la Ecc. V. che il 
« castel che la vide principiato viene a_servir per un ba- 
« loardo et di più se ne ha fatto 5 altri con li quali ab- 
« bracciano la terra et un pezo de’ borgi et gia si trova 
«în bon termine, nè per questo sì è restato di travagliar 
«ogni giorno inimici da tutte le parte et da poi che im- 
« periali vennero a Valfenera fu disfata una compagnia de 
« alemanni ch'era partita da Chivas, per andar al campo 
< imperia], da la cavaleria Francesa, et diverse altre scara- 
« muze di perdita loro. Havendo lo Ecc. Gnal. havuta in- 
« formatione da diverse bande che nella città di Vercelli 
< et nel Castel non vi era restato più che 250 fanti spa- 
< gnoli ch’erano pochissimi et tante gran guardie assicu- 
« randosi il S. Don Ferrante che quella Città fusse sicura 
« per esser lontana 26 gran miglia di Piemonte, che sono 
<almeno 40 di lombardia, da Chivas, fortezza Regia, poi 
< si confidava nella difficultà di passare le fiumare grosse 
< cioè la Dora et il fiume Po, da la qual parte imperiali 
«vi ano su la riva del Po Cressentin et Trin, da l’altra 
« parte San German et Ivrea: et per questa ragion non po- 
< tevano persuadersì che Vercelli potesse haver ofesa du noi. 
<Alli 17 di questo che fu il venere venendo il sabato 
«si partiruo da Verrua fortezza regia su la riva del Po 
«1200 fanti de nostri: passati con le barche quel fine. 
< tutta note caminorno con cativissimo tempo et strade 
« pessime talchè a gran fatica nell’alba li arivorno 200 funti 
«alla muraglia, li quali piantate le scale senza esser ve- 
«duti assaltorno il primo corpo di gnarda et poi il secondo 
«oridando « Francia et Libortà », et aperta Ja porta et il 
« ponte alquanto da poi introrno gli altri. Gli homini della 
« terra desiderosi della libertà essendo afflitti da tante gra- 
«vezze del Duca loro et de ministri imperiali, havendo 
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i i li vasali di 
i quanto ben tratati sono 

ola christianissima, quante bona 
n si mosero dalle case loro. Li spagnoli si re- 
tia Cittadella ma quelli del Castel ch'era più 


ial parti il sabato a 10 hore da 
ni passando la Dora a sono 
‘era molto grossa: cavalcamo tanto che 10 miglia 
a città intese la mova ch'era presa. Sua Ece. 
‘hore 22: subito fu chiamati gli hos 
la terra et assicurati de Sua Ecc. che seriano 
foro et bona giusticia come potevano 
vasali di Sua Maestà piene: 
t lle provision che si conosceva 
=" AZ della detta Cittadella 
de legnami di trincere come di cercar 
vezi di artiglieria. 
da ata che nella città gli era un 
0 et balle a bastanza; st 
‘artigliaria ma tutti erano 
Ara 25 colpi et balle 
ibato di note inanti che 
‘rode dove fu condutto al 
tirati colpi vedendo che 
et avendo trovato 
qualche fianco -con 
bona altezza st gro- 
di quel che gli era 
i che a voler espugnar una 


calar nei fossi benché siano senza 
‘tagliar il piedi delle muraglie che so- 
grosse non essendo l'artiglieria da levar 
‘forza haver tre o quattro giorni di tempo, 
fo ‘da S. Ecc. che il Sig. Don Ferrante 
\po a Valfenera, lontano 40 miglia da 
‘'havendo iiteso Ja nova della presa della Città 
(di sera et che la Cittadella anchor si teniva da 
mandando la cavaleria inanti con Hi archibu- 
‘cavallo poteva giunger il lune a mezo giorno con 

o non solamente potevano soccorer la cit- 
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« tadella per la porta del soccorso ma potevano meter noj 
«in gran travaglio havendo da retirarsi per 26 miglia di 
< paese largo et havendo da passar una fiumara tanto grossa, 
« per il che vedendo Sua Fce. tutte queste difficultà et 
«no’ potendo haver soccorso dal nostro campo di Carma- 
« griola che non fusse impedito da inimici si risolse partir: 
«il lune 4 hore inanti giorno fu sachegiata la robu del 
« Duca et de snoj officiali, de spagnoli et de ministri 
« imperiali et alcuni hebrei: a quelli della terra no fu toro 
< cosa alcuna et così se retiramo senza perdita de nostri 
« soldati ed arivando la sera a Chivas tutti in bataglia. 

«Il Sig. Don Ferante lasati 2000 fanti in Valfenera et 
« co’ il resto del campo con gran diligenza caminò alla 
Ita di Vercelli, et 400 cavalli de suoi et alcuni ar- 
« chibusieri gionsero in Vercelli 4 hore dopoi che noi par- 
«timo et Sua Ecc. con il resto del campo veniva per ta- 
« gliarne la strada, et di poche hore ne fallò la cavaleria 
« de Trin ch'era più riposîta comparve in ina campagna 
<«Targissima per intertenirne: ma noi mostrandoli il volto 
< et caminando li fecemo retirar. 

« Vostra Ece. hora può far giudicio se questo Ecc.m® Gnal. 
< sî trovasse forze eguale a imperiali o un poco meno li 
« darebbe tanto travaglio che non saprebbeno in qual modo 


< che fusero. perchè è pieno di partiti, di conseglio et giu- 


« dicio perfettissimo, risoluto et ardito. 

« Eco.mo Sigs* è pervenuto in mano di questo Ecc.®® Gnal. 
«un elicorno ch'era del Ill.m Sig" Duca di Savoia di lon- 
« geza di piedi S del qual altre volte la Il],;ma Sig. di Ve- 
« nezia havea voluto dar al Sig. Duca, bona memoria, seudi 
<50 mila: ma Sua Ecc.® ne domandava molto maggior 
« precio per esser cosa tanto rara et preciosa. 

« Questo è quanto mi ha paruto degno di scriver a V. Ecc-* 
< et tutto quello che si farà da qui inanti che sia nota- 
« bile ne aviserò la Ece. V.scome è debito mio, la qual 
« suplico humilmente se degni tenirmi nella sua'bona gratia 
«et nel numero dei suoi servitori. Basio humilmente le 
mano di V. Ecc? et prego nostro S.* Iddio che la con- 
servi longamente. 

« Di Cheri il di 26 di Novembre M.D.L.LL.I. 

< D. V. S. Ill.m2 et Esc, 


« 
« 


« servitor 
« GERMANICO SAVORGNANO ». 
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ione a detta lettera risulta che il Duca 
la ricevette solo il 5 gennaio 1554. 
. < 


s 
lettera di Germanico Savorgnano: 
mo et Ecco Sig" mio Sing. et Patron Oxser.® 


ndo m. Tomaso Zerbinato per qui no' ho voluto 

senza litere mie a V. Ece. no' per chè abi 
li cosà degnia di sua odita, ma solo per farli 
JA COMI ‘a mio Patron et Signor et suplicarla la 
tenîirmi nella sua bona gratia. ; 
li dirà a boca come pasano le cose de qui: 
questo facendo fine basio humilmente la mano di 
‘pregando. nostro Sig. Iddio che la conservi lun- 


Allî 27 di Febraro M.D.IIIL 
Timor et Exe 


« servitor x 
< GERMANICO SAVORGNANO » 


10 più notizie del Ger 
occorre andare per in- 


nu di Crescentino. È pro- 
nano, che comandava nna compagnia 
‘stesso preso parte a questi movimenti 
se la malattia dî cui era aggravato lo ha 
‘ma nulla si sa în proposito di lui. Nel feb- 
il Brissac era sempre in Piemonte e lo ve- 
e Casale, talchè sparsosi per tale presa un 
ito, fu dall'imperatore Carlo V inviato contro il 
duca d'Alva don Fernando di Toledo, mentre in 
Brissac scendeva in Italia il duca d’Aumale. : 

probabile che il Savorgnano in questi trambusti 
sia stato mandato a Tione con qualche missione: 
che là eglì ricadde simmalato e volendo affret- 


ge ip Sui Ge 


Î 
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tare la guarigione, come accenna suo fratello Mario nella © 


lettera in data 10 giugno 1555 diretta al duca di Ferrara 
(veggasi avanti), il male si aggravò e il 4 maggio 1555. 
moriva nell'età di 41 anni, essendo nato nel I514. 

Prasportata la salma in Osoppo vi fu sepolto con 
questa iscrizione: 


GERMANICO SAVORNIANO 


HIER. FILIO 
QUI REI BELLICAK STUDIOSISSIMUS 
PER OMNEN AETATEM MILITAVIT 
IN ITALIA IN PANNONIA 
DEMUN 


HENRIOI Il GALLORUM REGIS PRAKF, 
LUGDUNI OBIT 
ANNO MDLY VI, NON, MAIL 


PRATRES MKESTISS. PRATeI B. M. POS. 


A destra del sarcofago si legge: 


a DICPIONIS SUAE ACERRIMO PROPUGNATORI, 


ed a sinistra la ragione del nome che ebbe il Germanico: 
SIC APPELATUS A PATRE 
QUIA NATUS EST 
DUM OSOPUM: CONTRA GERMANO® 
CONSERVARETUR 
IN GRATIAM DOMINI VENITI 
MDXIV. IV. FEBB 


Appunti riguardanti Mario Savorgnano (1) 


« Serenissimo Principe, 


een. LEE 


i giorni il magnifico m* Mario Savor- 
<gnano a questa Corte, il quale subito venne a trovarmi, et 
< disse con grata permissione di quell’Tllnstriss,® Stato esser 


< Gionse già aleun 


(1) Fratello di Giulio (nato : secondo lo Joppi il 6 dicembre [511 in Ve- 
mezia : secondo il Promis nel 1513) — (morto, secondo ll Capodagii nel 
1574). 11 Varchi gli dedieò un poema che contiene questi verel : 


Mario, che non men buono, nè inanco saggio 
Del Gran Genitor tuo, ch'alle nemiche 
Schiere, giovine forza, e soglie antiche 
Contese il monte, e fu d'alto coraggio... 


guerra per poter poi essercitandosi qui 
‘dî quella Serenissima Repubblica far quello 
> fatto tntti li suoi maggiori. Ha menato seco 
soldati et uno ingegnero della patria, il qual 
‘certo ponte da poter gettar dalle fosse alle 
esso andar sicuramente all’assalto del loco; 
‘fanno lavorare, ma se 'l sia per riuscire 
te se ne parla, io mi riservo a seriver 
fatt ‘ 
Cesareo sotto San Desir a 6 di ago- 


SE 


“dopo | 


di San Desir sì farà si come per l’oc- 
» Vostra Serenità, et se ben al 
di fare doi soli belloardì, come 
sono risolti di farne tre, et il 
quello signato di A, gli altri 
sser riputati tanto necessarii, 
diffese da doi piatta- 
da M Savorgnano. il 

intte 


vis ‘cento scudi al mese dal 
a finche starà qui alla guerra, 
ciò mì ha «detto l'animo suo 
alla quale è venuto solameute 
si, ritornare in Italia, nè per par- 
che li fossero proposti, 0 potesse spe- 
ipi, voler servir mai altri che Vostra 
che vorrà Vostra Serenità che servi. 


+ A TETRA è 
esercito Cesareo sotto 
di 
‘di Stato di Venezia (Senato -Seereta-Dispacci Germania) 
di Stato di Venezia (Senato-Secreta-Dispacoi Germania) 


San Desir a 23 di ago- 
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sa 


< Ercellentissimi Domini, 
<Il magnifico M." Mario Savorgnano hoggi venuto a tro- Ù ‘venne col sig* Don Ferrante in 
« varmi mi ha detto che ragionando con.il sig.” Pirrho s 
< Colonna cpn il quale ha contratto molta amicitia, di di- 
< verse cose, li vene a dire che '1 nome sno era molto ce- 
<lebre in quella Repubblica, al che disse il sig." Pirrho 
« voglio parlare liberamente con voi: Io fin hora ho servito 
<l'Iniperatore, et dovendo servir Sua Maestà vedo essermi 
< necessario o servirlo in Italia, o qui. In Italia se ben 
« sempre ho veduto il sig." Marchese molto mio fautore, pur 
< non so per qual rispetto habbia preposto il Principe di 
«Salerno a me, havendolo fatto capo della fantaria, mag- 
« gior gradi di questo non sì può haver li, e questo è già 
< dato, minor non li voglio. Qui poi vedo alcuni così fa- 21 È si 
< voriti con pochi lor meriti che io mi sdegnerei esser di LIRA 
<longo inferiore a loro, et so certo che non potrò mai 
<esser se non molto inferiore. Il mestier mio è questo 
« delle arme, et però essendo italiano, io sopra modo desi- 
< dero di accostarmi a quella Repubblica alla qual sola questa Cort 
< vedo appoggiata la grandezza et la libertà ‘d’Italia, ma è o intende it loro, io fatto 
< ben vero che vorrei che si avesse rispetto all’honor mio, di quel psiglio mi sfor- 
< ne die esser di suspicione ad alcuno che sia chiamato x 
< Pirrho Colonna, perchè veramente son della casa Ba- 
< gliona, et voglio dirvi in qaesto proposito due cose, l'una 
« che 1 signor Valerio Orsino tenta di venire et credo che 
< venirà alli servitii di Cesare, l’altra che io per me re- 
< puto la pace, di che si ragiona tanto qui esser molto. 
<innanzi tra questi Principi. Ho giudicato esser debito ; È nezin (Sennto.Secreta) (Dispacci Germania 
« miò\far întender ogni cosa all'Ecc.® Signorie Vostre le È 
< quali sapientissime conoscendo che ’l tener questa pra» 
< tica viva sia beneficio suo me ne daranno quello lume 
< che giudicaranno ricercare il beneficio delle cose sue. 
« Gratie, ecc, 
< Dall’essército Cesareo sotto San Desir, a 24 d'ago- 
<sto 1544 (1). 


v fe sig Don Ferrante per 
‘introdotto a Cesare, et a gli altri, 
‘di 100 scudi, colla quale paga 
0, et gli da, come scrissi, 10 scudi 
r venir in Italia ‘essu et uao 
diligentia in veder queste for- 
iene molto ben informato. Mi 
al atore prima che partì, 
bio hora mi ha detto'di 


 Emiio Saranis, 
| primo capitano. 


< BernarDo NavageR ambasciatore ». 


(1) Archivio di Stato di Venezia (Lettere di Ambasciatori in Germanis) 
(1501-1550) Busta 12. — 
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COMUNICATI DELLA GUERRA 


(Comtinnazione — Veol dispensa VITI. pag. 1406) 


Guerra terrestre 


Comando Supremo, 11 agosto 1917. 


A sud-est di Mori, in Val Lagarina, nella notte sul 18 
forti nuelei nemici, vinta la resistenza di un nostro posto 
avanzato, riuscirono a penetrarvi, ma dovettero però subito 
dopo sgombrarlo di fronte ai nostri rincalzi, prontamente 
accorsi. 

Durante la giornata di ieri più intense azioni di arti- 
glieria e maggiore attività di riparti în ricognizione sulla 
fronte Giulia: prendemmo qualche: prigioniero, e, fra Bo- 
scomalo e Castagnavizza, rettificammo alquanto la fronte 


a nostro vantaggio, includendo nelle nostre linee alcune 
doline. 


Nella serata nostre squadriglie aeree, fortemente scor- © 


tate, bombardarono gli impianti nemici della valle di Chia- 
povano, rovesciandovi. don risultati visibilmente efficaci; 
tre tonnellate di bombe ad alto esplosivo. 

L'intenso fuoco antiaereo della difesa fu inefficace ed i 
numerosi velivoli avversari, bravamente attaccati dai nostri 
apparecchi da caccia, dovettero ripiegare. Uno fn visto at- 
terrare in direzione di Planina (est di Monte Nero). 

Il giorno 8 un velivolo nemico, in seguito a vivace com- 
battimento aereo con un nostro apparecchio da caccia, fu 
costretto ad atterrare nei pressi di Tolmino; un altro venne 
abbattuto ieri nelle nostre linee ad ovest di Flondar. 

Gli aviatori sono stati fatti prigionieri. 

Caporsa. 


Roma, 11 agosto 1917 (Stefani). 
Un comunicato austriaco del 7 agosto annunciava che 
sulle Alpi di Fassa, a sud-est di Cavallese, un attacco ità- 
liano era stato infranto dal fuoco austriaco, che avrebbe 
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co) dissoluzione un nostro batta- 
‘notizia è sun attacco, 

jzia è completamente falsa, Nessun atta 
una. vizio di pattuglia quotidigna- 
lungo la fronte, fu da noi tentata nelle 
di tempo e di Inogo indicate dal comunicato 


Comando Supremo, 12 agosto 1917. 


rtiglieria, più frequenti sulla fronte 

sa 350 Feo di Doimo egli adia- 
ferroviari. fatti bersaglio a nostro concen- 

0; e seriamente danneggiati. ; 

, di ieri e questa mattina nostre squadri- 
sulla valle di Chiapovano 
‘il bombardamento di quegli impianti mili- 
i pieno gli obbiettivi, sui quali lanciarono 
‘quattro tonnellate di granate tor- 
tti i nostri apparecchi da offesa 
p ad intensissimo fuoco nemico, rien- 


uv ‘colpito in combatti 
atterrare ad est del Dosso 


gato ad 
x i Caporva. 


2 agosto 1917 (Stefani). 
di bombardamento sontro la 
ato l'attività aerea in Adria- 
già segnalate dal Comando Su- 
ono al nemico che perdite di ap- 
e di idrovolanti ‘attaccarono Grado 
‘@ Brindisi (11 agosto) senza arrecare 
Un idrovolante venne abbattuto dalle nostre 
tineree della costa e gli aviatori furono fatti 
nutro, squadriglie di îdrovolanti nazionali attacca 
bombe siluranti ed altri galleggianti avvistati 
sosta austro-ungarica al golfo di Trieste, e di- 
Pola obbligandoli a ripiegare; inoltre bombarda- 
stazioni di aviazione ed altre opere militari presso 
o, Santa Croce e Parenzo: mentre, con audaci voli. 
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di ricognizione poterono constatare l’effetto utile dell’azione 
dei nostri aeroplani da bombardamento contro Pola. 

Malgrado il vivo fuoco antiaereo e gli attacchi dei ve. 
livoli nemici, tutti i nostri idrovolanti hanno fatto ritorno 
alle loro basi, 

sa 

Tra le vittorie aeree di questi giorni si notano: un AL 
batros nemico abbattuto il 2 di agosto nei pressi di Voleia 
Draga (Vippacco) dai tenenti Ranza e Parvia (rispettiva 
mente 6% e 1° vittoria). 

Un altro velivolo nemico costretto ad atterrare il 3 ago- 
sto nei préssi di Wocheiner Foistritz (bacino della Sava) 
dal capitano Baracca e dal sottotenente Baracchini ‘rispet 
tivamente 16% e 12* vittoria). 

La 15° vittoria del capitano Baracca è segnata da un 
velivolo abbattuto il 1' maggio u. s. e che in segnito ad 
ulteriori accertamenti gli va attribuito. 

Il giorno $ il sottotenente Baraochini affronta un veli- 
volo nemico e lo costringe ad atterrare nei pressi di lol. 
mino dopo un'aspra lotta durante la quale egli stesso ri- 
mane ferito non lievemente alla faccia. Tuttavia il giovane 
arditissimo pilota trova la forza di riportare felicemente 
l’apparecchio al proprio campo. 


Comando Supremo, 18 agosto 1917. 
Lotta di artiglieria più intensa ad oriente di Gorizia è 
sul Dosso Faiti. 
Vivaci azioni di nostri nuclei esploranti tra Chiese ed 
Astico ed in Val Padola. 
Attività aerea sensibile su tutta la fronte. 
CADORNA. 


Roma, 18 agosto 1917 (Stefant) 


Un comunicato ufficiale austriaco del 12 agosto annunzia 
che cinque velivoli italiani sono stati abbattuti, dei quali 
tre per opera del capitano Brumowski. Per quattro dei ve- 
livoli la notizia è assolutamente falsa. Infatti in questi 
ultimi giorni soltanto uno dei nostri apparecchi da rico- 
guizione fu costretto ad atterrare sulle nostre linee in se- 
guito a combattimento aereo. 


do Supremo, 14 agosto IVIT. 


tata su tutta la fronte. 

‘hemico contro le posizioni del 
o fuoco. ci 

numerose batterie ed una poderosa” 
jardarono nel pomeriggio del 13 gli 
i di Modroa e Modreizza (sud di 
| gravemente eò incendiandoli in 


Caporsa. 


0 Supremo, 15 agosto 1917. 


itri di nuolei esploranti, con esito 
zona di Morte Piana e nei pressi 
o Faiti 

o nemico contro le no- 
Parola (Rio Andraz) fu 


n meno potente, ripeteva nel 
iettivo le ferriere situate 
bati, che fu possibile constatare, 
iti. Le sei tonnellate e mezzo 
sso calibro ed incendiarie, com- 
‘colpirono în pieno aleuni impianti 

edificio, compresa la stazione fer- 


compiuta l’arditissima impresa, 
ntananza del centro bombardato, rien- 
ì campi, attraversando incolumi le cortine 
all'avversario e respingendo cou vivaci 
apparecchi levatisivin caccia. 

È) CADORNA, 
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Roma, 15 agosto 1917 (Stefani). 


Il giorno 12 una nostra squadriglia di idrovolanti at- 
taccò con bombe gli %angars ed i baraccamenti di Pro 
secco, ove furono osservati vasti incendi dagli idrovolanti 

. stessì, che rientrarono tutti incolumi alle loro basi. 

Ala prima alba del 14 un gruppo di aeroplani e idro- 
volanti nemici apparve su Venezia lanciando bombe. Ac- 
colti dal vivo ed intenso fuoco della difesa antiaerea della 
piazza, gli aviatdri nemici gettarono frettolosamente le loro 
bombe, nna delle quali colpì l'ospedale civile necidendo 
due ricoverati e ferendone altri 21, un'altra colpì una casa 
privata necidendo altre due persone della popolazione civile 
@ ferendone 6. Insignificanti i danni agli edifizi militari. 

Qualche bomba fu gettata anche su Murano senza pro- 
durre danni. 

Furono ahbattuti dalle artiglierie Antiaeree parecchi vi 
livoli nemici, fra cui il K 228, i cui aviatori sono morti. 
Un secondo apparecchio fu abbattuto da nostre siluranti 
in mare, facendo prigionieri un colonnello ed un'maggiore 
dell'esercito nemico. Altri precipitarono in fiamme a mare, 

Ad immediata ritorsione, squadriglie aeree della marina 
attaccarono basi aeree sulla costa nemica, e un grappo di 
siluranti austro-ungariche, una delle quali fu colpita efti- 
cacemente dalla bomba di un nostro idrovolante 

I nostri velivoli, eseguita brillantemente l’azione di ri- 
torsione è sostenuti vari duelli aerei, sono tutti rientrati 
alle loro basi. 


Roma, 15 agosto 1917 (Stefani). 

Un comunicato austriaco del 14 corr. annunzia abbat- 
tuti per opera dei propri aviatori quattro velivoli italiani. 
La notizia è falsa. Nessun velivolo italiano è stato abbat- 
tuto. È evidente che il nemico, con vittorie immaginarie, 
cerca di compensare nell'opinione pubblica del suo paese 
e del mondo, le dure lezioni che in questi giorni gli avia- 
tori italiani gli vanno infliggendo. 


Comando Supremo, 16 agosto 1917. 
Lungo tutta la fronte limitate azioni di artiglieria 


Nessun avvenimento di speciale importanza. 
Caporna. 
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Roma, 16 agosto 1917 (Stefani). 

i ioni circa l'incursione aerea nemica 
ata all'alba del 14 agosto, risulta che 
iunsero circa quindici apparecchi anstriaci. 
ineio di sedici bombe che danneggiarono 
do due persone e ferendone sei e colpi- 
6 uccidendo due malati e ferendone 21. 

‘militari ‘assolutamente insignificanti. Per 
Ile ‘nostre artiglierie antiaeree e per l'im- 
attacco delle nostre squadriglie aeree, 
icese da caccia, vennero abbattuti quattro ve- 
altri tre furono costretti a scendere in 
fatti prigionieri gli aviatori, fra cui 
un maggiore. Le nostre squadriglie, dopo 

‘apparecchi nemici, colpendo con una 

ri i orpolinien ili scorta, prosegni- 
mica bombardando con visibile effi- 
{ hangars di Parenzo. A missione 
i veli itornarono incolumi alle 


agosto 1917 (Stefani). 


iaco del 15 agosto, forse 
sione della perdita di tre 


mbi, già smentite, dei giorni 13 e 
inte falsa. Nessun velivolo italiano è 


arti 
ago tutta la fronte consuete azioni delle opposte ar- 
attività di pattuglie nemiche, dovunque re- 
mostri posti avanzati. 5 
zona di Monte Nero, con il brillamento di una 
| successivo concentramento di fuoco di artiglieria, 
E avi una trincea dell'avversario e gli infliggemmo 
Mk :; 
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bardò, con otvimi risultati, accampamenti e concentramenti 
militari nemici ad oriente di, Comeno.-Tutti i velivoli fe. 
cero ritorno incolumi ai propri campi. 


Caporwa. 


Comando Supremo, 18 agosto 1917. 


Durante lu giornata di ieri respingemmo nuclei nemici 
nell'alta valle di Genova, a sud-ovest del Paralba e a Cima 
Costabella (Val San Pellegrino); una pattuglia di ufficiali 
nemica venne da noi Bordaglia 
(Carnia). 

Il tiro di artiglieria fu ad intervalli più intenso sulla 
fronte Giulia. 

Nella mattina una nostra squadriglia da bombardamento 
rinnovò l'incursione sugli impianti militari di Comeno, con 
risultati molto efficaci. 


catturata in regione 


Tutti i velivoli rientrarono incolumi ai propri campi. 
CADORNA. 


sComondo Supremo, 19 agosto 1917. 


Dall'alba di ieri le nostre artiglierie battono con vio- 
lenza le posizioni avversarie dal Monte Nero al mare. 
Squadriglie di velivoli ed aeronavi fulminano ammassa 
menti di truppe sul rovescio delle linee nemiche. 
Caporsa. 


Roma, 11 agosto 1917 (Stefni) 


Nella grande battaglia che si è combattuta sulla fronte 
dell’Isonzo, dal 12 maggio ai primi di giugno, le vigrirose 
puntate delle nostre truppe a oriente di Gorizia e le eroiche 
resistanze opposte ai terribili bombardamenti ed ni contrat- 
taechi ostinati del nemico non hanno avuto una parte prin- 
cipale dal punto di vista strategico; ma pure i combntti- 
menti delle alture di quota 126, di Grazigna, di quota 174 
di Tivoli e di Sun Marco — ciò è evidente dalle notizie 
che solo ora si son potute raccogliere fra i combattenti — 
rimarranno alla storia come fulgidi esempi di virtù militari. 
In quarantacinque minuti il 8° battaglione del 119° fan- 
teria (Brigata Emilia) raggiuugeva la mattina del 16 maggio 
la cresta dell’altura di quota 126, superando due linee di 


| DELLA GUERRA 
lando la furia di fnochi d'artiglieria 
mitragliatrici, Il sergente maggiore 
inte Balugani Ernesto, î soldati No- 
Germi Alcesto e Manfredini Achille, caccian- 
i per un piccolissimo varco nel dedalo 
iche, riuscivano n bloccare in una caverna 
ri 60 soldati nemici. Contrattacchi austriaci 
‘senza tregua nello stesso giorno e nel sue- 
no fuoco di sbarramento impediva ogni 


tentava senza posa di infiltrarsi ai lati 
sti armati di bombe a mano e di pugnali, 
no nelle tenebre notturne parlando ita- 
uza di trarre in inganno i nostri, Ma 
ati dell 119? (tutt i battaglioni erano venuti 


nemici sì rinnovavano ed uno, 
va il 1° battaglione del 119?, stre- 

5 sr ad arretrare un poco. 
0 Per capitano Scarpa, che 
forze d'a tacco gridando or- 
ginari, i superstiti, coa- 
ti e da una com- 


lora la brigata Messina 
ava l'altura di quota 174 est, 
e difendeva la sua conquista 

respingendo 5 contrattacchi 
sotto un bombardamento inin- 


Hostrareno/il -2° e.9° battaglione del 
del 205° (brigata Lambro), Soprano 


‘corpo, Così dura era la prova imposta alla a 
ri ie la notte sul 17 doveva essere sostituita 
Re (1° e 2° fanteria). Questa antica, gloriosa 
T generosamente il sangue dai suoi soldati 
‘tentativi di migliorare le conquiste fatte dalla 


"9 
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brigata Lambro e nel difenderle. Contro la fiera resistenza. 


dei fanti del Re, degni discendenti di quei valorosi fanti 
di Savoia, che nella loro vita di quasi tre secoli hanno 
raccolto allori su tutti i campi dove si son trovati a com- 
battere, da Staffarda alla seconda Custoza, ogni sforzo ne- 
mico si infrangeva, non solo, ma il 25 maggio il primo 
battaglione del 1° fanteria, in concorso col 38° reggimento, 
brigata Ravenna — il quale il 28 era riuseito a raggiungere 
il margine tattico della posizione tra Belpoggio e la quota 
171 — coronava la cresta del Dosso del Palo. La lotta 
continuava con poche interruzioni fino al 27 maggio, quando 
la brigata Regina ritornava in linea al posto della Re, Toc- 
cava alla brigata Lambro appunto di sostenere un'aspra 
lotta il 3 giugno, arginando prima una violentissima irra- 
zione nemica, riconquistando poi, con magnifici contrat- 
tacchi, gli elementi di trincea perduti. 

Innumerevoli furono gli atti di valore individuali, e nel 
contegno dei riparti sì rivelò ancora una volta quello spi- 
rito di abnegazione, quella meravigliosa adattabilità al sa- 
erificio, che è tra le migliori virti delle nostre truppe. 


Comando Supremo, 20 agosto 1917 


La battaglia è in corso sulla fronte Giulia. 

Nel mattino di ieri, dopo ventiquattro ore di fuoco, du- 
rante le quali le nostre artiglierie hanno battute le posi- 
zioni nemiche con intensità sempre crescente, le masse 
delle nostre fanterie hanno iniziata l'avanzata verso i loro 
obbiettivi. 

A nord di Anhovo, superate brillantemente difilcoltà tec- 
niche e resistenze del nemico, numerosi ponti sono stati 
gettati sull’Isonzo, e le nostre truppe sono passate sulla 
sinistra del fiume, 

Da Plava al mare i nostri, attraversata di balzo la prima 
linea nemica, ridotta informe groviglio di materiali di di- 
fesa, hanno serrato dappresso l'avversario che, fortemente 
aggrappato al terreno e sostenuto da numerose mitraglia» 
trici ed artiglierie, oppone disperata resistenza. 

Duecento otto nostri velivoli hanno instansabilmente con- 
corso alla battaglia, attaccando ripetutamente con bombe 
e mitragliatrici le truppe ammassate sul rovescio delle po- 
sizioni avversarie. 


igiene continua vigorosa, mentre 
implacabile nella sua fulminea opera 


ersario sono gravissime. Il bottino si 
‘ora | ‘considerevole: alcuni cannoni e molte 

caduti in nostre mani; fino a ieri sera 
inquecento momini di truppa ed un cen- 
) passati dalle stazioni di concen- 


CADORNA. 


È Comando Supremo, 21 agosto 1917. 


fronte Giulia prosegue ininterrotta. 
| tenaci e con azione concorde le no- 
te coadinvate. all'estrema ala destra 
n ‘e dai monitori della Regia ma- 
reo Îl SER che, anche attraverso la” 
ta one nemica, si va delineando. Mentre 
fronte la lotta si svolge regolar- 
ico e | nella zona litoranea, sotto 
pe della terza armata, la 


zio (280° è 284°), Piceno 
e 244”) hanno gareggiuto in 
sare le poderose difese nemiche 
s forte posizione di Stari Lokva. 
mostri velivoli hanno volato sopra 
E pe ammassate tra Selo e Comeno 
tali dell'Hermada sono state fulminate; 


lati furono colpiti con cinque tou- 
mbe ad alto esplosivo 

0 apparecchio da caccia non fece ritorno al pro- 

Un velivolo nemico venne abbattuto, 

‘ieri sera il numero complessivo dei nemici pas- 

ti di concentramento era di 243 ufficiali e 


TTT TP PISTE Perini. *- 
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Altri numerosi prigionieri feriti sono stati ricoverati 
negli ospedali da campo, 

Nella notte sul 20 e in quella scorsa il nemico ha ese: 
guito a scopo diversivo concentramenti di fnoco è tenta. 
tivi di attacco parziali su varii tratti delle fronti "Triden. 
tina è Carnica. Fn ovnnque respinto. Un sno riparto di 
assalto venne annientato in Val Lagarina e un altro, che 
era riuscito a porre piede in un nostro posto avanzato a 
sud-est di Monte Majo. ne venne scacciato da nn contrat= 
tacco. 

Caporna. 


Roma, 21 agosto 1917 (Stefani). 


Da tre giorni la battaglia infuria sulla fronte dell’Isonzo, 
dal Monte Nero al mare. Su una linea di quasi 60 clrilo- 
metri si combatte, e nessuna battaglia ha mai avuto a 
teatro terreno più vario per forme e difficoltà: le aspre 
dorsali dei monti che convergono alla conca di Tolmino; 
le ripide brulle pendici del Monte Santo: l’anfiteatro col- 
linoso a oriente di Gorizia; il nado petroso tavolato carsico, 
con i suoi rilievi a gradinata, con le sue doline e le sue 
bassure insidiose, i contrafforti del possente bastione del- 
lHermada. 

Formidabili capîsaldi, collegati da cortine continue di 
trincexamenti, quasi dovanque in triplice, su qualche tratto 
in quintuplice ordine, asserragliano la fronte anstriaca; 
molte divisioni di fanteria a grossi effettivi difendono 


questo potente sbarramento: un poderoso schieramento di 
artiglierie le munisce, Secondo gli accertamenti che si sono 
potuti fare, « 


duemila pezzi di ognì calibro sono schie- 
rati sui 60 chilometri della fronte d'attacco, con una den: 
sità media di circa 33 pezzi per chilometro, cioè un pezzo 
ogni 30 metri. Sono questi ì cannoni individuati poiché, 
naturalmente, altri si vengono smascherando di ora in ora, 

A questa immensa fortezza, a questo schieramento di 
cannoni e di truppe che hanno l'enorme vantaggio della 
difensiva, di combattere, cioè, senza muoversi, senzit 800” 
prirsì, da. posizioni scavate in roccia, sistemate con Innghi 
minuziosi lavori, e gli accessi delle quali sono dominati 
e battuti da tiri in precedenza aggiustati e preparati, noi 
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il fuoco di grandiose masse d’ar- 
loslancio di impetuose onde di fan- 


di artiglieria, preceduta e accompaguata 
dî velivoli già aununziati nei bollettini 
‘i di vita e sui nodi ferroviari dell’eser. 
»minciava nel pomeriggio del 17 con azioni 
» settore del medio Îsonzo; wa il tiro 
la preparazione immediata dell'attacco st 
nella giornata del 15 vola una violenza senza 
“una precisione magnifica, 
rapidamente palesì: reticolati squar- 
mminamenti discruiti, caverne crollate, 
benti 1ncendiati, Già nel pomeriggio del 
profittando dei preordinati allunga- 
uo potuto accertare l'ampiezza dei 
dei danni arrecati, La notte sul 14 
rterdizione manteneva a nostro van: 


fano su tutta la linea, 
\d vari settori, compiti 

de SUL Momento precisare, 
ù ì, Hagioni di pratenza 
‘| auche sugli obbiettivi rag- 
; del 20. S1 può soltanto dire 
del medio Isonzo si è com- 
lo, con sicuro ardimento, le 
ivi pericoli che fanno il passaggio gi 
del nemico una delle più ardue vpe- 
)ì puo aggiungere che progressi parti- 
i Si Sono conseguiti tra Castagnevizza e 
dionale del Carso, sfondando in più punt 
e nemiche. Dovunque la reazione austriaca 
ma le nostre truppe si battono con superbo 
no già tutto pagar cara al vemico la sua resi- 


di 
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Comando Supremo, 31 agosto 1917. 


Ausania. — Il giorno 20 un velivolo nemico, colpito dal 
nostro fuoco di fucileria, fu costretto ad atterrare entro le 
proprie linee. 

vi Caporna. 


Comando Supremo, 22 agosto 1917. 


La battaglia continua aspra e senza posa. 
A nord di Gorizia, le operazioni si svolgono regolar 


mente vincendo resistenze nemiche e difficoltà di terreno. — 


A sud la lotta si è ieri più specialmente localizzata sul 
Carso. 

Lungo l'intera linea di battaglia le nostre truppe hanno 
conseguito nuovi successi, superando difficoltà che dànno 
ad ogni palmo di terreno espugnato e tenuto il valore di 
una fortezza conquista. 

Padroni del celo della battaglia, i nostri velivoli hanno 
bombardato truppe e baraccamenti nella valle di Chiapo- 
vano e lungo le falde orientali dell'Hermada, infliggendo 
perdite al nemieo e provocando numerosi incendi nelle sue 
retrovie. 

Il numero dei prigionieri validi catturati é salito a 311 
ufticiali e ad oltre 18,000 uomini di truppa. 

Sono stati presi finora una trentina di cannoni, quasi 
tutti di medio calibro. 

Il rimanente bottino è assai rilevante e in continuo au- 
mento. 

Sulle fronti Tridentina e Carnica, durante la giornata il 
nemico ha ieri ripetuto piccoli tentativi di attacco, ovunque 
respinti. 

In Val di Ledro una puntata di maggiore entità dopo 
vivace lotta fini in completo insuccesso per l'avversario 
che, fugato, lasciò in nostre mani prigionieri e materiali. 

> CADORNA. 


Comando Supremo, 28 agosto 1917 
Nella giornata di ieri, quarta della battaglia sulla fronte 
Giulia, abbiamo fatto ancora sensibili progressi all’ala nord 
della linea e conseguito nuovi successi a quella sud. Il ne- 


inte alla nostra pressione, a moltiplica 
. Le nostre truppe respingono dalle 
e î suoi contrattacchi, e proseguono ar- 
ento «dei loro obbiettivi. 

igata Pallanza > (249°.250*) sì è co- 


st del Dosso Faitì, la mantenne con eroica 
tre giorni di asprissima lotta. 

ia ha anche ierî cooperato al successo: 
i nostre aeronavi hanno fulminato il 
jando su di esso oltre dodici tonnellate di 


tia tutto ieri sommano a circa 350 


sa sono stati sgom- 
ad ora più di cinque 

di truppa, circa ses- 
îo calibro, numerose 
te materiale di guerra. 
‘con lena sempre rinnovata e 
hanno. colpito le sue masse 
nelle sue retrovie, lanciandovi 


7-0 sud dove il nemico insiste nei suoi 
di diversione, respingemmo rettamente pat- 

iudicarie e riparti d’assalto allo Zugna (Val 

cedal Seiko (Monte Croce di Comelico). 


CanornA, 


a Comando Supremo, 24 agosto 1917. 
ibania: nella notte sul 29, în un vivace scontro sulla, 


ico. I pochi superstiti furono fatti prigionieri. 
Caporna. 
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Roma, 24 agosto 1917 |.Stefani), 


Ragioni non di semplice opportunità. ma di vero inte- | 


resse militare vietano ancora di precisare le località ra; 
giunte nella vittoriosa avanzata delle nostre truppe. Si 
tratta di una battaglia in corso di sviluppo nella quale noi 
andiamo successivamente raggiungendo i nostri obbiettivi 
principali. Certamente anche gli obbiettivi parziali, che 
metodicamente Je mostre truppe conquistano, hanno una 
loro importanza ed un'importanza assai notevole non solo 
come elementi del successo ganerale, ma come risultati im- 
mediati. Posizioni formidabili sono state espugnate con 
attacchi di fronte e di fianco: grandi tratti di sistemi di- 
fensivi nemici sono caduti. Enumerare le alture raggiunte, 
molte delle quali sono indicate soltanto da una cifra alti- 
metrica e moltissime delle quali non sono segnalate snlle 
carte topografiche usuali, non illuminerebbe gran che il 
pubblico sulla vera importinza dei nostri successi. 

Ma l'indice più sicuro del ritmo magnifico della batta- 
glia, del delinearsi sempre più evidente della vittoria è 
rappresentato dalle cifre dei prigionieri e del bottino. Ogni 
giorno migliaia di nemici affluiscono ai nostri campi di 
concentramento, ogni giorno la cifra dei cannoni cavturati 
s'ingrossa. Siamo già arrivati, in cinque giorni di combat- 
timento di fanteria, a circa 20,000 prigionieri, deì quali 
500 ufficiali, e a 60 cannoni. In relazione a queste cifre 
son quelle delle perlite di sangue del nemico. Si è potuto 
accertare che delle divisioni in linea, la 21*, la 106°, la 48°, 
la 12%, la 85%, e la 28* sono già molto scosse, mentre le 
divisioni 149, 24°, 1°, 444, 48* e là prima brigata landeturm 
ebbero perdite sensibili. 

I prigionieri hanno fornito interessanti particolari sugli 
effetti distruttori e terrificanti del nostro fuoco di arti- 
glieria. L’artiglieria italiana — hanno dichiarato unanimi 
gli ugliciali e soldati prigionieri — non ha mai sparato così 
bene come questa volta. L'inizio del bombardamento sc8- 
tenò nelle linee austriache panico e confusione, aumentati 
da inerociarsi di ordini e contr'ordini. In qualche riparto 
il grido: « Salviamoci, salviamoci! » era divenuta la parola 
d'ordine di quelle tragiche ore. Tragiche veramente poichè 
la distruzione arrecata dal nostro fuoco fu terribile. 


Dai. non soltanto i reticolati furono 
a le caverne stesse, alle quali gli Anstriaci de- 
cure, non offrirono sicuro riparo; molte 
molte bloccate dal terreno franato sotto i 
gli uomini che vi si erano rifugiati 
prigionieri lamentano che gli ufficiali 
ro nelle caverne ritenute più sicure ab- 


stesse le truppe. 

le riparti di prima linea divennero ra- 
sotto il nostro bombardamento. I ser- 
zati, le, condutture dell’acqua spez- 
tti, anche molti dei depositi deî viveri 
fono preparare nelle caverne dietro 
t la truppa durante il fnoco tam- 
tti. Molti pezzi farono ridotti 


da 


riferito dai prigionieri è quello 
o in pieno da un proiettile di 


olmino) Del plotone non 
P 


si att il l' nostro ato 
dai suoi giornali, la va- 
iva l'hanno sorpreso, 


, dî spavento hanno pro- 
le proporzioni, la violenza, 
azioni aeree. I soldati austriaci 
isionati dall’audacia di quei no- 
bassarono a 200 metri per mitragliare 
«I velivoli italiani — ha detto un 
i sono calati su noi fin quasi a portarci 


___ Comando Supremo, 25 agosto 1917. 

tricolore sventola sulla vetta del Monte Santo. 
truppe della seconda armata, sfondate nei 
Mm più punti le linee di difesa, incalzano 
‘che ripiega difendendo passo a passo l'aspro 
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le linee nemiche. Gli Austriaci piegano 
abbandonano sempre nuovi prigionieri 


Sul Carso la lotta perdura intorno alle posizioni da noi. 
conquistate, che il nemico tenta invano di ritorglierci. 

Negli incessanti combattimenti si distinsero per arditezza 
e tenacia le brigate: Salerno (89°, 909), Catanzaro (141°, 1499) 
e Murgie (259°, 2609). 

Assai vivace fu ieri l’azione aerea. 

1 nostri Caproni, dopo di avere a più riprese bombar- 
dato il vallone di Chiapovano, formicolante di truppe ne- 
miche, discesero a basse quote ed impegnarono combatti. 
mento colle fanterie, 


ati Pa 
notizie sulle gravi perdite del nemico si con- 
precisano, La 12* divisione che il comando 
‘annoverava come una delle sue più gloriose 
una < divisione di ferro », è in gran parte di- 
i ivoli ipanti ; è Le stragi compiute dai nostri concen- 
e Dei 238 velivoli partecipanti alla battaglia, uno solo non fuoco, la oi is cibo e di acqua e la 
O di una vera inferiorità di fronte a noi, hanno 
a de lizzare assai queste truppe. Non vi è 
esprima la più viva ammirazione per 
Toma, 25 agosto 1917 (Stefani), 1 deo fanterie. Gli CERTA ica 
% PA i È lieria nemici si mostrano molto 
L'impeto magnifico delle truppe che nel maggio s sti Sali lento e della perfetta coope- 
strapparono al nemico le alture di quota 363 e 2 f ieria e la nostra fanteria, Nel 
monte Cucco e il Vodice non aveva potuto aver ragione si t fanteria, l'artiglieria austriaca, 
della resistenza di Monte Santo. Questa altura, che un in- £ 
tenso concentramento di fuochi di artiglieria contendeva 
agli sforzi più volte eroicamente rinnovati dalle nostre su- 
perbe truppe, era rimasta austriaca e aveva conservato le sne 


Canonna. 


fanzioni di caposaldo alle difese nemiche dinnanzi a Gorizia Sirena 96 ‘agosto 1917 

e di osservatorio meraviglioso per le batterie annidate al (Pl î 
riparo delle sue pendivi orientali nella conca di Gargaro. i i nella grandiosità dello 
Un grovigho di trincee, di yallerie, di caverne Ia difen- 


deva, la rendeva quasi inespugnabile, grazie anche alla po- , orizia dal 19 în poi può così rias- 
tenza del tiro di sbarramento che il nemico vi poteva ese- ruppe della seconda armata, gettati 


guire, inerociandovi i fuochi, flagellandone tutte le pen 


dici con una grandine ininterrotta di colpi. noth sul 19 e procedevano all'attacco dell'altopiano 

Per questa sua importanza, per questa sua fama di ine- " ù ndo decisamente sulla fronte Jelenik- 
spugnabilità, per la consacrazione fattane col sangue di MI È ù tre linee difensive nemiche del Semmer, 
tanti eroi, un'aureola quasi leggendaria si era venuta creando Madoni ivi annodantisi e contempora- 
intorno al Monte Santo, tanto da noi quanto presso gli i taccavano le stessi linee anche di fronte e le 
Austriaci, Così che la espugnazione del monte, oltre che 6 no malgrado l’ostinatissima difesa del nemico: con- 
avere una grande importanza militare, ha anche una no- dell'ardita manovra fu la cadute di Monte Santo. 
tevole importanza morale, } dell’armata continuano ora ad avanzare verso 

Tale conquista va naturalmente connessa con le opera: È orientale dell'altopiano di Bainsizza incalzando 
zioni che si svolgono più al nord e che hanno già avuto he oppone vivace resistenza con forti nuclei 


la conseguenza, come annuncia il bollettino odierno, di rom- agliatrici e di artiglierie leggere. 
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È tteria pesa 19,500 chilogrammi. 


ei combattimenti dal 19 al 23 si sono fra tutti di- ù te quattro auto- trattrici 
ono trova: 


stinti per valore e ardire: le brigate Livorno 0.340), 
Udine (959-96°), Firenze (127?-1289), Tortona T9.2580), 
Elba (261*262°), il 279° reggimento fanteria (brigata Vi. 
cenza), la prima e la quinta brigata bersaglieri (reggi- 


Hlertiglieria catturati finora, 43 sono 
tra questi sono obici da 152 mm, 


+ ipo “er mila ciaiato, lanciano a una 
menti 6° e 12°, 4° è 219), il 9" @ 13° raggruppamento bom. SSR in Sa] ARL dalle SP gniato 


bardieri, il 2° e 4° battaglic tieri del genio. 

Arda , il :20 e attaglione pontieri el genio. ‘= /88:chilogrammi. Trenta dei pezzi 
Snl Carso la battaglia ha ieri momentaneamente sostato. 

Nostre brevi avanzate rettificarono e consolidarono la campagna © da montagna. 

a pi : ha pe ci sì sono ‘avute interessanti no- 


ontratticco falli prigii 
ti aerei. A Santa 
rono sotto îl nostro fuoco. LI e E reflizipiano e 
I prigionieri finora affluiti ai campi di concentramento nno o, LI lla vall 
A Ri A a: vagoni ferroviari. Nella valle 
sommano a circa 600 ufficiali e 23,000 uomini di truppa. mba colpi il locale di una mensa, 
Il numero dei cannoni tolti al nemico è salito a 75 tra i Rae con di ati SO 
quali due mortai da 305 e molti medi calibri. Abbiamo d x 


zioni conquistate: tentativi nemici di 


preso inoltre un gran numero di cavalli, un neroplano in- 
tatto, molte bombarde e mitragliatrici e ogni sorta di ma- 
terinli comprese parecchie auto-trattrici cariche di muni- 
zioni. 
L'enorme difficoltà del vettovagliamento delle nostre 
truppo attraverso una zona priva di strade viene in parte 
superata mere i grossi depositi di viveri abbandonati dal 

nemico nella sua ritirata. 
Caporna. 


Roma, 26 agosto 1917 (Stefani). 


ta, 
Tra i trofei della giornata di ieri sono due mortai da a dr, abbattere le sue resistenze 
305. Si tratta di due magnifiti esemplari di quei mortai i Nemico è în piena ritirata. Nuclei 


Skoda a traino meccanico, che costituirono la più interes itterie leggere coprono il movimento 


sante rivelazione, in fatto di materiale d’artiglieria, all’i- È È în di retroguardie, che non arresta» 
nizio della guerra mondiale, È noto infatti che alle bat 

terie di mortai austro-ungarici, non al famoso 420 Krupp cora ito @ oltrepassato, 

sì dovette la rapida espugnazione dei forti corazzati di , f i, per una profondità variante da 6 a 9 
Liegi e di Maubege. Il mortaio Skoda è una bocca da fuoco È d'aria, in regione aspra per natura e 
in acciaio lunga metri 4,80 montata su affusto a defor- ia Io aiuta sagace combina: 
mazione, che lancia proietti lunghi metri 1,12 del peso di o manovra. Perchè in questa battaglia, per 
390 chilogrammi, con una celerità di tiro di un colpo ogni sulla fronte italiana, si sono potute rompere 


sei minuti, La gittata massima è di metri 9600. Ogni pro- 
ietto lanciato con una carica di cirea 12 chilogrammi di 
polvere lamellare, ha una carica interna di 30 chilogrammi 
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con una serie di poderosi attacchi frontali, ha determinato 
il crollo di intere linee nemiche, di tutto il sistema del- 
l’altopiano di Bainsizza. . 

Impadronitesi infatti del caposaldo, del nodo settentrio- 
nale delle linee nemiche, le nostre truppe finalmente sciolte 
dall’ostacolo dei reticolati, finalmente libere di avanzare 
in campo aperto, aggiravano tutto il rimanente del si- 
stema, potentemente agevolando gli attacchi frontali coi 
quali sì venivano vincendo le resistenze del nemico che, 
pur minacciato sul piano; tenacemente si abbarbicava al 
terreno! Dal passaggio dell'Isonzo su 11 ponti ‘gettati di 
sorpresa, e mantenuto sotto il fuoco nemico, fino alla più 
recente fase dell’ampia avanzata a ventaglio che le nostre 
colonne compiono sull'altopiano, tutte le Operazioni si sono 
svolte regolarmente, e con regalarità perfetta, secondo i 
piani predisposti, continuano a svolgersi, 


Comando Supremo, 27 agosto 1917. 
Sull'altopiano di Bainsizza l'i 
mentata. Il nemico, 
impiego di forze, 
margine orientale, 
Le nostre truppe affrontano risolutamente le muove re- 
Sistenze nemiche e le hanno in più punti travolte. Si di- 
stinsero per eroico contegno-i battaglioni alpini Monte To- 
nale e Monte Pasubio, 
Nella giornata di ieri abbiamo catturato oltre 500 pri- 
gionieri. 
I nostri velivoli con ripetuti e micidiali bombarda- 
menti hanno portato la distruzione nelle retrovie avver- 


sarie; acerescendovi il disordine dell'Iaffrettato ripiaga 
mento, 


intensità della lotta è an- 
con estremo accanimento e più largo 
cerca di contrastarei l'avanzata verso il 


A CanORNA. 


oa 27 agosto 1917 (Stefani). 
Un comunicato austriaco del giorno 25 annuncia che dal 
18 al 25 corrente 12 velivoli italiani sono stati abbattuti. 
‘Pale cifra è assolutamente fantastica; le nostre perdite 
aviatorie dal 18 al 28 si riducono a 2 apparecchi caduti 
nelle linee nemiche. e a due altri costretti ad atterrare 


i 


mpi i tre, Questo 
"campi, ma entro le linee nos! o 
e ben dali dimostra quale valore si 
s cifre delle perdite che i bollettini austriaci 

ho di avere inflitte. 


Roma, 27 agosto 1917 (Stefani). 


itto alle truppe austro-ungariche schierate 
carsica si rivela sempre più grave attraverso 
nî dei prigionieri. La 12% divisione, la « divi- 
di ferro » alla quale gli austriaci attribuiscono tutti 
; moso sfondamento delle linee russe di Gor- 
nel maggio 1915, ha dovuto essere rimandata 
in conseguenza delle perdite subite, In que- 
ltre divisioni nemiche più duramente pro- 
lissima parte delle perdite è dovnta al di- 
‘al cattivo funzionamento dei comandi, 
loro volta alla disorganizzazione 
nostro tiro di artiglieria. 
di preparazione le perdite del 
0 rilevanti, ‘ma non gravissime. 
n gran numero di caverne, 
e. Ma il bom- 
potè sfondare le ca- 
menti, spezzò le linee 
0 ‘nostre fanterie si sferrò, 
lanciati innanzi, ma ben pochi 
sare gli elementi di prima linea. 
lo scoperto per la distruzione dei 
î, fatte muovere spesso intem- 
interruzioni telefoniche ed i collega- 
unità furono quasi sempre colte, 
î sbalzi in avanti, dai nostri fuochi di interdi- 
fecero strage. È 
ndo i prigionieri, l'11° ed il 68° fanteria ed 
ne del 8° reggimento (nona divisione) subi- 
per talî ragioni perdite sanguinosissime, de- 
iati al contrattacco nel momento meno 
uno, su un terreno flagellato dai nostri tiri, questi 
furono în brevi istanti .falciati. d 
perdite elevatissime inflitte dall'artiglieria si ag- 
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giunsero presto quelle cagionate dagli aeroplani che vola- 
vano in gran numero bombardando e mitragliando a bassa 
quota. Solo esigui nuclei di superstiti sfiniti riuscirono in 
tal modo a portarsi in linea, Anche la 28% e la 35° divi. 
sione furono duramente provate in questa guisa. 

Forse allo scoramento gettato nell'animo di molti coman- 
dauti da queste stragi alle quali non sì poteva sfuggire 
sono dovute le voci riferite da prigionieri, secondo le quali 
il colonnello brigadiere Rossin, comandante la 24* brigata 
della 12* divisione, in un momento di disperazione si sa- 
rebbe ucciso 

Gli ufficiali superiori catturati sul: Carso hanno appreso 
con grande abbattimento le notizie dei progressi compiuti 
dalla 2" nostra armata sull'altopiano di Bainsizza. Appare 
da quanto essi dicono che il comando austro-ungarico uon 
si attendeva un colpo così vigoroso da quella parte. Gli 
aviatori austriaci non sarebbero riusciti a rendersi conto 
della intensità della riostra preparazione. Dello slancio delle 
nostre fanterie gli ufficiali nemici prigionieri continuano 
a parlare con la più vivace ammirazione. Uno di essì ha 
narrato di aver provato una impressione indimenticabile 
vedendo venire all'attacco un reggimento italiano: i sol- 
dati avanzavano col pugnale d'assalto stretto fra i denti. 
— Erano terribili — ha detto l'ufficiale. 


Comando Supremo, 28 agosto 1017. 


Su tutta la fronte di battaglia azioni prevalentemente 
di artiglieria. Sull’altopiano di Bainsizza, procedendo nella 
loro avanzata, le nostre truppe hanno preso più ampio con- 
tatto col nemico. Forti puntate parziali ci assicurarono il 
possesso di alcune posizioni che î violenti contrattacchi 
avversari non riuscirono a ritoglierci. 

Avvetse condizioni atmosferiche han fortemente ostaco» 
lato l’attività dei nostri aerei. 

Caporsa. 


Comando Supreno, 29 agosto 1917. 


Sull’altopiano di Bainsizza il combattimento ha ieri 
proseguito. Le nostre truppe, avuta ragione delle retro- 
guardie avversarie, hanno smascherato ed affrontano ora 
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resistenza precedentemente organizzata 
inde con grande accanimento. 1 
‘oriente di Gorizia, potemmo conseguire 


ella giornata oltre un migliaio di prigio- 


alla battaglia, Una 
ad est dî 

oltre sette tonnellate di bombe sulle 

e postate nel bosco di LIVE - 

ta di artiglierie ed azioni di pattuglie. 

È LR ‘Tridentina) all'alba del 27 il 

tro posto avanzato tra ì ghiacciai del 

uscendo a penetrarvi. I nostri però 

pare una cima più elevata, dalla quale man- 

da fuoco l'antica posizione. 


È Sgr È 


CApORNA. — 
‘amo, 80 agosto 1917. 
oriente di Gorizia, il 


tentato di ritorglierci 
tate; venne ovunque ri- 


mente tenute e în qualche 


ne Tridentina, dullo Stelvio alla Carnia, 
28 e nella notte sul 29 concentramenti 


sta l’attività combattiva. Im regione T'ofane, 
jo, dopo intensa preparazione di fuoco, attaccò 
con grande violenza le nostre posizioni allo 


Val Travenanzes ; venne nettamente respinto. 
C i, Caponna. 


a n dii dci 
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Comando Supremo, 31 agosto 1917. 


Nella giornata di ieri combattemmo sull’altopiano di 
Bainsizza e sul Carso per consolidare il possessa di alcune 
alture e per rettificare la nostra linea, 

Conseguimmo vantaggi sulle pendici nord del Monte San 


Gabriele e nel Vallone di Brestovizza, vincendo le avcanite | 


resistenze del nemico. 

Catturammo 685 prigionieri, di owi 12 ufficiali, © 5 mi- 
tragliatrici. 

Non wrrestati dal violentissimo fuoco antiaereo, velivoli 
nostri bombardarono con successo gl’impianti ferroviari 
della zona di Tolmino e le retrovie del Carso. 

In Val di Concei (Val di Ledro), la notte sul 30, nn 
reparto nemico irrompeva in un posto di vedetta @ si ri- 
tirava quindi conducendo seco alcuni nostri nomini: ma 
pattuglie di arditi, gjunte di rincalzo, inseguivano il drap- 
pello austriaco, liberando i nostri e catturando aleuni ne- 
mici. 


Caporra, 


Comando Supremo, 1° settembre 1917. 


Sull’altopiano di Bainsizza calma relativa. 

Lotta assai vivace sulle pendici nord del Monte San Ga- 
briele 6 ad oriente di Gorizia, dove il nemico, con ripe- 
tuti e violenti controattacchi, tentò ieri di ricacciarci dalle 


posizioni raggiunte: venne sempre sanguinosamente re- 
spinto. 


Sul Carso, nel Vallone di Brestovizza, espugnammo nuovi 
elementi di trincea. 

Cavturammo nella giornata di ieri 32 ufficiali e 685 uo- 
minì di truppa. Il numero totale dei prigionieri dall'inizio 
della battaglia ad oggi è salito in ta! modo a 720 ufficiali 
e a 26,581 uomini di truppa. 

Una nostra squadriglia di velivoli colpì con tre tonnel- 
late e mezza di bombe gli impianti ferroviari di Grahovo 
(Tolmino). 

Sulla fronte Tridentina atti 
coli attacchi nemici respinti. 


à di nostre pattuglie e pic» 


CADORNA. 


i nella giornata di ieri, lotta poco 
i nemici vennero respinti sull'orlo me- 
ano di Bainsizza, sulle pendici nord di 
s'è a nordovest di Tivoli (est di Go- 
d 


amo efficacemente bombardato il rovescio 


niche di Monte San Gabriele. 
‘di Monte San Michele) piccoli calibri ne- 
ente battuto e colpito una sezione di 
he perdita. 
stovizza (Carso) furono ampliate le 
iorni 30 e 81 agosto con cattura di 
‘bottino. ‘di guerra. Finora farono 
‘mitragliatrici, 5 lanciabombe e 
a materiali. 


ento aereo, venne ab- 


arditi riparti di 
disopra di 3500 


1 1050 (nell’ansa della Cernia) ripor- 
parecchie cdiecine di soldati tedeschi. 
x CADORNA. 
| Roma, 2 settembre 1917 (Stefani). 
‘anstriaco prigioniero ha riassunto le sue 
sulla battaglia in corso, in questo giudizio : 5 
i ‘poteva succedere quello che è successo se gli 
on avessero avuto tanta artiglieria. 


È, 
Di 
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In verità la massa di artiglieria schierata ora sulla 
fronte Giulia, supera di gran lunga i precedenti ammas- 
samenti. x 

Un giornale ungherese, il Pesti Naplo, ha pubblicato 
che noi abbiamo portato in linea 5000 pezzi: il servizio 
radiotelegrafico austriaco ha parlato di 1000 batterie. Ra- 
gioni troppo ovvie vietano di precisare quanti pezzi noi 
abbiamo opposto e stiamo opponendo ai 2500 cannoni, 
obici e mortai d’ogni calibro del nemico (a tanto almeno 
son cresciute infatti le artiglierie austriache sulla fronte 
Giulia); ma un'idea positiva dello sforzo nostro si può 
desumere da queste cifre parziali: Sn 6 chilometri della 
fronte di una delle armate operanti erano in azione il 
18 agosto 599 pezzi, i quali in 14 ore rovesciarono sul 
settore nemico ad essi opposto 91,500 proietti di tutti i 
calibri. 

Della precisione del tiro fanno fede e quello che ab- 
biamo trovato avanzando sul territorio nemico occupato 
e quello che abbiamo saputo dai prigionieri. Le distrt- 
zioni che noi abbiamo potuto constatare ben giustificano 
il terrore col quale tutti i prigionieri parlano della nostra 
artiglieria. 

Fin dai primi momenti i Kolonnoniwoge, gli itinerari con- 
sueti delle truppe e dei fornimenti anstriaci tra la retrovie 
e le prime linee, dovettero essere abbandonati: a cagione 
del nostro fuoco di interdizione più nulla poteva passarvi. 
Ne risultò una paralisi così completa nei servizi che in 
molte caverne a in una galleria ferroviaria sotto i con- 
trafforti dell'Hermada noi trovammo dei feri 
trovavano da cinque giorni nell'impossibilità di 
trasportati. Erano però stati tutti medicati dui loro s 
nitari, 

1 rifornimenti mancarono di colpo. Alla stazione di Se 
sana il movimento ferroviario dovette assere completa 
mente sospeso la sera del 18. Solo nella giornata del 20 
potè essere ripreso con una sola coppia di treni. Il 21 era 
ancora ridotto a tre coppie di treni, 

La stazione di Opcina fn colpita in pieno dai nostri 
grossi calibri. Sulle retrovie austriache si manifestò în più 


punti, sotto i colpì dei nostri cannoni, un disordine inde- 
scrivibile, 


i che vi si 


essara 


tiro; da esse risultano evidenti ad esempio 
arrecati dalle artiglierie ni baracca- 
epositi nemici di Val Bazza. Un deposito di 
ovest della stazione ferroviaria di Grapa 
binario fu divelto per duecento metri, due 
e altre minori costruzioni scomparvero. 
) spezzate, acquedotti datneggiati. I nodi 
tà di ammiassamento delle truppe furono 
che cagionò molte perdite. Qualche 
frettolosamente cambiare sede. 
no addirittura falcixbi. Di un plotone del 
i Schutzen, che partecipò, alle azioni 
mo di Bainsizza, mon rimasero che 4 nominî. 
darante la marcia di avvicinamento i rincalzi 
livisiohe, ii linea tra''Castagnavizza ‘e Versio, 
più gravi. Il primo battaglione. del 93° 
el 75° furono distrutti. Questi successi 
gli eserciti alleati. 
Vartiglieria e con le fan 
grosso calibro francesi e 
)9 pezzi fra tutto) par- 


fi è compiuto da 
stesso esercito. Ogni ar- 
irticolari di tiro e di con- 
‘eserciti alleati possono 
lotta contro il nemico 


o stampato che unche fanterie fran- 
fronte italiana. Certo i fanti, gli 
‘francesi ritroverebbero tra î soldati d'I- 
me del 159, ma non vi sono truppe di 
sulla fronte italiana: se vi fossero, gli 
stati fieri di farlo sapere a tutto il mondo. 


Comando Supremo, 8 settembre 1917. 
a la fronte azioni prevalentemente d'artiglieria, 
ad est di Gorizia e sull’altipiano carsico. 
di Brestovizza, dopo asprissima lotta, riu- 
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scimmo ieri ad avanzare ancora verso oriente, strappando 
al nemico alcune doline. 

Un violento tentativo di contrattacco avversario venne 
soffocato dal nostro fuoco. 

Il numero dei prigionieri catturati sulla fronte Giulia 
nei giorni 1 a 2 settembre è ‘di S nfliciali e 339 uomini 
di truppa. 

Nella riconquista della posizione avanzata in Val Zebriù 
segnalata ieri, î nostri alpini tolsero al nemico anche un 
cannone e tre mitragliatrici, 


. CavorNA. 


Roma, 8 settembre 1917 (Stefani). 


Il passaggio a viva forza dell’Isonzo compiuto nella notte 
sul 19 agosto dalle truppe del 21% e del 27° corpo d’armata, 
resterà nella storia militare come un bell'esempio dì tali 
operazioni che sempre sono ardue e che talvolta presen- 
tano difficoltà quasi insuperabili. Per la natura delle rive 
del fiume ripide e rocciose, per la velocità della corrente, 
per le difese apprestate ilal nemico sulla sponda sinistra — 
una linea di trinceramenti profondi coronante il terrazzo 
scavato dalle acque e bene appoggiata e ben fiancheggiata 
ds caposaldi sporgenti a guisa di salienti, — il passaggio 
dell'Isonzo, nel tratto tra Pod Selo e Canale richiedeva abi- 
lità tecniche e virtù militari di- prim'ordine. Le une e le 
altre in verità non mancano ai soldati nostri. Il bollettino 
del 26 agosto ha reso onore al 2° @ al 4° battaglione del 
reggimento pontieri del genio (4°) e tutte le compagnie dei 
due battaglioni dovrebbero essere citate per l'ardimento 
e per la perizia con la quale compirono il loro ufficio. 

A dare un'idea di quello che i pontieri del genio hanno 
saputo fare, giova il rapporto sulla-costruzione di uno dei 
ponti nel tratto Bodrez Canale da parte della 14% compa» 
guin. Alle 23.30 .del 18, gli arditi della 5® brigaia bersa- 
glieri (reggimenti 4° a 21°) venivano traghettati in barca 
sulla sinistra del fiume per dar modo ai soldati dèl genio 
di gettare il ponte. Ma subito uno sfolgorio di razzi bianchi, 
rossi e verdi partiti dalla trincea austrinca dava l'allarme. 
Due mitragliatrici inerociavano il fuoco sulla lunga fila 
dei portatori del materiale che afuivano alla riva destra. 
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Ta fine il lavoro da questa riva era impossibile. 
intuito il comandante la 14% compagnia ordi- 
dei suoi pontieri passassero il fiume in 
iniziassero il ponte anche sulla sinistra così da 
e poi questa sezione con quella costruita sulla 


‘ 


lati al tiro delle mitragliatrici appostate sul terrazzo 
sJennato, in trenta minuti i pontieri finivano la co 
ione e il 23° e il 21° battaglione Rara ce 99 
do il furore delle mitragliatrici e della fucileria ne- 
miche DELE, ine il fiume. All'alba del 19 
entatosi il nemico concentrava sul ponte un violento 
distruzione che durava per tutta la giornata e per 
notte sul 20: Parecchie volte îl ponte fu colpito 
ziato, altrettante volte, noncuranti delle perdite 
e ustriaca loro cagionava, i pontieri DT 
trepidi parare i danni, ir essi una fiera 
cet Srna RO erat mai sul 
pierino potè essere interrotto dal fuoco ne- 
ta; ‘@ battaglioni | 0 ininterrottamente 
i glione del 12° bersa- 
0 all'alba gotto 
bravi pon- 
tti di Man- 
Viva l'Italia! Viva 
Vi 


i 


Comando Supremo, 4 settembre 1917. 


al Rombon consuete azioni di pattuglie. 
la fronte Giulia più intensi duelli di artiglieria e no- 
dei nostri velivoli. i 

ja notte, în favorevoli condizioni atmosferiche, 
tri aeroplani volarono su Pola e bombardarono 
î milituri della grande piazza marittima e la 
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flotta nemica all’ancora nel porto e nel canale di Fasana, 
Sui bersagli vennero gettate nove tonnellate di bombe che 
provocarono distruzioni e vasti incendi. Le nostre unità, 
sebbene attaccate da idrovolanti e battute dal fuoc 
batterie antiaeree, ritornarono incolumi ai propri campi, 
Nella notte sul 2 velivoli nemici effettuarono incursioni 
con lancio di bombe eu alenne località della pianura fra 
Basso Isonzo e Tagliamento, facendo vittime nella po) 


lazione civile e tru militari ricoverati in luoghi di cora, 
È. Canoni. 


Comando Supremo, 5 settembre 1917. 


Nella giornata di ieri la Jotta ha avu 
Giulia una violenta ripresa. 

Sull'altipiano di Bainsizza conseguimmo vantaggi con- 

quistando una importante posizione a sud-ovest di Okroslo, 

A nord-est di Gorizia ferve la battaglia. 

Nella giornata furono fatti prigionieri 86 ufficiali + 1602 
uomini di truppa, appartenenti a dieci diversi reggimenti. 

Sul Carso, dopo violentissimo bombardamento, il nemico 
lanciò le proprie masse di fanteria contro le nostre posi- 
zioni da Castagnavizza al mare. Nel tratto nord fra Ca- 
stagnavizza e Korite, l’attacco, dopo alterna vicenda, venne 
respinto: al centro, tra Korîte e Selo le nostre truppe, re- 
sistendo walorosamente a sette furiosi assalti, mantennero 
le propre posizioni; a sud, tra il vallone di Brestovizza e 
il mare, il nemico potè conseguire qualche successo ini- 
ziale tra la quota 146 a nord-est di Flondar e Ja galleria 
ferroviaria a nord-est di Lokavac ove noi dovemmo tem- 
poraneamente ripiegare da alcune posizioni avanzate. 

Nel pomeriggio, in seguito ad energico contrattacco, la 
nostra linea venne ristabilita con la cattura di 402 nemici, 
di cui 14 ufficiali. 

Duecentosessantuno nostri velivoli hanno partecipato ai 
combattimenti, bersagliando le truppe e le retrovio ne- 
miche. 

Nella notte sul 5 la nostra flottiglia aerea ha rinnovato 
il bombardamento di Pola con efficaci risultati e ritornò 
incolume alla base, 


to sulla fronte 


CapornA. 


‘0 delle | 


poi 


Roma, 5 settembre 1917 (Stefani). 


‘uti che î nostri aviatori di marina în 
tesercito hanno effettuato e continuano 
‘o gli stabilimenti di industrie mili 

della marina nemica che trovansi nel 
ivversario ha creduto di rispondere at 
ite scorsa Venezia. Furono di nuovo lan- 


pnt 


Comando Supremo, 6 settembre 1917. 


la lotta continua. Catturammo ieri 

500 uomini di truppa. 

vati attacchi dell'avversario a sud del 
pia sì infransero contro la salda resi- 

contratta dei nostri. Facemmo circa 


cad 


ni 
oi 


cilea Svelltno 
izza e sui rovesci 
vennero colpite 


noe Partiti » annien- 
| presso Daone (Chieso) e 
es (oriente Garda). 
Caporna. 


IM 


e disperata resistenza alla nostra 
‘decisa. Nella giornata di ieri ven- 

eri 8 ufficiali e 201 uomini di truppa. 
1 accaniti combattimenti dei giorni scorsi 
parziali di rettifica ed intensi bom- 


va, e sulle retrovie del' Carso i nostri veli- 
ripetutamente portato la distruzione e lo 


Caporna, 


ia ieri scr cin AA 
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Roma, 7 settembre 1917 (Stefanà). 


I bollettini del Comando austro-ungarico vanno enume- 
rando da giorni reiterati attacchi aerei italiani contro 
Trieste e tendenziosamente cercano di mettere in rilievo 
il bombardamento da parte nostra di una città aperta. Sta 
di fatto che gli attacchi aerei ripetuti con grande ardi- 
mento dai nostri bravi aviatori di terra e di mare, sia di 
giorno che di notte, e ‘sino a tre volte nel corso di 24 ore, 
malgrado il violento fuoco della difesa antiaerea e la lotta 
con velivoli nemici, sono unicamente diretti contro gli sta- 
bilimenti industriali del vallone di Muggia e contro le 
unità navali che l'avversario ha ivi concentrato. Con ogni 
cura i nostri aviatori evitano di colpire i rimanenti quar- 
tieri della città italiana. 

Anche nella notte sul 7, nuclei di velivoli nemici hanno 
attaccato Venezia con numerose bombe, la maggior purte 
delle quali cadde in piena città. Fortunatamente nessuna 
delle bombe lanciate ha recato danni notevoli. 


Comando Supremo, 8 settembre 1917. 


Nella giornata di ieri continuammo nell’energica nostra 
pressione a nord-est di, Gorizia, tenendo sotto intenso fuoco 
d’interlizione le linee e le retrovie nemiche. 

Sul Carso combattimenti d'artiglieria 

In Val di Concei, ad occidente del Garda, puntate ne- 
miche, contro due nostri posti avanzati, vennero respinte. 

Il numero complessivo dei prigionieri da noi catturati a 
tutt'oggi nell'attuale offensiva è di 30,671, compresi 858 uf- 
ficiali. E in corso la raccolta e la verifica dell’ingente quan- 
tità di armi e di materiali di ogni specie tolti al nemico. 

N Canogxa. 


Comando Supremò, 9 settembre 1917. 


A nord-est di Gorizia la lotta delle artiglierie prosegue | 


incessante. 


Sulla rimanente fronte consueta attività di fuoco e pat- 
tuglie, 


CADORNA. 


avissima violazione delle leggi © degli usi 
te degli austriaci viene denunziata nel 
‘del:comando del XXVII corpo d’armata : 
questo comando era stato informato dal 
i divisione che il nemico, în un attacco 
‘usato uniformi italiane. Richiesti mag- 
enti particolari, è risultato che la notte 
e verso le ore 22,80) una compagma 
afiltratasi cautamente in un bosco sulla 
jone del 108° fanteria riuscì a pe- 
ite ocenpata dalla 7" compagnia e da 
ragliatrici. Molti degli austriaci par- 
alcuni portavano il nostro elmetto ed | 
e fasce di foggia e di colore 
attacco, una diecina di questi 
nostre linee per certare nell’o- 


livoli austriaci abbattuti 
gli accertamenti neces 


iloti, Così il 6 agosto un velivolo 
elle sue linee a Monte Toraro (Alto 
i tre apparecchi austriaci soccombe- 
capitano Baracca (17° vittoria), 
ie sul Carso tra Selo e Castagnevizza, 
ad atterrare nelle linee nemiche presso 
il terzo nelle nostre linee a sud-ovest di Selo. 
o e il 24 uno fu abbattuto a sud di Luserna 
Lavarone) ed uno nei pressi Lekavac (pendici 
i). Il 1° settembre il capitano Baracca conse- 
18° vittoria abbattendo presso Zagorie (nord- 


pat 
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zia) un apparecchio nemico in ricognizione, Lo 
stesso giorno, come il bollettino del 2 settembre ha an- _ 
nunziato, un velivolo nemico veniva abbattuto nel cielo _ 
di Belluno. La vita del sergente Dell’Oro fu il prezzo no- 
bilissimo di questa vittoria. Non un combattimento, ma 
una mischia furiosa fu la sua; egli abbattè il velivolo ne- del basso Isonzo, contemporaneamente monitori 
mico cozzandogli contro col proprio ed insieme con esso Mibattovano i "avion VISA a sud di Trieste. 
precipitò da grande altezza al suolo. atterie nemiche risposero con intenso fuoco, dal quale 
alleate rimasero assolutamente immuni, A sera esse 
attaccate inutilmente da velivoli nemici, L'idro- 
ite K 212 veniva abbattuto dalla difesa antiaerea e 
to nella laguna di Grado, 


Roma, 21 agosto 1917 (Ste/unò). 


o 19, cooperando all'avanzata dell’esercito, bat- 
tanti della regia marina e monitori italiani ed in- 
mbardavano efficacemente le posizioni e le retrovie 


Comando Supremo, 10 settembre 1917, 


Sulla fronte Tridentina, riparti esploranti avversari ven- 
nero fugati dai nostri posti avanzati di Cima Cady (To- 
nale), di regione Zures (oriente del Garda) e del Col di 
Tana. 

In Carnia un attacco alle nostre posizioni di Monte Gra- 
nuda e di Cuel Tarond falli completamente per quanto 
eseguito in forze ed accuratamente preparato da fuoco di 
artiglieria. 

A nord-est di Gorizia la nostra pressione continua. Tre 
tentativi avversari di alleggerirla con contrattacchi di fan- Bo 
teria vennero immediatamente repressi. Ù 

Nella zona meridionale dell'altopiano carsico l’attività 
delle artiglierie fu ieri molto grande, 

Nostri aerei hanno battuto le batterie avversarie della 
selva di Ternova. Il nemico oppose vivissimo fuoco un- 
tiaereo. 

La raccolta dell'ingente bottino fatto dall'inizio della 
battaglia non è ancora compiuta. Finora vennero nove- 
rati 145 cannoni, di cui circa 80 di medio e grosso calibro, 
94 bombarde e lanciabombe, 322 mitragliatrici, 11,196 fu- 
cili. Molte di queste armi sono già in azione contro l’av- 
versario 


“Roma, 23 agosto 1917 (Stefani). 


‘aeree e navali della marina continuano a prestare 
ittivo concorso all'azione energica dell’esercitu. Mo 
fonali ed inglesi hanno anche ieri l'altro ripreso 
damento intenso delle posizioni e retrovie ne- 


idrovolanti hanno ripetutamente èd eflicacemente 
to gl'impianti militari presso Parenzo e Salvore. 
otte.sul 20 da parte del personale della marina che 
a eseguite nellu notte del 25 efficace bombarda- 
‘sulle opere dell’isola Brioni, fu fatta altra azione 
langars e magazzini di Parenzo, sui quali furono 
oltre venti bombe provocando constatate esplo- 
d incendi. In altre acque una nostra silurante evi. 
uri di un sommergibile nemico lo cannoneggiava 
anciava bombe, in seguito alle quali il sommergibile 
iva con tutte le manifestazioni dell'affondamento. 
ancor ultimamente nostri incrociatori poterono com- 
indisturbati, un’ardita ricognizione presso la costa 
senza avvistare alcuna unità neica. 


CAnorNA. 


Guerra navale. 


Roma, 20 agosto 1917 (Stefani). 
Il giorno 18 in alto Adriatico un nostro idrovolante 
colpiva in pieno con lancio di bombe un sommergibile 
nemico affondandolo. 


‘prc © 
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SILIOGRAFA DEI LIBRI, DELLE RIVISTE E DEI PERIODICI 


Libri recenti di carattere militare. 


EvanerLISTI F. e LeMBO GiusePPE. — Manuale del fornitore 
militare in tempo di guerra. — Milano, Casa editr. l' Impresa mo- 
derna (tip. La Gutenberg di A. Saita e C.), 1916, 160, p. 237. 
L. 3,50. 

PaxciuLLI GrusPPE. — Perchè siamo in guerra. — Firenze, 
R. Bemporad e figlio, 1915, 16° fig., p- 40. Cent. 20. Bibliote- 
china illustr. Bemporad per la gioventà, per i soldati, per il 
popolo. . 

FepeLE Pierro. — Porquoi l'Italie fait la guerre. (Società 
ital. per il progresso delle scienze). — Roma, tip. Nazionale, di 
G. Bertero e C., 1915, p. 31. L’Ztalie et la guerre. 

FepeLE Pietro. — Why Italy is at war. (Società ital, per il 
progresso delle scienze). — Roma, tip. Nazionale, di G. Bertero 
9 C- 16°, p. 30, ZtaZy and the war, n. 1. 

FERRANTE GIUSEPPE. — Ricordì di otto anni fa: raccolta di 
alcuni scritti pubblicati nel 1908 per la difesa del confine au- 
striaco e per l’olevazione delle forze militari e morali della ua- 
zione. — Pistoia, tip. Niccolai, 1915. 8°, p. 67. Li 1° 

FRENKEL WLADIMIRO. — La Russia perchè non vince? perchè 
vincerà ? Il trucco antipolacco-ebraico dei Tedeschi svelato. — Roma, 
tip. Unione editr. 1915., 16°, p, 88, L. 1 

GirertI EDOARDO. — La guerra per la pace: lettera al Comitato 
promotore del congresso internazionale per lo studio delle basi 
di un trattato di pace durevole (Berna, 14-18 dicombro 1915)- 
— Pinerolo, tip. Sociale, 1915. 109, p. 14. 

Giustizia militare..... 0 giustizia tedesca? Il caso di Edith Cawel. 
— Firenze, lib. della Voce (stab. Aldino), 1915. 8°, p. 14° Estr. 
La Voce, edizione politica. 

Gnav Ezio Maria. — Disciplina civile; consigli al popolo in 
tempo di guerra. — Firenze, R. Bemporad e figlio (B. Ariuni), 
1915. 1916. 16°, p. 41. Cont, 20. Bibliotechina illustrata Bem- 
porad per la gioventù, per i soldati, per il popolo. 

La querra dell'Italia spiegata al popolo. — Milano, tip. degli 
Industriali, 1915. 16°, p. 16. Cent. 10. a 


Il Direttore AMILCARE STRANI, tenente generale, 
(2538) Roma, 1917 — Tip. E. Voghera. 


DamarcHI CARLO, gerente 


‘guerra nella guerra europea 


lio della guerra europea, taluno ha 
e le battaglie odierne bisogna 
‘isolarsi nell’oggi, metter in disparte, 
| trattati dei grandi marescialli, come 
i trattatisti d’avant'ieri. 
ndo alle battaglie della a 
,mplice e sommaria conelu- 
Serrara gettare Ap ortiche 
guenti, cioè tutte le teorie ed i prin- 
IRR 


imerevoli guerre che l'umanità nella 
sla fin'oggi combattute su 


bocche da fuoco, 
fucili, lo sconvolgi- 
i i di grossi proiettili 
sso” immenso di uomini, di 
di distesi e formicolanti sul 
în tante direzioni, in tante 
D di ferro e di fuoco, sono ele- 
‘e lo. Spirito, specialmente lo spirito 
glia vede soltanto lo spettacolo co- 
dal sospettare tutta la fatica del 
per apprestare la rappresentazione, 

le battaglie odierne costituiscono un 
nanifestatosi all’improvviso, contro la volontà 
\@ soggiogante la volontà umana, tanto che 
la bisogna buttar via la storia e tutta la 
guerra, sia consentito di dire con tutta fran- 
è un'affermazione retuorica, prorompente dalla 
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‘ eccitazione dell'animo sconvolto, affascinato e fors'anche, 
dirò così, elettrizzato dalla grandiosità dello spettacolo, 
non, derto, derivante dalla fredda ragione e dalla calma 


riflessione. 


he la conseguenza logica di futti ante- 
scientifico che su tali fatti hn prepa- 


o assunto dalla guerra europea, con- 
effettivamente uscire dall'ordine nor- 
‘guerresshie dei tempi passati, mentre 
ioni, non è altro che la naturale conse- 
i combattute nell'ultimo mezzo secolo, 
ca ed in Asia. INTE: 
di secessione d'America (1860-1605) si 
i ad un esuberante impiego di mate- 
5 ad una lotta slegata, indecisa, 


* 
DACI 

Nel nostro mondo fin'oggi mai avvenne, nè mai fu dato 
ad alcuno di constatare, una discontinuità improvvisa tra 
cause ed effetti. , 

È oramai sicuro che, anche se sfuggono alla nostra pere 
cezione, leggi sicure di correlazione esistono tra tutti i 
fatti, siano essi fisici, chimici, organici, sociali e via discor= 
rendo. E sarebbe quindi assurdo ammettere che le battaglie 
della guerra europea si possano soltanto comprendere iso- 
landosi nell'oggi, mentre le battaglie della guerra europea — 
si palesano una sicura conseguenza di uu ordine di cosa 
lentamente maturato attraverso mezzo secolo di progre» 
diente attività. 

Possiamo ammettere, anzi ammettiamo senz'altro, che la 
guerra enropea con i suoi molteplici aspetti, con le sue 
multiformi estrinsecazioni, come fatto abbia sino ad un 
certo punto prevenuta la scienza della guerra, la quale 
essendo un prodotto della mente umana, come tutti gli 
altri rami dello scibile, non può emergere che dai fatti, è 
sui fatti e dalla molteplicità dei fatti presi in esame ele 
varsi alla concezione di leggi sicure, conie le leggi naturali. 

Ma se questo possiamo ammettere è evidente però che 
alla guerra europea siumo arrivati col corredo della scienza 
preesistente, e che da questa ha presò le mosse il grane 
dioso conflitto. 


lampeggia sui campi di battaglia 
erre ridivenfano brevi e riso- 
toria ad inchiodarsi al ter- 
L verso le vicende delle 
e, Libica e Balcanica, 
preludio, storico militare 
merra sì preparava 
‘otte ha assunto 


‘così numeresi come quelli 


+" 

Sengnchè la scienza della guerra, fra tutti i rami dello 
serbile, è quello condannato a dibattersi fra le più strane 
contraddizioni. 

La guerra è un fatto sccialo inevitabile, e fin’oggi inevi- 
tato, ma l'umanità odia istintivamente lu guerra. La scienz@ 
della guerra è quindi costretta a progredire attraverso le 
avyersioni, o quanto meno fra l'universale indifferenza ® 
conseguentemente fra l'universale ignoranza, e a rinchiu» 
dersi nello stretto ambito delle classi militari. 

Le guerre, malgrado le avversioni dei popoli, scoppiano 
perchè maturate dai tempi, e i particolari aspetti della 


(grandi Stati, ricchi di popolazione, 
te condurre alla formazione di grandi 


randiosi della meccanica avendo messo a 
li uomini ritrovati di gran potenza, dove- 
nente condurre alla differenziazione degli 


ni 


ti nulla hanno a che vedere con la scienza della 
quale sì fonda su verità superiori applicabili a 
‘ed a tutte le situazioni, e splende di luce pro- 
ttraverso i bagliori delle novità effimere. i 
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Non perchè migliaia di pezzi di tutti i calibri producono! 
una specie di finimondo sulle zone in cuì si abbattono 
loro proietti, non perchè una immensa varietà di macchine! 
guerresche vengono messe a disposizione degli eserciti, non. 
perchè gli ‘eserciti sono diventati colossali e particolarmeni 
complessi possiamo dire che la scienza bellica anteriore alla. 
guerra è tutta in pieno fallimento. È 

Chi così sfferma non ha, sicuramente, un’idea tta dell 
significato della parola scienza, la quale per sua intrinseca, 
natura è progressiva e vera sempre, anche quando le ma: 
dalità contingenti della estrinsecazione scientifica, annebe 
biando la visione del nostro spirito ci rende dubitosi, per? 
plessi e quasi ci fa credere che la scienza ha fallito, mentre 
siamo noi che non sappiamo giungere alla scienza, siamò. 
noi che sopraffatti da sentimenti particolaristi, anzi sopraf* 
fatti addirittura dal sentimento, non sappiamo scorgere le 
ragioni fondamentali ed eterne dell'ordine delle cose, è giun- 
giamo al punto pretenzioso di volere sostituire la volontà: 
umana slle leggi naturali. 


lutamente incapace di sovvertire co- 
neri naturali, così è assulutamente incapace 
a determinati fenomeni sociali, Se- 
punto l’uomo dimentica la (ana 
tica che in fin dei conti esso è th 
i e ad agitarsì secondo scono- 
natura, pretende di elevarsi supe- 
ibile natura delle cose, © audace- 
la guerra, viva- la pace perpetua, 
lente che come all'uomo non è con- 
; bello o brutto, così non gli è 
dla pace o la guerra a suo più 


di natura, d'altra parte, ha 
isione di verità smpe- 
si scienza 8 perciò 
ta 


pie 
‘ 


"e : 
atomo, non vi è aggregato di atomi, 
non vi è corpo definito, non vi è massa di materia co- 
munque grande e comunque formata, non vi è aggregato 
di corpi di qualunque natura, che non-abbiano particolari) 
attività. 

Nel mondo tutto si muove e vibra, tutto si compone 
sì scompone, tutto si agita in una vicenda eterna, 0 con 
azioni rapide e sensibili, 0 con azioni lente secolari e im= & 
percettibili dai nostri sensi, risultando dal complesso mo 
vimento cosmogonico una serie intricatissima di azioni salap= 27 
e di reazioni oscure, misteriose che restano in grandissima ella gue Ie anstO mon siè mai associata alla 
parte ignote ai nostri sensi, ma non per questo meno vere i “Date remotissimi va predicando: 


e meuo reali. alla guerra. E quantunque 16 

state sempre notevoli, pure 
questo motu, che cause oscure determinano in direzione ed n E E alla fra a 
in intensità. 5 e tte le grandezze l'hanno predisposta. Nes 
sun comune, nessun principato, nessun ag 
‘insomma restò mai completamento disar- 


Nel mondo non vi 


tarsi in 
ni di natura, le 
prende nelle sue 


La vita 4 moto qualunque sia l'estensione e la fotma di 


Ond’è che la guerra fra gli uomini si appalesa come una 
forma di moto prestabilita dall'ordine naturale delle cose: 

Come il calore del sole determinando squilibri negli Tagiorie, le reminiscenze, la storia hanno 
strati atmosferici determina il turbinio dell’aria e la furia: PESA aggregati mmanî a premunirsi dalle 
dei vanti, così cause complesse determinando possenti vi* t ioni di altri aggregati umani. 


i aggressi ressio) 


ne loci 
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i certamente per mancanza di quantità che la Cina 
iarsi a poche migliaia di nomini che la civi- 

opa nel 1900 mandò in quelle lontane regioni 
rire le dolcezze della civiltà occidentale. Non fu 
per maucauza di quantità che l’Italia subì la 
oza, Non fu certamente per mancanza di quan- 

9 opa saggiacque per un ventennio alla possente 
lel primo Napoleone. Non fu certamente per man- 
antità che la Francia subì l'umiliazione del 1870. 

è tanti altri avvenimenti storici si potrebbero age- 

lè addurre come esempi della scarsa importanza 


_Come l’uomo mirando al raggiungimento della piena 
disfazione di tutti i suoi bisogni primordiali viene ul 
ralmente a trovarsi in antagonismo con tutti oli nitrico 
simili, così gli aggregati umani miranti ciasotno al nuce 
bene vengono a trovarsi in perpetuo dissenso con gli aid 
Aggregati umani. Viene così a stabilirsi im doppio ordini 
di antagonismi perenni, gli uni interni @ gli altri estar. 
dai quali prendono le mosse le agitazioni civili @ siù i 
© le guerre internazionali. E la storia insegne con net 
chiarissime che tali ordini di antagonismi non Haxinò coli 


un momento di tregna, 
FCOIEASTA gua. Non APPena cessa una guerra e- ca i x £ ci x 
"orna alle competizioni sociali; non appena siti tità, quando essa non è ravvivata in tutti i sensi 


manifesta un peric A 7 È A 01 ARergero 3: 
i alzava Pericolo esterno si attutiscono grandemente possente ed' energico sistema di vitalità, da un si 
dissensi sociali. Spesso anche accade che le due correnti nervoso capace di imprimere ad ogni sua parte i 
si mantengono attive nello stesso tempo e così gli aggre. i 
gati sociali attaccati e compromessi da due forze depri- 


menti si avviano alla d ‘e ‘ganismi logori 
Issoluzione’ come o; 
rganis I 
e decadenti. i 


altri suoî 


bile conflagrazione guerresca, allontanandosi ogni 

più dalle importnne teorie della scienza della 

oprendo col manto sprezzante dell'oblio le ammo- 

d severe verità storiche, si è svegliata ad un tratto 
a e sconvolta dalla più crudele realtà. 

il continente classico delle grandi competi- 

‘esche, ancora una-volta deve constatare che la 


La scienza della guerra quantunque ciecamente # irra- 
gionevolmente Rvversata non solo ha proclamato che la 
guerra è eterna perchè è eterna la sua ragione fondamen- 
tale, ma ha anche affermato un'altra verità fin'og; 


5 I 1 gi incon- 
trastata e luminosa, ‘cioè: che s 


.la guerra nelle sue estrinseca= 


nt; pile Stato sociale a perciò tale da Potenziale per sò stessa non è, some non fu mai, 
esi ‘eli armonia e della struttura sociale. nento: sicuro di forza, quando non è adeguatamente 
aa si SERIE la forza di nno Stato non è in rap: ta allo scopo. : ) * 
ea SIRIA C] delle baionette di cui può È ogue per logica e diretta conseguenza che dI 
1 ‘apporto alla intima connessione s0- lità di uno Stato non è in rapporto al numerò dei 


nti, come la potenzialità degli eserciti non è in 
a Pigs ‘&lle proporzioni più o meno pletoriche raggiunte. 

La scienza della snerra ha fin'oggi affermato che in stro « Regolamento di disciplina militare » nella 
guerra i rapporti quantitativi henno un valore assai limi: lissima pagina saggiamente afferma: « La storia di 
tato; che la quantità non animata da solide enercie pro- tempi e di tutte le nazioni prova che nella disci- 
pellenti sì trasforma in nn peso morto, più dannoso ché lai più che nel numero, sta la forza degli eserciti ». 
nello alle vicende guerresche. < 0 negli stati come negli eserciti, come del resto in 
Né tale verità poteva sfuggire alla scienza della guerra Aggregati animati o inanimati, è l’intima strut- 
poiché almeno a cominciare delle guerre persiane contro le determina il grado di resistenza, non la quantità. 
la minuscola Grecia e fino ai giorni nostri, con costanza montagna di piume non riuscirà mai a schiacciare 


mirabile si è verificato sempre che Je masse intimamente 


mal connesse non rispondono sdegnatamente allo sfotz0 & / se 
guerresco, che richiede il massimo della vitalità, tempi normali, inten:lendo per tempi normali quelli 


Buerra, e pure ammettendo che una normalità as- 


ciale ed alla vitali 


delle istituzioni. 
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soluta non esiste, l'intima struttura degli Stati e delle isti 
tuzioni statali non si a 


ragioni economiche, commerciali, politiche, scientifich 
particolariste, e via dicendo, che facilmente si perde la 
nozione dei fenomeni complessivi. Lu mente umana pu È: 
avendo facoltà sintetiche meravigliose, pure ni 
pela di deduzione che hanno del divino, come attesta 
ag ite oo al cospetto dei fenomeni 

og potente a stimare al giusto 
valore la consistenza degli aggregati sociali. 

La guerra, ® solo la guerra, è la grande rivelatrice delle 
armonie e delle disarmonie sociali, della somma dei con: 
sentimenti verso l'ideale della patria, o delle tendenze 
egoistiche e disgreganti. 

La guerra, 8 solo la guerra, può rivelare l'intimo valore 
delle istituzioni statali sulle quali s'impernia lo svolgi- 
mento sociale In breve la guerra rispetto agli Stati fase 
ziona come le malattie rispetto ai corpi fisici. i 

ul male attacca tanto i corpi deboli come i corpi vigo- 
rosì, però questi nella pluralità dei casi resistono vittorio. 
sameute e spesso escono dallo stato patologico purificati e 
con rinnovate energie, mentre quelli normalmente soccom- 
bono, 0. se sopravvivono restano talmentà indeboliti, che la 
più lieve scossa li abbatte per sempre. i 

È e 

La guerra europea per la vastità delle sue proporzioni; 
per la complessità degl’interessi che ha messo in giuoco, 
per la molteplicità dei popoli cle a poco a poco ha attratto 
nella sua orbita, doveva, per inevitabile necessità di cose 
per logica ed inesorabile successione di eventi, trasfor 
Marsi in una grandiosa rivelazione ed in una crudele e 
spietata rivelatrice. 

È La gnerra non ammette scttigliezze curialesche: la gnerra 
s un vero e proprio contrasto di forze reali a immediato 
contatto în continua e vicendevole pressione. 

Nè a questa verità avrebbe potuto sottrarsi la guerra 
europea che anzi a cagione appunto delle sue vaste pro» 
porzioni, e della straordinaria differenza fra i blocchi an- 


tagonisti, più che mai rivela non essere la quantità poten: — 


ziale una ragione di vittoria, se da tale quantità non 


‘ela. Sono tali e tante la a 
=iSeina È G sita 
zioni dei popoli delle classi sociali a degli individui pal 


DELLA GUERRA NELLA GUERRA EUROPEA 1277 


una proporzionale forza reale da porre ad im- 
‘contatto della forza antagonista. 
imprendere la guerra europea nelle sue  vicissiti- 
entemente strane, nella sua lunghezza, nelle sue 
‘e, nei suoi fenomeni singolarissimi quale è quello, 
dei prigionieri che si contano a milioni, oc- 
lutamente ricorrere alla scienza della guerra, e, 
Îlora verrà fatto di toccar con mano che per com- 
oggi non: giù bisogna buttar via la storia ed i 
Silitari, ma rimpiungere di averli lasciati per 
impo sotto la polvere, dimenticati, quasi sprezzati, 
ffetto di tale trascuranza si era determinata ovui- 
incredibile impreparazione tecnica, la quale non 
inde soltanto l’apprestamento dei materiali bellici, 
anche l'orientamento delle idee e la costituzione 


farchie militari. c; 

ro, come la scienza da gran tempo ha procla- 
‘come l’esperionza ha sempre dimostrato, che un 
B vale tanto quanto vale il corpo degli ufficiali, è 
fe che l'impreparazione delle gerarchie deve rite- 
ome uno degli elementi predominanti nell'andamento 
lérri europea. 
ararchie non 
d per qualità. L'orientamento della mentalità gerar- 
{tichiede molto tempo e molte cure, è quando si con- 
she dall'orientamento della mentalità gerarchica di- 
maggiore 0 minore rendimento delle forze poste 
|, riesce facile comprendere che l'impreparazione 
to campo è quella che maggiormente fa risentire 
influenza sull'intero corso di una campagna. 
impreparazione dei mezzi materiali si supera, si è 
superata ed in un tempo relativamente breve ; anzi 
) sicuramente affermare che la deficienza dei mezzi 
ali nom solo si supera ma si oltrepassa con molta 


improvvisano nè per numero e tanto 


on altrettanto facile riesce superare l'orientamento delle 
la preflisposizione degli animi dei popoli. 

lentamento delle idee, la predisposizione degli animi 
rminano l'atteggiamento dello spirito, cinè la prepara- 
2.0 la impreparazione morale; e poichè tutte le azioni 
ane hanno per maggior forza propellente il sentimento, 
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chiaro appare che l’imprep 5 
resco par a l'impreparazione morale al cimento gi 
ea soi 0 e ripercuotendosi su tutti gli ea 6; 
"radi È è 
FIA lasmari nta morale riserono i mig 
, deve necessarianre i a 
% nte ripero is 
‘merra consi |percuotersi su) 
& RO iderata ! nel suo complesso. È una que alla 
morale sì, ma matematica. Ò questione 
Dunque l'a; A 
cera mdamento di uva guerra è in.relazione all 
P s È al 
amen o alla impreparazione alla guerra; ma lu = È 
e l'impreparazion > de 
È x ie sono alla li vi i 
zione diretta coi princi “ oro volta in rela- 
Tonio IR principî della scienza della guerra; dunque 
ferirne ancora una vol 1 g 
la guerra e n volta che per compre lere 
Al Uro] i È ndere 
Diazona so lungi dall'isolarsi: nell’oggi. Sori as 
: porla a confronto di î î pa 
i lella scie! 
che assai male fi 9 2 nza della guerra e 
sia side pie coloro che giudicando fommariamento 
leggi sup EER RA A prescindere dall 
reme che la scienz o) alle 
Agfa nza ha riconosciute come asso- 
M ve 
Mu giunti a n 
& DR È pala punto equità e giustizia richiedono 
FAT È o 
la guerra euro) A % cr si ISS che per comprendere 
iaia eni P' 2) è più particolarmente le battaglie della 
tutto il pea, bisogna, isolarsi nell'oggi © prescindere do 
passato storico? Non, stelo 
, ca, , Ce) DI 
afkuonrs bellica: rto, una mente ben nutrita 
Gl’'ignari hi A 
i rst rilento” so una particolare tendenza a giudicare 
RA e, e come trovano un rimedio pronto e sicuro 
‘eun fr e sicuro 
SOR AR freno, ad esempio, sul caro-viveri, così ne hanno 
Eggiale Uta. portata di mano per comporre un dissidio 
siale, come con somma facilità Sa 
È ‘acilità elaboran i 
sa e grande vittoria guerresca. ‘ano un piano di 
ja realtà invece è ; 3 
complessi par S ben diversa, poichè risolvere vasti e 
spesso non i lemi è un affare molto difficile nel quale 
trattarli e co le-menti-più ohtare e più abitnat o a 
anto meno possono riusci: : 
n 10 riuscire le menti ci 301 
ei Fanno alcuria.diviertichesse ti che con 
Si fa prestissi ; A 
RE en simo ad asserire che per comprendere le 
e ini ito: bisogna isolarsi nell’oggi. 
È è. appunto tale isol: % ci 
ERRE solamento, che prescidendo dalla 
Arre a alle cause remote e prossime, non 
SR prendere invece come battaglie in cui vengono 
ssi 5 un 
n azione quantità di mezzi e di uomini che hanno 
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assolutamente irresolutive. Ed è 
questo fatto, predominante nella 
bisogna ricorrere alla scienza della 


per comprenderlo nello sue cause determinanti, e 


fatti conseguenti. 
le guerre sono in coIs 
Sdi mezzi, di risorse di ogni specie, nonchè le vi- 
particolari ad i particolari fenomeni che sì vanno 
tando nelle masse combattenti e nelle popolazioni, 
lo în grandissima parte sconosciuti 0, quanto meno, 

mosciuti nelle loro reali proporzioni. 

per la mancanza di dati 


tre le guerre sono in corso, 
gli avvenimenti si possono ‘comprendere. 


o i dati positivi e sicuri 


e sicuri, 
ro linee generali, soltanto col potente sussidio della 


Folla guerra, la quale è in grado di fornire gli ele- 


trovare le incognite che assillano gli spiriti. 
e 
nsità dei fronti della guerra 
le minuto degli avvenimenti 
i particolari scacchieri, 
e sintetiche e fis- 
a în corso. Ma gli 


‘vastità, anzi l’ imme 
richiederebbe un esami 
nelle singole regioni e ne 
endere a deduzioni comprensive 
caratteri preminenti della guerri 
imimenti dei particolari scacchieri mon sono noti che 
Moro linee generali. Sappiamo che lungo le linee 
si sono verificate larghissime oscillazioni; come 


mo che, invece, lungo le li e sud-oc- 


tali l'immobilità delle linee è 
Îa guerra europea non ha avuto yu! 
(predominante, ma ne ha avuti due: uno di mi 


bilità. 
chè questa la stessa guerra 
eserciti ch i dell'an> 


linee occidenta! 
stata quasi assoluta. 

indi un solo carat. 
oto, l'altro 


sostanziale differenza nell 
e dal più al meno risentono tu 
lento degli stessi tempi? Evidentemente ragioni estrin- 
e alle pure influenze di ordine militare devono avere 
entemente influito sull'accennata differenza ; 

î avvenimenti hanno dimostrato infatti che le 
politico-soziali dei tati in contesa hanno avuto 


vari s 
‘parte predominante negli atteggiamenti della guerra. 
sì paò spiegare 0 che il colosso 


diversamente il fatti 
che da solo avrebbe potuto SC gl'Imperi 


hiacciare 
, e tutta la coalizione di 


condi- 


lla media Europa, ha invece 
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* Fin dai primissimi momenti ‘la lotta ingaggiata contri 
l'Europa si presentava assai dura; la ragione più «line 
tare avrebbe dovuto consigliare a far di tutto per non acere- 
scere il numero dei nemici, e non è a dire che ciò sarebbi 
stato impossibile, Ma, più che la ragione potè l'orgoglio, 3 
la Germania vide a poco a poco schierati contro di sè n 
nemici, nuove forze, che venivano a richiederle nuovi sforzi, 
quando, per logico andamento di cose le forze germaniche 
avendo dovuto sottostare ad un intenso lavoro, non nr 
vano più possedere la primitiva freschezza. Cai 
Poco importa che i nuovi nemici si dimostrarono non 
sufficientemente preparati, nou suflicientemente energici, 
Anzi appunto perchè i nuovi nemici non furono in grido 
di portare un peso decisivo nella contesa, ed appunto perchè 
tali nemici presentavano i caratteri della inefficienza, ri- 
seletsnitggiondota l'acvore por 0s tedsego poichè vien 
ad essore luminosamente dimostrato che anche le cosidette 
quantità trascurabili hanno 31 loro valore, del quale occorre 
tener sempre il debito conto. 


LA SCIENZA DELLA GUERRA NELLA GUERRA EUROPEA 


«È 

In ordine d'importanza, nelle vicende guerresche, alla 
AA e SE SE 
ramente fondamentali e quindi inesorabilmente fanno ri- 
sentire la loro influenza per tutta la durata di una cam 
pagna ed anche dopo, perchè in sostanza agstituiscono la 
base storica degli avvenimenti. Senonchè la vittoria, co- 
munque ottenuta, è tale un'espressione di superiorità da far 
dimentionre o trascurare gli eventuali errori politici. La 
vittoria non si ottiene che col futto militare, cioè don la 
migliore applicazione delle forze e delle energie potenziali. 
ga le SaSsaia Ai cui: disponeva la Germania al 
ella guerra erano immense e sicuramente di 

lunga superiori di quelle dei suoi nemici; e poiché la Gier- 
mania non ottenne la vittoria immediata si può ritenere 
come sicuro che' non seppe imprimere la giusta è la 
promettente direzione ai suoì sforzi ed alle sue forze. 


gran 


Ta Germania ai suoi errori politici aggiunse gli errori 
strategici i quali fin dal primo momento conturbarono ed 
inquinarono tutte le altre attività belliche. 

La Germania cadde nell'indecisione e poi di grado in 
grado nella più assoluta difensiva. Ed è questo un fatto 
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giore considerazione se si tiene il dovuto 
indubbie debolezze dei suoi avversari ad un 
ine politico e militare. 

mania, e per essa i suoi uomini maggiori, cer- 
inferiori al grandioso periodo storico, pure avendo 
ia la guerra pur essendo preparatissima alla guerra, 
ticd i principi fondamentali della scienza della guerra, 
superiori racchiusi în tali principî. 
sì può spiegare diversamente l'insuccesso tedesco, 
comunque finisca la guerra în corso, è certo che la 
ia ne uscirà col crollo delle sue immense ambizioni, 
l'aver subito lo strazio di una lotta lunghissima ed 
mente sfibramte. 
sto avendo una sicura superiorità 
sopoli potrebbero vantare l’uguale, nel corso della 
i storica. 
roliè la Germania, vien fatto di domandarsi, intra- 
i dne offensive nello stesso tempo? Perchè, superato 
i primo errore, non si rimise prontamente sulla buona 
stendo fnori causa almeno uno dei suoi avversari 
concentrando su di esso tutte le forze possibili, 
ra bada gli altri? Perchè non evitò che aumentasse 
lizione dei suoi nemici? E innanzi tutto e sopra tutto 
{Ron trosò modo di troncare la guerra a momento 
uno, quando facendo larghissime rinunzie, la pace 
‘essere benevolmente accolta e benedetta? 
Spiegamento di forza compiuto dalla Germania e i 
si conseguiti, anche restitnendo sino all'ultimo pilmo 
no conquistato, anche rinunziando a qualsiasi in- 
sarebbero stati vantaggi immensi, incalcolabili pel 
o; vantaggi politici, economici e morali chesavrebbero 
itato alla Germania una sicura supremazia per almeno 
ltro mezzo secolo. h 
BW Germania sarebbe uscita dalla guerra forte ed am- 
a e rispettata... e fors'anche più temuta di quanto 
prima della guerra, dopo aver dato prova indiscussa di 
enerosità senza precedenti, che avrebbe tolto îl dub- 
esiduo di un pericolo tedesco sovrastante sull'Europa. 
‘ad indurre la Germania ad un gesto così saggio ben 
nomini avrebbero dovuto trovarsi a capo dell’Impero 
sco, nomini di lunghissime vedute, veri ed alti uomini 


iniziale, come 


— eZ 
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di Stato, ai 
ai quali avrebl 
Ntato, ‘'eble dovuto ess î 
anzichè nn orgoglio sconfinato. Poiché Risp: ta aste 
i , olo un folle orgogli 
una vera e propria esaltazi Leg 
altazione dello spi ia 
a di: spirito potevano to- 
5 ri la visione della crudele realtà verso ni tant di 
a popoli' degli imperi centrali se” 
lebole 0 for! co è n 
Eni sota il nemieo è pur sempre un nemico, che può 
scan wp SE Han Accrescere il numero dei poni 
vale quindi a circondarsi di insidi 
em rsi di insid: ili 
ea i ie, a stabili 
n de torno al proprio essere una zona di permanente perì ala 
quando si pensi che ben dieci Stati me 
Ora q n dieci Stati tr: i epi 
sa ma grandi e pie 
i di gran potenza, sc 
oli, sono contro la Ger. 
nia in inizio ados 
ts RE aperta mentre all’inizio della guerra erano sulo 
CE E i Stati avversari: che molti altri Stati sono persa 
zìialmente ì i ; diri 
one sa alla Germania, non sì può fare ameno di rì 
che gli uomini dì Stato tedeschi 
ne edi hi edeschi hanno commesso 
Aetgravi Grtripenie spronati da un orgoglio infinito, e per 
entichi delle leggi sane e i dai 
‘enti ositive che lesci si 
Au È È pi scienze sociali 
Di a hanno oramai proclamate ineontrovertibili 
n oo nel conflitto europeo desta l’impre 
& Si È 
par da Lia sanissimo, vigoroso, aitante che pervaso 
RI n berante vitalità si esponesse, così a sempli 
‘o di sfida, a tutte le i ie; ST: dog 
i ; le intemperie, a tutte le tr: 
per dimostrare la resi } saran 
sistenza 
a sua fibbra eccezionale. 
Che cosa vi è di i 
E Si se 3A nella guerra europea, e più spe- 
le battaglie della gu 
era europea ri 
a È x g pesa per procla- 
en indacemente che per comprendere la guerra e le bat- 
So Sa bisogna isolarsi nell’oggi? 
la, nu i Î 
Pet cu la di nuovo; salvo le modalità contingenti de- 
oa DEI di proporzionalità, 
ba 
Setta EE ie della guerra europea, che sono poi gli nîti 
a in corso che maggiormente attraggono l’atten- 
i aa non: sono battaglie nel senso classico è 
3; pina pure quantunque non semplici operazioni 
AGR: a in cui in altri tempi si adoperavano can- 
de opa enti e meno numerosi ed: oggi si adoperano 
see Er a è più numerosi, col sussidio di molti 
DI Do fa ere più preciso il punto di caduta dei pro- 
icace, 0 se si vuole, più di i 
dea ù : ; 
dei proietti stessi. Ii e 
Queste o ioni di i 
Bra perazioni di espugnazione oggi vengono chia- 
, con epiteto abbastanza volgare, spallate. 


ione che 
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siamo ai Francesi il vanto di aver introdotta questa 
parola nel linguaggio inerente alla guerra europea 
mo a ciò che è più importante ai nostri fini. 
affermiamo senz'altro che la guerre europea, avendo 
to per un complesso di circostanze diverse; la giusta 
egnate dalla scienza della guerra, si è trasformata 
‘più colossale guerra d'assedio che la storia ricordi. Ma 
o perché colossale la zona assediata racchiude in sè 
nti per una Innga resistenza, © sì ha così, inere- 
‘ma, vero, una guerra di assedio in campo aperto. 
iona assediata essendo vastissima consente una infi- 
erie di linee di resistenza, che costringono l'attaccante 
infinita serie di operazioni di espugnazione, le quali 
atto delle condizioni stabilite dalla molteplice e sva- 
ima quantità di materiali oggi in uso; richiedono 
periodi di preparazione trasformano la guerra in 
iternativa di fasi proprie alla guerra d'assedio. 
de brevi periodi con aspetto di estrema violenza pro- 
le operazioni di espugnazione, ® lunghe pause pro- 
te connesse alla guerra d'assedio. 
chie i fattì sono quelli che sono 


ne teor.e della guerra potrebbe 
ai sovvertirne il corso, € che perciò è inutile, se non dan- 
fare del dottrinarismo, condannato 4 prio? allasterilità 
ppunto perchè al cospetto deî fatti si riconosce pie- 

nte che l'andemento dei tempi ha superata la volontà 
i cade l'accusa di dottrinarismo che potrebbe esser 
fata per confutare quanto è stato fin qui esposto. + 
tempi, la vastità del conflitto, la molteplicità degli 
i, le speciali attitudini e le speciali aspirazioni dei 
popoli in lotta, la diversa struttura degli Stati, la pre- 
lazione e la impreparazione del tempo di pace, un com- 
s0'insomma di cause'ed effe! hanno cone 
tto ad una guerra specialissi 
o, dobbiamo assolutamente amme: 


lo e non dobbiamo ammettere 
dere la' guerra europea isolandosi nell’oggi, prescin- 


0 cioè da tutto quel complesso di cause e di effetti, di 
î e di aspirazioni, di errori e di colpe dal quale inti- 
ente discende la grandiosa contest. 

tanto meno possiamo ammettere che per comprendere 
merta e le battaglie della guerra europea si debbano 


LIT — asmo tai: 


e intimameni 
no potrebbe osservare 
‘nessun appello alle sa 


tti intricatissimi, 
ma, Tatto questo lo ammet- 
terlo; ma ciò che non 
è che sì possa com- 
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metter da parte i trattati della scienza della guerra e Ja 
storia e le supreme verità scaturite da diecine di sewoli di 
Vita s da migliaia di guerre combattute nelle più disparate 


condizioni di tempo edi luoghi. 

A coloro che vanno fantasticando che la 
si può comprendere isolandosi nell’oggi vor 
dare semplicemente: se la Suerra europea è solo comf 


l’Intesa ha commessi molti errori? L'errore può si 


giungere che si è contravvenuti a quelle regole certe 


s non altrimenti si può comprendere lo specialissimo 
damento del flagello che sì è abbattuto sull'Europa. 
* 


IG 
E concludiamo. Lungi dall’accettare Je espressioni ratto 


riche atte a conturbare profondamente lo spirito dei 


deploriamo che per tanto tempo, spronati da ideali irrag 
Biùngibili perchè in contrasto con la verità storica @ con 
le vicende naturali dell’essera, 
riche condizioni di pace universale che hanno condotto alla 
guerra più atroce @ più sfibrante, eccessivamente Innga in 
confronto ai mezzi posti in azione e molto incerta nelle 
sue ultima risultanze, 

Possiamo è dobbiamo ammirare lo spirito 'altumente ci- 
vile che ha mosso il presidente Wilson a redigere i suoi 
proclami, ma per il bene vero, sicnro a positivo dei nos 
figli e dei nostri nipoti dobbiamo augurarci che in avre 
poichè la guerra è fatale ed insopprimibile, nell'andamento 
della vita dei popoli si faccia un po' più di posto alla 

nza della guerra, così a solo titolo di assicurazione, come 
si fa contro gl’incendi che nessuno sia 
i prudonti si premuniscono. 


Ugura, ma dai quali 


Maggio 1917. 


I. Linerrisi 
% colonnello di fanteria 


guerra europea 
remmo doman: 


>rene 
sibile isolandosi nell’oggi, perché si asserisce, ad esempio, che 


tere-MI 
soltanto quando esiste una regola; l’errore non è altro che < 


una contravvenzione ad una regola; dunque nella guerra 
europea sì è contravvennti a regole certe e possiamo age 


i 
sure oramai proclamata tali dalla scienza della guerra. Così 


àan- ci 


Elf imaomettani del Cancaso e del 'urohestan 


po- 
poli, noi deploriamo che in Europa e fuori di Puropa si 
sia per tanto tempo smarrita la visione della realtà. Noi 


ng 


si siano: inseguite clmei- 


; lo dei Giovani Turchi, divenuto arbitro dei de 
pero Ottomano, ha messo a grave repentaglio 
Turchia facendola diventare un satellite della 
L'origine del gravissimo errore commesso dai 
archì trae la sua origine, da quanto viene assi 
N t sì, ma 
lal tatto della guerra santa, proclamata ben 
senza. effetto. ; "da i 
santa 0 Gilàd costituiva la terribile RT 
vrebbe dovuto consistere nella sollevazione cia 
7 ia di i i igione maomet- 
o l'Islam, ossia di tutti i popoli di religi 


pro natori europei. Si sarebbero dovuti 
ato nropei. SI 
tro i loro dom 


sia e della Macedonia; le popolazioni di Baite 
ripolitania; gl'indigeni della Tunisia del $ 8° n 
farocco: le innumerovoli turbe delle Indie des i 
dui sessanta milioni di maomettani che a ai 
i negri del Sudan e del Senegal; gl'iso si 
o della Sonda... tutti quanti pronti ad PREaTe 
‘sol uomo. Tutte queste innumerevoli turi *, È 
te, straripare ovunque come un immenso sana 
dappertutto la strage. gl’incendi, la cen sei 
‘sotto tutte le più orribili forme, ed annichi 


civili dellu vecchia Europa, 
fallì strana. 


“delle poten: ] h 
Fun tal piano, invero ardito e grandi fon 
può essere interessanta indagare le cause di ta 

3; î i nuovo Piero 
ninmo che nei tempi attuali sorgesse uf la 
Sita ed un Pontefice inspirato a predicare la Crociata, 


rminio degli Infedeli, come già accadde verso Seno 
(Grede il lettore che lo turbe cristiane sì ai 
‘come allora per andare alla conquista del sepelero 
0? Oimè, no, non è vero? Non vi mrcbbert n 
ti de riempire un treno, nè popolare I Dn: o 
tansatlantico con tali allocchit E perchè? Evic 
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esistenza agli ordini delle loro autorità religiose, 
io dimostrato di avere lascoscienza della loro vo- 
‘della loro forza ® col fatto hanno dimostrata la 
dei loro raggruppamen religiosi; in sostanza 
ta dei presenti avvenimenti l'Islam sì è schie- 


"fenco del diritto e della giustizia. 
Islam trovano le loro origini 


ione politica del califfato di Costantinopoli, si- 


predicatori tali dl 
er po elettrizzare, come allora le tur] 
sia appunto il aan BE SIERnE A Dit, abete cli 
ERRO o della elettricità. 
teva, non a Ù Gihàd non è riuscita perchè non po- É 
giose' dello Jalaca riuscire. Le condizioni politiche e n 
Sitia) sie Sale odiernamente cambiate, tanto che 
la guerra santa. per proclamare utilmente | 
Lo Sceie-ul- 

ro nizza rele ò che, a cominciare dalle guerra libica è baleno» 
sapeva che avrebbe predicato al den alanzion persia del Di i ARIA i o, Lat 
ora india ghe pienza neia si Sl cause it ogni cn i mr 
tac patate pegate Che le potenze sali fitis cieca fiducia nella forza © noi destini dell'im 
soggetti aa Huga) musulmani, così A veri er vinte > sì ari 
Scheiochi, nlema, capi di confratei hiette prove di lealismo. isagio ani ora sì i Pao ai np Ma, prin- 
vocati, dottori, giornalisti, tutte pen corpi costituiti, av non appartiene ® = Zak csi c i 1 POS e 
litiche e sociali; lecolassi E le autorità, religiose, po- Sn rappresenta se non | discenti ente di Ria <onaD- 
a Po cn $ colte dell'Egitto, del è che ha nsurpato ;l trono. D'altronde il progresso 
Re IN sr: 00; dell ‘Algeria, della Tunisia în ogni cosa sì è infiltrato anche nella religione 
rene da ieri soltanto all'Italia, hanno 1082 anch'essa; come la cristiana, ha prodotto 
PETRA ooo fedeltà ai governi misti indagatori assidui, che, per mezzo dele 
alla pace ed alla civiltà. E tali Se dono dei benefizi inerenti fi scientifica, hanno spostato i ristretti dogmi che, 
che l'Islam ha di più rinnovabile Lava che rappresentano ciò li, banno informata la fede AR 
e lado pb sno fatto di più ancor se europee sì sono fatte sta più di quanto co 
Taeegigoapci eremo dei animano il partito giovane- ite si crede, in Den asiste anche. na pa 
IO Ri minani allieta icona dendi maomettani per la purco, è la condizione atta, donna sta sti bando Cna 
la vera padrona della Turchia, ta che è diventata pre; da l’idea di patrio 9 sta trasformeni o. 
panislamismo turco în Egitto è st he 0088 8 accaduto? Il ‘prima l’idea.di patria si fondava sulla concezione 
l’Inghilterre ha potuto mutare il ato miseramente trav alto; sociazione religiosa, ora comincia a prendere V'istessa 
davi caldi ‘a il regime politico dell'Egitto fiche ha preso fra le nazioni enropee; di questa nuova 
col fatto dal 1882. 7. quel protettorato che vi esercitava 
882. Le aspirazioni costantinopolitane sulla 


islamica sì è avuto una dimostrazione durante 

vallata del Nilo non } re marocchina e libica, non essendosi sleun altro 
ad un platonico fe hanno potuto far capo ad altro che 
li nico fetna, o decreto che stabiliva la fellonia 


‘dell'Islam mosso in favore dei Marocchini e dei 
del kedivé <Hilmi 
kedivé Abbus-Hilmi che avrebbe pur voluto dapprima 


fi; Ù Dr causa a quella di Stambul 
1a disfatta, il fiasco ©’ i d 
jon Ù fiasco compassionevole dei governanti tur- 
shbohe pr endevano sottomettere ai lorò voleri tutti i 
Lan ì 
E, segna una data storica nella evoluzione del- 
poichè, dal giorno în cui i musulmani hanno 


joni presenti dell 


so» 


tamente l’iden della Gihàd si è smarrita durante 
iso della evoluzione islamica ‘Taluni attribuiscono il 
Imane al timore di ter- 


lo tenuto dalle colonie musi 

sioni da parte delle potenze auropee; Ma Un 
more non spiega le magnifiche prove di costante fe- 
date dai musulmani inglesi, russi francesi di cnì 
ti sono morti durante la presente guerra per le loro 
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rse l’idea tra i franco-inglesi di rispondere alla 
ccia turca in modo da impressionare forte 
abitanti della capitale turca. Con tale scopo fu 

jo il forzamento dei Dardanelli con Costantino 

f\obbiettivo. Prima fu operato il bombardamento 
re di fortificazione dello Stretto, indi lo sbarco 
considerevoli nella penisola di Gallipoli. 

la dichiarazione di guerra le squadre anglo-fran- 

javano le coste occidentali dell'Asia Minore e 
di Cipro e del mare Egeo: verso lo scorcio di 

‘la loro azione si era accentuata. Al cominciare 
‘azioni contro i Dardanelli la squadra alleata 
i componeva di dodici corazzate di grande ton- 
fra cui la Queen Elisabetta, la più grande co- 

del mondo è venti fra controtorpediniere e de- 

ft; cioè nove grandi corazzate inglesi e 15 navi 

‘tre corazzate francesi con alcune. altre navi di 
mellaggio. 

‘febbraio 1915 venne ripreso l’attacco dei quattro 
incipali che stanno a guardia dell'ingresso dei 
li; cioè: la batteria del capo Elles, il forte Sedd- 
forte Doranie-Rabia, il forte Kum-Kalè-Tabia. Pin 
lissimi giorni le enormi artiglierie delle navi mi. 
i servizio i cannoni delle quattro opere di forti- 
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rispettive i 

pn a tutelari, e specialmente da parte «degli ; 

venia Tale terribile rivolta per sottrarsi 

NE pi Sh era da ogni parte pronosticata 

ib sio che un tal fenomeno debba aserivemi ati 
"8g! con cuni quei popoli s 

"e, che sono riuscite ad aff 


gresso economico e sociale, 
La Turchia, pr o 
ade har prospettando innanzi alla Intesa la minacci 
Sventolamento della bandierg verde del Profet; sa 
j i, aveva 


un colpo di mano sul canale di Sacz 
simo danno al lor i 
‘o maggior nemico: l'Inchi 
danno a : l'Inghilterra. Sapp 
che, contrariamente alle speranze turche e maoell 00 
Manzi al vigore dell'offensiva russa i Turchi banned 
Tiplegare e talvolta precipitosamente. La 


menti coloniali asi n ttivi possedi. 
ci asiatici od oceanici S sisi card 5 

o Cegnici ed invadere l'Egitto o fece impressione; ma de- 

nsiderare che, per giungere a minacciare Costan» 


destin vi all” È 
SEE all'uopo il corpo d'armata turco reclutato in r 
Durante il corso di questa an la flotta allenta doveva attraversare anche il 
comando fra Tarchi e Tedeschi y sorgerà rivalità di Marmara e buona parte del Bosforo. I Dardanelli 
serto del Sinai, l'esercito Tea a traversata del de- lesponto, sono lunghi più di sessanta chilometri, 
zione per la mancanza dei Sla Una forte diminu una lurgezza variabile fra 1200 e 7600 metri, I Dar 
1 specialmente dell’usqua, lianno l'aspetto di un bel fiume, largo, sinuoso, 

la sua riva 


con rapidu corrente da nord a sud 
brionale forma la penisola di Gallipoli. Questo stretto 
ta da numerosi forti e batterie costruite secondo 
@ regole dell'arte fortificatoria. Per avere prote- 

lle enormi granate lanciate dai maggiori cannoni 
andi corazzate, i Turchi ricorsero vallo impiego di 

& torpedini ed a quello di grossi cannoni d'assedio; 
tono pure batterie per tiri radenti e per tiri d'in> 


er_modo i 
P 1 che giunsero presso il canale in x n 
passionevole. Nondimeno il passaggio del go n a 
Loi È : ho Missaggio del Canule fu ten- È 
SO SET alluminio, ma quei conati furono frustrati 
Or iglieria inglese che affondò le barche con coloro che 
to gl doro è 
3 PERSE I "l'archi non si ostinarono nella impresa 
dl avanz, Ì î ì ra 
i e de, così detto Ssereito Invasore farono richia- 
Si Da ERA ì di cui. abitanti già udivano il 
der cannoni della totti a ià È ì 
Sn tta alleata già prossima agli 
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; ml mar di Marmara il di 
1 isola rocciosa di Marmara, nota per i 
marmi bianchi, rappresenta un tranquillo, RA 


dente bacino le cni rive sono adorne di magnifich I 
e ville; 


era 
nondimeno, non 
potevano assera Spaz- 
i sotto la protezione 
infatti dei sottomarini 


zate via da speciali reti metalliche 
delle artiglierie delle vorazzate 
inglesi ‘© francesi sono riuscîti, dopo avere varcato 1 Do 
sa aa SR Marmara, affondare degli 
n 2 ‘osi i i 
di truppe, comparendo davanti Di pes 
vocandovi un panico silurare galleggi Hora 
dare le banchine. Pt 
ne SECRET dell’ isola dei Principi, situata al 
gresso d Bosforo, è i ; e 
Pisa n osforo; _è molto discusso: se il forzamento 
€ nelli è difficile quello del Bosforo, lo è 
giormente. Esso fa comunicare il mare di Marman col 
i ‘ero; comincia dalla Punta del Serragli xoeli 
tinopoli sulla costa. europea e dalla città di Sata n 
sosta asiatica, e termina alla entrata del nin Ne Sn 
due capi sui quali sono collocati i fari ga 
na i pali: ì fari di Anatolia in 
Re si TI a è lungo circa trentun chi- 
anguStA N SR0O a e glezza varia da 600 nella: parte più 
ia A 2000 metri; unche jl Bosforo è assai pittoresco 
SO da palazzi @ ville magnifiche, : 
Micol È fortificazione sono state costruite in 
agi osforo a cominciare dal punto più ri- 
ona o e posto ad nna dicina di chilometri, da 
oa So venendo dal mar di Marmara. Ma, fiîn dul- 
CE Fra dette antiquate fortificazioni furono mo- 
SU deo Rai) costrutte di suna pianta, 
E ni lei più recenti modelli e cei maggiori 
SI i ig] loramenti tutti davuti all'opera dei Tedeschi. 
n, na cori ostacoli esistente comple 
Senza nel mar di Marmara, ed allo ingresso del 
i va riuscire assai difficile alle navi della flotta 
alleata il superare tutte quelle difese, 


pro- 


col 
bombar- 


‘amente 


plomatiche, la flotta alleata avesse subito comin. 
‘ostilità per mezzo di tma rapida dimostrazione 
tti ed innanzi a Costantinopoli, quando le difese 
no ancora state accresciute e migliorate, l'impresa, 
ibra, avrebbe potuto riuscire. Si pensò forse invece 
potenti artiglierie navali avrebbero superato le difese 
îe, i di cui già avvennti miglioramenti erano proba- 
e ignorati. 
seguenze di questa eccessiva. valutazione dei pro- 
zi di offesa condusse al primo insuccesso; se ne 
che, per superare le difese’ che si avevano î 
ento di un corpo di sbatco, Così 


succorreya l'inter 
combinata terrestre e marittima avrebbe decisa la 


delle fortificazioni che si opponevano al passuggio 
navi, 

mbra altresì che la Russia abbia espresso alla Inghil- 
desiderio che venisse fatta una dimostrazione sopra 
ehe punto del territorio turco in modo da obbli- 
Turchia a staccare una parte considerevole delle 
za operanti nel Caucaso, Per tale motivo, ed an- 
per permettere alla Russia di esportare isuoi grani 
e in cambio dall'Inghilterra armi, munizioni, ma- 


le scopo considerevoli forze franco-inglesi vennero 
e in Egitto; quello che fà chiamato il corpo di spe- 
ordini del maggiore 
le inglese Hamilton; il contingente francese tu co- 
ivamente dai generali i d'Amade, che fu poi 
to, Gouraud, anch'egli gloriosamente terito, e Brulard. 
osbarcodelle truppe alleate, protetto dalle artiglierie delle 
cominciò il 27 aprile 1915 sull’albeggiare su due 
i della. penisola: a Seddul-Bar ed a Galateb, nello 
po di far tacere le batterie che nvrebbero potuto op- 
ì allo sbarco; sull’annottare circa 30 mila uomini erano 
ti malgrado il violento contrasto loro opposto; ot- 
it lo scopo le truppe sbarcate sulla costa asiatica ray- 
È ero la penisola di Gallipoli. 

Operato lo sbarco in condizioni sufficientemente buone, 


i due ne furono effettuati: 


Nirono poi 1 quelle di Gala-Tepe. 
e Turchi se, 
parti è regolarono la loro dife 
di trincea usati in Francia è 
canitamente all'azione d, 
Stenza favorita dalla nat 
stava assai bene alla difensiva 
‘Com'è nota gli alleati interni 
poli: ciò ebbe per ca "isa, non soltanto Je grav. 


incont i 
ontrate, ma anche gli Avvenimenti accaduti 
cani, specialmente quelli relativi 


Ppero far fronte dalle 


egli alleati, essendo Ja 


i loro 
ura di quel 


terreno che si 


‘o teatro 


di operazioni pur non perdendo hio Costant 
pi I l’occhi stantino po 


Per affrett. 


Bulgaria e la Romania 


Ma le trat- 
15 coi governi di 
riuscirono ad alenna 
governo di Ferdinando 
sottomano preso accordi 


inte la estate del 19 
È Bucarest non 
conclusione stante la doppiezza del: 
di Bulgaria che aveva di 
Turco-Tedaschi, 


Atene, di 


coi 


Le ragioni che, nella Presente gue, 


o Germania ad aggiogare la Tur 
vero essere le seguenti: 

0) Tsolare 
dronirsene; Ja 
Costantinopoli 

b) Andare in socco: 
pre più indebolendosi j 
Così la Germania, che 
sul fronte occidentale 1 
di poter ottenere tale 


Tra, possono aver spinta 
chia al suo carro potreb- 


la Russia ec 


all’uo) svarrarle, coll'impa 
po, sbarri E È 
Via, che 


Abtraverso ai Balcani, adduce a 


tto della Turchia, che andava sem- 
Spena alla offensiva degli alleati. 
on poteva ottenere vittorie decisive 
né sul territorio russo, 


è sul si lusingava 
vittoria t 


impedendo agli alleati di 


Dal giorno inì 
t occupa 
raliani e neo-zee. 


Leto I due 
‘sa coi metodi della guerra 
nel Belgio, opponendosi ae 


terruppero la impresa di Galli. 
difficoltà 
Bal- 


Ì Stretti la Intesa aveva 
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| Dardanelli. In tali condizioni una sconfitta turea 
e potuto essere considerata come una sconfitta te 
‘epperò conveniva alla Germania di accorrere solle- 
ite in siuto della l'archia per rialzare il prestigio 
pero Ottomano 

guerra europea ha dato occasione alla Germania 
omsiderare il tremendo cozzo sotto più vasti e molte- 
s @ porgerle una occasione unica per appagare 
Te smisurate ambizioni. La sua audace impresa ha avuto 
; non soltanto di attuare il suo Drang nach Osten, 
ì Ja sua espansione verso Costantinopoli, verso 
ia Minore, verso le fertilissime vallate dell'Eufrate e 
igri, verso la costruzione della ferrovia Konia-Bagdad 
Bassora. Ed attuare la minaccia turco-tedesca contro 
o e lo sbocco sul Golfo Persico, considerato dagli 
come il vestibolo dell'India, attuandosi la possibilità 
i Germania di afformare il suo dominio în Oriente e 
possibilità di trarre du quelle contrade tutte le ri- 
bhe le facevano difettu sul suo territorio per conti- 
la guerra, cioè: materie prime, operai e soldati. 
alleati della Intesa si accordarono per ostacolare ai 
rsari la strada di Costantinopoli. Ma, per raggiun. 
teramente lo ‘scopo, avrebbero dovuto, crediamo, gli 
ati impadronirsi glella stessa Costantinopoli per argi- 
i una eventuale rinnovata offensiva dei Centrali e dei 


A ed avanzarsi verso il Bosforo. 
intervento della Bulgaria poteva fornire agli Alleati 
ione di scegliere una via più breve di quella degli 
per giungere a Costantinopoli. 
Per tal modo, se la Turchia non si fosse indotta a chie- 
8 separatamente la pace prima della caduta di Costan- 


e risolta. Le conseguenze di tale caduta surebbero 
importantissime: oltre alla eliminazione del suo mor- 
i nemico, la Russia, bloccata, avrebbe ottenuta la via 
il suo approvvigionamento in armi e munizioni 
be stato assicurato, come pure la ricca esportazione 
Suoi cereali; di più avrebbe potuto disporre dei 300 mila 
nini del Caucaso per una pronta minaccia ai turco- 
schi. La Francia avreble realizzate le sue aspirazioni 


sulla Siria; l’Itali 
Siria; alia avrebbe veduto î 
pia nua ia - 
minio sull’Adriatico, e: sulla Libia; vir 
rantirsi *Pgitto. 
irsi la padronanza dell’Egitto a del canale di S 
î i Suez 
e cul influenzi 

enisol i feto 
5 la del Sinai ed assicurata con trattati Ja ; d to 

Iva preponderanza snl Golfo Persico, ini 

" 
Data 1, issima importa 

SS Importanza della questione di ( 

e degli stretti si de sta o; 
ME OLO, i Ve convenire che_assa è 
wr Kg più difficili # risolversi. Sono cosi Siumiag " 3 
DLE Pro 81 contrastano e così difficilmente x n 
Re .0d equilibrabili che, malgrado l'unione a l'ar se 

i "i mo) 

5) 8" appartenenti alla Intesa, non si potrebbe, ar nai 
acconsentire a lasciare ad una sola pet 
Seite dlel Bosforo e dei Dardanelli 

a migliore delle soluzioni A 
azioni potrebi 

esser quella di neutrilizzare gl Si gela 
fortificazioni, e dotare la città 
Statuto internazionale, 

È Ad Ogni modo dovrebbesi trovar 
‘ocolare di agitazione panislamica 
del malessere che fa regnare fra le 
dei musulmani indiani, francesi, 
naccia cronica della guerra santa 


qualsiasi potenza il 


_Stretti, demolendone le 
di Costantinopoli di nno 


‘è come far sparito quel 
che è Stambul, causa 
pacifiche popolazioni 
russi, italiani, con la mî- 


Biterraneo, Fappresentano agli occhi di molti 
i Lor d'Africa la cittadella dell'isla i 
zione alle idee ed alla civiltà 
alla civiltà euro; 
Il saltano ch o 
' she regna a Costantinopoli 
5 s i oli è i ito 
il commendatore dei credenti ed ha a 72 pi 
prestigio storico e politico, aa 
‘l'ala igi Inasai 
di TO sebbene assai diminuito, per gli errori è 
governo turco, sussi. 
DE a ver » Sussiste tuttora, 
Do e il sultano, il califfo, l'erede di Mao- 
EL x Allah, analogamente al Vicario di Cristo 
tt n rn E Sovranità spirituale sullo intero 
SIRENE Pa milioni di credenti, Immedesimata 
i uîchia © considerata come l’unico balnardo 
iran I tas Politica e religiosa che 
©po la morte del profet: 
a a, 


duto un erande 
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mpuzione di Costantinopoli da parte degli Alleati 
erebbe tale forza politica, poichè non riteniamo 
ile che gli alleati, se interamente vincitori. inten. 
sciare i Turchi a rimanersene tranquillamente a 
tinopoli invece di cacciarli da tale città e dall'Europa. 
Buropa non vorrà certamente vedere rinnovarsi i san- 
disordini di Macedonia, le orrende stragi di Ar- 
(nè le sorde minaccie panislamiche. L' Europa aspi- 

una pace dufevole, feconda, riparatrice, anzi ne 
la necessità, e sarà decisa ad eliminare le canse di 
ciò che patrà turbare la îinova éra pacifica che sca- 
i dalla guerra attuale; sarà pertanto decisa a proce- 
una liquidazione finale, completa. Epperò l'Europa 
vorrà lasciare il minimo appiglio al rinnovarsi della 
tione d'Oriente che ha già fatto spargere finmi di 
e. Non verrebbe rimesso a nuovo il califfato a Stum-, 
la scadenza sarebbe definitiva. 
caduta di Costantinopoli e la scomparsa del califfato 
bbero una grandissima ripercussione nel mondo isla- 
ico. Nella evoluzione della religione islamica la caduta 
ostantinopoli segnerebbe il principio di un'èra novella 
omincierebbe per la fede maomettana un nuovo cielo 
e finora non ha percorso, il periodo unicamente spiri- 

8 în cui la Mecca ridiventerebbe il focolare purificato 
islamismo. E la città santa riceverebbe, come alle 
ne origini della fede islamica, îl nuovo califfato. 

sa 

lo zar Nicola II aveva annunciato al mondo che 
ntinopoli e gli Stretti avrebbero, finita la guerra, ap- 


tenuto alla Russia. 

opo il trionfo della rivoluzione in Russia, il governo 
isorio parve respingere sdegnosamente da sè l'affer- 
îone dello ex zar, emettendo la nota frase sibillina 
senza annessioni nè contribuzioni, che può essere in- 
etata, come infatti da molti lo fu e lo è tuttora, nel 
o di una definitiva rinunzia russa al possesso di Co- 
tinopoli. 

fon crediamo, nè punto nè poco, alla possibilità di tale 
ttiva rinunzia fatta in onore di una romantica idea 
presentata dalla formola la politica dalle mani nette, 
‘chè essa non tarderebbe ad essere seguita dal penti- 


Ù ma 
puo assolutamente 
in una grossa iattura pre- 
nel futuro quando si tratta di 
di un sentimento che ha pro 
intero popolo. Così l'Italia 
ù della sua indispensabile ca- 
a ion convenzione di settemb 
i È î i "ni francose e italiano. Ma appoi 
sorse l'occasione favorevole, l’Italia sorse co; a 
RR Snai di Roma. Quello sì darai 
straccio di carta! Se l'Ttali, si fossi î vil 
fuoco avrebbe covato sotto la cenere; me Ie put enti 
divampato più indomita, e forse oggi l'Italia Ze 


0 a quello in c 
non potendo assolutamente rin 


sente è più grave ancora 
opporsi alla realizzazione 
fonde radici nel cnore di 


trovata nel campo oppost i si sus 
si trova 0; 

£ unziare a Roma 
K Noi crediamo che Ja» Russia si trovi 
tinopolî, nella identica 
Verso Roma, 6 cercherei 
che confermerebbero il 
seguen 
RATA e, 
Per i Russi il possesso di 
Un programma che 
tici, 


» tispetto a Costan- 


sitnazione in e 


x i si trovava l'Italia 
mo di mettere in Ince le 
nostro asserto e che 


ragioni 
sarebbero le 


Costantinopoli risponda ad 

comprende ad un te 

ogrammi Lempo motiv 

religiosi ed economici. PS 
La città di i ì ;Ì 

DAtRLGA Costantinopoli surebbe, religiosamente par 
«ndo, la Roma degli Ortodossi FA) 
Santa Sofia; la basilica di 

cristianesimo greco. Costr 


pol 


Bisanzio è il santuario, del 
atta da Ginstinia; 
ne stiniano ed 
na nel 587 essa rappresenta Ja culla de 
alo 
. I Russi, w 7 
Sii Lunghe ccoideni Russi, una gran parte degli 
Se o e di quelli prossimi alla riva orientale 
ea. pratic: iù di 

pratic Più di 100 milioni « 
ntinopoli la venerazione 
fia la culla, 


inaugu» 
lla civiltà orien- 


Iriatic ‘ano il rito greco, 
cristiani ortodossi lanno per Costa 
dovuta allo città sante © vedono in Santa 
il primitivo santuario della loro fede, 
SR Costantinopoli cadde in mano dei Turchi Santa 
n convertita in moschea : Maometto IT fece rico- 


dopo 
».. Roma che 


calce gli ammirevoli mosaici cristiani di Giusti 
facevano risplendere in modo che pareva so- 
ale la cupola meravigliosa che corona l’edi- 


ione di togliere momentaneamente la calce per 
spiccare i mosaici della cupola centrale, Essi 


Te la più grande meraviglia in coloro che per brevi 
‘avevano potuto ammirarli, Furono nuovamente ri. 
6 da quel giorno ridiventarono non più visibili. 
venimento straordinario sarà pel mondo cristiano 
osso quello della soppressione del sacrilego velo che 
rca 400 anni ha posto nell'oblio i più venerabili mo- 
del mondo cristiano e quelli di Giustiniano Î 
camente parlando Russi vedono in Costantinopoli 
o della loro politica mediterranea. 

guire poi il loro programma del mare caldo, cioè 
Don gela, libero, aperto, comunicante con la rimanente 
del mondo, sotto il punto di vista commerciale, essi 
uano il libero passaggio dagli stretti. 

re una idea della grande importanza di Costan- 
oli, rispetto alla sua sitnazione geografica, basta ci- 
a seguenti parole di Napoleone I: 

tripartizione dell’ Impero Turco colla Russia ha for- 
O varie volte argomento di negoziati co lo Zar Ales- 
I, ma Costantinopoli ha sempre scongiurato tale 
impre l’osta 


Sio perchè «detta capitale formava 
Ja vera pietra d’inciampo. La Russia la voleva ed 
poteva concederla. * una pietra troppo preziosa 


ata nelle' frasi napoleoniche sopra citate; ma è certo 
Bis'impone una soluzione che cerchi di dare soddisfa- 
fille necessità capitali di espansione commerciale 
Russia ed ulle aspirazioni delle moltitudini ortodosse 
Wenerano Santa Sofia come il loro santuario religioso, 
onabile alla Roma dei cattolici ed alla Mecca dei 
L î. Da tale soluzione dipende in gran parte il 
Nsolidamento delle basi politiche della unova Europa, 
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dipende la definitiva soluzione della così detta Question 
d'Oriente. @ 

mul real zzare Îl programma che Costantinopoli diventi 
la capitale religiosa dell’ Impero Russo e che gli stretti 
vengano nentralizzati con perpetue garanzie della Russia 
verso le altre grandi potenze che formano la Intesa: si 
gnificherebbe compiere il più previdente, suggio atto poli. 
tico, ilsolo capace di veramente assicurare in quella parte 
del mondo il regno della libertà e della pace. Costan- 
tinopoli, la città dei due continenti, diventerebbe allora 
il coronamento dell’edifizio politico innalzato alla gloria 
ed alla pacifi azione della Nuova Europa. n 

Durante un secolo, dal.1915 al 1815, gl'Inglesi seguirono 
le orme napoleoniche, continuando a ricusare Costantino- 
poli aì Russi. Napoleone, fra le frasi da lui pronunziate 
al tempo di Alessandro I pronunziò la seguente: aver une 
alliée sincère la France sera maîtresse du monde. 
_Allorchè Napoleone parlava di Costantinopoli Egli si 
riferiva meno alla città che agli Stretti, che costituiscono 
il valore strategico di quel passaggio uno dei più celebri 
nella storia del mondo. 

Se è verò, come affermò Napoleone, che la Potenza pa 
drona degli Stretti potrà governare il mondo evidente 
mente diventerà necessario, quando ne siano stati espulsi 
i Tarchi, d'impedire che tale eventualità possa diventare 
un fatto compinto, 

Lasciando lu piè larga preponderanza alla Russia, con- 
segnandole la stessa città di Costatinopoli verrà ad imporsi 
un regime speciale di neutralizzazione degli Stretti. Le 
di zioni fatte il 1° gennaio 1917 dal primo ministro 
Trepov alla Duma circa un accordo relativo agli Stretti, 
vanno così interpretati, almeno così lo interpretò l'amba- 
sciatore inglese a Pietrogrado, 

Malgrado gli errori commessi dagli imperatori di Bi- 
sanzio, e malgrado i loro corrotti costumi, essa ha rappre 
sentato una parte considerevole nella storia della civiliz 
zazione enropea, ù 

Mentre l'Impero d'Occidente cadeva accasciato nel 4760 
sotto la spiuta degli Eruli di Odonere, Bisanzio, fondata 
nel da Costantino, fu la capitale dell'Impero d'Oriente 
fino al 1453 quando cadde in potere di Maometto II. 
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anzio potè dominare gli svariati popoli d'Oriente 
rs tra loro per svariata origine e per diverso 
civiltà (Turchi, Arabi, Greci, Armeni, Slavi, Bul- 
rbi, Ungheresi) che sì agitavano fra loroe vennero 
‘condotti ad un sentimento unitario, ciò dovette aseri- 
all'autorità delle tradizioni greche ed alla elevatezza 
viltà greca. In quel groviglio così disparato i Greci, 
ittero la loro coesione come razza, pur conservarono 
superiorità di civiltà che costituiva la causa pre- 
la (della grandezza del loro Impero, il di cui prestigio 
famenso. I barbari, come pure i popoli d’Oriente con- 
tono per esso durante una lunga serie di secoli un 
to ed nna sommissione quasi superstiziosa che pro- 
ino la sua esistenza sino alla metà del xv secolo. 
ntinopoli è stata la culla della civiltà europea. La 
del cristianenisimo con gli elementi giuridici del- 
civiltà pagana che costituirono la origine della 
zia di Roma fu permessa dal sistema difensivo del- 
ero Bisantino contro i barbari del Danubio e contro 
lizzazioni asiatiche di religioni così diverse. 
Diritto Romano è dovuto all'Impero d'Oriente, a Giu- 
lo. Il codice di Giustiniano ed il codice di Napoleone 
niscono i due imperituri monumenti giuridici della 
cristiana. 
‘divisione che s'introdusse nella società cristiana data 
Concilio di Nicea nel 825, rompendo la suw ammire- 
tinità che avrebbe contribuito all'ordinamento ed alla 
cazione del mondo. 
De dispute teologiche, come lo ha luminosamente dimo» 
3 la storia, finiscono sempre coll’invadere il dominio 
per soddisfare l'ambizione di principi non sot- 
ssi esse spinsero molto a far sorgere la scissione po- 
ca fra l'Oriente e l'Occidente, 
tempo di Giustiniano. (527-565) l'imperatore di Bi- 
zio era il sovrano del Vescovo di Roma che da lui di 
deva. 
soltanto nell’xr secolo che Silvestro TI (999-1003) riuni 
sue mani, dittatorialmente, tutti i poteri della Chiesa 
do inevitabile lo scisma d'Oriente che nel 1058 di- 
ine un fatto compiuto. In quel tempo si ripercossero sulla 
Sede tutti i litigi dei principi della cristianità con- 


— Anno Lui 
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trapposti gli uni agli altri, e che, secondo l'opportunità 
momento, ora cercavano l'alleanza dei Pontefici Gi si sa 
ponevano ad essi. Pa così che il Papato si trovò impegnato 
in lotte che gli erano di grande utilità in quei it 
bidi in cui le mire papali erano sovente più tem oral e 
spirituali. Così la storia del cristianesimo si nah : cp 
netrata attraverso i secoli dalla trama storica di mi: 
popoli dell’antico continente. o 
Fora non è lontano il giorno in eni gli organismi reli 
giosi tenderanno a darsi la mano invece che a comi fatt si 
e finiranno col riconoscere l'autorità unica di un unico 
Caporale, Oliva cattolica: cattolico significa lies 
«N crediamo pertanto che la Russia accetterà il possase i 
di Costantinopoli, uniformandosi al testamento di Biatro 1) 
Grande e che farà dell'antica Bisanzio la capitale religi i 
dall'imprio: Bpuoio dial Oggiono — Mi 
Per l'ordinamento e l'alta direzione della città © dei suoi 
territori la Russia dovrà probabilmente compilare una ( sa sà 
perpetua garantita da tutte le potenze alleate. Tale O; pr; 
avrebbe lo scopo di assicurare agli odierni bisantini, di Di: 
svariate razze, il rispetto assoluto delle loro religioni, dei 
loro culti, delle loro chiese, del loro clero rinpettivo dello 
loro lingue, delle loro seole, dei Joro diritti, del la di = 
proprietà ed averi, ) i È 
Detta Carta, servendo di garanzia permanente contro 
qualsivoglia aggressione religiosa, politica e sociale evite- 
rebbe ogni torbido che potrebbe improvvisamente sorgere 
tra quei popoli così compenetratisi gli’ uni negli altri e 
che hanno sofferto da quasi mezzo millennio tanta Te. n° 
gherie ed oppressioni del giogo turco. " 
Bisanzio potrebbe così andarsi preparando, chi sa, a di- 
ventare il centro religioso della civiltà pere i 
Ammettendo che Costantinopoli diventi la cs tale rali: 
giosa dei Russi, la zona marittima da cui Ss è con- 
tornata dovrebbe essere neutralizzata sotto alla comuna 
amministrazione degli Alleati. Tale regione è in 
polata da Greci, Turchi, Armeni, Musulmani, Ebrei, tutti 
costoro dovrebbero poter godere di un comuno ordinal 
per cui venga; loro lasciata la più larga possibile indipen- 
denza religiosa e sociale, | 


ti po 


monto 


Miuova Europa mon pri 
Rassia nè verso alcun'altra nuzione civiliazata la poli 
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installazione dei Russi a Costantinopoli e la neu- 
zione degli Stretti risolverebbero la parte più sen 
la questione d'Oriente. , 

lino potrà sembrare poco pratica la soluzione di 
ja marittima neutralizzata coll’amministrazione de- 
ti, amministrazione formata, ad esempio, da un 
lio muito anglo-russo-franco-italo. Ma conviene osser- 
ie nessuna potenza, considerata separatàmente, po- 
‘presentare a tale riguardo delle garanzie absolute. 
aresse di tutte le potenze ed in quello della stessa 
‘occorre che tali garanzie siano offerte solidaria- 
al mondo dalle potenze dell'Intesa. 


Sh 6 più possibile pretendere che la Russia rimanga 


era nei suoi mari chiusi: ciò  arresterebbe la sua 
le economica e non permetterebbe In panetrazione 
mmercio degli Alleati nell'interno della Russia. 


li Stretti del Baltico, compresovi il canale di Kiel, do. 


‘essere internazionalizzati ‘per tntta ‘la lunghezza 
lale detto, come pute quelli del Mur Nero; che do- 
\ssere definitivamentis ed in ogni tempo aperti al li- 


saggio. 


ticherà certamente più verso, 


Îla restrizioni e delle proibizioni per i passaggi ma- 
id Non è più possibile, se non. rendendo probabili 
ggi dei mari înterni sotto il con- 


(guerre, porre i pa 
desclusivo di nna sola potenza. 
le compenso allo concessione di Costantinopoli ed 
fibertà di passaggio degli Stretti la Russia spalancherà 
Fiserva la vin al commereio dei suoi alleati, ripu- 
lb definitivamente tutto ciò che ha avuto pet conse- 
di renderla dipendente dal suo peggiore nemico, la 


per il mardi Marmafra sa- 


ggio per gli Stretti @ 
i del mondo. 


così assolutamente libero per tutte le nav 
ontro le marine militari degli Alleati sarebbero le sole 

vì libero accesso ed a tenervi dFelle navi, staziona» 
{ î Romeni, nè i Bulgari, nè i Serbi, né i Montene- 
‘potrebbero essere autorizzati ad avere navi da guerra 
6 la formazione di npove marine militari da parte 
opoli balcanici potrebbe far sorgere nuovi conflitti, ep- 


d dovrebbe essere rigorosamente interdetta. 
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Le prove di fede greca date dalla marina militare elleni; 
che concedeva apertamente il suo appoggio al rifo 3 
mento dei sottomarini nemici, rendendosi complice lella 
sleale, crudele guerra ben nota, dovrebbe, come zio to 
nizione, avere per conseguenza la soppressione Ulla cnl 
sideravole marina militare greca, cha dovrebbe venir li fi 
tata alle piccole navi stazionarie di sorveglianza, “al 

Il canale di Suez dovrà rimaner libero da ogni minacci 
turco-tedesca, per mezzo della proclamazione, già avvenut; a 
della indipendenza del nuovo Stato arabo e del suo sand 

Hussim, il gran sceriffo della Mecca i 
Quando i Turchi siano stati cacciati d’Europa i confini 
di tutti i popoli Balcanici, la di cui costituzione politica de 

vrà essero profondamente modificata, dovranno subire con- 

siderevoli mutamenti Una parte di quei popoli verra 

costituiti in confederazione alla quale la pace dovrà e: a 

imposta da misure tali che siano atte ad impedir na di 

dilaniarsi ® vicenda come han fatto sin qui, ed impedir 

loro di riprendere le armi facendo pericolar la pace Pf 
cemente instanrata, ci 

: L'Inghilterra © la Francia hanno sempre dichiarato, » 

l'Italia si unirà ed esse, che tutti î mari, tutti gli stretti 


ed i canali devono essere aperti liberamente a) mercio 
mondiale. 


apo 


Genova, 81 luglio 1917, 


Pierno Cirari, 


E 1506 


MITRAGLIATRICI 


i nelle ultime guerre, specìalmente in quelle combat- 
lei primi anni del secolo ventesimo, antichi mezzi 
e di difesa che sembravano definitivamente rele- 
mei musei a dimostrare l'evoluzione del materiale bel- 
‘attraverso l’avvicendarsi degli auni, vennero rimessi 
i dai belligeranti tantochè noi veliamo oggi impie- 
ella grande guerra, che sì svolge su tutti i conti- 
quel tipo di proiettile che è la granata a mano già 
ia nel secolo decimosesto durante la guerra d'Ita- 
ì cui parla Battista della Valle in un’opera pubbli. 
Venezia nel 1524 e Giovanni di Nassau nel 1610. 
jon la sola granata a mano fu in questi ultimi anni 
essa in onore dagli eserciti, altri mezzi di lotta, che 
i parte hanno nella guerra moderna, gii un tempo eb 
precursori, è molti storici, facendo ricerche negli mu 
‘pubblicarono importanti scritti che attestano appunto 
e molti mezzi di lotta che si credevano un portato dello 
luppo industriale e scientifico di questi ultimi anni non 
altro che îl frutto di un ritorno all'antico.‘ 
dentemente non si deve ciò intendere in senso troppo 
lato, chè non possiamo ammettere che nel Inngo pe 
do di anni non siano avvenute importanti modificazioni 
dallo sviluppo enorme della scienza e della tecnica: 
tto è andato evolvendosi nel tempo ma i principi gene- 
‘Son rimasti sempre quelli. 
la mitragliatrice, già impiegata dai Francesi nella guerra 
o la Prussia nel 1870-71, venne per Inughi anni ab- 
ta, dicevasi, quale ricordo di nn tentativo sn eni 


co non aveva dato buoni risultati. 

inche quando essa andò perfezionandosi, abbandonato 
tipo che in Francia non aveva dato lmona prova, 

he quando si riuscì a trovare un'arma che sparasse con 

ecisione, contro un bersaglio qualsiasi, una raffica di colpi 

sivi, a volontà del tiratore, îl discredito arrecato alla 
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nuova arma non cessò del 4 
‘s butto e passarono i i 
al 3 3 molti auni ans 
‘a prima sh ‘essa avesse'un lafgo impiego proporzi F 
alle sue indisentibili qualità tattiche. pone 
In tal modo si 
(1904-05) durante 


giunse calla. gn so=gi 
Ai guerra russo-giapponesa 


quale. si cominciò 

1 5 ù :Ò a comprendere 

l’efficacia della nuova arma nella Jot iprane 

ae otta e si anmentò 
nente il numero delle 


mitragliatrici, tantoché, 
igeranti ne possedevano po. 
glia ì Russì ne possedevano 
Giapponesi, 


mentre al prineipio i belli 
chissime, nell'ultima batta, 
centinaio e quasi duecento i 
ò Allora l'impiego di esse 
siva per battere punti di obbli 
accesso ed anche pel fiano 


po 
un 


catenata 
presso tuttii belligeranti una 
accresciuta dall'i 


x co alla difesa, e 
perfezionandosi tanto da far pre- 


bon troppo lontano, una graduale 
1 un aumento enor, 


vedere, in un av 


sa venire 
diminuzione di fucili @ 


me. di mitraglia 


È 
Pei 
la prima idea dei 
indietro negli an 
subit 
trovano i 
mero vario di canne e capaci‘di $ 
contemporaneamente, 


Ohi volesso dicerenre 
dovrebbe undare molto 
cimoquarto, poichè è 
fuoco che si 


lle mitragliatrici 
ni, nel secolo de- 
0 dopo l'adozione delle armi da 
cannoni muniti di nn nu 
parare tanto da sole quanto 
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poscritti rari e vecchie cronache conservati nelle 
e di Francia si legge la descrizione di questi 
chiamati ribaudeaur o ribaudequins i quali fa- 
je delle artiglierie poichè, come ognuno sa sotto 
ia furono comprese, da principio, tutte le armi 
o colla sola distinzione in pesanti e leggere. 
distinzione esse venivano impiegate nella guerra 
\ ed in quella d’assedio e da una cronaca del tempo 
liamo che nel 1390 si parla dell'impiego di grosse 
le per far breccia nelle mura e dell’artiglieria por- 
er impedire agli assedianti di chindere le breccie; 
trazione assai rudimentale furono i “primi ribat- 
i msati nell'esercito francese; essi venivano caricati 
nero di tre 0 quattro su speciali carti a due ruote 
i nella parte anteriore da una tavola di legno e tra- 
ida un cavallo oppure da due nomini. 

frénmento di un codice latino si legge che furono 
zati dai Turchi nell'assedio di Costantinopoli e da 
onsca si apprende che la guardia nazionale della 
lì Lilla era armata di artiglieria con cinquantadue 
ins. 

Froissart narra nelle sne cronache come îl conte di 
nell’assedio di Gand facesse uso di simili armi le 
potevano sparare fino a dieci colpi in una volta. da 
ori italiani sappiamo che Can Grande della Scala l'im- 
i per primo in Italia avendo un'arma di 144 bombarde 
ite a strati di diciotto ognuna. Secondo Giovenale 
Ursins il Daca di Borgogna possedeva, nel 1411, ben 
ila ribaudean da mezza libbra ognuno oltre a quatiro» 
cannoni e colnbrine. 

Ueste armi che, sotto certi aspetti, possono a ragione 
derarsi come le precorritrici della moderra mitraglia 
‘erano impiegate u formare, intorno alle fanterie, dei 
@ propri ripari difensivi el a scompigliare le schiere 
niche, come si apprende dall’Opera di Cristina de Pisan 
ll'titolo « De la Chose de chevalerie en fais d’armes, 
nposé pur Vegece, tres sonverain clerc et expert en 
oîs et loix dle Frontin et plusieurs aultr 
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ordegni che venni i i 
ero chiamati organò ì i 
È 4 Janiì ed ìl cuii È 
icona] * 9 cui impiezo, I 
sane alla difesa dei fossi delle SA I 
one in seguito esteso ll azioni cimpuli al 
na 3) p 
a Pea ei comasco Paolo Giovio si legge cl 
REA hi ‘gge ch 
SARTRE SE impiegati dagli Alemanni nella batta cn 
SEA dA un manoscritto che risale al 155 ri 
usa 565, do- 
CO SI le Cléves, s'apprende come tali armi co Li 
ima protezione î jeri vs 
carne ; per gli arcier ri î 
fesa dei fossati nella guerra d’assedio. Sl 
Queste i, in 3 ù 
piera Sr) in’ verità, furono assai poco usate nell 
ra cam) i scie 
ner sone ed il Joro numero alquanto limitat Ù 
ca incisi si 0; un 
io isione ci rappresenta quattro organi train hi 
e la RASO cavalli al seguito di uno sqnad ‘ai 
ani 3 3 rono 
e e apre la s rada ad nn esercito. Segno Sita 
pe a ad alouni scritti del tempo, ci dimostra 
i hi empo, Ostra 
a arma servisse per rafforzare le uvangnard ; 
some avviene ai nostri giorni ciao. 
O) ri giorni q 
CR a Pe 
Degli organi sei s 
ui 0 scrive brevemente anche Montecucaoli nella 
ona iagistrali, ed ni suoi tempi Giuseppe oil 
4 ; Joilot 
Dio automatico per la difesa dei ponti | 
, puster' se. Sor ; 
METRO e, ece. e lo spagnuolo Diego Ufuno iu un su 
ne ci onizza LEA PIREO di bocche da fuoco costituite da 
‘ numero di archibugi, uniti insi ; 
sl gi. uniti i 6” bali 
sparare simultaneamente (a olio 
A Aaa orsi 
SORA Tg principale di Castol Sant'Angelo ir 
Rn: 325, sì trovava un cannone a cinqu ica 
Se e ca 
ona RS » che poteva sparare contempor 
a que libbre di proiettili, cannone che fu poi © 


nea 


stuito più leggeri ì 
p gero per il so i i 
cn p someggio e che risultò a quattro 
In queste 
po questo periodo abbondano i costruttori e gl’inventori 
rgani, ma tosto quest'arma cade în di i so nioni 
na arma cade in disuso ri onoscendosi 
SI pa loveva ricercarsi la celerità di viro. Questa, 
a Dre i continui studi non.sì era rius ibid, te 
rla secondo il bi: i " 
He 3 î bisogno, la sola superiorità di questa, 
de iglierie, era la leggerezza, ed il difetto mag 
và 0 mag 
i riconosceva nella lentezza del caricamento da cui 
Fora necessariamente quella di tiro. SA 
a col progress . 
Rena nai apportato nella tecnica delle armi da 
onono secolo, specialmente per opera del 


MITRAGLIATRICI 1309 


valli che ideò la retrocarica e per l'adozione delle 
te nonchè la sostituzione del tiro lento coò quello 
ione, era necessario eil evidente che ritornassero in 
gli stadi per an'arma @ tiro rapidissimo e portatile 
lo più facesse parte delle artiglierie ma fosse esclusiva 


‘delle truppe a piedi. 


mel 1830 il belga 1° 


= ‘afschamps fabbricava una mitra- 
Fice consistente in un fascio di canne dello stesso cali 


fucile che usava la fanteria e che, caricato dalla cu- 
lanciava, due volte al minuto, cinquanta proiettili. Ma 
buona 


ti non furono soddisfac 
fe mitragliatrici usate ne 
entate dal colo) 


Le quelle invi 
(quali, nella guerra del 1870 71 Napoleon 


o tante speranze. 
o n questa guerra le mitragliatrici 
Merate come artiglierie n questo fu l'errore principale 
Bat farovo messe completamente tn dispurte per vari 


enti como non fecero 
Ma gnerra di secessione mne 
noello francese de Refiya 
e ITI aveva 


vennero sempre » 


nesanti per essere trasportate 


te armi ancora troppo | 
con un fase 


egnito immediato delle fantene, io di pro- 
ve nsate contro bersagli 


fi troppo concentra 
bili e grandemente estesi fuvono, in seguito, imbarcate 
3 mavi da guerra per la lotta contro le torpediniere a 
nei forti per la difesa immediata dei fossi. Esse souo di 
Hi fvariatissimi che vanno dalla Guiling, alla Gardner 
îse, ecc. è pesano oltre cento chilogrammi. 

moderna, quelle, cha mella presente 
importante è s'è dimostrata 
mobili ed animati, è 
considerato; 


to per ei 


initragliatrice 
fa ha avuto una parte così 
i magnifich arma contro bersagli 


differente da quelle che abbiamo finora 
o go può veramente 


per le caratteristiche del suo impie; 
ila fotura arma delle fanterie colle quali è necessario 
Soperi ed a cui dà una tale potenza di fuoco, nell’offen 
@ nella difensiva, che il fucile passerebbe in seconda 

fa se mon fosse ritenuto ancora opportuno 
Buone qualità d'arma portatile e per integrare la sua & 
| Rsamineremo adunque più minutamente le caratteri: 
Îella nuova arma dopo di che passeremo al sno ‘impiego 
ma è lecito osservare che, anzichè ridurci all'esame dei vari 


tipi attualmente in nso nei vari eserciti belligeranti e del 


per le sue 


one. 


sviche 


sono lievi le di in 
eni s 
ifferenza ma comuni i ra poichè. 
‘61 che ne j, 
ln 


Fu detto che in un av 

, i i 
Sarà l'arma della fanteria 
cile e che non tarderà il t 


Nulla di più errato 
La mitragliatri 
gliatricé non può 

È la PLÒ esser i 
credono, un fucile Consenti A 
ho PIù potente di Questo no, 
La ne Doiché dispone di un 
_° oraccia dell'uomo, e quindi 


PIÙ perfezionato ha un 
mi ed il munizionamento 


ventimila. Prendiamo a e ti 
liano « Fiat mod. 1914» 
Le due armi pesa i iciass e 
TMi pesano ci 
pesano ciasenna di lassette chilogran 
mm: 


dre ogni treppiede, 
caricatori di 
i ‘artuece, in i 
complessivamente 424 & a 
senza contare quello dell 
merli (1). 
Inoltre i 
Una sez è 

Rs SH ha con sè circa 150 litri d'ne 

ecdamento delle canne dura) to ile DI 

) ute il tiro, 

iale accessorio e di riserva 
to dell'arma durante 


un'azione, 
Nou è 


i non esagerare poi- 
> Jattimento, deve far conto 
Mi che porta con sà e non 
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e che eventualmente potrebbero giungergli, a mag- 
ione ciò deve dirsi per la mitragliatrice. 


ito é stato detto per la « Fiat » a un dipresso può 


per tutti gli altri tipi di mitragliatrice nazionali 
colla sola eccezione della « pistola mitragliatrice 
1915 » che tuttavia cogli accessorî pesa kg. 25 
ener conto el mrnizionamento. Del resto essa non 
fe tutte le caratteristiche delle armi più pesanti 
nendo sempre ottima, alto esponente della genialità 


scrittore inglese, Edward O. Crossman, confatando 
azione di coloro i quali sostengono essere la mitra- 

arma esclusiva di cui sarà dotata la fanteria del- 
ìre, scrive: « 'utti i progressi compiuti non hanno 
diminuita l'utilità della fanteria nè hanno reso meno 

eil fuoco del fucile a ripetizione. Nessuna macchina 
eguaglia quella meravigliosa 
il suo munizionamento, che 
il pericolo preme, che pone în 


fin qui concepita 
sporta se stessa e 


za e si sposta quando 
to seguo centinain di proiettili e rimane tuttavia 


wparpagliata che il nemico, con tutti i suoi sforzi, 
soltanto farla indietreggiare, nna macchina, infine, 
“ad un segnale si alza e sparisce peri boschi 6 peri 
pi, senza preoccnparsi della strada in rovina e dellu 
che salta via. Gli ordegni meccanici sono meravi- 
ma la macchina wmana, sotto la forma d'un ben 
trato @ disciplinato fantaccino, è la più meravigliosa 
utte ». 
sa 
timuzione tecnica del personale di un reparto deve ne- 


amente progredire di pari passo con quella vattica, 
tinon crediamo di esagerare se affermiamo che non può 
il massimo rendimento da un'arma chi non ne co- 


completamente la tecnica. 
mon solamente la parte costruttiva ed il funziona 


dell'arma noi intendiamo dire, non solamente il mec- 
mo ed i suoi movimenti occorre che il personale, ma, 
‘Specialmente il graduato e l'ufficiale, conoscano, bensì 
ecnica del fuoco e quelli importantissima del terreno. 
tecnica della mitragliatrice noi intendiamo lo studio 
‘ima, del suo funzionamento e dei suoi effetti: la messa 


vs» 4 si dente 
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nel minor tem q lato punto da si espli. 
Po, in quel d: 
dati cui si potrà espli. 


care igli i 
È nel miglior modo una'violenta azione di fuoc 
are una rigorosa disciplina, necessaria La 


in mo 
do da potersene Servire in qualunque temp 
po. 


re, nel mo» 

ed è neces 

i quella parte 

" specialmente è adibita al funziona. 

ferenti generica darà necessario, adunque, conoscere i di 
E oco, a quali bersagli questi 

mente si addicano, quando TRE rus 


mento dell'arma. 


Ottenere i ‘migliori effetti ni E sa feno ei pobranzo 
sitetti In relazione alla m i 
nobilità dei 


bersagli ed r) 

i ALI Per la mitragliatrice, più che per 

e Ele Importanza l'esatta stima delle 

boia a ". saranno mai troppi i mezzi ed i modi 

ni Rita valendosi dei dati ricavati dalle 
i, dalla stima di scelt 


tan Ù 'vazi 
nza ha l'osservazione del tiro per rimiediar 
orsi errori di puntamento ed È 
atta da personale intelligente 
e munito di binocolo. # 
Nella 
n presente guerra lo sfruttamento del: terreno lin as 
È 5 ‘eno ha as- 
RÉ Re AIA Veramente eccezionale è ci dovuto 
parte al gran numer N ul 
i) ro ed alla pote 
È cd 3 nza Mi he 
fuoco ma più specialmente alla vici id 
alla necessità: di operare 
frontali, 


h icinanza delle linee ed 
“hast esclusivamente con azioni 


Il successo di 
1 una presa di postazi. i 
È anto ci a azione < 
dine, dall’abilità e dalla vst ni 
anzitutto, utilizzare il terreno 
usufruendo dei samminamenti e 


dei mitraglieri. Occorreri 
per avanzare cercando ed 

delle ondul i 
ni i e “elle ondulazioni del ter- 
are la piazzuola ed i Tipari; dissimulare la marcia, 


ione 
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erà, acciocchè tutto questo possa dare i massimi 
i, sviluppare nel personale una calma perfetta, una 
labile tenacia, una fede costante nell’efficacia del- 
che gli è assegnata. L'ufficiale dovrà conoscere l' 

ecnico e tattico dell'arma, possedere al massimo 


gli altri, per ottenere, a momento opportuno, î 
bati più brillanti. Ma quando l'istruzione dell'ufficiale 
ta a tal punto da poter soddisfare a questa necessità, 
che questo impari a conoscere le armi dell'avver- 
nde saperne i vantaggi per evitarli o rendere al mi- 
nesti ed accrescere quelli al più alto grado possibile. 
ciò si può desumere quanto sia lungo e difficile creare 
uon ufficiale mitragliere e quale importanza abbia lu 
di comandante di sezione. î 
i vantaggi e gli svantaggi propri a c 
îì ne presentano le mitragliatrici in comune. 
\giustezza di tiro, la velocità di questo, la potenza di 
la grande mobilità, l'adattamento al terreno e l’ef- 
morale sulle truppe amiche e nemiche sono elementi 
dissima importanza e di essi ogni comandante deve 
et gran conto per svilupparli e sfruttarli il più possi- 
>, Tali vantaggi, che sono, poi, quelli per cui la mitra» 
le s'è imposta, rappresentano le qualità essenziali 
e ma sono a loro volta accompagnati da svantaggi 
devono essere ridotti al meno possibile. In ciò, appunto, 
l'abilità dei comandanti di sezione. 
il'inceppamenti, la necessità di regolare accuratamente 
,, il grande consumo di munizioni, la vulnerabilità, 
ione e le qualità morali necessarie nel personale, sono 
nentì che ostacolano grandemente l’azione d'una mitra- 


scuna arma, 


4 


ssibile, tali inconvenienti in modo da ottenere il mas- 


rendimento. 
* 
#* 


regolaînento sulla manovra ed il tiro delle sezioni mi- 
liatrici, in uso presso l’esercito francese, dice: 


a NEO dona 


db 


RdB ia to it ti pp | 
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0 permettendo di ridare il numero delle truppe 
legare nel logorante servizio di sp n 
delle mitragliatrici forma un fasoio denso, pi 
e ristretto, per ciò contro le sottili linee cai Su 
lento odierno si ottiene l'efficacia massima soltanto 
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< Il appartient an chef de corps de répartir entra 308. 
< battaillons an détachements tactiques les sections des mi. 


<sion confré à chacun d'eux, 

< Le choix de la zone d’action et l'indication dn L 
< poursuivre regardent le chef de l'unité qui dispose 
< section. 

«Mais la plus grande initiative doit atre laissée an chef 
<.de section ponx le choix des cheminements-et des empla. di 
<cements de tir, ainsi que ponr la. détermination des 
<objectifs et pour la conduite du fen. 

< Le choix de la- position de tir est particulitrement im- 
4 portant; le chef de section doit enfaire la reconnaisance d 
<avec le plus grand soin », 

Non dissimili sono in Italia i concetti che prevalgono 
per l'impiego tattico delle mitragliatrici e da cjò emerge 
l’importanza del compito di un comandante di compagnia 
o di sezione. L'ufficiale. adunque, deve possedere quella 
istruzione tattica che gli consenta, con un colpo d'occhio, 
di afferrare Ja situazione, di conoscere le circostanze fa- 
vorevoli alla sua azione, di Scegliere appostamenti li ove 
maggiormente il terreno gli consente di svilupparli nel 
miglior modo, le quali cose non richiedono solamente unò 

Studio indefesso, ma qualità intellettuali di prim'ordine in 
tegrate dalla lunga pratica 


Dutt a 
onte si; to 

i loco in direzione normale alla fronte sia pertani 
to solo per colpire masse nemiche o per battere 
E i de, ©: a- 

di passaggio obbligato (ponti, strade, So 
ete,) ove il nemico assume forzatamente formi 

È ' 
ristrette e profonde, È Fr 
lì effetti delle mitragliatrici sono tanto nfaggiori 


le che l’azione delle mitragliatrici deve ‘ottenersi 
‘presa ed a massa contro lo stesso bersaglio. : 
mitragliatrici sono armi particolarmente adatte 1 
nato; contro i consueti bersagli di 


1 ti, 3: evono 
sottili e parzialmente” coperti, esse non de d 
x distanze cecedenti 


i ii te in messnn c 

3 ( 34000 moti, anzi tale limife non dev'essere meg 
che in condizioni favorevolissime di VO ina 
contro obbiettivi molto vasti (masse Reid il tir 

\essere effettuato a distanze un poco maggiori ». vr 
ha, come qualità essenziale, la velo. 

tiro. Ma poiché il logorio dell'arma è Aia 

occorre. che il tiro non sia continuo ma giudizi 


L'impiego delle mitragliatrici si basa su principî fonda te regolato contro i soli obbiettivi non secondari, 
mentali d’indiseutibile Importanza, principî che determi- ‘essa è nu'arma eflicacissima per il combattimento 
nano le caratteristiche essenziali dell'arma e devono essere 


ita di obbiettivi bon visibili 
si ; nato e per questo necessita di obbiettivi ben visibil! 
tenuti presenti in ogni luogo e tempo, 


Il fascicolo « Impiego delle mitragliatrici » che ; 
Mando Supremo ha. fatto distribnite «a tutte le antorità 
militari » dovrebbe essere scolpito nella mente dî chi è 0 
Può essera chiamato a servirsi di mitragliatrici, dovreblie 
sssefe universalmente noto perchè riunisce e coordina i 
Principali . concetti dell'impiego dell'arma quali suggeri- 
scono l'esperienza della guerra e le caratteristiche di quella, 

«Il fuoco delle mitragliatrici, è scritto, può surrogare « 


<quello di buon numero di fucili. Perciò là dove basti i — ’invisibilità di essa, da qualunque pasto pre: 
< sviluppare semplice azione di fuoco, le mitragliatrici pos- no le ricerche nè si.deve dimenticare che l'areop] A 
< sono sostituire convenientemente la fanteria, rendendo oggi moltissimo per l'osservazione di una linea di 
< così disponibile nn maggior numero di reparti per la ma- 


i e ravi gli errorî di 
Nsione della traiettoria rende meno gravi gli ao È 
mento; possono verificarsi i risultati del tiro e le 20 
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‘posizioni e e n & (0500; 
zi e che anche dalla sua esplorazione 
p 


Tanto le armi di una sezione come quelle di una com. 


pagnia dovranno coordinare la loro 
tenere da esse i risultati migliori; 


Uiaria, Oltre a questo, altri di minore importanza. 
Così una. compagnia terrà normalmente due sezioni 
posizione tale da permettere l'incrocio dei i 
la terza, di riserva, batterà bersagli secondari 
di agirà sui fianchi delle due sezioni contro tentativi di 
accerchiamento del nemico o contro nuovi bersagli i 
Tutte le armi, adunque, dovranno tenersi dome. 

sario complemento 5 
l'abilità dei comandanti il coordinare Je azioni 
conseguimento dell'obbiettivo' generale, 

? Le mitragliatrici nell’offensiva. — Non sarà nai eccessivo 
Îl numero delle mitragliatrici impiegate în un'azione offen- 
siva poichè, data la possibilità di poter seguire le stesse 
oudate delia fanteria (leggerezza dell'arma, pochi nomini 
mobilità facilitata dall’abolizione del treppiede A 
massa di fuoco che può gettare contro il nemico ha una 
importanza grande che facilita enormemente alla fanteria 
di portarsi alle più brevi distanze e di procedere, nelle 
migliori condizioni, all'assalto, PrO 
Ma acciocché questo siu possibile, occorre ispirare lime 
piego delle mitragliatrici ad un'audacia somma che sarà il 
risultato della preparazione che gli ufficiali avranno rotuto 
e saputo esercitare sui soldati. la 

Le mitragliatrici procedenti colle prime ondate dovranno 
Spingersi arditamente innanzi per poter sorprendere l’av: 
versario col loro fuoco ed a tale scopo Jo sfrattamento delle 
Fi Piccole accidentalità del terreno, sia pure una s 
CI 0 SR qui, un'importanza grandissima. 
O pi infiluta nelle sue stesse trincee di di- 
fesa quando ciò avviene nel 
è destinato a soccombere. 

« Nell'avanzata Je mitragliatrici siano tenute special- 
“mente verso le ali dei reparti ai quali sono assegnate 
*e spinte innanzi quanto occorra per colpire d’infilata, 


singole al 


la gran 


semplice 


modo più rapido e fulmineo, 


pre. 


azione in modo da ot- 
È in nua sezione un'arm 
A Ù ti h 
avrà di mira l'obbiettivo principale e la seconda, arma ansi 


in 
fuochi mentre 
1 ; pabtera; tenendo 
però sempre presente l'obbiettivo principale e la possibilità 


; neces- 
e une delle altre e sta appunto nel- 
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fiche violenti ed improvvise, le trincee ed i cam- 
nti del nemico od i suoi rincalzi occorrenti ». 
inza grandissima ha nell'attacco il razionale im- 
elle sezioni di una compagnia di mitragliatrici, 
do del fuoco di tre sezioni di mitragliatrici, il 
mte di compagnia può combinare il tiro di esse in 
© si sostengano a vicenda per battere gli obbiet- 
fuochi incrociati e convergenti e quindi con mag- 
itensità, oppure sviluppare azioni combinate frontali 
leggianti in modo da costringere îl nemico ad ab- 
nare le posizioni per nom farsi prendere tra i denti 
terribile tenaglia. 

na buona disposizione delle sezioni mitragliatrici sul 
è quella cosidetta « a triangolo ». Disponendo due 
i avanti ed una indietro, in posizione adatta, con 


esta battere sia in direzione dei fianchi, sia fra le 
ioni antistanti. Evidentemente questa è una sola 
nte disposizioni che può assumere una compagnia 
nitragliattici mentre che la perizia del comandante 


delle condizioni speciali del terreno. 

mitragliatrici nella difensiva. — Dato le caratteristiche 
ma è necessario che questa non sì sveli prematura- 
per non essere distrutta dall'artiglieria nemica. 
tti se le mitragliatrici iniziassero il loro tiro contro 
sario che avanza ad una'grande distanza, questo 
bbe ancora il tempo di controbatterle prima di minac- 
i col suo tiro anche la propria fanteria. Converrà adun- 
$ che }a sorpresa, pel nemico, sia completa, che le mi- 
gliatrici inizino il loro fuoco alle brevi distanze quando 
emico avrà allungato il tiro per non' danneggiare la 
pria fanteria e quando questa sì troverà ad una distanza 
da presentare un ottimo bersaglio. In questo caso il 
non dovrà essere superiore a 400 metri perchè a meno 
tale distanza saranno difficili gli errori d’alzo, la fan- 
nemica sarà assai visibile e si potranno incrociare i 
chi delle diverse armi in modo-da rendere pericolosa sia 
Vanzata che la ritirata. Il tiro a falciata avrà isnoi mas- 
i effetti poichà i colpi cadranno fitti l'uno vicino all'altra 


LIU Anvo ivi 
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o trattato brevemente della mitragliatrice e della 
tanza assunte specialmente nel corso della pre- 
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non lasciando spazi che possano essere sfruttati dal nemico. 
per la sua avanzata. a 

Ma per ottenere questo è necessario, innanzi tutto, di- 
sporre il lavoro per ottenere che le armi possano, nel mo- 
mento opportuno, esplicare l’azione di fuoco che è necessaria. 
Hanno grande importanza la scelta delle postazioni in re- 
lazione al fronte da battere ed al terreno antistante; le 
difese accessorie atte, più che al arrestare il nemico, a 
trattenerlo sotto il proprio fuoco; i mascheramenti contro 
le osservazioni terrestri ed aeree; la sicurezza delle viedi 
comunicazione per il regolare funzionamenio dei servizi, 
specie quello di rifornimento. . 

Il grande sviluppo preso nella guerra odierna dai lavori 
in caverna e dai ricoveri profondi scavati nel terreno, ren- 
derà possibile costruitne per collocarvi le armi, le muni- 
zioni ed il personale durante la preparazione dell'attacco 
fatto dall’artiglieria nemica. 

« Le mitragliatrici sono il miglior mezzo per assicurare 
<il fiancheggiamento dei reticolati e delle trincee, Si prov- 
< veda perciò anzitutto al fiancheggiamento delle linee più 
« avanzate, indi anche alle successive, tenendo presente che 
<non è necessario battere grandi estensioni di terreno, ma 
« basta costituire seccessive zone intensamente battute con 
< tiri fiancheggianti, nelle quali si possa arrestare il nemico 
<« sia di giorno che di notte. 

< L'azione delle ufitragliatrici nella difesa si deve espli- 
< care con fuoco di sorpresa e intenso sul nemico giunto 
< presso i reticolati, e continuato sui fianchi e sul tergo 
< dei suoi reparti che eventualmente riuscissero ad impa- 
« dronirsi di qualche tratto di trincea, in modo da isolarli 
«dai rincalzi », 

Da quanto abbiamo sopra esposto, consegne che l'impiego 
delle mitragliatrici avrà la sua massima efficacia allorquando 
si verificheranno tutte le condizioni seguenti: 

a) il terreno sarà conosciuto ed osservato; 

b) i bersagli saranno vulnerabili; 

c) non esisteranno difficoltà per l’approyvigionamento; 

4) il combattimento si svolgerà piuttosto col fuoco che 
col movimento; 

e) quando sarà eliminato il fuoco dell’artiglieria avver- 
saria. 


è io nostro scopo quello di trovare nuovi metodi 
so, di trarre dal corso degli eventi nuovi ammaestra- 
7 hè lo sfrattamento delle qualità di quest'arma è 
ato oggi, dopo tre anni di dura lotta, al massimo 
‘perfezionamento nè sarà grandemente modificato 
fore corso della lotta. V ; 
mitragliatrice, come la guerra ha dimostrato, non può 

” dalla fanteria, con essa compie un'azione armo- 
efficace, quella e questa si sentono strettamente 
) poichè dal reciproco “tppoggio completano le loro 
caratteristiche per il raggiungimento dello scopo 


jd ora mi si conceda mandare un saluto a tutti i mitra- 
ia, a tutti coloro che dallo Stelvio al mare col-_ 
illimitata fede ed 


& storia della nostra guerra pagine gloriose furono 
di sacrificio e di sangue ed i mutraglieri a nessuno 
‘secondi anzi, là ove maggiore è il pericolo, ove il 
co incalza o resiste, una mitragliatrice s'avventa & sori- 
‘la sua storia, a trascinare ì dubbiosi, ad aprire la 


lle fantefie vittoriose. 
@ ARTURO Zusis. 
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Cinematografia “ Pellicole militari e coloniali 


Parte I 
Pellicole militari. 


Nel campo cinemato; rafico, campo artistico e grandioso, 
grafico, ci 
dl 

01 sarebbe da scrivere tutto vol it 

el ‘erivere tutto un volume di eri 
meno aspra, ma è mi Siderio tenermi 

a mio desiderio { 

che sia possibile da ciò, 


evitare errori, i 
» 1 quali possono co) 
del nostro ‘obbiettivo E 


fia veritieri i 

È; i S 

e © sincera è il braccio destro della réelame ed 

HI 10 che essa rappresenta la docnmentazione i 
OguI azione naturale ed umana, r 

con accuratezza se si vnol ragoiuno se” 

Enna C»; gi 

si mira. DER 


vivente 
cu va trattata 
re lo scopo al quale 


In omaggi 

: 0 a questa verità i 
aa ina pellicola militare è de 
Pagine dei giornali: è chi 

gi giornali): è chiamata a più alto concerto, a 

Gg we: 
cana ita militare campale nella sua pura 
‘gersi delle operazioni che prevedono 8 

questo, io eredo, e non più. 
rse l'unico mezzo potente per 
mondo intero l’aspro cimento e 
combattiamo col sorriso sulle 
ittoria nel enore, 


ma veramente militarizzata: pe 
alla fotografia reale di nomini e 
che i segni del pensiero e del 
sanno scegliere il momento dell 


rchè sulla pellicola oltre 
cose restano impressi an- 
cuore quando arte @ cura 
la esecuzione. 


i tiene uno dei primi posti nel mondo illuminando 
ja, spargendo ovunque effluvii di luce e di sapere. 

dottenere il raggiungimento massimo dello scopo 
guire occorre anzitutto scartare ogni principio 
mel senso di far permanere nel suo vero alto 
‘cinematografico una pellicola militare, evitando 
quei mezzi, i quali potrebbero lontanamente 


\ diminuzione di pregio della pellicola e non del 
lîntrinseco dell'atto rappresentato (intendiamoci) sta 
mio nel preparare un qualsiasi film per il commercio: 
nel quale si può cadere con facilità, perchè una 
militare non deve mirare è lauti guadagni e deve 
fare nell'intento primo e solo di rendere popolare 
portata di tutti — Esercito e Marina nella loro 
enza combattiva: nulla tralasciando: cinematogra- , 
‘tutto quello che si può con sentimento artistico non 
to da quella severità occasionale che scaturisce 
pontanea conseguenza dal carattere del soggetto 
Mo. 
cinematografia vengono distinte le pellicole o per 
Blio dire i films in due grandi categorie: quelle vera- 
grandiose ed importanti per manifattura e soggetto 
nelle quali campeggia e si esplica la vera arte cinema- 
fica, affidata all'intelligenza dei direttori di scena, il 
iduce è stato e sarà il Prof. Guazzoni, e quelle così 
e commerciali che sono la negazione dell'arte stessa: 
mto le une che le altre mirano soltanto a guada- 
î ? mercati ed a far quattrini, ; 
premesso, scaturisce spontaneo il concetto essenziale 
quale deve basarsi una pellicola militare, e cioè deve 
grandiosa e vera e ninna sete di guadagno pros- 
o 0 futuro deve guidarla. Essa dev'essere esegnita dalla 
del crore e con pensiero rivolto alla patria. Anche 
ingenuo e disinteressato mercato abbasserebbe il li- 
della pellicola stessa comdannandola ad essere anno- 


DO 
(Lanostra guerra, cheè guerrasanta, è pur bella persestessa 
nella sun grandiosità e si svolge tra l'ingrata natura, che le 


pà, 


colf 


| 


din ditta to 


« 
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ridona il fasto di panorami spettacolosi con nno sfurzo. 
scenografico ed artistico da i 


non potersi trovare altro: 


si 
da tramutare ciò che è lotta, Spettacolo ed orrore jr un 
trittico grandioso fuggente sul nastro incantatore, ond'è 


che ‘ammirando lavoro d’uomini, mente di duci e condut 
tieri, e l'immane nostra forza di ferma costanza, è neces. 
serio la scelta di una persona che alla tecnica accoppi 
l’arte è l'abilità fotografica, per modo che ogni scen, 
quadro ci parli, dica non a noi, 
degli italiani, 
Scartando le pellicole. patriottiche che per il 
corsero a proiettare sullo sche; 
Stra storia, contemporanea; in verità trattate e maltr 
e colsolito finale: « i bersaglieri alla baionetta di; 
quale questi fossero i soli combattenti della. 
Oggi, si deve ammettere che qualche cosa è 
ma non certo come si poteva e se da ciò a noi : 
venirne, in verità lo dobbiamo eselusivamente al terren 
ed ai soldati stessi: giammai a chi diresso @ tanto meno 
all'operatore, il quale quasi sempre non si 
nel vero senso della parola, 
Con tutto ciò, mentre trascrivo questo mio scontento, | 
nostre pellicolemilitari gareggiarono sempre con quelle fran 
cesì, e si rileva come esse pari sono a quella della « Somme 


e sono superiori a quella inglese proiettata all'Agusteo di 
Roma con sfarzo e giustificata grandiosità & montatiera 
della pellivata. s 


» ogni 


ma al mondo, la guerra 


passato 
Tmo molte pagine della no- 
attote 
come tal 


gue 


li 
Stato fatto; 
vanto pi 


rileva urtist 


* 
Ù 
La pellicola dell’« Adamello » è 
pellicola, abbastanza chiara e la fotog 
bellissimi quadri ed è nell'insi 
ma non è tutto; 


una discreta nostr 
rafia è limpida, ha 
eme alquanto interessani 
è già molto perchè ha cercato di i 


‘appre- 
sentare agli occhi degli Spettatori parte della nostra guerra 
con sincerità nel’ mi, 


iglior modo possibile, e se questa pelli 
cola non ha dato il massimo rendimento 10 si deve alla 
invero assai misera, che per un 
Privato rappresenta una forte spesa da amm 
Tl films «Da Plava al mare » proiettato o; 
nel complesso non è privo di 
getto che molto si avvicina ai 
8Î svolge magnificamente bene e 


concessioni 


ortizzare, 

x non è molto, 
importanza ed è un s0g- 
miei intendimenti, Esso 
d è per la maggior parte 


to che par di assistere da vicino MEAN da 
tenazione graduale che interessa ed ESE 
Ji mon è prolisse nei quadri è non pesa 
‘e di nrte fotografica, lasciando in ion mi pe 
degli operatori e la mente di. chi scelse ca 
i singoli soggetti. Vi si nota suor si a 
ione e lo scarto degli ingombri e delle (sro 
e tanto stonano nel percorso-di un Tan a 
lè interesse, quale è per l’appunto quello che ray 
una lotta titannica come la nostra. — =“ 
Use «Da Plava al mare» DI aa SURI 
i noi i, con la Caesar.film del cav. Bar , 
fa 
è ed abbiamo perciò il dovere di lanciare CUI 
î del mondo qualche cosa di Ca: 
ollicola che dica con schiettezza e te la no: 
contempo curata non, arte, 
SE i 3 difficile ed è bene sara 
Mo il più che sia possibile, ma accennare lenta = 
| fattori principali, cui si dovrebbe a pa 
tre una grande e vera pellicola militare, io p 
tra l’altro, anche opera patriottica. IRE 
bbe mio desiderio realizzabile, scartando il sE: na 
ato cioò di voncedere permessi di cinema on ; 
date case, una più grande pellicola DE 
lente preparata e lanciata dal paga Sn 
mo; in altri termini si vorrebbe 5 Reni ari 
izzato nel vero senso della parola, er CR 
rebbe raggiungere lo scopo coni Rca, Rigate 
gli ingordî speculatori ed i fainosi a ce 
ano sul mereato cinematografico e che Rena aa 
aparrarsi le pellicole e imporsi con i ati a 
on materiale e personale completamente e; SE 
fare una pellicola interessante sotto ogni 3 Ruato 
mza- badare ai proventi realizzabili, sn dope 
IT proiettata nelle sale priucipali — quali wand appaoto 
itri ed i cinema, — ma a pochi soldi, e poi al Gti 
o la grande vélta celeste al COSEARO della A 
mmiratrice, si raggiungerebbe così pope pere 
i popolarizzare i miracoli della nostra avanzi 
la che all’estero. 


che 


* non deve i 
ANZI essere alterato anche nei minimi part 
artico» 


Sane Occorre poi l’abilità provata di p: 
la necessari; i 
3 EEE LO tecnica dovrebbero accoppiare 
Lo Un direttore competente per la 
persia Fate quadri e per riunirli in armonico e 
rà sonda sei ° per modo che Ja proiezione, seb- 
aa > non manchi di quel, sentimento artisti 
essario in una pellicola, bi 


; a stia 
_ Tra gli operatori ed il direttore perfetto accordo, onde 
, onde 


enti: è 3 
RA nti; scarto di ogni cosa inutile ed 
A ‘guire tracciata in modo chiaro e pre 


trasenrato 

À ono a i 

CA ‘punto Je cose picc 
quasi sempre sfuggono alla mente direttrice, cai 


SA e dre, è scelto tra i migli 
mezzi sufficienti a disposizione. SLA Rugitori, von 


d i superiori 
a la parte dei superiori, ottimo ma: 
#, moltissimo ardimento e sempre co 
è (CON 


la mano sul 
cuore è col pensi 
TI lero alla Patri, i 
AE si lavora anche in cinematografia, la, per la cni 
e macchi; i pr pena 
TRAIL E ti presa dovrebbero essere corazzate in 
Parerle dai proiettili assieme all'operatore, 


sibile, portandola sulle nostre posizi 
laddove si delinea un Attacco, 

to ad una ripresa si Potranno far 
chine il “rendimento è maggiore, più 
tato il risultato, che Si 
ottenuto, 

Ammirando il 


concorrere più mac 
sicuro e più acc 
Otrà igli i 

potrà essere meraviglioso, giammai 


s ra d'oggi, per illustrare ai posteri la 
orno andiamo scrivendo ed essa, ul par 


iù operatori, i quali, , 
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a che accompagnerà il canto sciolte e gli inni 
ria dei poeti d'Italia dell'avvenire con sussulto dei cno- 
destinata con muto ed irresistibile linguaggio a raccon- 
li nostri figli. el al mondo Ja nostra seconda epopen. 
finisco: Occorre tratteggiare lo svolgersi di questa 
pellicola, e qui Marina ed Esercito anzichè darsi © 
dovrebbero stringersi in nn fraterno amplesso. 
emesso ciò non si può disconoscere che un altro po- 
fattore per la buona riuscita di una pellicola dal 
i è la conoscenza della cinematografia ed anche quella 
iticità necessaria in tutte le cose. 
lisoguerà scartare i lunghissimi metraggi, i quali oltre 
una forte spesa, finiscono sempre per stancare la vista; 
ndi consigliabile che il film non oltrepassi i 2000 
letri, suddividendolo in quattro parti. 
Ciascuna di queste parti poi dovrebbe illustrare il no- 

Esercito nelle sie singole fasi, in modo speciale, e 
finale si dovrebbe mettere nella sua piena luce tntta 
‘efficienza combattiva delle nostre truppe e l’aspro c; 
lento reso ancor più crudo dalla natura che si divertì a 
porre ogni specie di ostacoli. 
er essere più chiaro, ancora, nella prima parte si do- 
Sbbe conglobare tntto ciò che vale ad illustrare ed a 
ippresentare l’esercito nella sua vita ed attività normale, 
gnora vigile e pronto a tutto. 
a sappresentazione vera: delle varie armi, a cominciare 
dalla fanteria. regina oggi e sempre delle battaglie; cine- 
natografando tutto ciò che si può e che valga ad illu- 
re il nostro esercito. 
Macendo d'altro non è certo fuor di proposito portare 
[che esempio pratico, onde rendere più facile il compito 
(chi deve oparare — e così che un reggimento di fanteria 
i dovrebbe cinematografare nel momento suo più saliente; 
ando cioè dull'Srdine di marcia passa a quello di combat- 
mento, e per ultimo, si slanoia alla baionetta; sono belli 
caratteristici i nostri soldati allorquando caricano al 
grido fatidico di Savoia — ed un simile momento im- 
Wesso e passante sullo schermo è di incredibile effetto 
hè affascina ed incanta anche chi non è militare e 
li milizie non vuol saperne! 

Sono i momenti che il «lirettore e l'operatore debbono 


A 
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sapersi propiziare’ per raggiungere il massimo effetto, an- 
che perché una pelicola militare non deve mancare di sug- 
gestione. E questi momenti bisogna saperli attendere, bi- 
sogna sapersene impossessare e coordinarli opportunamente 
non dimenticando mai l’arte. 

Un ‘esempio ancora, è bene ditlo, ce l'offre îl genio, evi 
suoì miracoli, colle sua innumerevoli e svariate costru- 
zioni, ma intendiamoci bene non bisognerà ritrarre quanto 
già di esso è stato proiettato; vi sono tanti miracoli di 
opere nascosti a tutti, non perchè non si possano vedere 
ma perché niuno si è curato di farli vedere, e la cinema- 
tografia potrebbe darci la soddisfazione di far ammirare 
questi miracoli tanto a noi ‘che agli altri. 

I nostri stabilimenti di guerra sono' grandiosi al par 
degli altri delle nostre nazioni alleate: ora scartando di 
presentare al pubblico il solito cannone di grosso calibro, 
sì potrebbe far vedere tatto ciò che è possibile in bell’or 
dine e con piena soddisfazione di tutti inche di chi scrive 
questi modesti appunti 

A tutto ciò che è tristamente noto, nessun accenno; il 
nostro pensiero edil nostre cuore sono e saranno sempre con 
ifratellì e peri fratelli combattenti; ma lescene macabre in ci 


nematografia sono assolutamente fuori posto come del pari 
sono quelle allegre, e basterà la rappresentazione di un treno 
attrezzato per ricordarci di tutti quelli che soflrono per la 
Patria e per salutare riverenti e commossi anch» Ja Sanità 
militare è la Croce Kossa che prestano tanta opera di pietà. 

E per finire: 

Uggi invero, tracciare una pellicola destinata a girare 
il mondo è arduo compito, perchè occorrono molti fat» 
tori, nonchè arte perfetta in colui che dirige ed abilità 
dell’operatore per i momenti di luce; ma è sempre cosa fa 
cilé trovar l'uno e l’altro nell'ambiente militare, oggi tanto 
ricco di risorse e di sapere. E 


Parre IL 
Pellicole coloniali. 


Tacendo d'altro, per rendare popolari nel varo senso 
della parola le nostre colonie di dominio diretto e farle 
conoscere agli italiani ed al mondo intero, bisognerà ri- 
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e alla cinematografia, la quale oggi s'infiltra e pe- 
a dovunque. 

isognerà quindi apprestare un gruppo di pellicole dal 
, ciascuna di duemila metri all'incirca, suddividendola 
130 4 parti a seconda dell'importanza del soggetto. 
Tl mio modesto parere è quello che si dovrebbero pre- 
are tante pellicole staccate quanto sono le nostre co- 
mie: una per l’Eritrea, una seconda per la Somalia o 
in una terza per la Tripolitania e infine una quarta 
er la Cirensica. 3 

Così con un totale di 8000 metri si dovrebbe conglobare 
ciò che è interessante e bello e che vale la pena di 
innanzi agli occhi del mondo, onde sieno resi visibili 
‘tutti uomini e cose nostre coloniali, rendendo nel con- 
empo pubblico omaggio ai viaggiatori, ai missionari a tntti 
loro che lontani della patria, seppero e vollero dovunque 
conoscere colla mente e col braccio la civiltà nostra. 


unghe pellicole, per cni assegnandone a ciascuna colonia 
2 metri, ogni parte del film non dovrebbe superare i 
(500 metri, comprendendovi, s'intende. anche i titoli dei 
[uadri. — sempre abbondanti di indicazioni, — si potrebbe 
tenere gli spettatori per quasi due ora incantati d’innanzi 
\\spettacolo mai veduto : panorama vari e siti ridenti, dove 
matura è prodiga oltre ogni dire e dove la flora spon- 
nea sfoggia della sua bellezza in modo meraviglioso: 
nnanzi ad ambe plutoniche, dove l'occhio si arresta con- 
fuso, tra sbalzi di roccie ergentesi a picco sopra aspri bur- 
‘oni tristementi belli, e plaghe infinite, attraversate da 
(fiumi e torrenti, e pianure -verdeggianti, sparse di alberi 
(secolari. i quali ombreggiano magnificamente e da per 
{tutto luci vivide, di uno splendido chiaro diffondendosi 
| sopra tutto, innanzi alla sublime maestà del sole che sorge 
© che cade, che indora od oscura... 

{Ela vita alpestre, qui poeticamente bella coi snoi pa- 
stori, con le genti del pianoro, coi suoi guerrieri, con le 
7 sue leggende di caccia: dovunque a profusione nn’ arte 
‘sconosciuta attinge quivi dalla natura l’esser suo tutto spe- 
ciale e- caratteristico, quasi sovrumano, — coreografico e 
semplice, — innanzi alla grandiosità del creato, mentre il 
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contadinello indigeno arpeggia ingenuamente poche strofe 
musicali primitive e sacre! 

o Ma per far ciò, occorre innanzi tutto il cnore ed il sen- 
timento del bello, per dar vita alle nostre colonie; occorra 
preparare le pellicole con uno svolgimento razionale. per 
modo che lo spettatore anche se nen colto, possa ambito 
farsene un'idea esatta; bisogna toccare, o meglio ancora, 
accennare (sistema giornale Pathè) tutto ciò che può inte 
ressare tanto chi vede ed osserva quanto chi vnole far 
vedere e far osservare; bisognerà scartare ìl sistema mond- 
fono, quasi ritmico, che offrono per lo più tutte le pelli 
cole dal vero; bisognerà pazientare, e saper presentare ed 
aggiustare nel medesimo tempo tutto quello che sullo 
schermo ha potere negativo. In altri termini e per esser 
breve, bisognerà che l’arte non manchi e renda più inte- 
ressante tutto ciò che è necessità proiettare nell’ interessa 
principale delle colonie, onde a queste ne derivi un mag: 
gior desiderabile attaccamento da parte della madrepatria, 
stringendo sempre più i vincoli di affettuosità reciproca, 

Uno colonia, ripeto, bisognerà saperla prendere in cine- 
matografia sotto il sno migliore aspetto, in modo da rar- 
presentarla con quella impronta vera e geniale che è tanto 
necessaria in tutte le cose, Ora perciò scartando il sistema 
di affidare ad un Tizio qualsiasi un incarico tanto deli 
cato, il governo coloniale potrebbe affidare questo com- 
pito anche ad una casa rispettabile, che avendo dato sem- 
pre ottima prova di sé, dia sicurezza della buona riu- 
scita del progetto; però ciò non è sempre consigliabile, 
perchè, a prescindere dal proprio intererse, al quale una 
casa deve — a forziori — mirare, chi lavora per gli altri 
non lavora mai come per se stesso ! 

Tenuto conto di ciò è consigliabile sotto ogni riguardo 
che il governo di ogni colonia oltre al dare tutto il pos- 
sibile incremento a questa specie di pubblicità accolga sotto 

la sua egida e presieda esso stesso la preparazione e lo svol- 
gimento della pellicola, essendone direttamente interessato. 

Come dissi, occorrerebbero all’incirca 8000 metri per 
preparare queste quattro grandiose pellicole, nonchè un 
ottimo operatore che all'abilità della ripresa accoppii la 
perfetta conoscenza della fotografia "e nel contempo col 
suo fisico risponda perfettamente alle esigenze della vita 
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e che è tutt'altro che piena di fiori. Occorre poi 
conoscitore più che perfetto di uomini e cose non solo, 
anche dei luoghi, dei posti interessanti, il quale con 
parere e con la prgticità coloniale possa portare il 
personale contributo e nel contempo essere il diret- 
materiale e morale della spedizione cinematografica. 
‘vorrei che questo direttore fosse scelto tra le persone 
‘più si sono distinte iu Colonia, e che danno sicuro af- 
lamento nel dirigere un'impresa che si rende facile sol- 
into quando vi è concordia ed unità di intento fra i com- 
menti di essa, e vorrei altresì che al direttore fosse as- 
to il compito di predisporre, organizzare e guidare 
dizione al fine di conglobare in una sola ‘persona la 
msabilità della buona riuscita 


na 
‘(Ritornando al soggetto che dovrebbe essere rappresentato 
| ciascuna pellicola, sarebbe desiderabile che ogni cosa 
riprodotta nella sua vera semplicità, rifaggendo il 
che è possibile, dalle azioni combinate, le quali de- 
zano sempre il soggetto e non riescono mai a piacere. 
nostre colonie per questo si prestano assai bene e non 
neano di interesse — occorre però una necessaria con- 
zione fra pellicola e pellicola, per modo che lo spet» 
una sia indotto a vedere le altre e 


e ammirandone 


ie, abitanti di colore, coloniali, ecc.). 
II. La principale città con i suoi edifici, vista sotto il du- 
plice aspetto enropeo ed indigena, ma prettamente locale, 
TIM. Le principali vie di allacciamento dal mare all’in- 
erno, con qualche accenno alle città costiere (ferrovie, ca- 
giabili, via carovaniere, ecc.). 

TV. I mercati, i cosidetti bazar più importanti, con un 
uperficiale accenno alle arti ed ai mestieri del posto più 
iluppati ed interessanti. 

V. Carovane, (breve accenno), tipidicommercianti, operai , 
echini, venditrici. 


iena sata 


e Se e 


gh 


sesta ià cri 


re pps 


1352 CINEMATOGRAFIA « PELLICOLE MILITARI ETOLONIALI » 


VI. Pastorizia, coltivazioni, prodotti più salienti 
coltivazioni a sistema razionale, puramente indi 
colta di prodotti, campioni della flora, 
teristice, ecc, . 

VII. L'esercito che Ja presidia — i 

VIII. Le più belle contrade, i 
antichità. 

IX. Campioni della fauna, i 
fiori (possibilmente colorati). 

X. Costumi ed usi degli indi, 
caratteristiche, 


fanti per i primi. 


XI. Presentazione degli amministratori italiani, 
notabili importanti. 

XII. E per finire: 
mare) il saluto alla madrepatria eseguito: 
momento) da una trentina di giovini, 
locale, agitanti bandierine tricolori, e nel 
mento del quadro da nn gruppo di bambinelli 
mente nudi intorno ad una donna bella — It: 
l'omaggio riverente dei suoi figli indigeni! 

Per far ciò cos. occorre? — Già dissi: un 
tatore di ripresa, un buou direttore della s 
certo numero d’indigeni, 
ma celere, per far tutto in poco tempo, 
facilmente reclutare richiede 
creditate italiane; 


pedizione 


tare tra il personale coloniale, perchè è necessario che sia 
nu esperto conoscitore delle nostre colonie @ che sia 
che dotato di un certo qual senso artistico; gl’ inc 
consigliabile di assoldari 
carovana © 


an 
ni è 
i in ciascuna colonia, non così la 
he potrebbe formarsi per una volta tanto pre- 
levando i quadrapedì, le bardattire dal treno militare lo- 
cale e tutti gli altri oggetti di equipaggiamento, attrez- 
zamento, ecc, dai singoli magazzini coloniali sul posto. 
A quanto potrebbe ammontare la spesa? Per ciaseuna di 
queste films occorrono: & 
all'incirca 3000 metri di pellicola (per ric 
utilizzabili) il cui importo, compreso 
Viraggio; ecc. ammonta a mecca ti i Ta 


all'operatore. per 60 giornate a L. 80 gior- 
naliere . CO ne RA 


savarne 2000 
le spese di sviluppo 
6000) 


1800 


del snolo, 


igeno, rage 
piante locali e carate 


posti rimarchevoli, le 
Posti di caccia; gli necelli, i 
geni; idillio pastorale, foste 
cupi e 1 


la bandiera nostra sui fortì ® sul 
— (nel primo. 
denne nel costume 
secondo mo-- 
completa 
alin: — è 


ottimo ope- 
un 
d una carovana non numerosa. 
L'operatore si può 
ndolo ad una delle Case ac- 
il direttore si dovrebbe invece reclu- 
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direttore, per 60 giornate a L, 40 gior- 


e RI RT) 
ufizio sale indigeno di 
gratificazione al TA si RATA 
fox speso varie ed impreviste. . . . . > 500 
fe e ‘ohi acapi, notabiliecc. » 500 
per stampa di 3 copie (intutto m. 6000 — 
1,20:il.metro) . . .. A ZIO. 
mantenimento quadrupedì 5 va >» 200 
spese viaggio dall'Italia . . . . . . . > 2000 
trasporti, imballaggi fi ani di A e » Too) 
| spese varie ed impreviste . . . . . > 
ti Im totale L. 224007 


la vendita delle 3 copie stampate e preventivate al 


limo prezzo di L. 4 il metro (m. 6000) . . L. 24.000 
vendita (minima) di altre 5 copie, Di 

gp I Ù Lia pe Mr 

Totale L. 52.000 

quali detratta la somma spesa di s (ST 22.400 

a la somma netta di . . . . . . . L 29.600 


le Incro; e così dopo di aver reso popolari le nostre 
onie si potrebbe realizzare un utile netto, il quale può 


e anche maggiore, perchè è in dipendenza diretta delle 


* 
* 

ttenendomi sulla Bribk, come quella che è stata 
A nostra prima colonia di, dominio diretto, ed è nello 
tempo la più interessante per la sua bellezza, 
d poichè la natura le fu prodiga e volle in essa sbizzar- 
firsi creando ogni cosa semplicemente grandiosa, giustizia 
Mole, oggi, ridonarle il merito ‘che le spetta cinemato- 
fandola prima delle altre e così non andranno neppure 
iù oltre dimenticati i molti nostri fratelli, che lascia- 
o la loro giovine esistenza per essa. RECR 

Ogni cosa ha in questa colonia una gradiosità senza 
i, ond’è dovere « saperla mettere in vista e farla amare 
fi da tutti per quel che vale». 
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ndo sullo schermo passerà il campo di Adua o voi nu- 
e schiere di martiri e di erdi caduti, esultate, che i vo- 
figli vi guardano e vi ammirano sulla tela incantatrice. 


? Dalla banchina di Massaua, dove una moltitudine sva; 
Tiata si aggira, facendo . mostra di tipi d'ogni razza, di 
Hi o di ae che va e viene e che attende ài propri 

tari, colla cal isti H DI % è 
l'estremo freezer ica SEEN sino al- Nè mi si potrà incolpare di aver voluto rievocare un 
chio posa attratto dalle eo n Sannooli Dttopia, l’oo- passato triste, che ci ricorda cattivi giorni, Adua e le sue 
verso il più fitto fogliame e esa del ‘oreato, e vol attra helanconie; Adua, mi sia permesso dirlo, nella sua sin- 
la fnids bresza del mattino, © dei fm O lesi è paragonabile alla vittoria di Pirro, e noi stessi 
duelli dell'Etibrea, quanto guio orasmanto di torrenti e ru- avemmo la colpa di abbassare ai nostri occhi quella gior- 
e ai campi, quanta gioia alle valli... Sia Ri boa nata, mentre è ancor vivo nell'animo dei guerrieri hamara 


i i ; Îla titannicn lotta sostenuta dai i cui, è verità 
Per ogni dove ricchezza d’alberi colossali a svariatis- titannica lotta sostenu! ai nostri per cui, è veri: 


sime graduazioni di i o ermare oggi, che l'oste nemica anzichè cantare le can- 
bero LCOORRGNAI a "Ra quasi nero, al i dell’uccello rapace el gubeie! (avoltoio) pianse per 
cedri selvaggi, agli annosi sit n sa e, ed iu mezzo dai angò tempo colle sue nenie i suoi morti! 

gigantesche che sembrano dir bi FRE PAIR Cogli occhi umidi e con una amarezza nel cuore che la 
al cielo, e così si passa tra rigogliosi EE nei enna non dissimula, è dovere ‘squarciare in parte un mi- 
cie, fra i mirti, i gensolmini, il pan RIER ea ogni spe- lero che tanto appassionò la coscienza nazionale e ripa- 
Sea Fendongioni ogni a lore fas e ad un gran torto: all'oblio nel quale riposano i grandi 
originale e di graziosa ferma l'occhio EA. peg di italiani di quella giornata. Condottieri e soldati del 
Ta nia rela SENI stanco ian ‘marzo 1896, di luce e di gloria immortale levate superba 
torno, scimmie che vi guarda) i Qpiazazo dida; ‘testa dal pietoso avello! 

uccelli dai colori vividi, sm i dl poi scappano, A voi anche sia gloria come agli altri! e dell’ara santa 
immaginati e al conseguente Do Mast. 0 DDSponre vostra tomba sì tragga dai giovani sempre più amor di 
aggiunta la vostra Solicalo dre: nea di CR tria e sete di vittoria. Li 

un agasen (bue selvatico) io batte il cuore quando Levatevi, sorgete ed esultate — i vostri fratelli hanno ven- 
E cato i fratelli, edoggi mentre romba il cannone ci par di 
tutto è bello e si presta IE e si rinselva. Qui tutto, ascoltarl’eco di vostra voce: voce d'amore di verità e di luce. 
concorre ad aumentarne il rag iena quale E col poeta della terza Italia che cantava: 

Io vorrei appunto, per l’amore che mi lega alle Colonie 
nostre, rendere il più che sia possibile popolari queste 
pellicole, proiettandole, se del caso, nelle scuole "rallo 
I. Università, ed anche al pubblico in qualche piazza 
vorrei che queste pellicole più che agli occhi parlussero 
SIE di quelle militari, al cuore, per poi far senturire 
sincero il nostro apprezzamento imparandoci ad ammirare 
© veneare ciò che è frutto del nostro lavoro e del no- 
stro sangue versato nobilmente, 

Non mi si potrà, quindi, incolpare di incoerenza se ho 
abbinato le pellicole militari a quelle coloniali, vi è un 
nesso importantissimo e caro, per cui anche le zolle afri- 
sane furono bagnate dal sangue dei nostri cari fratelli, e 


Fumate ancor d'invendicato sangue 
Romane zolle... 

ll pensiero a Voi ricorre, o baldi pionieri di civiltà e sul 
‘campo cruente di Adua l'edera ‘s’intrecci al mirto e le 
foglie di lauro ricoprino ogni zolla di quella terra sa- 
crata a noi. 

Roma, 8 agosto 1917. 


AncELO CASTALDI 
i Capitano. 


Cri OT rr n (LR 


I SAVORGNANO 


(tontinnazione e fine — Vedi dispensa TX pae. 12311 


Memorie sn Ascanio Savorgnano, (1) 
A scanio Savorgnano con lettera 7 giugno 1549 da Bel- 
grado si compiace che per le raccomandazioni del Duca di 
I fratello Germanico abbia potuto così bene collo- 
carsi i il i 
s E Corte di Francia. Si offre come servo devoto 
Scrive al Duca in data 30 agosto 1552 da Venezia, in 
merito alla prigionia del Germanico @ dice: j 
D Poichè a l’altro calamità del S. Germanico mio fratello 
<è aggiunta una infermità pericolosissima nella qual si 
« trova al presente, ‘non ho potuto restar di porger preghi 
sè la bontà di V. Ecc * a continuar li suoi favori sin a 
< " ‘ultimo Sa la mia vita di quel pocco fortunato genti. 
< luomo. L’Il,mo 8. Don Frane, ultimamente s'è contentato 


<col darle una sicurtà di X scudi in Milano ch'esso 
<imameo possa star nella città di Milano, ne uscir d'essa; 
“e perchè il Brasaola è ecc.mo è conosce il suo male, e il 
<S. Germanico le ha si gran fode, pregemo bumilmente 
« V. ossa tutti noi fratelli snoi sviscerati servitori con ogni 
< maggior caldezza sia contento astringer l'Ill,mo S. Don 
< Francesco ch'el S. Germanico possa farse portar in Fer- 
«rara per la comodità detta de si eccell,mo Medico, e la si- 


. Ger- 


m 
<curtà de li X non le serà data altrove che in Milano come 
«sua ecc. domanda, la qual spero, non vorrà il sangue 
<iunocente di questo sfortunato, e deveria esser più con- 
< tento che l'ossa sue fusseno sepelite in Ferrara che in 
< Milano, perchè qualunque loco le sarà consignato, le sarà 
< più per sepoltura, che per prigione, tanto'si trova in mali 


(1) Fratello doi precedonti. Nel 1563 fu 
i. Nel 15 mandato in Ci, Hiitar l'isola 
Spfcrito sui Moghi che meglio convoniase fortifozro È Coeli ti o 
moro: Disritsione delle cose di Cipro con le ragioni in favore o contra 
opindonà, et delle previsioni che «rano necesearie per quel regno. 
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ini esso S. Germanico, che se Dio e V. Ecce. non le 
e mano, la vita sua havemo per desperata, e poi che 


ndiamo a la Pietà e singolar Benignità di V. Ecc. @ 
basiamo venerat® le mani, ‘ 
« Di Venetia il XXX d'Agosto del 1552. 


<V. Ecc Humil® Servitor AscANIO SAVORANANO ». 
È 


DO . 
data 15 luglio 1555 il Duca si condnole con Ascanio Sa- 
nano della morte del dilui fratello Germanicoegliscrive: 
(<..... Ho visto quanto mi han scritto la S.V. con la 
ia lettera di 6 di questo, e per risposta le dico quanto 
morte del S, Germanico fratello di lei che veramente 
ha dispiaciuto tale accidente e nondimeno essendo 
naturale e che non vi si può rimediar bisogna haver 
ntia e contentarsi di quanto è voler di Dio come 
orto che faccia la S. V. la quale sì renda sicnra che 
varà sempre in me desiderio gi far a lei e a tutta la 
& sua ogni piacer pur che me se ne presenti l’occa- 
e. Quanto poi all'Ufficio ch'ella desidera che io faccia 
Francia per lei ho scritto molto volentieri e in bona 
ma al mio ambas.® presso quella M.!° che debba pro- 
a tutto suo poter perchè V. S sia compiaciuta di 


i li competitori et che M.% il Marischial non havrà 
to tanto in dar quella compagnia a qualchuno de 

i, pur sia come si voglia non si mancarà dal canto mio 
în tutto ciò che potrà tornar satisfattione di lei a mia, 
@ se in altro son bono a farli cosa grata se ne vaglia libe- 
amente che lo farò sempre molto volontieri, ace. acc., ». 
Pare però che allora non riuscisse nell'intento di potersi 
etere al soldo del Marescial di Brissac perchè un anno dopo 

iworgnano tornava alla carica con lettera 7 novembre 
data da Gant diretta al Duca di Ferrara, ove dice: 
l’infinita, e solita benignità di V. Ece® ho preso 
denza di supplicarle racomandatione presso'Sua M.A 
a de la persona mia di sncceder nel loco del S. Ger- 


la Li dini nt 
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< manico mio fi 

cea ‘0 mio fratello b. m. e per questo già mandai 
Ino comesso in Franza; ma hora a 


3 aleL 
< persona; e desiderando d’esser più utile S. ch'io potessi, 
A SÌ, 


< ho voluto far questo viaggi 
<mi son condotto qui în Fi 
lighi 


onde per- 
, a la onî 


< che tiene casa mia 


< petuamente sarà pronta al serv,tio di V. Ea 
< buona gratia humilmente bascio le mani, ; 
<quel caldo favore, che £ 


< Ascanio SavorgnaNo Conte di Belgrado » 


bre 1572, un anno @ mezzo circa pri 


Avvenuta nel maggio 1574 nel castel! 
risulta da una lettera che riport; 
Savorgnano, suo nipote, 
_ Nella prima lettera dell 
invia al Duca dei maglio 
nostri è chiamata Ribo 


ma della sua morte 
Ù lo di Belgrado, come 
amo in fondo, di Mario 


l'8 marzo 1551 Mario Savorgnano 


li di vite « detta Pucinò e dagli 


bolla di Prosecco »; indi prosegue: 


che 

empo opportuno voglia degnarsi di farne 

xa DE, Monsignor de Morveglier per grati 

0 di negociar la cosa mi 

Se ; Dia mia, Et se gli do 

port to voglia attribuir tutto ciò al prontissimo Animo 
‘o di servirla a' ogni suo cenno, ecc, ecc. ». 


Tn altra da Venezia îl 15 maggio 1551 dice di essersi 


recato i littà 
N quella Città per vedere nn poco che cosn fa il 


(1) Lo steso, 


I SAVORGNANO ili 


potere secondo le occasioni uscire in Campagna, 
prosegue : 
; appresso per supplicarla del solito suo benigno favore 
caso di ‘qualche espeditione per Italia cosi in Franza 
i Monsig. di Moroveglier et l'Ill.m° S. Duca Horatio 
dappoi fanno per me, come apresso l’ITl.m° et Rev.!®® S, Car- 
al suo fratello et l'Ill.mo di Thermes in Roma ove suo 
jello Hier.° negocitia perli casi miei. Ma questo s'intende 
ido a V. Ex. non occorresse servirse di me, ecc. ». 
altra lettera da Legnago il 28 murzo 1552 il Mario 
pignano si offre di provvedere al Duca dei cavalli e 
le bande armate. 
n altra da Venezia del 31 agosto 1552, incompleta perchè 
nea metà, accenna alle disgrazie del fratello Germa- 
e dice: 
Del negocio di mio fratello aspetteremo le lettere di 
nza e fra tanto vederemo la dispositionè degli animi 
qui, et secondo la occasione farò che V. Ex. sarà sup- 
cata a dar quell’ordine che le parerà di qua, per quanto 
‘posso scorger in questi pochi giorni, crederei che la 
or strada fosse non intermetter il negocio, ma non 
iciarlo anco troppo p. che in tale modo potria da se 
itnrarse con facilità grande. 
testo è che con la istessa confidenza io farria intender, 
Ex.* V.A l'animo mio, perchè con le occasioni che se 
nteranno la voglia denarse de prestarme il favor 
— Poi che io me sono partito dal servitio della Chiesa, 
derarei di procurarme appresso quel Principe che ha 
lia de travagliar più di ogni altro, oltre che la grandezza 
la invita ciascuno u servirlo. Questo è il Re Cristianisaimo... 
supplico a prestarme il solito suo favor ecc., ace. ». 
settera da Venezia del.3 febbraio 155: 
e Serissi nelli giorni passagi a V.® Ex. intorno il de- 
o mio di servir questi siguori francesi et ho inteso 
Vi. Ex.M® si è degnata per sna benignità di scriver a 
mio, «lel che glie ne bascio la mano et perchè si 
ia hora la gnerra nel sanese io son ressoluto di pigliar 
to; ma prima ne ho volnto dar, conto a V.® Fx.ts, 
(ce. ». 
del 4 gennaio 1554 da Belgrado: 
che I'Ill.mo Sig. Pietro Strozzi è giunto in Italia 
puel honorato tarico che al suo altò valor si richiede, 
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<io ricorro a V. Ex. supplicandola a far quelli oftitii i 
« alla benignità sua pareva, così con I’Il],mo et R.mo &;, a cal 
< dinal suo fratello, come con esso signor Piet ©) afi so 
« nelle espeditioni che si havessero a far io sia connu ai 
« fra gli altri servitori et soldati di Sua M. pe 
< x poi che la speranza et intentione che me fu Fa 
x Ha a servir a cavallo me ha tenuto molti mesi ozioso 
e son rissoluto di appigliarme a quel partito che prima 


«me venghi di fanti, com iù i 
i oi le cosa più espedit; 
« facendo fine ecc. eco, 5 i TAN bali 


sisi 
Lettera da Osopp i 5 
hp il 12 agosto 1554 torna a. ser 
: ‘ L a. seriver 
nd supplicandolo di proporlo a qualche principe ta 
audare a guerreggiare, essendoché nella ultima «levata di 
gente », fu lasciato in disparte. i 
Lettera da Oso i 555 i 
po 10 giugno 1555 i dé izi 
aa ala gno 1555 in, cui dà notizie 


< IUM et Ecc Sig mio oss 


) SS fra et sontinovata servitù di casa mia con V.® 
È oi ; Siro che gli diamo aviso delle cose nostre è 
a vene ch elle siano: sapendo ch'ella per infinita 
S Se i sua sì alegra et si duole si come sono gli acci- 
i varii della fortuna. 11 Sig” Germanico mio fratello 
<etsuo adl'ettionatiss.mo servitor in Lione migliorò alquante 
sei puella sua indespositione che si lungamente l'aflisse 
S - ne vend risguardo più alla fama et desiderio ardente 
itrovarsi nella Guerra di Piemonte che alla propria 

< salute, volse che li. medici accelerassero li al 
< Uberarlo del tutto serrandogli alcune fontanelle od ia ni 
< el'aveta nel capo, onde accalerò il passaggio suo di ini 
SA vita, nella quale prego Nro Sig Dio che doni 
All'Anima di Ini eterna Pace et a noi altri forte animo de 
<regger questo acerbo Dolore: supplicando Vr Koc.8 che 
s aL gran servitore gli è mancato voglia ereder esserne 
i cinque che hanno l’istesso buon animo che havevà 


< egli di servirla et in bi i 
5 uona gratia sua humil te stinchi- 
< nano et racco, mo "agi 


< Di Osopo il Di X Giugno MDLV.. 
< Di V.rt Roo 


< Affettionatissimo S. Mario SavoRaNANO >». 
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in data 14 luglio successivo, gli risponde condo- 
mel'modo istesso con cui ha risposto ad Ascanio 


RM. 


e di armati di cui egli pare fosse fornitore, date 
do e da Venezia. In una da Venezia, del 
aio 1556, dice: 
lo sa, SE Ill.®° ch'io pagherei ogni gran cosa di po- 
la venir io a servir personalmente; ma poichè questo 
mi è conceduto per il carico che io ho, in mio luogo 
offerisco miei fratelli che sono liberi, et quando sa- 
e che la si volesse valere di loro, subito si inviaria il 
Marc'Antonio, lasciando ogni enra di casa insino che 
gesse l’altro, che è il Sg. Ascanio, il quale a quest'ora 
oche d'Inghilterra sia arrivato in Franza, del che ne 
‘anco estesamente raggionato col MS. suo Ambu- 
jor, ecc., ecc. ». 
n altra lettera da Minerbe (borgata del Lombardo-Ve- 
del 20 aprile 1556 dice che « giunto alla mia guar- 
e niuna cosa ho votuto far prima che basar la 
di V. Hx.tt, eco., ecc. ». ‘ 
cora da Venezia il 25 novembre 1556 prega il Duca 
iandargli aloune lettere di raccomandazione pel fra- 
Ascanio il quale «si ritrovarà intorno la Natività 
ignore » alla corte di Francia. « La sa che esso mio 
Ilo si è trovato alla guerra della Mirandola, onde non 
nudo d'esperientie et accompagnato da qualche 
la può prometter ch'el sia per regger peso d'im- 
A, ecc, ecc, >. 
altre due lettere da Venezia del X e 15 dicembre 1556 
a il Duca d’essersi impegnato per fornirgli gli uomini 
» è cavalli di cui ha avuto richiesta e che spera di 
ontenteélo, 
altra lettera del 14 maggio 1557 prega il Duca di ri- 
persuaso che, nè lni, nè nessuno dei suoi ha preso 
‘ad una congiura di cui si diceva l’esistenza per atten- 


S alla vita del Duca di Ferrara. 
* 


st 
lettera da Osoppo dell’8 settembre 1557 dice: 


\.. Per lettere avute l’altrieri di Franza mio fra- 
8 Ascanio co' l’aiuto di Dio si salvò dopo molti 
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< pericoli i così 
pericoli corsi così nella sconfitta di S. Quintino com n 
Da e nel 
ca di raccoman. 
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adungne l’Ecc.=® V.* come alli giorni passati passò 
rna vita il S.° Mario mio zio sviscerato servente di 
T. Eco. con mo!to mio dispiacere et-dolore, della cui 
dotta sono stato dall’Il].m® S.!: honorato, la quale per 

î grata a quella benedetta anima non essendo 
me merito alcuno mi ha accresciuta detta condotta; 
he le dico perchè son sicuro ne riceverà piacere. Et tal 
le io mi sii prego l'Ecc.® V.M a voler communerarmi 
& servitù istessa che le portava il detto S.°* Mario mio 
che io lo riceverò a segnalato favore; et come quello 
e mi par già d'esser entrato nel possesso di buon ser." 
la supp.‘° a farmi questa gratia che per esser la p. a me 
i segnalatissima; che è di aver pr. race.!0 maestro Giu- 
no Micotti, ecc. ece. 
: Di Belgrado alli 28 maggio 1574. 
< Mario Savoresano » (1). 


Te dà notizie che l’altro fratello, Gerolamo, i 
ato Vescovo di Sebenico dal Senato Vela 


DE 


Savorgnano Antonio o Marcatonio. (2) 


sistono sempre all'Archivio di Stato di Venezia alcune 
in cui parla di nn debito di circa 300 scudî che 
unto fratello Germanico doveva al Duca, a pare 
combinato di saldare tale debito mediante ferra- 
, avendo î Savorgnano nel Friuli un forno da ferro. 
in una di queste lettere data da Osoppo il 25 set- 
del 1555 che i debiti lasciati dal fratello Germanico 
è i suoi fratelli sono tenuti 


Con let; Fi i 

ani ti E OR 1570 ringrazia delle condo. 
zl Sa per la morte (Api i i 

E i i 1 Quasi improvvisa d 
= Ranirzaoni <il quale haveva dati di 
ar quel reverente ufficio di ione 
< Se pa serviti nostra si conveniva ». o” 

L alti che è l'ulti; i 

su a Nu è l'ultima della corrispondenza di 
Ma sa cHe il 24 dicembre 1572 si condole col 
e del Rev. Cardinale suo zio (Cardinale 


x, n 

Lettera di Mai na mo moltissimi è lui 
Mario Sazor tissimi e che, nè lui, 

dell vio Savorgnano il giovane con cui dà notizi 
« morte dello zio Mario : dà notizia 

i scudi d'oro trecento » ma che domanda un poco di co- 
< essendochè questi doi anni habbiamo fatto alenne 


< 1080 ot Bor $ 
IU et Bcc. Smo mio P.rone osser.mo d 
ese gran.®e per cavar una miniera de ferfo quale & 


«Se tntta la c. ; È 
< che mai nel nei ia per antica servitù 6 stata ci è più 
SA arci delle divotiss.e dell’Eec.s Vis persi (i 

è 10 che sono et vooli 3a 
îo 
‘glo essere eternamente i Mario Savorgnano il giovane lo dico nato 
i ora, come mai di 3 anni poteva scrivere questa lottora al 
Ferrara? — Si tratta evidentemente di Mario il Giovane (1571- 


efron di Marcantonio di Girolamo Savorgnano, che partecipò 


io di Lepanto. 
Muitò per la Repubblica. Nel 1615 fu fatto colonnello di 3. mila, 


< sando per il Friuli « aa 
per il Friuli si degnò di accettarmi per servitore et 
Morì nel 1623 © fu sepolto in Udine ove gli fu eretto un monu- 


) 


1344 I SAVORGNANO 
< Caso soddisfaremo sua Ecc. con tanto ferro 0 
MER un © denari, ecc., ecc. ». Finisce la letter W 
chiedere al Duca ancora 1000 scudi in Prestito per tei 
nare i lavori della miniera di ferro che posssdavano: i 
a 
Germanico Savorgnano il giovane. (1) 
Vi è una sola lettera dir 
‘etta ad Ippolito Bentivogli 
i ALICE direti ‘enti vogli 
di Pena il XVI luglio 1585 con cui trasmette conii 
de ott ra da comunicarsi al Duca. Si lamenta per incendi 
Urti che avvengono nelle sue terre del Friuli i 


dt AI valoroso Avv, Militare Tenento 
Colonnello cav. Eraresto Ca- 
sannesE con profonda stima 

. . 06 devozione. 


De 

Federico Savorgnano, (2) 

Era Cameriere e Fal 
l'Imperatore. Così almeno si 
si trovano di Ini (Pari 
Pare che provvedesse 
Le lettere sono date da 
dal 1619 al 1628. Nulla vi è 
corrispondenza la quale non w 
stioni militari e molto meno 


lastizia penale militare è amministrata presso il 
Esercito da Tribunali militari: fu necessaria la loro 
Izione dopo che fu necessario un corpo speciale di 
— Codice penale per l’ Esercito — che reprimesse la 
sione dei doveri speciali del militare; e poichè l’inda- 
ei fatti chesi svolgono nella vita dell’esercito si apre 
Mmto a coloro che di quella vita vivono: e l'indagine 

lutazione dei fatti dilittuosi in rapporto con la 
penale può essere solo fatta e percepita da chi — 
itore a fondo di quella vita speciale — quel rapporto 


‘ccenna menomamente a que- 
a fortificazioni, 


ari 
Antonio Savorgnano il giovane. (33) 
Scrive al Duca di Jr 


‘errara da Verona il 27-2-1680) rac 3 


comandando una compagnia di comici, ; nministrazione della giustizia militare è ammini- È 

one di carattere specialissimo che vuole nei suoi am- 1 

i tori due requisiti speciali : quello della perfetta 4 

Niccolò Savorgnano. @ za della vita e tecnica militare unito a quello q 

Lettera 2 settembre 1563. Si dichia perfetta conoscenza del diritto penale militare. | 
vito dell Duoa o .pronto ni anoi sure nre rallo sere listituzione dei Tribunali militari deriva quindi dal 

RESSE, vizi. di essere indispensabile nell'ambiente militare uno L| 

(1) Furlano (1514-1600) È le personale ammimistratore della speciale giustizia, | 

(2:3-4) Discendenti cho paco interesse hanno ve; ° l'è il personale adibito presso i nostri tribunali mi- È 

Di tg 4 per l’amministrazione della Giustizia? i 

| 


Exucio Sataris 


mministratori di giustizia — intendendo sotto tal nome 
primo cepitano. " 


inpreso il difensore, indipenden- j 


La te dai Poteri — poichè tutti concorrono al suo retto 
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funzionamento e ne hanno responsabilità specialmente di Mini 
fronte alla propria coscienza — sono : 4 
1) il Presidente (del Tribunale o dell issì 
a lella Commissione 
2) gli altri Giudici; 
3) i funzionari del P. M. (avvocati militari e sostituti); 
4i Segretari estensori di sentenze; i 
5) gli ufficiali Istruttori; 
6 gli ufficiali Difensori. 

Mi è piaciuto di denominare e amministratori di giu- 
stizia > tutti i predetti poichè non so pensare di minore 
IDA dell'altra alenna delle mansioni ad essi attri- 

uite. 


ll Tribunale Supremo di Guerra e Marina, è 


) da un personale militare comandato a turno, & 

di grado ed anzianità e permanenza nel territorio 

visione militare ove ha sede il tribunale, e che non 

re possegga alcuna speciale cultura giuridica (Giudici e 
ori) ; 

da un personale militare aggregato, con «relativa 


giuridica, in seguito @ speciale concorso (ufficiali 


sori); 
‘da un personale civile, di carriera, tratto dai lau- 
legge, in seguito a concorso (segretari e funzionari 
P. M). 
n n * 
cultura giuridica dunque è richiesta dalla legge 
funzioni di giudice e di difensore militare; nessuna 
‘a di vita militare è richiesta per le funzioni di 
o ministero e di segretario. 
gindice sono considerati sufficienti la qualità di 
con un grado non inferiore a quello di capitano, 
‘minima di venticinque anni. È ritenuto quindi dal 
s insito nel grado del giudice la idoneità a giu- 
on la normale cognizione del Codice Penale mi- 


In che modo sono essi scelti — per così dire — e chia- 
mati a disimpegnare il loro ufficio? o 

Per tenere questa modesta esposizione nei limiti più 
semplici, più giusti e più opportuni mi riferirò soltanto 
alle norme per il tempo di pace. 

I presidenti ed i giudici sono chiamati al loro ufficio a 
turno, a seconda del grado e per ordine di anzianità ($ 295 
e 304 C. P. E), © tratti dagli ufficiali che hanno sede nel 
territorio della Divisione militare in cui ha dimora il Tri- 
bunale: nessun requisito speciale è richiesto per il disim- 
pegno della loro carica. 

; I funzionari del P. M. appartengono al personale di car- 
riera della giustizia militare e provengono, per concorso, 
dall'eemratani del'rifanaio i Fanali ison Gessi, snoba 
per concorso, dai laureati in legge. 

Gli ufficiali istruttori vengono reclutati, in seguito & 
concorso, dai capitani dell’esercito, e rimangono coman- 
dati presso un tribunale militare per un certo numero di 
anni, 

I difensori possono essere sia avvocati borghesi che uf- 
ficiali inferiori (laureati in legge o non) del presidio in 
cui risiede il Tribunale militare ($ 310 C.P. E.) 

Si desume che tutto il personale amministratore che è 
presso i Tribunali militari propriamente detti, astrazion 


lla permanenza nelle funzioni vorrebbe il codice 
che l'ufficio del giudice fosse permanente, per un 
ma, e l'insegna la pratica dello svolgimento delle 
essendo egli contemporaneamente in servizio an- 
o il proprio corpo, per esigenze del servizio stesso, 
ò essere frequentatore costante del consesso, per 
viene di rado che un tribunale sieda a giudicare 
ìte conseentive con gli stessi membri. Sicchè quella 
innità di funzione che potrebbe, in certo qual modo, 
6 pratici alle mansioni delicate i giudici, e potrebbe 
intire una sicurezza di amministrazione, viene a 
venendo quindi a mancare ciò che forse la legge 
bilire, per supplire possibilmente — integrandolo 
(frequenza — la mancanza di uno stabile personale 
nte. 

r il difensore militare, poi, il codice penale richiede 
ito che egli sia un ufficiale inferiore e che sia di sede 


ai cine 


pr 
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nella città sede del tribunale: anche per questo impore 
tante funzionario alcuna cultura giuridica è richiesta, bi 
tre deve bastargli la conoscenza dell'ambiente mi tati 7 


del codice nel normale ; 2 
inferiori. grado comune agli altri nfficiali 


* 
** 


Ma è necessario che — in giusto grado — Giudici, Dix 
fensori, funzionari del Pubblico Ministero, e Segretari deb- 
bano avere i due requisiti di cni si perla, come già, in 
giusto grado, sono essi richiesti per gli nfficiali istruttcri 

Per le seguenti brevissime considerazioni a me sembi 
che i due attributi siano indispensabili. È 

Consideriamo prima quello giuridico di 
giudici e difensori, 

Il codice penale militare è, nelle sue purti « renti @ pene» 

e < procedura penale » il codice sia dei giudici e dei di. 
fensori come dei funzionari del Pubblico Ministero, degli 
ufficiali istruttori, dei segretari; la vita dei quali uffi è 
intimamente connessa, Non saprei pensare che il giudice 
non intenda il linguaggio del codice così come lo intende, 
ad esempio, il Pubblico ministero; non saprei ‘bimiettere! 
lu competizione il difensore militare con il pubblico ae- 
cusatore esi; (i 
Cn cen a soltanto delle nérmali cogni- 

, Per il giudice ed il difensore — 

istruttore — occ 

giuridiche ed in i 


cui mancano 


come per l'ufficiale 
Orte) anche lo studio delle discipline 
Li ; specie della legge penale militare: in 
Modo soltanto vien compresa l'essenza delle disposi 


zioni del codi vi, ituito i 
"n del codice e vien sostituito il vero abito di funzio- 


Il giudice 
militari; ma 
è nel mett, 


Militare è maestro nella valutazione dei fatti 
dove egli s'arresta spesso dubbioso ed incerto 
è ettere quel fatto, già chiaro dinanzi alla sua mente, 
SSR son la legge penale. È. vero che a garanzia 
parli ne riguardi del diritto, la legge pose 

gr 4 in, giurisprudenza al quale affidò 
pure l’estensione della sentenza; ma il potere giudicante, 
come gli altri poteri, deve avere in sò scienza 0 garanzia 
© nou scienza e garanzia riflesse, 
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nardo ai fanzionsri del Pubblico ministero ed ai 
devesi considerare che essendo il diritto militare 
vita ‘militare non è facilmente comprendibile 


ed orienta soltanto praticamente vivendola. Per 
conoscenza dell'ambiente dell'esercito, lo studio di 
n genere ed in relazione ai fatti delittuosi, di gran 
mento sarebbe alla colturà di essi funzionari per uaa 
amministrazione della giustizia militare. 


» 
da 


di provvedimenti in ordine al personale ed in 
one ai predetti due requisiti necessari. 
lì potrebbero essere, allo stato delle cose, i più ac- 


delicatezza della risposta mi cousente solo di accen- 
ia qualche modesta idea poichè è solo opera di maturo 
lio e grande competenza il tracciare le linee concrete 
sicuro provvedimento, mentre queste poche note 
o soltanto da modeste osservazioni. 

Jna soluzione che si presenta alla mente, la più sem- 
è quella di comandare come yià si pratica per V istrut- 
per un certo numero di anni, ed în seguito a concorso, 
i Giudici ed i Difensori (questi ultimi in numero suf- 
ite per dare'scela all’imputato) presso è ribunale e 
mandare altresì isegretari, appena entrati în carriera, 
un comando reggimentale per un certo periodo di 
, allo scopo di far loro ucquistare esperienza di vita 
itare ai fini penali. 

Mm'altra soluzione, di carattere stabìle, quasi emana» 
della prima, è quella della costituzione di un vero 
oprio corpo di magistratura militare, rendendo di 
‘a anche jli ufficiali giudici, istruttori e difensori, 
‘andoli dagli ufficiali dsll'esercito con le debite garen- 
d'attitudine e di anzianità. 

nell’una che nell'altra soluzione gli attuali segretari 
sori potrebbero essere sostituiti da un giudice pre- 
ito od a turno, ed andare essì irivece direttamente a 
Cusimpegnare le funzioni di Pubblico ministero dopo il 
Periodo di permanenza presso un comando reggimentale, — 
Anno Lu 
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come già si è detto, e dopo un breve periodo 
presso l'ufficio del Pubblico ministero stesso. 

Una sistemazione sulle basi predette apporterebbe senza 
dubbio alla giustizia militare grandissimi benefici, che alla 
mente dei competenti non sfuggonos..... il vantaggio di 
quel certo equilibrio — massima garanzia per il giudi 
cando — che si stabilirebbe tra vr 
inquirente; il disbrigo celere delle cause, per la complete 

î disponibilità dei giudici e difensori; il contributo di cioti 
e di consiglio che anche essi darebbero; ec ì 


di alunnato 


. 
sa 


Da profonda convinzione son nate queste poche pagine: 
mi signo benevolmente consentite dai cortesi lettori e va- 
beta im omaggio a quanti sono cultori ed appassionati 

lella Speciale materia nel fine della suprema importanza 
che la giustizia ha nell’ Esercito. 

Martano pe Luca 
Capitano di fanteria giù ufficiale (ntruttore 
presso il iribunole di guerra di Tripols, 


il potere giudicante ed - 
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volontari garibaldini, sia perchè questi hanno 
miao un esercito tipico, fino ad assumere nel 1860 
di esercito meridionale, sin perchè la nostra mente 
disgiungere il concetto di milizie irregolari dal 
simpatico ed affascinante delle camicie rosse. 
rievocazione di questi corpi, anzi di questo corpo 
o da Garibaldi e guidato da molti tra i nostri 
ufficiali del periodo epico del risorgimento na- 
l’Italia deve aggiungere il ricordo e spesso anche 
noscenza, per un numero assai grande di piccole 
di yolonterosi che nei giorni della riscossa ac- 
alle armi e sì costituirono in compagnie e batta» 
lrontando i disagi e la morte per la libertà e per 
denza della patria. 
o milizie improvvisate, mancanti spesso delle cose 
arie, ordinate talvolta senza alcun criterio mili- 
bande di insorti, qualche volta insofferenti di 
ma animate sempre da spirito patriotticore de- 
sopportare le più dure sofferenze pur di riuscire a 
un nemico (anzi l’unico nostro nemico, l'Austria) 
mente più forte e più numeroso. 
mancarono pertanto di audacia e avrebbero dato ri- 
neravigliosi se alla loro organizzazione avessero pre- 
previdenti disposizioni di governi e maggior pra» 
lì condottieri. 
or parte di questi nuclei sì costituì nel 1848, 
stettero alle vicende fortunose di quell’anno e 
ono la lotta anche nel 1849, per sciogliersi dopo 
è resistenze di Venezia e di Roma. Risorsero uniti 
ò con migliore tortuna nel 1859 e nel 1866 sotto 
e garibaldine, e ritornarono parte con Garibaldi 
în corpi autonomi, ma con organizzazioni migliori, 
avvenimenti del 1860-61, 


parer: TROTA PRE RAPE 

‘oso srUDIO ‘SUI CORPI VOLONTARI, E00. 
aliana da campo. — Sotto questo nome sì 
\ Lido di Venezia il 13 agosto 1848 un battaglione 
agli ordini del capitano Boldoni, composta in 
di contingenti volontari tratti dall’ artiglierìa 
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< Ri ; pi 
Sa 2 le gesta di tuttì sarebbe opera patriottica, 
É r ciasenno di quei manipoli * 
ricordare ; AED, manipoli Ja storia A 
posterità. e eo degni di. essere irc 
smiparniale si E ifficoltà di ottenere una cino b: 
0 n la brevità di vita di qualche corpo, nato @ rioni 
una settimana, la ripetizi a ei 
degli avveni ELE pieni petizione mantra 
SE ape quali la SI airone 
na , e più ii i, pa 
Se sorgerebbero da Ren conto omandate dai tenenti Testa e Belluszi 
È 3 consigli: Ca È E 5 a can 
elia sa SR ergo ha a larono in vari fatti d'armi e principalmente alla 
I ossa all’occasione servire di ; ; Sarà 
riori e più particolari be, ire di spunto per ulte- i 
dl ri amplificazioni 
1 corpi volontari, raccolti in queste Venezia riunì a Palmanova un centinsio di vo- 
Sio ISIS STOLROIO silci GOA i oeline allali nu- | VereN] servizio delle artiglierie per la difera 
secondo la loro denominazione indieta ie SO Si dest 11 fino di giugno, essendo però chiamato il 
De di storia italiana che corre dal 1848 n” u presso il governo provvisorio, questo piccolo nu- 
II numero di essi è assai rilevant e SR EEC, preso il nome di artiglieria Friulana, si 
brica è probabilmente incompli inte, ma tuttavia la rue per riunirsi poi nuovamente 
attinte da fonti ufficiali dana Torate; pet dii Petri di Osoppo e continnare con essi la 
rettifiche’ paria i documenti crei ritenersi esenti da Kimi giorni della difese di Venezia 
pletarle andarono dispersi o I potuto 0a Bic: Padovani. — Furono così chiamate le due com- 
A dn i iter pirosso, (a ME citca 70 uomini ciascuna, composte dì volontari 
Some element de offre alla storia) personali memorie che lîeria, che si organizzarono % Padova il 21 marzo 
LE ti inî del maggiore Angelo Bellini e dei capi 
fi Francesco Brunetti e Pietro Tominello. 
Sì segnalarono particolarmente alla difesa di Marghera. 
drtiglieria terrestre Veneta. — Decretata il 3 aprile 1848 
ione di un reggimento d'artiglieria per la difesa 
‘enezia, ne fu affidato il comando al tenente colonnello 


Iò Bertacchi. 


lione fu ordinato su quattro compagnie, delle 
prime due erano di conducenti, e ne avevano il 
o î capitani ‘Posti e Guarino, ® le altre due di ser- 


_ 11 8 aprile 1848 il capitano Bi- 


+ 
aa tc sh 
es ini veneta. — Nell'ottobre 1848 si forma» 
forza di 200 CA d'artiglieria ausiliaria, della 
sedpo Conforti 6) Giegiiio al comando dei capitani Giu: 
Gregorio Todinavich. Questi reparti si 


trovarono al fatto d'armi di Mestre di 
a el 27 
isa sno LEA @ far parte del Sa Ri | costituzione di questo corpo richiese nu periodo di 
=diipeaia , assumendo la numerazione di IX e X ilohe mese e soltanto il 1° settembre si poterono for- 
È re uno stato maggiore ® 4 compagnie, rispettivamente 
lì ordini dei capitani Pisani, Chiavacci, Sandri e Bonetti. 


Ohicggta in A EH a 
puetoa ce < Ù quo di un reparto di artiglieria, che 
siva chee bra DO n fi regolarmente solo nel suoces: 
la forza di 240 astiglieri, SR avendo! ‘raggiunto 

pagni, agli ordini dei a va par deri da di 127 volontari, agli ordini del Chiavacci e poì di 
Bianchini, rispettivamente. di IA er rd dei pù arti 
di Brondolo ed a estinate alla difesa del forte VI pepitano. ‘ancesco | Panse che aveva già ordina! Tu) 

quella del 3° circondario di Venezia. tito un reparto d'artiglieria Padovana. 


ì tre prime compagnie ebbero poi in seguito come comun 
ti i capitani Fincati, Marzoni e Velasco. 

questo primo battaglione sì aggiunse poco 
compagnia che fu detta degli artiglieri del Brenta, 


dopo un'al- 
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18564 ri 
‘ER UNO STUDIO 
SUI CORPI VOLONTARI, ECO. È 
resse la durata di un anno. Essendo perciò 


Raggiunta 
il nana i forza totale di 1060 riomigi 
* i î 
dinarsi su due battaglioni E i nerale Armandi, potè or- pin > ge LA 
queste la 9* e la 10* farono tina ciascuno, e di pra fis made 5: a 
gralmente l'artiglieria ausiliaria Ven » O it Lio tri DA i Soi TO tari di co rigi 
eta, la quale aveva già del battag] on8 ei figli dei 2 i Ra conii 
lo pienamente allo scopo e scemani lo 


dato buone 
prove nel > ai h 
fatto d'armi di Mestre del 27 otto- i, non rispondeni 
: ‘o dei giovani, per la cessata occasione di prender 


bre 1848. Il comai 
So ndo del 1° battagli Ò 
mi S + di aglione fu as e 
red NERE: s.quello del 2° dal ie Fio attiva ad una campagna, venne sciolto il 1° gen= 
È reggim Ì 
rà Si Di ni lio Beno, — Si formò con volontari. delle 
3ran parte di i lio: Fa Ù 
li della difesa terrestre di Venezia e della di- cie dello Stato Pontificio e prese parte alla difesa 
'fRoma nel 1849, agli ordini del conte Livio Zambeccari. 
1 nucleo 


dorato poi nella legione Bologna costituì 1) 
0 reggimento di linea Romano. 
Alto Reno e cacciatori Alto Reno. La 4' compagnia 
i. di volontari di Medicina. 

Ei Arch. di Stato Bologna è 
sttaglione Basso Reno. — Sì costituì nel 1848 con ele 


volontari delle provincie di Bologna e di Ferrara. 
fe prese il comando il tenente colounello Diana. 


1 ‘Ruoli all'Arch. di Stato di Bologna. Un registro di pughe tro 
fi all'Arch. Com. di Cento» 


fesa di Mar; N 
‘ghera fi FRE 
mento. fatta dagli artiglieri di questo reggi- 
Artiglieri Trevigiani. 
bicua evigiani. — Sotto è 
Treviso il 27 mai questo nome si costitui 
È zo 1848 nn Dico 9 ostitui & 
ti CRT è piccolo ci 6 
e : una agli ordini di e cada volt, 
di ES i nel Fuiuli e prese parte Ae 
atea ‘n impiegata alla di ; di 
'Artigliavi Vicentini piegata alla difesa di T° 
4 Ir; cu rog — Una compagnia Sig 
ty eta Va I a RARE: 
se) l'ingegnere capitano I Oni Pra 
A 5 eroica: difesa di Vicenza, vacci. Prese 
ande dell'Arcioni. — 3 PR 
quelle squadre di volonta: or questo nome si conoscono chiglione. — Que 
ri, in gran parte di Como e del re la due grossi battaglioni, di 6 sonpign 
Ù Venezia, segnalani losi per 


Canton Ticino c) itui 
icino che costituirono un corpo di 1000 volontari 
organizzato nel 
della città. 


— Questo corpo costituito 
je cia 


prese parte # 
e sopratutto per 


agli ordini dell'Arcioni 

in Valsabbia, nelle mbar combatterona nell'aprile 1848 0 

ordini dllAllemaad. S nni a daje “a pesi SO Ja ieeppo Zane 

altre squadre raccolti rono pure bande quelle il comando il tenente colonne lo Giuseppe Zane 

costituirono la PR tesso Arcioni l’anno dopo, che fato. Comandarono i battaglioni i maggiori Napoleone Stae- 

fesa di Roma del 1849. ‘emigrazione italiana nella di- ‘e Alberto Cavalletto. Ebbero il comando Sr cune 

, 1° battaglione i capitani Cremasco, Modenesì 
e del 2° battaglione 


lia, Comin, Tamini e Pasetti, quelli 
‘Pofanelli, Bezzati, Bragato ® Bra 


Le bande del 1848 furono sciolte il 17 aprile a Brescia, Legnazz), 
pi 
tani Leg 


dpi a del HE provvisorio di Milano 

attaglione egli adolescenti. — Qu i 

sd i ade esto bati 

di EE a di un corpo di rom ope 

ha raga del 1859 passò integralmente © 

FEE Di parte dei Cacciatori delle Alpi. Un 

SSR af 1860 ricordando il medesimo nome 

ARE lella avevano dato al loro battaglione, 
anni e che la loro 1stru- 


la terza legione Veneta. 
— Venezia, 997, 199. 

ese. — Detto anche V 
nel 1848 con volonti 


Sa incorporato alli 
, Arch. dei Frari 


aglione Catani battaglione Corso, 


ari della Sicilia © 


[sola di Corsica. 

in — Tip. Loone di San Marco» 1803. 

taglione deposito * rilano. — Durante la campagna 

oltre al battaglione Istruttori, si costituì un bat- 
” 


n TE TR 
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le Ferrari per la cam- 
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Sd CAR 
‘sì unì alla Divisione del genera] 


taglione di deposito, pei î 
pei corpi î 
dal tenente colonnello Dosio. A ig 
Battaglione d'Este. — Dal Mini 
. — Dal Ministero della gue 
“a lcganni Si 
TRO di Milano, fu inviato a Goira a Sa 
CANTO Jatpgio 1948! 1 Agnioale Volbiai Aslia logici 
Le 3 nte Volpini della legioni 
prendere i necessari accordi n 
DEN d 200 ordi col Goven i 
ESA anna i superstiti di nazionalità staliana Fe. 
Se pr e Austro-Estense n, 26, pressi 
lal Voralberg potessero ritorn lia, Il Vol 
ien V i tornare in Italia. Il Vi 
sì issi e i 
IRE la propria missione e riunite quelle tru x 
ate battaglione, che fu chiamato d'Este, le TAO 
ARE STEIAELIO (capitani Carlo Bosio, Antonio Bertini, 
Giovanni Zaffoni ‘ Carlo Pachett) con dieci tenenti è 
sa uomini di truppa (dei quali 195 del Friuli), e 
rane Lombardia, dove! una ‘piccola parte di 
i se servizio in vari corpi voli i 
È Ò “alato 

maggioranza fu provvista di mezzi di i a 
torno al proprio paese. Ian” 


_ Nell'intento di pre- 
io di ufficiali e di sottufficiali ai 


numero necessan 
sorio di Milano or- 


nenti di linea, il Governo provvis 
il 97 aprile 1848 la formazione di un reparto-scuola 
‘il nome di Battaglione Istruttori. Esso fu com- 
ino stato maggiore e di quattro compagnie agli 


i del tenente colonnello Della Campana. 
ine < La Nazione». — Fu organizzato ® Napoli 


e doveva prender parte alla campagga di Lom- 


one Lombardo di Guardia Nazionale Mobile. 


del 19 battaglione all'Arch. di Stato 


Piste un ruolo nominativo 


taglione Paschetta. — Anche per questo reparto, come 
‘îl battaglione Prato, troviamo la medesima denomina- 
Miin 1° battaglione di linea Veneto © perciò esso ri- 


fiictinto dal precedente per il nome del proprio c0- 


i di Stato di Milano. cartella 68 ©. Governo prove, mil 
attaglione Euganeo. — Dai È Sen 
. ai volonti II É È 
N aio gline Miis*capitano Jehen Paschetta, che Pe. cedette il 
do stesso ad altro ifficiale, Alessandro Grisì. 


ae a Venezia nel 1845, si formò il 30 gen- 
sa erat col nome di battaglione Toga 
el ato alla 3* bri i i 
Papera a 3* brigata Italiana, comandata 
Battaglii i 
" cngriiete gta en rem 
t ; o stitui a Fano nel 1848 
Battagli si # 
È: A —Fa così chiamato il battaglione 
CENE e e di volontari che si costitui in Faenza 
= ca 5 rato a far parte del corpo d'armata del Du 
darte Lernia del Veneto e si segnalò in modo 
ninna sos lifesa dei Moriti Berici durante le gior- 
Teo Deo lettero la resa di Vicenza. Sopra nua forza 
fano ontari ebbe 15 morti e 30 feriti. 
ri vo Friulano. 55 Cogli elementi volontari el 
i DI RETE a Venezia per la difesa della città, alla 
Agi: , si formò un battaglione che prese il nome 
asroeny Reni pena e che il 30 gennaio 1849 fu in 
0 nella 1% brigati ” ito itali È È 
ipsa AL 8 ja dell'esercito italiano comandate 
B 5 1 
È eno — Fu così chiamata una colonna 
ri di Medicina che assieme a un corpo di Faen- 


1848 al Lido di Venezia, tutto 


nenti volontari, tranne la prima compagnia che era 
ita di ex-sottufficiali di varie regioni d' Italia. Queste 
nia era comandata dal tenente Larber. Le altre tre 
;mpagnie, forti in media di 80 uomini ciascuna furono 
li ordini dei capitani Strambino, (irisi e Formentieri. 
onot del vero non fu uno dei migliori corpi 
di Venezia, perchè lasciò alquanto a desiderare 
o dî disciplina. 

Battaglione di Pesaro. — Ss 
1848, fondendosi colla guar: 
Doo. Stato nominativo del battaglione 
Battaglione Pietramellura. — Vedi Ber 
Battaglione Prato. — Questo reparto, dettò anche 1° bat- 
aglione di linea Veneto fu comandato dal maggiore Prato, 
poi dal maggiore Pietro Belli e infine dal colonnello Da- 
Amigo. Si formò il 5 marzo 184S in Venezia, SU due 
gnie, una di 90 nomini agli ordini del capitano mar- 
e Saverio Prato, ed un'altra di 73 nomini agli ordini 


capitano Tieonardo Stratico. 
» 


nostituì il 16 agosto 


della 
in 


i costituì come guardia civica 


dia civica di Urbino. 
— Arch. Stato Bologna. 
ssaglieri dol Reno. 
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Aumentato di 
885 uomini fu rio; 
delle quali la pri 
tico), la 2° di fnoilieri 
8° di cacciatori 


IRPI VOLONTARI, EGO, 


Battaglione Radice. — Battagli 
tosì a Napoli nel 1860. " 


Doe. Areli. Pizzofaloone, 
Battaglione di Ravenna. — Si 6 
n n 
SE he al comando del colonnello Montanari 
'attaglione det Sannio (Giacomo N, w 
questo nome si distingue u i 
indipendente dalle 
Il battaglione De 
del 1860 con gli nomini 
Campofreda che si o 


‘ostitui come guardia civica 


Legioni Fi 
n ‘eo, 


gione De Feo, 
allo scopo di far în. 
zione borbonica. I Sanniti 
i» gui. 
su sette compagnie, 
Niciali (Bellini, Fan- 
Campofreda, Capese è 
‘omandata dal capitano 


i una 8* 


} compagnia gui 
ciollo, che si agg ae 


nel febbraio del 1861 + lhi ani 
Faceva parte dello stato 
co Beneventi, 
i borboni ad 
taglione prese d' 
tante, sia 
le parti, 


Mento in cui l'intero bat- 
n un fatto d'arme impor- 
ni fu condotto da ambo 
dai volontari: 27 morti, 
es caduti prigionieri. 
Ì ‘ ottobre chiamò quei 

hi Re Vittorio Emanuele 


Vo encomio conferi 
“ 5 eri al DeL Neat 
SS. Maurizio e Tasso Luca la croce di 


son parole di vi 
cavaliere dei 
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potendo però mantenere l'occupazione d’ Isernia, il 
lione dovette ritirarsi nella notte stessa su Castel di 
o, dove ricevette l’ordina di sciogliersi. Una parte dei 
bi tornò a casa, l’altra invece prosegui per Agnone e 
move giorni di assedio riusci sd impadronirsi di quel 
instaurandovi le autorità governative, 
aglione del Senio. — Si formò nel 1848 a Lugo con 
ontari degli Stati Pontifici, al comando del colonnello 
nte Ferrari. Fu detto anche Battaglione dei Tiraglia- 
i Romani, 
Arch. Stato Roma e Bologna. 
taglione della Speranza. — Comandato dal Masserano 
ggregato alla Civica Romana. Era composto in gran 
e di giovanetti. Prese parte alla difesa di Roma del 1849. 
‘Arch. Stato Roma 6 Bologna. Un elenco trovasi anche all'Aroh. 
r. di Trapani. 
attaglione Torniello. — Corpo composto di volontari ve- 
ini, che prese il nome dal Torniello che ne fu l'orga- 
tore. Si costituì il 1° marzo 1848 con 200 volontari, 
ordini di due ufficiali, il maggiore Pietro Dozzo e il 
tano Odoardo Gandini. Era su due compagnie, una co- 
data dal capitano Moisetti e dai tenenti Chemecich e 
tanara, e l’altra dal capitano Piacentini e dai tenenti 
irchovite e Calegari. 
esidiò il forte di Marghera e prese parte al combat- 
ento del 3 giugno 1848. 
aglione universitario bolognese. — Si formò a Bologna 
1848 ed entrò a far parte della guardia nazionale. 
(Doc. arch. di Stato di Bologna. i 
lattaglione universitario romano. — Questo battaglione fu 
buito a Roma con decreto dell’Armellini il 3 febbraio 1849 
fu dato il comando a Filippo Zamboni col grado di 
pitano. Lo Zamboni aveva combattuto l’anno prima come 
ale nel battaglione universitario toscano e non ostante 
rimasto a capo di soli sette uomini nella difesa di 
È si era sdegnosamente rifiutato di arrendersi. Ferito 
tl 30 maggio 1849 a villa Pamfili non volle entrare in un 
dale 6 tornò al suo posto, combattendo nelle giornate 
dal 3 all'1l giugno, ai Parioli. 

Quando i Francesi entrarono in Roma egli portò con sè 
bandiera del battaglione e la depositò nel museo di 
te, città dove egli abitava. 


ra 


Sete & nessuno, 
solo posto ‘del mond: 
osto ‘d o avrebbe #, 
nea Rey Garibaldi a Caprera, A 
attaglione universit, ia 
bario roma; 
Pagna del 3 
ta Bert ano Veneto © si segnalò alla difes i 
nelle giornate di Vicenza, Sopr: sorta: 
» Sopra una forza 


di 400 nomin ebbe in Quei combattiment, rea 40 fra 
morti e feriti, ; / 


gna. sede, sulla 


no prese parte alla cam- 


Battaglion i 
e universi ia 
RE rsitario toscano, — Vedi Volontari h 
Battagli " i } 
‘aglione Valcamonica {Guicciardi) Vedi 7 
, - — Vedi Bersaglieri 


Era formato su sei compagnie & 
cavallo, in tutto 800 nomini agli ordini 
seppe De Marco, <È ; 
Vedi 
A) DI rn La legione del Matese) 
‘eria bologne. i 5 
De rn CI LIGIcIO Oatpo Wolotso ainon 
pia parte alla difesa di Roma del 1840, Vidas 
alteria svizzera ; ; 
Lo — Una batteria con 
È = n quatt 
formata'in gran Parte di St vilirza i 
vizzeri, 


agli ordini del capitano Deserè, che rese e alla difesa 
Di 
i DI » che pi Parte all 


Bersaglieri civici di Schio. 
selnto quel corpo franco che 
1848, agli ordini del capitano 


7 Sotto Questo home è cono- 
ai formò 4 Schio il 1° aprile 
Arnaldo Fusinato è dei te- 


Ame i 
TA sua forza era di tre ufficiali scr etchetti. 
4 


Saglieri civici di Schio. 

sla si O sì trovar 
Schio, di Montebello (6 na 
alle difeso di Vicenza ; 


Durante il me Cera 


se di giugno Passarono aggregati ai ber- 


1861 
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del Po, dai quali poi si distaccarono nuovamente 
correre a Venezia. 
ersaglieri del Reno. — Questo corpo di volontari, in gran 
e bolognesi, fu organizzato « Bologna nel 1848 dal 
Pietro Pietramellara, in un battaglione di ber- 
, su otto compagnie, forte di 600 uomini. 
Combattà valorosamente a Vicenza ed ebbe particolare 
omio dal generale Durando. 
Partito per Roma nella primavera del 1849 si trovò ai 
ncipali fatti d’armi di quella eroica difesa, a villa Pam- 
a villa Corsini, ai Parioli. Nel combattimento del 


e dopo moriva all'ospedale del Quirinale. 

battaglione del Reno aveva uno stato maggiore del 
iale facevano parte diversi ufficiali, un chirurgo (Monta- 
arî), un tenente cosidetto d’abbigliamento (Ulisse Calori), 
n cappellano (don G. Corner). 

‘Comandavano le compagnie nel 1849 i capitani Lodo- 
Pietramellara, Antonio Pilla, Giovanni Brighi, Luigi 
ustini, Cesare Rusconi, Casimiro Forlani, Luigi Betolli, 
‘Giovanni Pepoli. 

| Dopo il fatto d’armi del 50 maggio, 21 ufficiali e 30 uomini 
î truppa trovavansi feriti e degenti nel solo ospedale del 
uirmale, molti altri sottufficiali, caporali e volontari erano 
negli altri ospedali di Roma, 

Jl battaglione si sciolse, come tutti gli altri corpi volon- 
tari, dopo la partenza di Garibaldi e la caduta della re- 
‘pubblica romana, 
| Bersaglieri garibaldini. — Fra i corpi volontari di Gari- 
‘baldi alcuni ebbero l'appellativo di bersaglieri e i loro bat- 
taglioni presero il nome del rispettivo comandante. Così 
combatterono al Volturno (1° ottobre 1860) i battaglioni 
bersaglieri Menotti Garibaldi, Boldini, Specchi, Sgarallino 
© Tanara; e a Castel Morrone il 2 ottobre si trovò il fa- 
moso battaglione Bronzetti. 

Durante la campagna del 1866 si ebbe un 1° battaglione 
ieri comandato dal Mosto che si segnalò a Monte 
Suello e il 3 luglio un 2° battaglione comandato dal Ca- 
Stellini che combattè il 25 giugno al Caffaro e il 4 luglio 
| ® Vezza d'Oglio. 

Fecero inoltre parte dei volontari di Garibaldi in quello 
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stes: 3 
‘esso anno 1866 due compagnie di bersaglieri, 
ri, 


dei Valtellinesi, comandata dal capitano e 


Salis che presa 


sciplina, anche per il no 
Luciano Manara, S 

Questo corpo di vi i, i 
À ‘olontari, in 
5 » Im gran parte del) IT 
i formò nel 1848 su 4 compagnie, tahry une 


Provvisorio di Milano. Prese stogei 


RR nu Frane SA guanto ae si 
nina aggregato aller pinne pri i 
\ Incorporato 11 marzo i 
= a ai pero Rame ir, 
i d taglione e fac 

a 
di cpitano Soldo Consermò astiene Dio) 

i ‘orme 


oghera © poi imbarcato il 28 aprile a cn <q 
, diret 


26, fa inviato ad 


1 suo dovere con mirabi 

i o di mirabile 
imenti di quel fortunoso pe- 
» dalle cinque giornate di Mi- 


Cresciuto di numero durante 


Serpe SL ato ultimi mesi aveva do- 


ioni, dei quali il Manara 


vs ? 
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ll comando del 1° e quello del 2° fn affidato ai 
Caloandro Baroni. 

gli ufficiali, tutti degni di particolare elogio, la storia 
i particolarmente i nomi di Emilio Dandolo, di 
Morosini, di Narciso Bronzetti, di Giovanni Nico- 
di altri che lasciarono di sè, perenne immortale 


iglieri mantovani Carlo Alberto. — Questo corpo fu or- 

ito a Gazzuolo con volontari della provincia di Man- 
nel marzo 1848 da Napoleone Mambrini. Era in ori- 
is0 in quattro compagnie rispettivamentecomandate 
tro ufficiali nominati per elezione dagli stessi vo- 
cioè, Pietro e Luigi Strambio, il conte Rinaldo 
bene e Omero Zennucchi. 

‘colonna visse per un po’ di tempo per oblazioni cit- 
ma poi per interessamento del comune di Bozzolo, 
Sì era costituito un governo provvisorio, ebbe paghe, 
‘armi come i bersaglieri piemontesi. Prese parte il 
ile al combattimento dei Due Castelli, 11 23 a quello 
stellaro, e il 24 assieme alla coorte modenese e reg- 
a quello di Governolo, In quelle giornate aveva fra 
file Goffredo Mameli e Nino Bixio che avevano la- 
la colonna Torres. Il Bixio restò qualche settimana 
glieri mantovani e non ne fu allontanato che il, 
in seguito ad ordine del generale Bava, co- 
nte il 1° corpo d’armata piemontese, perchè consi- 
ito come sovversivo. Il Bava aveva preso fra le truppe 
lnî dipendenti quel battaglione affidandone il comando 
tenente Ambrogio Longoni che appunto il 24 aprile 
fatto d'armi di Governolo fu dallo stesso generale 
ito capitano per merito di guerra, Il Longoni assu- 
il comando dei volontari mantovani aggiunse al 
di bersaglieri l'appellativo di bersaglieri Carlo Al- 
Inviato al blocco di Mantova, il battaglione aveva 
a di 182 uomini soltanto, perchè parecchi militi e 
tutti gli ufficiali l'avevano lasciato dopo Gover- 
; cosicchè fu necessario ordinarlo su due compagnie, 
omandata dal Mambrini e l'altra dall'Arrivabene. 
settembre anche queste due compagnie furono 
& e l'11 novembre successivo î pochi superstiti, che 
Mo rimasti, coi loro ufficiali, aggregati ai volontari mo- 
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denesi e reggiani, furono incorporati con questi în nn bat 
taglione di bersaglieri piemontesi sotto il comando del | 


maggiore Antonio Araldi, * 

Bersaglieri del Po. — Ai primi d’aprile del 1848 costi- 
tuivasi in Ferrara per iniziativa del marchese Tancredi 
Mosti Estense, e sotto il suo comando, una compagnia di vo- 
lontari, che prese il nome di Bersaglieri del-Po. Kssa aveva 
la forza di 88 uomini di truppa e 5 ufficiali. Eutrata a far 
parte delle truppe pontificie agli ordini del generale Du- 
rando fu inviata il 12 aprile a Francolino, da dove il 
giorno 29 passò colla divisione Ferrari che il 6 maggio si 
trasferiva n Treviso. a 

A fronteggiare il corpo austriaco del Nugent che da 
Belluno scendeva su Bassano, il Ferrari decise di ocenpare 
Alontebelluna e di spingere nella giornata stessa del 7 un 
nucleo di avamposti fra Cornuda ed Onigo. Di questo nu- 
cleo furono destinati a far parte i Bersaglieri del Po, in- 
sieme ai Crociati Bellunesi e a un centinaio di cavalieri, al 
comando del maggiore Savini. La mattina dell’8, sei com- 
pagnie nemiche guidate dal generale Caloz, giunsero a con- 
tatto con questi avamposti, li attaccarono, ma per la resi- 
stenza incontrata non riuscirono a sfondarli. Si combattà 
fino a notte. Al mattino seguente il Ferrari mando un bat- 
taglione dì rinforzo, ma minacciato da altre forze austria 
che sul proprio fianco sinistro, ordinò la ritirata su Treviso. 
Sul combattimento di Cornuda, il rapporto del Durando fu 
assai laconico, tuttavia ebbe parole di encomio per i Ber- 
saglieri del Po (Gazzetta di l'oma 23 maggio '48). 

Il riordinamento della divisione Ferrari dopo quella ri- 
tirata non fu agevole, nè il morale delle truppe si potè so- 

‘ stenere, particolarmente dopo una ricognizione che originò 
un infausto scontro alle Castrette, cosicchè fu necessario 
ripiegare con tutte le forze su Mestre. In quella circostanza 
la compagnia del Mosti fu passata alla 2° brigata, destinata 
a portarsi a Mogliano per soccorrere Treviso. 

L'avanzata del Nugent e il suo congiungimento con Ra- 
detzki costringevano intanto il Durando a coprire Vicenza, 
per cui il 2° reggimento Estero fu inviato ai monti Berici 
e ad esso fu aggregata la compagnia Bersaglieri del Po, che 
richiamata in fretta da Moliano fu collocata in avamposti 
al casino Barbato, detto dei Sette venti. 
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livi era pure la compagnia Fusinato. Attaccati dalle 
lierie austriache i volontari del Mosti nonostante qual 
dita resistettero brillantemente, fino a che, passati 
denze del colonnello Cialdini, ebbero l’incarico di 
ere il settore delle alture che declinano verso la Ro- 
del Palladio, Caduta Vicenza. si ritirarono. In quelle 
nate, su 90 presenti, avevano avuto 80 uomini fuori 


imasti anche dopo la campagna a disposizione del loro 
i Bersaglieri del Po, erebbero l’anno dopo di nu- 
e sì riorganizzarono su 6 compagnie, formando nn 
ione del quale prese il comando il maggiore Enrico 
ncia. Così nel 1849 furono destinati nella Marca d’. ne 
e la 4* compagnia agli ordini del capitano Fantastici 
uno scontro cogli Austriaci al ponte delle Sirene, 
una fotografia conservata nel museo storico dei ber- 
appare che l'uniforme di quei volontari consisteva 
bluse di panno scuro con una gran croce sul petto 
un cappello all'italiana con piuma ad un lato. Le 
idiera del corpo trovasi depositata al museo del risorgi- 
o di Ferrara. Il marchese Mosti fu poi aiutante di 
o del generale Cialdini nelle campagne del 1859 e del 


Arch. di Stato Roma 

ont. I Bersaglieri del Po. x“ 
RavioLi. La campagna nel Veneto. } 
‘saglieri del Tebro. — Corpo composto di volontari 
Stato Pontificio con deposito a Terracina. Fu detto 
e dei Finanzieri Mobili. Prese parte alla difesa di 
del 1849 agli ordini del capitano Calimaco Zambian- 
ti. Da una situazione in data 20 marzo 1849 risulta che 
| costituito su due compagnie, la 1° comandata dallo 
o Zambianchi e dai tenenti Ossoli e Neri, con 199 
ni di truppa, la 2° comandata dal tenente Petraglia 
dai sottotenenti Giorgi ed Albani, con 107 uomini di 


Arch. di Stato Roma. 
(Continua) 


Cesare Casani 
tenente colormello dé fartoria. 


I — Axno Lat 
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(Continwazione — dispensa IX del 1947, pag. 1212; 


Comando Supremo, 11 settembre 1917. 


Su tutta la fronte azioni prevalentemente di artiglieria, 

4 Ad ovest del Garda, dopo intensa preparazione di tuba 
il nemico attaccò i nostri posti avanzati fra Val di © vel 
e il lago di Ledro, riuscendo a metter pier 
ne fu subito scacciato. 

Alle foci del Timavo, riparti d'assalto, che col sostegno 
di ondate di fanteria, muovevano contro la nostra posizione 
d'estrema ala destra, furono arrestati 6 volti in fuga, con 
gravi perdite, da efficace tiro di sbarramento. 


‘oncel! 
de in uno di essiz 


Caporna. 


Roma, 11 settembre 1916 (Ste ani). 


Un comunicato di guerra austriaco del 81 agosto recava, 
tra l’altro, questa frase: « Accanto ai molti mezzi di com- 
< battimento con l’aiuto dei quali il nemico tentò di vin- 
< cere la nostra resistenza, ne ha impiegato ieri uno nuovo, 
< assolutamente inatteso; ad oriente di Britof la cavalleria 
< italiana entrò in azione contro le nostre trincee; essa 
< venne accolta dalle mitragliatrici e distrutta ». I bollet- 
tini austriaci non si curano molto della verità. La caval- 
Jeria è stata realmente impiegata nella giornata del 30, 
nei modi che le circostanze consentivano, ma le mitra- 
gliatrici non l’hanno affatto distrutta, Alenni squadroni 
di cavalleggeri Saluzzo (12°) e di Vicenza (24°) hanno spinto” 
pattuglie a frugare il terreno ad oriente di Britof: un 
pamplice episodio della battaglia. Ma il fatto che, sia pure 
DI patuuglie, la cavalleria abbia potuto entrare in azione, 

rileva insieme e la importanza della nostra avanzata e la 
cura da not posta nel tener sempre pronta e nell’impiegare 
tempestivamente anche nuesta magnifica arma nostra. 
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per noi, e gli austriaci lo sanno, la cavalleria non 
itto un «mezzo nuovo e inatteso di guerra ». Certa- 
la guerra di trincee non può offrire che rarissime 
ni all'impiego strategico e tattico della cavalleria; 
essuna di queste occasioni si è lasciata sfuggire la 
‘ia italiana, mentre dovunque e comunque sono stati 
tti a piedi, i suoi ufficiali e i suoi soldati inno 
| aggiungere pagine superbe alla storia gloriosa dei 
gimenti 

nizio della guerra, due divisioni di cavalleria inca- 
ate di coprire la,radunata sulla linea del Tagliamento, 


è -— ein particolar modo il reggimento lancieri di 
lova (25°) — fu impegnata in combattimento ad Aris 
iano) il 5 giugno. La guerra s'irrigidi, s'immobilizzò 
o i trinceramenti. E, adattandosi alle nuove forme di 
3 le divisioni di cavalleria mandarono le sezioni di mi- 
trici dei loro reggimenti in trincea. alle fanterie 
3* e della 1* armata. E con la fanteria i mitraglieri 
avalleria combatterono eroicamente. Negli aspri san- 
osi attacchi del luglio e dell'ottobre sul ciglione del 
; tra il Monte San Michele, Sdraussina e Castelnuovo, 
sezioni mitragliatrici di cavalleria furono, si può 


‘e che più sì dovesse chiedere*alla cavalleria e nel- 
no fu studiato ed attuato l'appiedamento della 1°, 
& divisione: nel marzo del 1916 i reggimenti delle 
visioni, rinforzate da squadroni ceduti dai reggimenti 
5 i come truppe supplettive ai corpi d'armata, erano 
ti. Ventinove dei tenta reggimenti dell'arma erano così 
entati nelle unità appiedate. Ai primi del marzo 1916 
‘divisione occuppava il settore Canale Plava, la 4% 
llo di Monfalcone al mare. E alla 4% divisione doveva 
un fiero battesimo di sangue: giunta in trincea il 
maggio dal 15 al 17 essa sosteneva violentissimi at- 
Benchè nuovi ai combattimenti di trincea, benchè 
ite provati dai bombardamenti, gli squadroni ap- 
si difesero strenuamente e contribuirono -valida- 
te & riconquistare, insieme con i rincalzi di fanteria, 
i elementi difensivi che sotto la violenza del fuoco 


x 


parte all'avanzata del 24 maggio 1915; la 28 divi- © 
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nemico si erano dovuti abbandonare, 


ciosa apparve la puutata austriaca tra Brent: i 
la 2* divisione fu rimessa a cavallo pa 


i n e inviata nella pi 
nura vigentina; mi 


le sue sezioni mitragliatrici i 
altri reggimenti combatterono Sidoli #5 i 
terie a Passo Buole e in val d’Assa. Rotta l'offensiva sn 
friaca sull’altopiano di Asiago, squadroni di cavalleria di 
Lucca (16°), di Piacenza (18°), di Padova (21°), di Aquila 
(27°) @ di Palermo (80%) vennero lanciati a riprendere con 
tatto col nemico e, frazionandosi in pattuglie e appiedando 
quando occorreva, adempirono al loro ufficio in modo esem- 
plare. 

5 Agli 8 agosto, caduto il Sabotino e il San Michele e 
iniziatasi la ritirata austriaca, 14 squadroni, dati dai reg- 
gimenti Piemonte Reale Cavalleria (2°), Cavalleggeri di 
Lodi (15°), di Lucca (16°), di Piacenza (18°), di Catania (229) 
di Udine (29°), varcarono l’Isonzo presso Gorizia e tenta» 
rono le resistenze nemiche, I cavalleggeri di Udine ebbero 
la ventura di caricare con lo stendardo in testa e di tra- 


volgere presso Merna nuclei austriaci di retroguardie, mu- 
niti di mitragliatrici. 


Poco più di un mese dopo, il 14 settembre, il reggimento 
Genova cavalleria (49) scriveva con le armi e col sangue 
una delle più belle pagine della sua storia. pur così ricca 
di fasti splendidi. | 

A mezzo luglio la divisione appiedata — alla quale il 
reggimento Genova apparteneva insieme coi lancieri di 

Novara (5°) e coi savalleggeri di Monferrato' (13°) e di 
Roma (20°) — aveva dato il cambio, sul Carso, alla divi- 
sione 4*. Il 10 agosto due squadroni dei lancieri di Novara 
erano saliti ad occupare il Cosich incalzando il nemico che 
ripiegava e di loro iniziativa si erano spinti più oltre, 
raggiungendo il Debeli. 

Il 14 settembre fu dato l'assalto all’altura di quota 144; 
che costituiva allora uno dei più formidabili punti di ap- 
poggio austriaci, che chiudeva lo sbocco meridionale del 
Vallone impedendoci ogni progresso tra il margine meri- 
dionale dell'altopiano carsico è il mare, Genova cavalleria 
formava la colonna centrale di attacco tra il 22° ed il 

182° fanteria. Scendendo dal Debeli, i tre squadroni della 


Quando più minae: 
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ondata — 4° e 5° di Genova e 6° di Piemonte Reale 
to al reggimento — sotto un intenso fuoco di fu- 
e di mitragliatrici, risalivano la altura ‘opposta di 
144, espugnavono la trincea nemica, si afforzavano 
vetta, subito rincalzati dal 1° e dal 2° squadrone e 
unti nella notte dal 3°, rimasto a presidiare la trincea 
tenza. Fu una notte ardua: un diluvio di pioggia 
iva trasformando la #rincea in torrente; la cortina di 
e di esplosioni di un tiro d’interdizione infernale 
deva il passo alle colonne di rifornimento; le muni- 
pni difettavano; l'immancabile contrattacco austriaco 
ibbe trovato i dragoni di Genova in condizioni di non 
resistere a lungo col fuoco; si sarebbero difesi ad 
costo con le piccole baionette del moschetto. 
pochi arditi del reggimento riuscivano a traversare 
zona battuta, a raggiungere i lancieri di Novara che 
uarnivano lo sbarramento di Pietra Rossa. Novara accolse 
ello dei fratelli d'arme e una sua colonna recò le mu- 
i necessarie. Il contrattacco austriaco venne, si ripetà 
volte nella notte: ogni volta fu respinto dai valorosi 
droni di Genova. 
ella giornata del 15, lavorando intensamente a orga- 
are le difese, pur dovendo sottostare a un violento, 
tinuo bombardamento di tutti i calibri, a ricacciare il 
ico che ritentava di continuo contrattacchi, sì compi- 
0 lievi progressi alle ali. Ancora, nella notte seguente 
memico rinnovava con violenza estrema ‘i suoi tentativi 
occupare la posizione perduta. La mattina del 16 giunse 
line di oltrepassare la vetta di quota 144, di conquistare 
trincea austriaca sulle pendici orientali della collina. I 
lieri ciclisti del 5° battaglione dovevano coadiuvare 
ova cavalleria. Così cavalieri e ciclisti, destinati alle 
ndi scorrerie dell’avanscoperta strategica ed ai rapidi 
nseguimenti, si ritrovavano insieme a combattere da buoni 
inti. Alle 8 precise, il 8° e il 5° squadrone di Genova e 
6° di Piemonte Reale, scattavano all’assalto insieme coi 
sti, incitandosi a vicenda; gridavano i dragoni: « Viva 
<ì bersaglieri! > e i bersaglieri: « Viva la cavalleria! ». In 
hi minuti sotto un fuoco violentissimo, la posizione 
era presa. E veniva saldamente, incrollabilinente 
ta contro rabbiosi ritorni offensivi del nemico. 
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Nella notte sul 17 il reggimento Genova cavalleria, san: 
guinante per molte e dolorose perdite, ma fiero della vit. 
toria, orgoglioso degli innumerovoli atti di valore compiuti, 
scendeva dalla 1° linea per andare a riposo. Non tutto: un 
drappello di 10 uomini al comando di un caporale, che 0e- 
cupava un posto avanzato, volle rimanervi e combattè an- 
cora, prima consumando tutte le proprie munizioni, poi ado: 
perando fucili e cartucce del nemico. Quando quel pugno 
di uomini fu rilevato erano 48 ore che esso lottava isolato 
da tutti, senza viveri e senza rifornimenti. * 

In quegli stessi giorni i cavalleggeri di Roma, con bel- 
lissimo impeto svolgevano una riuscita azione dimostrativa 
contro l’altura di quota 77 (a oriente di Monfalcone) azione 
che veniva rinnovata con pari slancio dai cavalleggeri di 
Monferratò durante l'offensiva dell’ottobre seguente. 

Genova cavalleria guadagnava sull’altura di quota 144 
una medaglia d'argento al valore per il suo vecchio glo- 
rioso stendardo e lo stesso onore toccava al giovane reg- 
gimento dei cavalleggeri di Treviso (28°) per le belle prove 
fornite nei combattimenti del 14, 15, 16 maggio a Monfal- 
cone e del 28,29 e 30 giugno a Selz. Nizza cavalleria (1°) 
otteneva la medaglia di bronzo per le virtù dimostrate 
durante sette mesi di servizio a piedi e particolarmente 
nella difesa delle officine Adria (Monfalcone). 

Dal maggio al dicembre del 1916 i reggimenti cavalleg- 
geri di Lodi (15°), Catania (22?) e Palermo (80°) assegnati 
al corpo di spedizione in Albania, partecipavano brillan- 
temente alle azioni sulla Voiussa e contro la giogaia di 
Malakastra. E molto si deve alla attività e all’ardimento 
di questi squadroni se l'occupazione nostra si estese su tutto 
un vastissimo territorio fino a consentirci sicurezza piena, 
e se poterono stabilirsi i primi collegamenti con l’esercito 

alleato in Macedonia. 

AI cader del dicembre 1916 le divisioni appiedate veni- 
vano ritirate dalla fronte e rimesse a cavallo, ma migliaia 
di ufficiali e di soldati di cavalleria rimanevano ugnalmente 
nelle trincee. Poichè l'arma, non potendo avere in questa 
guerra, il largo impiego per il quale era stata formata, ac- 
cresciuta e splendidamente allenata, così da assere anno- 
verata tra le migliori cavalleria d’ Europa, ha dato gene- 
rosamente alle armi sorelle il soprappiù dei suoi nomini @ 
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no sangue. Ben 13,000 uomini ha dato la cavalleria 
ibardieri e una trentina di compagnie complete gi 

li centinaia di ufficiali sono comandati in arti 

o nell’aviazione — la quale conta parecchi brillanti 

‘provenienti dall’arma — o adempiono alla funzione 

| mento durante le azioni. In complesso un migliaio 
ciali prestano servizio fuori dell'arma. 

ittro compagnie mitragliatrici di cavalleria furono alla 
ista della linea di Zagomila e del Vodice nel maggio 
st’anno e combatterono gloriosamente perdendo 1°80 % 
ufficiali (8 morti e 12 feriti su 16) e circa il 40 % 
‘truppa. Altre compagnie sono ini linea nella battaglia 
le e quelle formate dai lancieri di Montebello e Vit. 
‘Emanuele hanno diviso con la 1'e B* brigata bersa- 
con la brigata Elba, gli onori della conquista della 

mmer, 
ica bombarde dovrebbero essere citate ad una 
perchè tutte seppero sempre compiere il loro dovere 
i quell’ardire e quello spirito di sacrificio che la specia» 
fitte della cavalleria rifulse anche in centinaia di 
individuali, di episodi singolari. Tutto il ° squadrone 
monte Reale si profferse volontario per tagliare O 

folati con le pinze, sul Podgora, la notte sul 5 luglio 1915. 
indici soldati furono scelti e il sottotenente Lanza di 
lì condusse; tutta la notte i valorosi si accanirono 
micidiale lavoro e quasi tutti rimasero uccisi 0 feriti 
gli ostacoli nemici. Pochi cavalleggeri di Alessandria 
nenti Montanari e Galeotti Ottieri della Ciaia è pochi 
inieri e bersaglieri, incaricati il 9 settembre 1915 di 
ricognizione offensiva sul Javorcek, si arrampicarono 
servati sulla vetta, vi sorpresero una ridotta, TOT 
ennero intrepidi sotto raffiche terribili di mitragha- 


)uando non poterono più reggere si ritirarono con grande 
za e con magnifico sangue freddo: il sottotenente 
x ealcuni militari rimasero uccisi: altri, feriti, inea- 
di muoversi rapidamente, sì sottrassero al nemico ne: 
ndosi e ricomparvero quattro giorni dopo tra i nop da 
si — a cavallo o a piedi, consciabola 0 lancia 0 co) 


arde o mitragliatrici o moschetti — la cavalleria ita- 
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liana ha combattuto e c' 
\ ombatte e versa il suo s: 
sano delle armi sorelle per l'ideale della Patria mati È 
| Per rendere pieno onore alla memoria dei morti, per da 
ira il eno e l’incitamento della ciocco 
opportuno che la nazi: i la 
da nazione conoscesse anche i fasti della 


Comando Supremo, 11 settembre 1917. 


Il gi Me ER 

ta Di AIA appoggiando truppe francesi 

. Ì i, espugnarono un trinceramento ne- 

mico sul medio Osum (sud-est di Berat) e catt ca 

prigionieri. Dani 
Cavorna. 


Comando Supremo, 12 settembre 1917. 


a giornata di ieri il nemico tentò vari attacchi, su- 
poriazione n le nostre linee dell'altopiano di Bain: 
ortando poi i i i 
Fai poi il suo massimo sforzo a nord-est di 
on aver tenuto per parecchie ore sotto violentissimo 
È n le nostre occupazioni lungo la cresta del S. Gabriele 
sulle pendici occidentali del monte degradanti verso Sal- 
cano, le attaccò da est e da sud. i 
L'aspra lotta, iniziatasi all’ ? 
À ‘alba, andò accentuandosi at- 
Sa De occidentale del pianoro di Santa Gioca) 
la fine verso mezzodì l'avversario, battuto e respinto, 


desistè dai suoi infruttuosi tentativi. 
OaDORNA. 


Roma, 12 settembre 1917 (Stefani). 

Nella zona di Santa Caterina (a nord-est di Gorizia), il 
nemico è ricorso ieri nuovamente all’illecito sostanonima 
di recente denunziato. Suoi reparti sono venuti all'attacco 
indossando èlmetti italiani, portando al bavero mostrine 
nere simili a quelle dei nostri arditi e gridando in italiano 
aì nostri soldati di cessare il fuoco. È stato loro risposto 
con raffiche efficacissime di fucileria e di i agio 
a In seguito a queste violazioni degli usi di guerra, è stato 
impartito l'ordine di fucilare immediatamente quanti pri- 
Less nemici vengano trovati con distintivi 0 elmetti 
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d-est di Gorizia il nemico, 
fatte affluire 
le accanimento e magg: 
ci dal Monte San Gabriele. 
ono aver ragione di alcuni posti 
‘arrestarsi contro la nostra 
;, che, tenacemente difesa dal 
ine, non potè essere li 
fronte tridentina, in azioni 
je vennero fugate. 
velivolo nemico, colpito 
cipitò nei pressi di Duino. 


Comando Supremo, 14 


go' tutta la fronte pioggie diro 
lemente l’attività combattiva. 


Comando Supremo, 1 
joni di artiglieria di notevole int: 
fronti Tlridentina e Giulia. 
so Log, nella zona setten' 
insizza, rettificammo avanzando 
azione e catturammo prigionieri. 
Sul Carso, le retrovie nemic 
ori con circa tre tonnellate di 


I piloti restarono uccisi. 


i velivoli nemici 
rrare in seguito a combattimenti 
i al 14 settembre. 

Il giorno 6un apparecchio cadeva 
colpi del capitano Baracca (19% 


Comando Supremo, 18 settem 
impegnando unità di 
alla nostra fronte, ha rinnovato ieri, 
iori forze, il tentativo 
I suoi furiosi attacchi 
i avanzati, ma dovet- 


he vennero colpì 
bombe. 


seguitò aduello aereo un velivolo av 
fiamme nel torrente Auzza (Avscek). 
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bre 1917. 


linea principale d’occupa- 
lle brave truppe della 2* 


è scossa nè intaccate. 
di avamposti, pattuglie 


dal nostro tiro antiaereo, 


CADORNA. 


settembre 1917. 


tte hanno limitato 


CADORNA. 


5 settembre 1917. 
ensità su alcuni tratti 


trionale dell'altopiano di 
la nostra linea d’occu- 


ite dai nostri 


versario precipitò 
, 


CAporna. 


Roma, 15 settembre 1917 (Stefani). 
sono stati abbattuti © costretti ad 


aerei nel periodo dal 


dietro. San Gabriele 
vittoria) e del tenente 


DI 
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Sabelli, ed un altro veni 
iva abbattuto 
sergente Nardini, (4* vittoria). Li ei 
Il 7 settembre un velivolo veniva abbattuto presso Okro: 


glo (altopiano di Bainsizza) dal capitano Zoboli ed un 
Ci 


SRI Ch maggiore Piccio presso Volarje (10% vittoria) 
ST) i iS Piccio faceva precipitare in ANI 
apparecchio nemico d. i 
eo entro le nostre linee nella 


Comando Supremo, 16 settembre 1917. 


Ieri PERE di Bainsizza, la valorosa brigata « Sas 
sari > (151°-152°) con magnifico im n ; 
l X peto guadagnò terre 
verso l’orlo sud-orientale © catturò 17 ufficiali, oltre 100 

nomini di tripipa ced 'alcone nitragliatciali ©; 
E Renn nemici nella zona di Raynica (ad oriente 
de jan Gabriele) furono battuti con circa due tonnellate 
mezzo di bombe da due nostre squadriglie aeree. 
Caporna. 


Roma, 16 settembre 1917 (Stefani). 


A comunicato nemico del 18 settembre annuncia che 
aviatori italiani sono stati abbattuti durante il mese di 
agosto, mentre gli austriaci avrebbero perduto soltanto fi 
apparecchi. Il comunicato equivoca volontariamente, asa- 
gerando tra aeroplani ed aviatori. Si sa che vi sono st a 
recchi italiani che recano a bordo 4 persone. In SRI li 
apparecchi italiani abbattuti dal nemico a 
di agosto furono 7, mentre gli austriaci perdettero per opera 
dei nostri aviatori e del nostro tiro 17 velivoli, senza con- 
tare gli idrovolanti ‘abbattnti dalla ‘R: Marina, 


Comando Supremo, 17 settembre 1917. 


ES fronte Tridentina, in Val Giudicaria, nuclei nemici, 
he tentavano avvicinarsi ai nostrì posti avanzati, vennero 
dispersi a fucilate. cal 
= baci una maggiore attività dell'artiglieria avver- 
; rovocò vivace reazione della n b 
TRA ostra nel’Alto But e 
È Ralraltozzano di Bainsizza, nella notte sul 16 il nemico 
entò con quattro successivi contrattacchi di rioccupare il 
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precedente: fu costantemente re- 


erduto il giorno 
he catturarono 78 prigionieri, 


lai bravi difensori © 


li due ufficiali. 
CADORNA 


Comando Supremo, 18 settembre 1917. 


altopiano di Bainsizza nuovi 
Je respinti. 
frequenti tiri di 


zona sud orientale dell’ 
‘deci nemici vennero prontament 
Carso vivaci duelli d'artiglieria e 


CADORNA. 


Comando Supremo, 19 settembre 1917. 


lla giornata di ieri, su parecchi tratti della fronte Tri- 
‘con attività di nuclei esploranti e concentramenti 

sco tenemmo in vivo allarme l'avversario producen- ‘ 
perdite e recando danni alle sue opere di difesa. 


direzione di Garzano (Valsugana), un nostro reparto 
iva a spingersi oltre le linee nemiche del torrente Maso 


tturava circa 200 prigionieri. 

all’altopiano di Bainsizza, attacchi parziali dell’avver- 

vennero energicamente ributtati. 

giorno 16 il ‘nemico fece brillare une grossa mina 
alle nostre posizioni della Cengia Martini (Piccolo 

moi). La vigilanza e la prontezza dei difensori sventò 


ia, che risultò completamente inefficace. 
CapogNA.. 


P Comando Supremo, 20 settembre 1917. 


ungo tutta la fronte moderata attività combattiva e 


isun episodio di notevole importanza. 
CADORNA. 


Comando Supremo, 21 settembre 1917. 


ba di ieri, un attacco 
una nostra piccola 
Ilo), provocò vivace 
che lasciò sul 


testata di Val di Genova, all’all 
orze eseguito dal nemico contro 

asud di Cima Zigolon (Adame 
finita con la cacciata dell'avversario 


o numerose perdite. # 


1376 
176 COMUNICATI DELLA GUERRA b; 


Sul Colbricon, il gi 
E , il giorno 19, col tempestivo bri 
i o rill: 

di una contromina distruggemmo lavori di gall dio de 
RE gallerie del. 
Nell’alto Cordevole, ieri 

alto ( , ieri, un nostro riparto della Bri 

Ea » in un magnifico sbalzo superò ed oliver 

Sin Arena di Cima Siet (Quota 2426) Succo] 

mne per _ l'assoluta impossibilità di creare ‘ripari hi; 

TUSRaeA e scoperto sotto il violentissimo von 

mico, consigli: i i ilri i 
demente mn igliava ai nostri il ritorno sulle posi- 
Caporna. 


Comando Supremo, 22 settembre 1917. 


Nelle gi a 
Par Senmati ieri, lungo tutta la fronte, vivaci duelli 
ii intensi nell'Alto Cordevole, in regione Kal 

piano di Bainsizza) e nel s is 3 

(A n ettore di Selo (C: 

azione di pattuglia a n i i 
é ord-est di Gorizi 
i forizia venne catturato 
La 

urne notte tre nostre aeronavi eseguirono un'azione 
ni DERE accampamenti nemici nel vallone di Chia- 

, stazione e sui baraccamenti di i 
RT azio ii Grahove e sugli 
$ e a a nord-est di Prosecco. L'operazione, 
ty i; s cile da un improvviso mutamento nelle con: 

Deo sero] ogiche, divenute decisamente avverse, e dal 
La De A e ben diretto, venne brillante 

iuta e gli obiettivi furono colpiti 
i iti ci 
tonnellate di bombe ad alto esplosivo. A 
CapoRNA. 


Roma, 22 settembre 1917 (Stefanî). 


Il ico, i i 
re Rio ni un 2ua comunicato ufficiale del 21 set- 
I VETTA in ‘azione su cima Sief, annunciata sul 
Hess ttino di guerra dello stesso giorno, dice che 
; respinti in furiosi corpo a corpo ed annuncia di 
ce fatto oltre 104 prigionieri. o 
a i Î ; 
Rene gna non è esatta, I violenti combatti- 
nio RE fettivamente, ma al momento dello sbalzo 
ER ri, malgrado l’accanita resistenza trovata, riu- 
e a gli austriaci dalla loro posizione. Il ri- 
da invece fu determinato dal tiro d'artiglieria © 
lal contrattacco nemico assolutamente mancato. 
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sul numero dei nostri 


basandosi 
sorre conclu- 


di partenza, 00 
essì gli uccisi ed i fe 


Manto ai prigionieri, 
rientrati nella posizione 
‘che il nemico ha compreso Wa 
esagerandone di molto l’esiguo totale. 


Comando Supremo, 23 settembre 1917, 


22, mediante l'esplo- 
ireparata con lunghi 
penetrare in due 


| regione Marmolada, la notte sul 
le di una mina, pazientemente | 
dori in galleria, nostri nuclei poterono 
izioni avanzate nemiche e vi sì affermarono. 

‘ Sall’altopiano di Bainsizza violenti concentramenti di 
oso e ripetuti tentativi di attacco eseguiti dalsmemico 
ntro le nostre posizioni in regione Kal ad occidente 
| Volnik, non raggiunsero alcun risultato. 

(Nei pressi di Raccegliano e di Selo rettificammo favo 
volmente in avanti la nostra linea di occupazione. 
Teri, sul Carso, le opposte artiglierie furono più attive 
lel consueto. 

Una nostra seronave la scorsa notte, navigando în con- 
joni atmosferiche poco favorevoli, tornava sul vallone di 
hiapovano rinnovando l’efficace bombardamento degli ac- 


sam pamenti nemici colà dislocati, 


CapoRNA. 


Comando Supremo, 24 settembre 1917. 


Nella giornata di ieri, lungo tutta la fronte, attività di 
iglieria. ; ; 
Un contrattacco, tentato da riparti di assalto contro le 
sizioni da noi recentemente occupate in regione Marmo- 


costò all'avversario sensibili perdite e qualche pri- 


La linea ferroviaria nella Valle del torrente Bazza (est 
‘di Tolmino) fu ieri obiettivo delle nostre armi aeree: nella 
ttinata, una squadriglia da bombardamento ben scortata, 
capitò quasi di sorpresa sulla stazione ferroviaria di Grahovo 
Ì momento in cui sì svolgeva iutenso movimento ferro- 
e vi rovesciò quattro tonnellate dì proiettili; nella 
È un'aeronave con lancio di numerose bombe ad alto 
esplosivo ne danneggiò fortemente gli impianti nei pressi 


Podmelek. Contemporaneamente altra aeronave fulmi- 
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nava ancora una volti 
lone di Chiapovano, 

Due velivoli nemici, 
tarono în fiamme a' Cot 
e ad oriente di Kal (al 


a le numerose truppe nemiche del Val: 


colpiti dai nostri aviatori 
ici (est di San Martino d. 
topiano di Bainsizza), 


1 Drecipi: 
lel Carso) 


Caporsa, 


Comando Supremo, 25 settembre 1917 


Pal giogo dello Stelvio 
vità di nostri nuelei esplo, 
glieria. 


al monte Rombon, proficua atti- 
ranti e moderate azioni di arti- 


una 
; sulle quali con- 
a Di Il pronto 
ace ; - 5 ‘acolando l’avanz: 
A Faeli all'avversario di conseguire dn e 
RE ni prodotti dall’esplosione sono minimi, 
Popiano di Bainsizza attacchi parziali i 
nero respinti a colui di gran: PE 
Sul Carso e; 


Reronave, sorpresi nel vallone di 
i : È 

‘enti di truppe e di antocolonne, 
1 con una tonnellata di proiett 


Caporna. 


‘Roma, 25° settembre 
1917 (St Î) 
La sera del 98 corrente, Ag) 


idrovolanti ici 
lato su Grado e PENSARE ‘nti nemici hanno v 
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Roma, 25 settembre 1917 (Stefani). 


erito delle due vittorie aeree annunciate sul bollet- 
guerra del 24 corrente spetta al maggiore Piccio 
D* vittoria) ed ai tenenti Ranza e Sobella che sono rispet- 
vamente al loro 7° e 4° trionfo aereo. 


ù Comando Supremo, 26 settembre 1917. 

leri lungo tutta la fronte nostre ardite pattuglie recarono 
Li e molestia all'avversario. Furono catturati prigionieri 
ca Laghi (Posina) e armi e munizioni presso Flondar 


o quelli di Prosecco (linea litoranea). 
nero lanciate in complesso cinque tonnellate di bombe 


sultati visibilmente efficaci. 
CUALORNA 


Comando Supremo, 27 settembre 1919. 


{ vari tratti delle fronti Tridentina e Giulia nuclei ne- 
Gi tentarono soprendere i nostri posti di vigilanza; ven- 
to ovunque respinti. î 

regione Marmolada, l’avversario con l'esplosione di 
i mina cercò di ributtarci dalle posizioni strappategli 
Ila notte sul 22 corrente. Il suo tentativo restò senza 
tto. 


li impianti ferroviari di Grahovo a Dottogliano furono 
Ila giornata di ieri obiettivi d'attacco delle nostre squa- 
lie aeree cha vi rovesciarono complessivamente cinque 
te di bombe. La reazione nemica fu molto vivace; 
i nostro velivolo manca. Un apparecchio austriaco, col- 
în combattimento aerao nel cielo di Asiago, precipitò 
mme entro le nostre linee. 


CaDpoRNA. 
Comando Supremo, 28 settembre 19fî. 


notte sul 27, in Val Camonica e nelle Giudicarie, 
nemici eseguirono puntate contro alcune piccole 


PITTI SI PI i 
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guardie della nostra estrema linea di vigilanza, provo. | 
cando vivaci azioni locali. I difensori riuscirono "fa È 
l'avversario e a ricacciarlo da due posti avanzati nei 70 
in un primo tempo, aveva potuto penetrare. 4 

i In regione Tonale, le artiglierie spiegarono azione par- 
ticolarmente intensa: alle precise raffiche delle nostre bl 
terie sulle sue posizioni, l'avversario rispose concentrando 
violento tiro a granate insendiarie sull’abitato di Ponte 
di Legno. 

Nella giornata di ieri, i nostri aviatori, perseverando 
nell'intento di interrompere il trafic ferroviario nemico 
in Val Bazza, provocarono vaste distruzioni negli impianti 
ferroviari di Podberda. La scorsa notte una nostra nume- 
rosa squadriglia da bombardamento, nonostante densa fo- 
schia, raggiungeva la piazzaforte marittima di Pola e col- 
piva efficacemente, con oltre tre tonnellate di bombe ad 
alto esplosivo, l’arsenale e la base dei sommergibili allo 
scoglio Olivi. È 

Nella serata del 26, velivoli nemici volaroro sul Basso 
Isonso colpendo con bombe alenni centri abitati senza 
produrre danni, nè vittime. 
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Caponna. 


Comando Supremo, 29 settembre 1917. 


Teri con improvviso scatto prenamente riuscito, le nostre 
ruppe rettificarono la linea di occupazione tra la Sella 
di Dol e le pendici settentrionali del Monte San Ga- 
briele. 

Furono catturati otto ufficiali, 2186 uomini di truppa e 
alcune mitragliatrici. 

À La posizione venne mantenuta e rafforzata ad onta ché 
l'avversario, rimessosi dalla sorpresa, moltiplicasse i suoi 
ritorni offensivi. 
: Le nostre offese aeree furono concentrate nella zona mi- 
litare di Voiscizza (Carso), che venne colpita dall’efficace 
lancio di circa tre tonnellate di bombe, e sulla piazzaforte 
marittima di Pola, ove la base dei sommergibili e l’arse- 
nale farono nuovamente bsttuti con numerosi proiettili 
da una forte squadriglia da bombardamento. 
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On apparecchio avversario fu costretto ad atterrare nella 
‘di Santa Lucia (Tolmino) e venne poscia distrutto 
| nostre artiglierie. 


scorsa notte, velivoli nemici lanciarono bombe in- 
e sull’abitato di Palmanova: lievissimi danni e 


vittima. 


CApoRNA. 


Comando Supremo, 30' settembre 1917. 


con: improvvisa ed ardita azione, svolta da una 
E d'assalto della seconda armata e dalle brigate 
fenezia » (83-84) e « Tortona» (257-258), migliorammo 
Nostra occupazione verso l'orlo sud-orientale dell’alto- 
lo di Bainsizza, strappando all'avversario aleune quote 
feud di Podlako e a sud-est di Madoni. Catturammo 49 
ciali e 1360 nomini di truppa. Successivi violenti con- 
tincchi nemici, accompagnati da furioso bombardamento, 
ono respinti e le posizioni mantenute. 
Nella notte sul 29 e nella giornata snecessiva, muovi 
itativi nemici di ributtarci dalle posizioni occupate tra 
ella di Dol e le pendici settentrionali del San Ga- 
Ble, fallirono completamente. Furono fatti 86 prigio- 
ieri, sei dei quali ufficiali, 
{Sulla rimanente fronte notevole attività di artiglieria e 
Mumerose azioni di pattuglie. S 
Ta battaglia acrea fn assai vivace su tutta la fronte 
Biulia. Le nostre squadriglie bombardarono ieri i depositi 
> di Berje (nord-est di Nabresina) e, nella scorsa. notte, 
On ottimi risultati, i noti obbiettivi della piazzaforte di 
n. TI nemico reagì ovunque energicamente. Un nostro 
felivolo non fece ritorno al proprio campo. Due apparee- 
hi nemici, colpiti in duello aereo, precipitarono nei pressi 


di Monfalcone e ad est di l'ernova. 
CADORNA 


Comando Supremo, 1° ottobre 1917, 


| Sull'Altopiano di Bainsizza il nemico rinnovò i tenta- 
fi di attacco delle posizioni da noi recentementg con- 
ste. Venne sempre nettamente respinto. 

numero dei prigionieri fatti nell'azione, offensiva în 

ultimi tre giorni, ascende a 2019 di cui 63 ufficiali. 


Mie) cia ii ei 
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Sul Carso viva attività di pattuglie. 

In Valdi Fumo (Adamello) nuclei nemici che tenta» 
vano raggiungere le nostre posizioni tra il Passo della 
Porta e il Passo Forcel Rosso, vennero fugati ed inseguiti 
da nostre pattuglie, che s'impadrouirono di abbondanti 
munizioni ed esplosivi. 

Nella notte sul 30, velivoli uemici lanciarono bombe 
sugli abitati vi Palmanova, Aquileia, Monfalcone ed altre 
località del Basso Isonzo senza recare danno: una donna 
rimase uccisa. “ 

CADORNA. 


Comando Supremo, 2 ottobre 1417. 


Lungo tutta la fronte azioni di artiglieria di moderata 
intensità. 

Sull’altopiano di Bainsizza tentativi locali d’attacco ven- 
nero immediatamente repressi dal nostro fuoco, 

Sul Carso le nostre pattuglie furono molto attive nel 
settore settentrionale; in quello meridionale, con sbalzo 
di sorpresa guadagnammo alquanto terreno. 

CaporNa, 


Comando Supremo, 3 ottobre 1917. 


All'alba di ieri il nemico attaccò le nostre posizioni 
sulle pendici occidentali del Monte San Gabriele. L'attacco 
falli completamente: una compagnia d'assalto fu annien- 
tata, è il battaglione che la seguiva, preso a sua volta 
sotto il fuoco delle uostre batterie e contraccato dui nostri 
riparti, venne sbaragliato. Rimasero nelle nostre Quali un 
ufficiale e 79 uomini di truppa. 

Sulla rimanente fronte dell’altoprano di Bainsizza, con 
felici azioni di pattuglia, catturammo qualche altro pri- 
gioniero e tre mitragliatrici. 

L'attività aerea fu assai viva: durante la giornata una 
nostra squadriglia eseguì il bombardamento della stazione 
ferroviaria di Grahovo; nella scorsa notte, in due succes- 
sive incursioni, gli obbiettivi militari di Pola vennero 
colpiti e fortemente danneggiati con quattro tonnellate dì 
proiettili. 

Due velivoli nemici abbattuti dai nostri aviatori, preci- 


pitarono a nord di Auzza e presso Podmelec. 
,DORNA. 
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Comando Supremo, 4 ovtobre 1917. 


a sera del giorno 2 al pomeriggio di ieri continuò 
combattiva sulle pendici occidentali del Monte 
Jabriele: ripetuti attacchi tentati dall’avversariv, col 
so di numerose pattuglie d'assalto, si infransero sotto 
fuoco; una felice irruzione ci fruttò la catfira 
tro ufficiali e 22 soldati nemici annidati in una 


ore di Raccogliano, da un riuscito colpo di mano 
mmo 27 prigionieri. 
rimanente fronte consuete azioni delle opposte ar- 


Blivalo avversario, attaccato da un nostro avia- 
nel cielo di Auzza, fu costretto ad atterrare nelle 
‘linee; i piloti vennero fatti prigionieri. 

CapoRrNA. 


Comando Supremo, 5 ottobre 1917. 


Giudicarie al Brenta attività di nostre pattuglie 
a di qualche prigioniero, e ratfiche d'artiglieria 
quenti e vivaci sull'altopiano di Asiago. 

‘zona del San Gabriele ripetuti attacchi sferrati 
nico furono decisamente respinti. 


malgrado la violenta reazione dell’avversario. 
‘Carso; saltuarie azioni di artiglieria e tentativi di 
glie nemiche prontamente repressi. 

motte sul 4 una nostra formidabile squadriglia da 
ardamento volò audacemente sulla base navale di 
Il nemico sorpreso reagì con intenso ma disordi- 
0 anfiaereo. I nostri aviatori colpirono ripetu- 
te e con visibili effetti di distruzione le ,siluranti 
‘gibili raccolti nella baia. 

CADORNA. È 


Comando Supremo, 6 ottobre 1917. 


di Daone (Chiese) la notte sul 5, nuclei nemici, 
i l'appoggio delle artiglierie dei forti retrostanti 
no attaccare le nostre posizioni, vennero respinti, 


aedto 


E nn 
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nte la giornata di ieri, su tutta la fronte dell’al- 
ili Bainsizza l’attività delle artiglierie fu piut- 
sibile; in qualche tratto si addivenne ad azioni 
fanteria, nelle quali catturammo un centinaio 
onieri è cinque mitragliatrici. 

“Carso, si ebbero violenti duelli di artiglieria, più 
ti nella regione di Castagnevizza. 
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Sull’altopiano di Brinsizza, a nord d i 
i Briusizza, lel Vippacco e nel 
Gue lea Faiti (Carso) violenti duelli di artiglio 
A sud di Podlaka, in azioni di pattuglie, c i 
nta h cati 
qualche prigioniero. SI Cri 


% 


CaADORNA. 


Comando Supremo, 7 ottobre 1917, 
CADORNA. 


La notte sul 6 l'avversario, favorito dal maltempo, ese: | 
gui un colpo di mano contro un nostro posto avanzato 
regione Costabella (Val San Pellegrino), mentre con in- 
tenso tiro di interdizione tentava ostacolare l'arrivo dei 
rincalzi. Il giungere di questi e la resistenza del presidio 
ributtarono il nemico sulle sue posizioni di partenza, 

Altri nuclei che tentarono analoghe azioni sulle Crode 
dei Longerini (Padola-Visdende) vennero scacciati col 
fuoco. 

A sud di Tolmino le nostre batterie colpirono con nu- 
trite raffiche numerose autocolonne in movimento. 

Ad est di Gorizia nostri reparti, dopo breve ed efticace 
preparazione di fuoco, fecero ieri irruzione in alcune ca- 
verne sulle pendici settentrionali del San Gabriele, ripor- 
tandone prigionieri un ufficiale e ventitre soldati. 

CADORNA, 


Comando Supremo, 10 ottobre 1917, 


giornata di ieri, fra Adige e Brenta e sull’alto- 
p di Bainsizza si ebbero vivaci duelli d'artiglieria. 
À est di Gorizia l’attività dei nuclei esploranti fu no- 
: una pattuglia nemica venne catturata. 

Carso, la sera dell'S, con ripetuti attacchi prepa- 
a intensi concentramenti di fuoco, riparti d'assalto 
tentarono di guadagnare terreno nella zona di Ca- 
Ne seguirono accaniti combattimenti: le no- 
ioni furono tutte saldamente mantentte e l'av- 
ario venne ributtato con perdite. Ieri sera, un vio- 
tiro di distruzione iniziato dal nemico con carattere 
arazione fra il Vippacco e Castagnevizza venne 
cato dal pronto intervento delle nostre batterie, Nu- 
fosi © forti nuclei che attaccarono più tardi le nostre 


Comando Supremo, 8 ottobre 1917. 
oni, in quel tratto, vennero sanguinosamente re- 


Lungo tutta la fronte azioni prevalentemente di arti- 
glieria. 

Sull’altopiano di Baisinza, fra Podlacks e il versante 
nord della Valle di Chiapovano, nostri esloratori cattura» 
rono una diecina di prigionieri. 

Sul Carso, verso il Lokavac, pattuglie nemiche vennero 
poste in fuga. 


CADORNA. 


Guerra navale. 


Cari Roma, 19 settembre 1917 (Stefani). 
ite la notte sul 19 corrente una neronave della 
trine bombardava efficacemente il cantiere navale e 
Nità ancorate nella bgia di Priviac® dell'isola di Lus- 
ovasciandovi una tonnellata di esplosivo: furdho con- 
ate le esplosioni ed îl centramento delle bombe. Mal- 
lo l'intenso fuoco della difesa antiaerea nemica, V'aero- 
rientrava incolume alla sua base. 


Comando Supremo, 9 ottobre 1917. 


; La sera del 7, il nemico dopo un intenso bombardamento, 
rinnovò l'attacco delle nostre posizioni avanzate sul mas: 
siocio di Costabella; arrestato però dal presidio e battuto 
dalle nostre artiglierie, prontamente intervenute, dovà ri- 
piegare lasciando perdite sul terreno. 
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Roma, 30 settembre 1917 (Stefani); 

La sera del 28 corrente idrovolanti nemici 

22 bombe su Grado, senza causare altro danno 
sione di una donna, 

Il giorno 24 due nostri idrovolanti in 

tati da un apparecchio da caccia e da 

mato, vennero attaccati da 


lanciarono 
che l'uoci- 


esplorazione, scor: 
; un motoscafo ar- 
re velocissimi aerei da i 
re cacei 
na apo tina torpediniera nemica attaccava il nil 
oscafo, che gli rispondava a colpi di 
olpi di cannone; s0 i 
c ond ; SOpraggiun» 

n AS due nostri idrovolanti, che, mitragliazdo DU 
‘ura: Ì 

urante nemica a bassa quota, la costrinsero ad nn î 
diato ripiegamento. rai 
il Rara da tre apparecchi nemici, dopo accanito com- 
De imento, un nostro apparecchio cadeva in fiamme, 
ota, secondo capo timoniere Zoni Luigi : 
sua brillante carriera di aviatore ” 

Il mattino del 


Il pi- 
chiudeva così la 


rono gli hangarsne- 
e e rientrando tutti 


Cesenatico ‘e ‘8, Croce, lanciandovi nu 
sausarono qualche danno materiale 6 fe; 
, Una bomba lanciata sopra la località indifesa di Seni- 
nigallia sfondò una casa senza fare vittime. ; 
Quasi contemporaneamente un’altra squadriglia fra le 20 
Ci le 22, attaccava la nostra costa sud-Adriatica fra Mono- 
poli e Lecce, lanciando numerose bombe so; & Ostuni e 
Brindisi. Nessun danno nella prima località : falla seconda 
particolarmente presa di mira, i danni materiali farono 
insignificanti, mentre si ebbero a deplorare cinque morti. 
di gui due della popolazione civile, e 22 feriti. : 
L'attacco venne accolto da intenso fuoco antiaereo, il 
quale, oltre a limitare l'efficacia dell’offesa nemica abbat- 
teva uno degli idrovolanti assalitori: ' 
stati fatti prigioniori, i 


imerose bombe che 
rirono due persone. 


i due aviatori sono 


La notte sul 20 idrovolanti nemici provenienti da Sal- 
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Trieste bombardarono la zona di Aquileia, Villa Vi- 
6 Palmanova. 

ediata ritorsione si levarono quattro nostri idro- 
che lanciarono sulle opere militari di Capo Salvore 
ate mine ed alcune bombe incendiarie, rientrando 
incolomi nella base, malgrado il vivo fuoco antiaereo 
| vigilanza dei proiettori. 


Roma, 1° ottobre 1917 (Stefani). 


Nella notte sul 30, mentre squadriglie di nostri Caproni 
fevano efficacemente l’attacco alla base navale di Pola, 
lì nemici lanciavano bombe sui dintorni di Ferrara, 
ndo qualche danno, ma fortunatamente senza vittime. 
dei nostri gruppi di cacciatorpediniere in crociera 
lava poco prima della mezzanotte un gruppo di cae- 
pediniere nemici in appoggio agli idrovolanti spin- 


ersari subito ripiegato, li inseguiva cannoneggiandoli 
entro gli sbarramenti protettivi di Parenzo. 

tono distintamente osservate esplosioni sulle unità 
iche, ripetutamente colpite; nessun danno alle uni 
zionali. 


Roma, 8 ottobre 1917 (Stefani). 


| Nella scorsa settimana catturammo în Adriatico una tor- 
dinîera austriaca, essa è entrata a far parte del nostro 
aviglio silurante. 


Roma, 9 ottobre 1917 (Stefani). 


Nel bollettino austriaco intercettato il 29 settembre 1917 
me affermato che il giorno precedente una nave ospedale 
ustriaca, munita di tutti i segnali distintivi, venne al- 
‘'useita dal porto di Durazzo attaccata senza successo con 
ombe da una squadriglia di velivoli italiani. Il comuni- 
ito prosegue dicendo che su questa nuova prova di vio- 
ione delia convenzione di Ginevra da parte italiana, il 
mondo civile prounucierà la sua sentenza. 

Sta invece il fatto che il mattino del 28 settlimbre due 
‘i idrovolanti sì recarono ad esplorare la raca di Du- 
zo e, giunti sull’obiettivo verso le dieci antimeridiane, 


elia 


CIRIE 


DRD 


—— ero PET TAATENE 
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AE ip piroscafo di circa 7000 tonnellate, die al- 
Ri na SO in giallo ed aventi i fianchi 
SO Sd Da ‘ascia verde nè altro distintivo della 
GIGLI NI e PRO MI pi Dese. — 
0 i ‘apo D 7 
, Il piroscafo era carico di truppe repo 
perciò i nostri idrovolanti, da quota 1900 metri to sE 
ia lancio di bombe che caddero ale vi ci 
pts ad inefficace fuoco anti-aereo e senza 
ER dc aio levatisi in volo, impegnassero 
birigi ene nostri apparecchi, rientrarono in- 
CRA paria avere interamente espletata la 


Roma, 10 ottobre 1917 (Stefani). 


Gli si i i 
scarsi, saltuari e concisi comunicati della i 
analogamente a quanto avviene anche nell i ‘alate 
De 3 K o x le marine alleate, 
sa DEE nell'essere l’insidia la caratteristica 
5 1 sue SI dell’attuale guerra sul mare, e nella necessità 
el sì che i v: 
ES "Ra che incombe sulla massima parte delle ope- 
O ioni i guersa che la marina compie, i cni risultati non 
pi Do, essere conosciuti che dopo lungo tempo. 
altr 3 r 5 $ A 
a PrGol oo nei suoi bollettini, mentre fal- 
s cerca di attribuire azioni di o 
ni di guerra contrarie all 
norme del diritto internazi apra 
1 rnazionale (come risul 
en Na È ì sulta dal penul- 
i ao della marina circa l'accusa i di 
vi 0% TRA dg nave ospedale) ben si guarda dal 
le sue perdite reali: così i 
SERIE Ù : così per i velivoli pere 
isi ed in altre occasioni, e così 
ti i ica; d a per 
unità navali perdute da esso în Adriati stende. 
È È riatico e alle gni 
vemente danneggiate. Fo 
Del resto i i i rari 
ni SU nostri ‘stessi rarì comunicati spesso non pos: 
spe i > i primi constatati risultati delle azioni; solo 
Does a anno iL: sicure notizie di ulteriori suecessi 
na der Così per un cacciatorpediniere del ne- 
Ts To n nel golfo di Venezia, di cui solamente ora 
RSS impo si è accertato l'affondamento; e sopra- 
don ta Si sommergibili, dei quali ben undici sono 
Sao Soste in Adriatico, tacendo di quelli nu- 
la cui perdi i può 
Sata perdita mon sì può avere la certezza 
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In alto i cnori! — 


po DoxapEo, maggiore commissario. — 
inrico Chiodini, li- 


ci parole per i combattenti. — Piacenza. B 

io-editore-tipografo, 1917. 

o maggioro commissario, Donadeo acccentia sempre più 
di propagandista della no- 


‘attività abilo ed intelligente 
o per meglio dire, della immane guerra mondiale. 


‘quest’ultimo suo opuscolo l’autore muove dal concetto che 
Italia, con ogni suo mezzo © ‘specialmente con una sana è 
propaganda all’estero, alformi ed esalti il valore e la im- 
dell'opera svolta în oltre due anni di gloriosa guerra, 
è appariscano chiari alla coscienza di ognuno quali sono i 
l'che il sangue versato ed sopportati le consen 


o di pretendere. 

L concezione del Donadeo è 
che se tale opera può avere, 
i în patria, è pure fuori dubbio ch’essa ne ha 
gli d'oltre Alpe. E pertanto noi non possiamo non elogiare vie 
Milita l'iniziativa del Donadeo e far voti perchè sia giudicata 
Ita colla massima benevolenza. Si avrebbe così l’inizio di 
vido movimento di idee e di r sonoscimenti, che non man- 
be di recare una sicura benefica ripercussione sui destini 
o l'Italia sta foggiandosi, attraverso sublimi sacrifici 
il vero, codesto inizio, in questi ultimissimi tempi. 
mente all’estero, va nettamente delineandosi e manifestan- 
ma non perciò è meno opportuna ed importantissima Vini 
la del Donadeo, cui fervidamente auguriamo di avere l'ap- 
o morale e materiale di tutti coloro che sono in grado di 


i sacri 
givstissima, imperocchè, nou vi é' 
anzi sicuramente ha impor- 
presso i po- 


jperfino dire che il Donadeo svolge il geniale suo concetto 
ha già dato così Inminose 
paganda. 


voro, chè saremmo condotti troppo lontano, non potendo 
di riprodurre testualmente non pochi brani del bellissimo- 
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Valga in proposito l'indi i i Îi 
Perla È ‘indice dei vari capitoli; 


giorno la giovinezza fiorente alla Pas 
orte € fia 


dosi, i giorni della Pace, io dedico 
h ma sincere parole di amore 


I. Necessità della giusta valutazione dell'intervento ita famo nella 
'ecessità del sta vi italian a 
TT 


italiano è la grande 


III. Le forze militari, 

rapporto all'intervento. 
IV. Valore morale dell'int 
V. In alto i cuori! 


economiche ed industriali dell'Italia in 


‘ervento italiano. 


All’egregio mawgiore Donade nostri sinceri e farvidi ra] 
o i 
stri più sinceri 


EN N 


ErimeDE Bor CACCIA, maggiore, — Ital 


nera ia avanti! Dal 1870 al 1917 


sa editrice Luigi Battei, maggio 1917. 


L'auto; casi 
chi Ore tr pocagione dal 24 maggio, anniversario della nostra 
pra a al conflitto europeo, per studiare le ragioni, le cause 
Di o) 2 otra Gs Attesta che è l’episodio conclusivo 
nto nazionale. K perciò 7 
dn n pi essa è « guerra delli e, 
ie guerra, della nazione italica, con la v chiare 
intere i : 

ne Aprea della Patria nostra di grande Potenza confro_e a 
1 altre grandi Potenze ‘ch a 

i Fi: e che combatti S 
stabile doll'umanità inquieta ». ST 
Codeste ragioni 0 cause, 
in due serie diverse di fat: 
«a) 


one chiara 


secondo il Boccaccia, sono da ricercarsi 
È ti storie. 
di Lo di un'erdine politico prossimo, cioò 
r APporti internazionali dal 1870 al 19: 
porti strettamente connessi tra loro, come si verifi 
nella storia dei popoli: j RA 
« 0) l'altra serie d. 
ponderabile, : se vuolsi 
da secoli l’Italia subiva 
atavica influenza del no 
La tesi, che 1” 
ressante, ed in 
abbiamo riportato | 
linee è Ju portata, 


di fatti dj vita 
14; fatti $ rap- 
ica in geperale 


i un’ordine più vasto e più lontanf, men 


20n i re opposizione, e/per ciò 
© parole, che nettamente ne tracfiano le 


» agli eroî viventi, a tutti © 
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ccia premette anzitutto doversi tener presente che i 
porti internazionali sono în relazione del sistema ed indirizzo 
interno © degli obbiettivi e programmi di politica estera 
î esteri e proprii. Egli; per ciò, prende in una sintesi 

‘e succiuta, ma chiara e senza attenuazione di parole, gli 
fimenti storici internazionali dal 1870 al 1914, con partico 


dio. D'altra parte si tratta, come sopra già dicemmo, dei krandi 
nti storici dal 1870 in poi, che l’autore, con appropriate 
erazioni, si limita a ricordare in veloce sguardo e che sono 
ja tutti. E perciò ci restringiamo a rilevare quei punti che 
embrano di maggiore importanza, specie per quanto ha tratto 
Germania è all'Italia, 


digia abbastanza a lingo sulle ten- 


che si possono anche dira imperialistiche, dei cinque grandi 
europei, Francia, Germania, Russia, Inghilterra, Austria, i 
ali sin da) 1871 mirano alla costituzione @ all'ingrandimento 
i imperi coloniali. Il Boccaccia mette egregiamente in rilievo 
nde fervore, col quale quei grandi Stati tendono a prepa— 
l'avvenire e ne dettaglia la loro opera. 


strano la premessa che sopra riportammo, sono senza dnbbio 
a le più interessanti dell’opuscolo. « 

| Non meno interessante è quanto serive il Boccaccia intorno al 
gresso di Berlino — 13 giugno-18 luglio 1878 — « dominato 
i Bismark, che vi appare come onesto mediatore » @ alla Con- 
zione fra Turchia e Inghilterra conchiusa prima del Congresso, 
giugno 1878. conyenzione « che giova riconoscere rappresenta 


glo-francesi dopo Fashioda e quindi al riaccostamento anglo- 
italiano nel Mediterraneo. In tutto ciò « la Germania in- 
le l'equilibrio che si sposta a suo danno, un isolamento che 
la minaccia, @ si prepara, più che mai decisa a non lasciarsi serrar 
uori (0 dentro) decisa, vigilante, temeraria, prepotente, tutta in 
locco formidabile all’interno, serrata all'Austria fuori, ed intes- 
te fra Stati mozzani e piccoli una rete militare e diplomatica 
solo ben tardi svelerà le sue maglie ». 

E il Boccaccia vede qui la prima fase, in cni a il seme della 
erra germoglia, e che la Germinia non lascierà intristire ». 

ragiamente è pnre trattata la così detta seconda fase; « il 
, Algosiras, Agadir e paralle?imente, quasi, la rivoluzione 
ine Turca @ lo spostamento d’equilibrio nei Balcani », avve- 
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nimenti di capitale Amportanza di cui l’autore Ù 

seposizione Rileviamo soltanto che secondo l'a; 
to la causa determinante della nos 


Dopo la triste second. 
festatisi nel ‘7 O 


‘presenta un'eccellente — 


utore il colpo d'Agadi; 
tra azione nella Libia, Si 


» riso; i 
sue colossale sogno d’egemonia mondiale, Sa 


Siamo, 8, l'alba viene; 

e: vieni, è tempo! » 

No, risponde con audacia insospettata 
spetta un'anno ancora. Non per PItel 
ragioni, Di 

E viene Serajovo, il ‘914, ; 
Ta erajevo, il 914, il fosco luglio, e l’Austria av: 
P ro per la Serbia, secondo suo costume! PÒ 
e Serajevo, la Serbia, la civi, i li 

richiami vani: Ja Germania ad iufirvada sio 
Îl conto è fatto e torna; 
tutto lo carte dei ° 
distrutto per la sua 


la Germania scuote l'Italia 


l'Italia. Ela Germania 
forse, ma per altre sue 


‘anza con 


RL distraggerà tutto quanto dev'essere 
Do ‘andezza e dominerà il mondo; sarà il sacro 
lesco, non più Romano! » 


te, î 
Ia scritte bene e che nettamento sin- 


x egli anni immedia- 
Scoppio della guerra terribile mondiale, 


di a utore dedue i ii 
Geena sd ‘nce le sue considerazioni cri- 


para = slepera è compiuta lo era soltanto 
Di Si ebbe un programma di politica inte 
risogna fare gli Italiani ». = 
Ma molto giustamente osserva Pa 
se non quando saranno fatti gli Il 
è realtà pratica sono i Romani 
romanus sum!» ; 
Ebbe poi per 
Programma di politi: 
DI i politica 
ica Too avanti dal 170 al 1900, che il Boccaccia designa 
perlodo..... nel ‘70 si chiuse col ‘periodo delle ari 


gini pur quello delle audaci 
aa viene i riso 03 1 ronnie e politiche, Dopo tale 


nella parte formale, 
8: « l’Italia è fatta, 


nutore « l'Italia non sarà fatta 
taliani! Roma è un'astrazione: 
con quella loro coscienza: Civis 


ostera: le mani nette! 
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1ò l’autore stesso si affretta a spiegare e giustificare 
italica dal ‘701 900, ricordando « il riposo che per legge 
‘segue a qualsiasi sforzo rieco di risultamenti, ed altra 
di un’ordine più immediato ed umano. E cioé come le con- 
le rivoluzioni, le guerre pel Risorgimento, « logorassero 
della popolazione meglio atte a condurre la società ad un 
fine politico ed economico ». 

Però, « dopo la crisi del '98 al ‘900 fu intesa la ragion delle 
i ed il cammino fu ripreso, sebbene con passo incerto da 

A 

rvoliamo sopra la situazione 6 la condotta dell'Italia in se- 
al Congresso di Berlino, all'occupazione di Tunisi da parte 
Francia nonché sulla formazione della Triplice alleanza e 
guerra dell’Eritron: argomenti tutti svolti bene con mano 
ora e con tatto, ma che non presentano nno speciale interesse. 
‘Molto interessante invece è quanto scrive il Boccaccia sulla 
grande » crisi del ’98-900 iniziata coi moti rivoluzionari di 
no e terminata « non prima che un grande olocausto acqueti 


mine tragico ». 

La crisi è superata e dal ’9(0) si può dire dati la pertecipa- 
ione pratica doli’iialia alle contrattazioni attive; mediterranee. 
Dal ?900 al ’911, avverte l’autore, è tutto un insegnamento che 
ve bisogna. E venno l'impresa della Libia, « Sia benedetto, 
ma il Boccaccia, l’ardimento che rompeva alfine la stagione 
di servità »: epperò l'impresa di Libia fu pure la dimostrazione 
della raggiunta nostra unità morale ed anche « il primo vero 
grande atto di indipendenza politica e morale dopo prove e ten- 
tativi di circa trent'anni ». 

Eccoci finalmente alla guerra per Trento e Trieste e per una 
| ragione più vasta: « per quella fatalità storica che diede alle re- 
| pubbliche marinare tant'ala di orizzonte marino; per quella fatalità 

‘storica che ingenerò in questo popolo tanto amore di dritto e di 
| armonia e di uguaglianza e di civiltà. La guerra per non dover 
obbedire più a Signorie straniere, di nessuna fatta; per il risor- 
gimento intero e completo, oggi spirituale, domani anche eco- 


È alla dichiarazione della guerra, pertanto e solo da tal punto 
che si può dire « l’Italia è fatta! » perché son fatti gl’italiani. 
< L'Italia nel maggio del ’915 si è buttata risolutamente allo 
| sbarraglio della guerra, per affermare a sè ed al mondo che su 
di lei omai più non pesa servitù di memoria, illusione o sogno 
di sacro romano impero lontano o vicino, 
 ITtalia s'è dritta alla pari, a lato degli amici, contro i nemici 
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Quest'è la ragione prima e profonda della nostra guerra. Questa 
è la vittoria vera, grande, incommensurabile, giacché « le terre si 
possono riconquistare ‘e riperdero ma le idee affermate non si ri- 
perdon mai più >. 

E conclusione giustissima inconfutabile: è solo dunque alla di- 
chiarazione di guerra che l’Jtalia è fatta! poichè son fatti gli 
italiani, con piena coscienza civica e nazionale. 

Il Boccaccia per ciò vorrebbe che il 24 maggio 1915 — in cui 
l'Italia realmente appare fatta — fosse designato come giorno 
di festa per l'unità e l'indipendenza nazionale in sostituzione della 
prima domenica digiugno, che «nulla dice se non una convenzione». 
Qui però non consentiamo pienamente coll’autore: fissiamo sì, come 
grande festa nazionale il 24 maggio, per l’altissimo significato, 
così bene messo in evidenza dall'autore, ma non svalorizziamo la 
festa dello Statuto che è e permane la magna carta dell'Italia. 

L'egregio maggiore Boccaccia ha indubbiamente svolta la sua 
tesi molto bene; egli ha compiutamente raggiunto lo scopo che 
erasi prefisso, le sue riflessioni riguardanti l’Italia sono basate 
sopra la più rigorosa esattezza dei fatti storici ed inspirate dal 
più fervido sentimento ed amore della patria. E non meno bene 
tratteggiati sono il pensiero e l’opera risultantene della Ger- 
mania. 

Il sintetico studio del Boccaccia costituisce un buon compendio 
storico degli avvenimenti dal 1871 in giù, la di cui lettura rie- 
scirà di vantaggio ai noètri giovani ufficiali. 

All’egregio maggiore Boccaccia il nostro plauso. 


Revue militaire Suisse. 

42* annata, — N. 9. — Settembre 1917. 

Il teatro delle operazioni dell'esercito italiano (schizzo) pel te- 
nente colonnello A. FonyaLLAz. Articolo interessante, che spe- 
cialmente riguarda le nostre operazioni offensive degli scorsi mesi 
di maggio-giugno. 

A rilevare: la controffensiva austriaca è pienamente fallita, 
eccettochè sulla linea detta di Flondar, ove riuscì a respingere 
gli Italiani di alcune centinaia di metri. « Questo successo non 
ha avuto che poca infinenza sull'insieme della situazione, gli Ita- 
liani continuando a coprire ed a tenero intieramente la regione 
del Vallone e di Monfalcone ed a trovare nel mare un appoggio 
di fianco decisivo e sicuro », 

E ancora: « Si può ancora oggidì dubitare del valoro delle truppe 
italiane le quali dopo combattimeuti epici sopra un suolo ingrato 
e micidiale trovano ancora la forza di stabilirsi e di tenere il 
terreno che il nemico vuole ad ogni prezzo loro riprendere? ». 


o schizzo (continua). E 


fornimento delle munizioni; 


Pi Lal 
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pira di trincee. È il racconto di un 
cano Infantery Journal del giu- 
un colpo di mano eseguito da 
trincee tedesche al principio dî 
prigionieri. 


o di mano nella guer 
nel giornale amerì 
— testimonio oculare d’ 
camento francese contro 


fino ed avente per scopo di fare 
1: Svizzera e belga. 


rejzerische Monatschrift fiir Offiziere 
TN: 18 6/9 — agosto:0. settembre 1917 


aller-Waffen. 


Agosto. 


ao N 
a di difesa elastica; por SS. L'autore muove dal 


SÌ ì linea rafforzata, 

‘ sizione non è più una lines i 
ara Too roala di pareeohie linee indipendenti 
na ‘ i vista tattico. 
i dal punto di vista 
sli È Ein iodio: pel tenente Hays FeRNER. 
ù di Fucile; por Hans GUNTHER, cOn sel disegni. 
0 Limenito delle munizioni ; Eee V. Buom. 
; del 1870-71 i per N. Mb 
fe inondiale ; pel maggiore GueGt 
gli avvenimenti militari nel lug! 


e Belgio. 


spero, Sono presi ® 
lio 1917 in Russia, 


Settembre. 
è la conservazione della n 


iore belga, con 
iore nello stato maggiore o 
VE "i Easenrientomento confutata l’afferma- 


tedesca che il Belgio sin dal 1906 aveva conchiuso un trat 


5 seereto di alleanza coll’Inghilterra. 
ati se dei cappellani militari nell sl fedesco. i 
ti LEA ; I 
rca la fisiologia della sotto RI 


retro» 
dello stato maggiore belga 


querra del 1870-71; per A. M. 
iale; pel maggiore 
querra mondiale; pel magi iosa 
i imenti nell'agosto 6 ci 
I ralb'Artole o a. Verdun sulla duo gira 
i i lla vittoria 
a ed infine le nostre co : î i 
rico iafigdo la dicitura nustrinca, designa @ 
ho 119 battaglia dall’Isonzo. 
ticolista naturalmente non 
‘sticcosso sebbene vi dedichi 


Gucerspero, Son presi ® 
oasia le operazioni 


ttere il nostro 
E però egli os 
Sen Ga- 


può non amme 
poche righe. 
onte Santo il Monte 


inquista del M x n Gia 

(o, ia di Gorizia contro si iso) io 
; i i an 

lo fino ad ora diressero i loro assalti ha MEN 


ce il pilastro attorno 


nz: ica» jo costituisi ù 
“petra di Bainsizza ». 


il movimento sull’altipiano 
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x na mi alla nostra avanzata lungo la strade Yamiai 
visa e al possesso di Selo, lo scrittore sv i Ha 
ae i i vizzero conchi 
Si Anche il piccolo villaggio .Corite a sud-ovest di Oostazioniatii 
oro dagli Italiani. La linea corre, dunque, da Cos a 
e te a Medeazza appoggiante l’altura dell'Hermadii 
S sia ura domina la strada del mare e la strada di B 
d n 
} pai co dara ea DA sea tattica, Gli sli 
; ) meridionale del Carso hanno per scopo i; 
biamente la conquista di quell'alture. Essa Ae 
maggiori ostacoli sulla via irta di spine che adduce a "Trionto Ò 
» 


MarziaLe BranoHi D'AbpA 
colonnello a riposo. 


Il Direttore AMILCARE STRANI, tenente generale. 
(2554) Roma, 1917 — Tip. E. Voghera, DexarcHI CARI, 


gerenta 


ibi per formarsi un dominio più vasto, a 


la ferocia loro, e cli 
Bitiero, o della fedeltà della sua banda. 


| steppa è sempre stata un campo 
imadi e di guerra per le 


fchinese fino alle rive del Volga, de 


‘Rissia europea e quella asiatica ocen 
‘cioè 43 volte la superficie della Fran 
‘chilometri in linea retta, 


enso è privo di montagni 
confini naturali molto marcati 


(600 chilometri di larghezza, ed în 
ra, i due versanti degli Urali sono stati occupati e 


1997 


smo attraverso il tempo e lo spazio 


sa Russia, come le immense distese chinesi ed 
Ge sudanesi, come le pianure della Caldea e del- 
la piana, sconfinata Russia è sempre stata costretta 
di della forza, alla brutalità della sciabola, all'anar: 
‘brigantaggio, alla prepotenza tirannica della con- 
ja assistito all'urto feroce delle più diverse razze. 


pria russa fino ai tempi moderni ci fa intravedere 


Sini di orde nomadi cozzanti, di lotte incessanti, 
decie di odissea di predoni, 


di soldati di ventura, di 
solorì, parlanti tutte 
ariani, mongoli 
seconda 


voli condottieri di tutti i c 
ue, bianchi, gialli e semiti, finni, 


e avrà la durata della potenza del 


di scorrazzamento 
tribù turche e mongole, i 
sfrenati dalla mu- 
1 Don, del Dnieper, 
so ì Carpazi, fino alle rive del Danubio e del Reno: 
dei loro, Attila, che, attraversando l'Europa, giunse 

ro le rive della Marna. 


cavalli per secoli galopparono 


pano riunite 
ilometri qua- 
cia: da Liban 


tico a Vladivostok sul Pacifico corrono da 7 ad S 
cioè quasi altrettanto come 


allo Zambese, E si può dire che questo spazio 
e © di golfi, nè vi s'incon- 
i, nè considerevoli fra- 

nti: la stessa catena degli Urali, che i geografi 
servire di confine fra l'Europa e rAsia, lascia fra 


Îembo estremo e la riva del Caspio un'apertura di 
tutti i tempi, come 


lesa continuà di 22 a 23 milioni di 


niati dagli stessi popoli. E per meglio accentuare 
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tale uniformità, la immensità russa si può dire divisa in 
due grandi metà: la terra alberata, boscosa, e la terra di- 
salberata, erbosa: il mondo degli alberi ed il mondo delle 
erbe, In Asia, come în Europa, una metà della Russia è, od 
era fino a non molto tempo fa, una sola selva; l’altra metà 
ha sempre costituito una distesa di campi scoperti, la steppa; 
nella Russia d'Europa ia selva copriva ininterrottamente 
una estensione di 3 a 400 milioni di ettari e da G a 700 
altri milioni di ettari prolungano questa selva in Asia, 

E la steppa russa si stende senza interruzione in Eu- 
ropa edin Asia, dai Carpazi ai confini della Mongolia so- 
pra 4 a 500 milioni di ettari scoperti. . 

La Russia europea si divide in: 

1° Gran Russia che comprende la pianura centrale 0 
paese moscovita, con capitale Mosca; 

2° Piccola Russia, parte del sud occidentale della Rus” 
sia abitata dai Ruteni o piccoli russi, capitale Kief; 

3° Russia Bianca, regione tra la Gran Russia e la Li- 
tuania, capitale Novgorod. 

Gli abitanti di queste tre Russie sono Slavi, ed il dia- 
letto parlato nella Gran Russia è diventata la lingua lette- 
raria russa. Questi tre gruppi di Russi sì sono assimilati 
parecchie altre razze straniere: finne, mongole, lettone, 
germaniche, greche, latine, caucasiche, ecc. Oggidì il po- 
polo russo è, come tutti gli altri del mondo, un miseuglio 
di razze, fra le quali soltanto la lingua è rimasta indo» 
europea. È convenuto di chiamare Russo il cittadino in 
genere dell'Impero Russo e Russiani i Russi veri Slavi, 
epperò si usa dire: Bianchi Russianî, Piccoli Russiani, Grandi 
Russiani. 

La Russia si trovò sempre a disagio per la mancanza 
di accesso al mare libero. Così nel Baltico come nel mar 
Nero essa si è sempre trovata per così dire bloccata. Il 
Baltico è chiuso daî ghiacci per sette mesi dell’anno; gli 
ultimi lavori alla estremità nordica occidentale dei suoi 
territori le hanno procurato soltanto un miglioramento 
transitorio. La costruzione di una flotta potente e del ca- 
male di Kiel hanno resa la Germania padrona assoluta del 
mar Baltico, d'onde le forze navali russe sono scomparse 
dal 1905, Così l’opera di Pietro il Grande di assicurare alla 
Russia una via sicura di comunicazione marittima con 
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e la chiamava lui «la finestra sull'Europa » 
i non annullata, almeno completamente alla mercè 
nia, che può, ogni qual volta vuole, chiudere 
er mezzo di sottomarini, corazzate e mine. 
e un'idea delle conseguenze economiche del do- 
into sul Baltico dalle Germania Saponara al 
i tolti dalla pubblicazione la Russie et VEurope 
‘Gregorio Alexinsky ax-deputato alla Dume. , 
cento di tutte le esportazioni russe (1,227 mi- 
e sopra un totale di 4,054 milioni nel 1913) se- 
vi tico. 
o dai Dardanelli è non meno, anzi forse 
fù necessario alla Russia. Dai porti del mar Neri 
i Azov transita un terzo del ax del le Farr 
ilioni nel 1913. Specialmente i cereali 
0 iti (nel 1918 sopra 10,670,000 ton- 
di cereali ‘esportati furono 7,900,000, cioè più Da 
cento che presero tale via) e specialmente quelli 
- all'Italia, alla Svizzera, alla Francia, al Dago: 
a, all'Inghilterra. Sopra 1,811,000 tonnellate di 
Miportati in Italia, 881,000 erano di provenienza 
ome 1,715,000 sopra 3,893,000 entrate nello stesso 
în Olanda; il 40 per cento del “grano consumato in 
‘aveva la stessa origine. Epperò per ta Russia e 
ssi europei la via dei Dardanelli ha un usa 
. Tale importanza esiste sos per a 
a i questo sbocco esporta 1 bi 
a petrolifere del mez- 
te di merci 


mi minerarie, carbonifere e 
împorta una quantità sempre cresceli 


R chia il possesso 
lunga lotta per strappare alla Turc h : 
o o del a è fatto cenno nell'articolo Gli 
sulla Rivista militare del 1916. dro! 
nerra contro il Giappone ha avuto per pene 
il dare alla Russia l’accesso alle acque calde © 
del Pacifico. DI 

‘una ragione analoga si spiega l'aspirazione costante 
nssia a Costantinopoli ed agli Stretti. ins 
lodici hanno accennato in questi giorni alla FA ul 
inopoli da parte dei Russi ed alla lano Da 
nio di Bisanzio ritorni ui Greci. Noi non esì ia) 


5 
i 
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a dire che tali affermazioni non meritano fede perchè Ip specialmente nelle radure, comincia il rag- 
questione di Costantinopoli e degli Stretti è di tal natu Mento in famiglie o Clan, quindi quello di vari 
da esigere una soluzione tale da soddisfare non soltanto la” palesi © cantoni (Volost, Pagost). 
Russia, ma ad un tempo questa, i suoi alleati e le nazioni. ( russiano aveva il suo consiglio degli anziani, 
tutte quante. - più ricchi e influenti e la sua” Vetscé, che go- 
L'Inghilterra che, durantè un secolo (1815-1915) ha fatta popolo e risolveva le liti; così pure il cantone 
sua la politica napoleonica di non aderire al possesso russa sua Vetscé elettiva o ereditaria; e, quando di- 
di Costantinopoli, ha modificata tale politica. A toni si confederavano, formando un popolo o una 
Certo Costantinopoli non può, non deve restare ai Turchi; era pure un'assemblea dirigente che variava di 
l'Inghilterra, associandosi interamente alla Russia por rea- ondo si trattava di abitanti dei campi (Poliani), 
lizzare la vittoria della civiltà sulla barbarie, ha mostrato jelti (Drevliani), del Nord (Leveriani), ecc. Talvolta, 
di riconoscere l’importanza vitale della questione di Co- I tivi da una urgente necessità, o per la iniziativa 
stantinopoli e degli Stretti. È prevedibile che questi su dividualità emergente per intelligenza, energia, e 
ranno neutralizzati con garanzie perpetue fornite da quelle tin capo cospicuo riuniva vari cantoni e popoli 
potenzè che non hanno mai rinnegato î trattati. In quanto isua autorità, ed il suo potere durava quanto la 
a Costantinopoli è probabile che la Russia, pur facendo la ‘ed îl successo, poi cadeva. 
ritrosa, finisca col proclamarla necessaria alla Russia mal- lità fra i Clan, fra i Volost, fra i Poliani e Le- 
grado. quella tal frase enigmatica nè annessioni nè contribue oliniani e Drevliani, il brigantaggio forestale, le 
zioni, necessaria come venne proclamata Roma per l'Italia; fluviali, le guerre private o pubbliche, che costi- 
necessaria perchè Bisanzio è considerata dai Russi come %in'anarchia permanente, distruggevano ogni spi- 
una terza Roma da concedere alle ardenti aspirazioni dei olidarietà mettendo questa gente alla mercè dello 
popoli di religione ortodossa che venerano Santa Sofia come 
loro santuario religioso, concludendo che Costantinopoli 
deve diventare la capitale religiosa dell'Impero e dell'O; 
todussismo russo, come Roma lo è del cattolicismo 
Mecca dell'Islamismo. A questo proposito ci permettiamo 
la seguente osservazione: col collocamento in disponibilità 
dello zar Nicola IT è rimasta vacante non soltanto la ca- 
rica di imperatore di tutte le Russie, ma anche quella di 
capo della religione ortodossa, che supponiamo non vorrà 
essere tenuta dal presidente della futura Repubblion fede- 
ralista russa, Chi ne verrà investito? Non potrebbe un tale 
fatto decidere del ritorno degli Ortodossi al grembo della 
Chiesa cattolica? 
Tutto lo sterminato paese di cui fin qui abbiamo tenuto 
parola è stato fino a ieri sottoposto al volere di nn solo 
padrone: l’autocrate, lo zar. Ma vi fu un tempo in eni lo 
zarismo non esisteva. 
Fino al nono secolo della nostra ara le tribù russiane 
conducevano una vita appartata, tranquilla nelle loro selve 
® nelle loro steppe. 


orici bizantini hanno lasciato scritto’ « questì po- 
o indocili e mutabili ». 

‘ocopio: « Si sono sempre visti vivere in demo- 
discutere i loro affari in assemblee popolari ». 
‘atore Maurizio: « Non possono tollerare capì as- 
(non è facile il sottometterli ». E l'imperatore 
nchiude: « Sono popoli liberi, ribelli ad ogni sog- 
e», 

mutarono di poi! E come si è ridestata oggi in 
- di quei tempi risolvendosi fulmineamente 
ornare all'antico! 

iri dell’Europa e dalle pianure dell'Asia accorre 
nemici, cavalieri della steppa, a razziare nomini e 
legna e granaglie; dai fiumi proveniva una co- 
ivasione dei naviganti del Baltico, del Mar Nero, 
Dio. Ma la sconfinata vastità della pianura, la pro- 
delle foreste o l’aridezza dello sabbie meridionali 
jo le tribù rossiane dalla conquista e dal perma- 
io Per questo stesse ragioni Dario, il re dei 


i a eteri ri 


OI TI 
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re, è Napoleone, l’imperatore dei re, dovettero rifare 
cammino dopo l'invasione trionfale. 


È a GS 
Nel nono secolo i Russiani del nord-ovest provarono il 


bisogno di darsi un ordinamento tale da permetter loro 


pace civile e la difesa efficace contro gli attacchi dello: 


straniero. Mentre erano assaliti dai pirati Vareghi del Ball 
tico, dilaniati e ridotti a mal partito da rivalità e dis. 
sensi, essi si confederarono e mandarono una deputazione 


ai principi di Varegis, facendo loro dire: « Il nostro paesa. 


<è grande, vi ha di tutto in abbondanza, ma vi mancano, 


" < l'ordine e la giustizia; venite a prenderne possesso ed. a 


< governarci >. 

I Vareghi fornirono ai Russiani i loro prîmi principi, 
che trapiaritarono in terra russiana i primi germi dello 
zatismo; lo zar, attraverso le generazioni è il continua» 
tore diretto dei Rurik e degli Oleg. Infatti egli conserva 
tuttora i primitivi simboli ed istrumenti e le funzioni es: 
senziali dell'autorità varega: la sciabola, la Drugina e la 
mano, emblema di giustizia; la giurisdizione ed il comando 
degli eserciti. Il principe varega era prima di ogni cosa un 
capo militare installatosi nella terra conquistata; la scia- 
bola è il primo strumento, il solo mantenitore del suo 
potere. Gli occorre la sua Drugina che assicuri la durata 
del suo potere e ad un tempo ne condivida i benefici ® 
non conosca altri doveri all'infuori della devozione alla 
sua persona. 

Tra gl’indigeni e tra gli stranieri il principe recluta la 
sua Drugina con uomini fedeli e bene aitanti. Fino alla 
metà del xx secolo gli zar conservarono la loro Drugina 
straniera concedendole terre russiane. Soldato al di fuori, 
giudice allo interno, il principe varega onmula le due cs- 
riche di podestà e condottiero, cariche queste che nei 
comuni d'Italia venivano affidate anche a stranieri, ma 
generalmente occupate da due persone diverse, In contrae- 
cambio il Russiano s'inearica di mantenere riccamente il 
Varega e la sua Drugina, intendendo in pari tempo di 
conservare i suoi beni e le sue proprietà, i suoi costumi, 
le sue abitudini, i suoi Clan, cantoni, popoli e assemblee» 
Acconsente ad abbandonare le sue isolate abitazioni cin° 
tate (Goroditscé) per rinchindersi in sedi fisse, in città 
come Novgorod, Pskoff, Smolensk, ecc., chiuse, presidiate 


zie straniere, provviste di edifizi e di mercati pub- 
‘ma trasferisce nelle città le sue assemblee ; di fronte 
pcipe ed alla sua Drugina, la Vetscé discute, negozia 
ja di ottenere al minor prezzo possibile gl’indispen- 
servizi de] condottiero-podestà. 
sto nuovo ordinamento procura subito alle tribù che 
anno adottato un primato sui loro vicini e conge- 
i poco a poco altri popoli tra il Baltico e il Dnieper 
sgano a questi Bianchi-Russiani, ed installano fra 
) un principe della famiglia di Rurik. Dal Baltico a 
f questi Vareghi-Russiani, in barca, per fiumi, laghi, 
di, od in marcia, scendono senza trovare ostacoli fino 
fe di Bisanzio. Per un secolo (dall’862 al 972) la 
verso Bisanzio » forma il sogno, la vita di tutta 
zione; ogni popolo russiano imbarca od arruola sotto 
indottiero: varega il fiore dei suoi guerrieri. A. centi- 
di migliaia, come assicurano gli scrittori bizantini, 
dizioni russiane, fanti e cavalieri si precipitano 
verso la steppa, valicano il Bug, il Dniester, il Da- 
i Balcani. Il coraggio e l’impeto russiano sono dap- 
na irresistibili, almeno in campo aperto; ma, alla lunga, 
i dati dalla civiltà, dalla scienza, dall’abilità, 

fuoco greco, dalle forti mura, si pronunziano in favore 
sanzio. 
nzio, per la coesione e l'impulso unico datole dalla 
autocrazia, vince questi nomadi che devono dipendere 
eapriccio individuale di cento principi diversi, contro 
una delle cui bande può il nemico rivolgere tutte le 
fe forze riunite. Per la seconda volta i Russiani acqui- 
tano la coscienza della loro inferiorità nazionale e deli- , 
Brano di trarre al loro profitto il vantaggio della snpe- 
ità dato dalla disciplina straniera; così da Bisanzio lo 
o saprà attingere un accrescimento di forze e prov 
i di nuove armi, 
T Russiani si avvedono che alla loro anarchia, alle loro 
bili Drugine che minacciano la diserzione alla minima 
al primo rifiuto, Bisanzio oppone con la sua anto- 
azia una solidità incrollabile; una sola legge, una sola 
; tin solo Cesare (Zar deriva appunto da Cesare). 
ta autocrazia santificata, consacrata dal diritto ro- 
0, cementata dai dommi e dai riti del cristianesimo 


1404 LO ZARISMO ATTRAVERSO IL TEMPO E LO SPAZIO 


greco, questa aggregazione bizantina fu giudicata dai Rus- | 


siani come un capolavoro della politica umana. 


Fa principalmente il carattere religioso di questa s0°_ 


cietà ortodossa che sedusse i principi vareghi; i Russiani 
erano contornati da popoli alla cui testa Dio aveva posto 
i suoi eletti ed i suoi profeti ed i popoli obbedivano a 
questi unti del Signore senza fare recriminazioni, ma a 
Bisanzio esisteva una unione assai più stretta tra le cose 
del cielo e quelle della terra ed una unione assai più utile 
ai re di questo mondo, A Novgorod lo zarismo aveva ri- 
cevuto dai Vareghi la sciabola e la mano di giustizia; a 
Kief toglie a prestito da Bisanzio lo scettro e la croce e 
rimarrà fino ai nostri giorni il luogotenente, l'interprote 
del Dio ortodosso. Citiamo le segnenti parole del Proenra- 
tore del Santo Sinodo Pobiedonostsef: « La lotta fra la 
< Chiesa e lo Stato dura da secoli nell'Europa oc 
«tale: l’ultima parola non è stata detta e non si sa an- 
«cora chi la pronunzierà; i due avversari si osservano e 
«raccolgono le loro forze. Lo Stato trova il suo appoggio 
< nei rappresentanti della cultura intellettuale; la Chi 
«sulla fede delle masse. Nella ortodossia Dio non può es 
<« sere separato da Cesare perchè Cesare, l'erede di Costa 
< tino, è il capo di tutte le gerarchie civili e. religiose, 
« l'intermediario necessario tra Dio ed il popolo », 

La gerarchia, la sacrosanta gerarchia di Bisanzio, è una, 
non doppia. Diventando il Costantino dei popoli russiani, 
i principi di Kief rinforzano la loro Orugina con una cap- 
pella e le loro forze militari coll’autorità divina; se la 
Vetscé ardisce opporre i snoi diritti tradizionali ai decreti 
del padrone, se la Drugina osa invocere i suoi privilegi e 
servizi, se il popolo si ribella ai capricci del capo, questi 
non risponderà più loro con la sola sciabola; l’anatema 
cadrà sul loro capo e Dio si metterà sempre a fianco di 
Cesare, 

Fu verso l’anno mille che î principi di Kief, nella per- 
sona di Vladimiro, si convertirono alla ortodossia. Vladi- 
miro, battezzato sulle rive del Mar Nero, rientrò a Kief 
come apostolo; alla sua morte (1015) aveva già convertito, 
per amore o per forza, delle migliaia di servi: è diventato 
il Costantino russo, l’autocrate, il gran principe. Dopo di 
lui Kief diventa la Bisanzio russa, ed i padroni di Kief 


ene 
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ettono il titolo di gran principe; Kief è il centro 
mazione, che vive tra le lotte a le battaglie. 

lef diventa il campo chiuso dove tutti i prodi si danno 
no successivamente assediata, presa, saccheggiata, 
lue secoli cambiò quaranta padroni. 

erchè l’autocrazia penetri nel cervello e nel sangue 
one occorreri un nuovo intervento straniero, an 
destramento delle tribù russiane, un nuovo cam- 
di centro nazionale. 


‘attraversano le steppe disperdendo le tribù nomadi 
no su Kief e la rovinano. 
mon tarda a rinascere dalle sue ceneri per cadere 
o della Polonia, e questa città, colla Piccola Rus- 
ceata dai paesi ortodossi, rimane sotto la domina- 
mongola, prima, poî cattolica, diventando città di 
era, zona di separazione tra l'islamismo turco-mon- 
il cattolicismo polageo; contemiporaneamente una | 
porzione della Russia Bianca è sottomessa dai Li- 
dai Tedeschi ed è parimenti staccata dai paesi or- 
« La sola Grande Russia, fra l’Oka ed il Volga, di- 
îl:rifugio della nazione russiana e della fede ortodossa. 
nche la Gran Russia vien profanata dai Mongoli che, 
‘olga, vi penetrano in grosse bande di predoni e sac- 
iano ogni cosa; si spingono fino al Baltico sottomet- 
®& tributo Novgorod, poi, non contenti del loro sog- 
O in quel paese umido e freddo e poco produttivo, lo 
donano imponendovi la loro sovranità e grossi tributi: 
ntadino rimane il proprietario del suo campo, i bor- 
della loro città; il principe del suo dominio, purchè 
uno paghi il suo tributo, obbedisca agli ordini del Khan 
sca un contingente di armati ‘all'esercito mongolo. 
ongoli sono i padroni, î proprietari: prineipe, bor- 
od agricoltore ilrussiano è diventato niente più che 
mario. 
li del Khan di Sarai, retrovassalli del gran Khan 
orum, i principi granrussiani dovevano comparire 
| persona alla prima intimazione dinanzi al sovrano. Di- 
mdevano il Volga, traversavano la steppa asiatica, viag- 
vano per dei mesi per andare ad inginocchiarsi ai piedi 
no, toccare la terra e batterla colla fronte, fare omag- 


letta carini citi 
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gio e rendere i conti, implorare una lettera d'investi 
un condono delle decime, o del contingente. 


tura, 


Nel xu secolo uno di questi principi si fa distingu 
per il suo strisciante servilismo, per la sua oosterte deli 
zione, le sue proteste e le sue dimostrazioni di fedeltà al 
conquistatore, é s’installa in Mosca, sorta nel xu sid ì 
um angolo della foresta, e, mercè il favore del Khan, quei 


assurge fra le principali città dei principati russiani. 
I principi di Mosca presero l'umile titolo di « servitori 


«del Khan» e con questi mezzi divennero potenti mo- 


narchi. 
Nella Histoire de Russie di M. A. Rambaud è detto: 
« antour de Moscon acheva de se former sous le joug non 
< gol une race résignée, patiente, énergique, faite pour 
e endurer la mauvaise fortune et profiter de da tini Là 
<grandit une dynastie de princes politiques et persévé- 
< rante, prudents et impitoyables, de triste et terrible mine 
« Les princes de Moscou ont surtont agi par l'intrigue, la 
« corruption, l'achat des consciences, la bussesse devant deg 
« Khans, la perfidio envers leurs éganx, le meurtre et 1a 
DI délation i ils farent à la fois les policiers et les publi- 
< cains des Khans ». i 
ul principe di Mosca riceve il titolo di Gran Principe 

che gli assicura l'appoggio dei contingenti mongoli. Due 
altri emblemi o strumenti rappresentano questo nuovo re- 
gime: la frusta (Xnut) e la borsa (Kalita), Fino ai nostri 
giorni la Russia dovrà servire prima di tutto per riempire 
la borsa dello Zar, per le pazze spese della sun Drugina, 
pel lusso orientale delle sue dimore, per gli appannaggi 
dei suoi figli © prossimi parenti. E°tra le mani del prin- 
cipe moscovita lo Knut} preso a prestito dal mongolo, ser- 
virà per educare alla»mongola tutta la nazione russiana 
e convertire il paese in un grande esercito permanente 
sempre mobilitato. Come nell'Impero mongolo così in Rus 
sia vi saranuo due sole categorie di sudditi: la prima for- 
mata dalla massa dei conquistatori ‘e dei più scelti vinti,” 
la seconda formata dalla turba dei vinti, chè il Mongolo, 

scevro da pregiudizi di razza, di lingua, di religione, re- 

eluta quanti dimostrano vigoria e coraggio, arrnolando 

ì guerrieri ed i capi delle nazioni sconfitte tra le file dei 
suoi soldati e dei suoi capitani, Così fece il moscovita ® 
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ud a farsi dallo zarismo; i principi delle nazioni 
Titani, Armeni, Mingrelliani, Tartari, Dircassi, 
principi o nobili nella gerarchia del conquistatore 
A il popolo cristiano (Krestianine) che non può elevarsi a 
Mello della davalleria mongola, rimane mugili, diminutivo 
‘muie, contadino. 
gran Principe esige che tutta la sua gente batta la 
a terra, come il suo padrone il Khan pretendeva 


quando, verso la fine del xv secoto, la potenza mon- 
crolla, il Gran Principe'aveva già compita l’opera sua; 
schiera dei Russiani era già abituata vallo Knut; essi 
no giunti al punto da benedire la frusta del padrone” 
ora si atteggiava a campione dell'ortodossia, a vindice 
‘martirio nazionale e che rivolgeva contro lo stesso Khan 
la forza che.gli veniva dalla protezione del Khan me- 


sumo. 
a Bisanzio cade in potere dei Turchi, e così sorge pel 


n Principe l'occasione di rinnovare nella sua pienezza 
‘Autocrazia bizantina e la lega del trono con l’altare, di 
imettersi al servizio unico del Dio ortodosso, servizio che 
i stato alquanto negletto per quello del padrone mongolo. 
Una figlia dei Paleologhi, Sofia; diventa la moglie del 
im Principe e lo fa erede dei Costantini e dei Cesari. 
gli si proclama, non più gran principe soltanto, ma Zar 
Cesare) raccogliendo questo titolo abolito dai Turchi. Un 
iarca supremo troneggiava immediatamente sotto al 
sare di Bisanzio, ed un patriarca russo, il metropolitano 
Mosca, troneggiò immediatamente sotto il Cesare rus- 
. Così, în seguito al nuovo intervento straniero, lo Za- 
io completa il sno armamentario rimanendo tutti gli 
lemi o strumenti dei poteri spirituale e temporale : la 
iabola e la mano di giustizia dei Vareghi, lo scettro e 
‘croce di Bisanzio, la frasta e la borsa dei Khan. 
L'intera nazione grida osanna e si prostra ai piedi del- 
l’autocrate ; lo Zar annette al suo dominio tutti i princi 
indipendenti e le repubbliche autonome della Gran 
ssla. 

Le Piccola Russia ed i 3/4 della Russia Bianca erano tut- 
in potere dei* Lituani e dei Polacchi; lo Zar libera 
parte di questi territori e va ad affacciarsi al mar 


1408 


Bianco. Poi si volge ad est contro i Mongoli sbandati 

_ 36 giunge al Caspio. Spazza il Volga dai pirati e dai I È 
fortiticati dell'Islam, conquista Kazan; si annette Itil l’an: 
tica capitale dei Kuzari, Bolgari, l'antica capitale bulantai 
distraggo Sarai, dove i principi moscoviti dovevano bat 
tere la fronte ai piedi del mongolo; prende Astrakan che 
da quel giorno chiuderà il passaggio del Volga ad 0; 
A invasione asiatica. 

Lo Zar trionfa, saccheggia, uccide, mette in ceppi, si 
venilica della sua lunga soggezione, diventa «terribile» 
(Ivan il terribile), come se volesse compensarsi della pas. 
sata abbiezione. Egli riordina il sno dominio, diventato 
disci volte più grande, che si estende dal Caspio al mar 
à Bianco e dal Dnieper agli Urali; crea la Zemtscina, od 
amministrazione del territorio, e la Opritscina, ossia am- 
ministrazione del principe, che corrisponde all'antica Dru- 
n gina, istituisce un Consiglio superiore di prindipi e di no- 
bili, la Dyma dei Boiari, che compone come vuole, tiene 
permanentemente presso di sè, la consulta e la Ae ara 
quando vuole; a lunghi intervalli riunisce un'assemblea 
nazionale .Sodor composta di tutte le classi della nazione, 
per confermare le decisioni dello Zar e della Duma. Cosi 
rimane conservata la parvenza delle antiche libertà rus- 
siane: né la Duma, nè il Sobor controbilanciano l'autorità 
dello Zar, che in un attimo può sopprimere ciò che gli 
P resiste o gli contraddice, È 
| ) Nel 1598 muore lo Zar senza eredi; la Duma dei Bo- 
iari assume il potere, ma venti impostori, che si dicono 
figli dello Zar, trovano credito ed appoggio presso îl popolo. 

La Russia senza Zar! Agli occhi delle turbe ciò signi- 
fica pazzia e peccato, anarchia ed empietà; chi conserverà 
È la pacè sociale, la indipendenza nazionale, la religione or- 
todlossa ! Senza l’autocrate la Società russa si inabisseràì; 
una rivolta di tutti gli oppressi sopprimerà i ricchi ed i 
potenti; per gli stessi Boiari è necessario un autocrate che 
È assicuri loro la vita ed i beni. Come anticamente era stato 
3 chiesto un capo ai Vareghi, così ora i Boiari si recano dal 
te di Polonia, che ha già riunito alla sua Polonia il do- 
minio lituano ed è padrone della Russia Bianca e della 
Piccola Russia, ed accompagnano il Re polaceo al Krem- 
lino, ma presto i Boiari si accorgono che questo Re cat- 
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o vuole annettere la Moscovia alla sua Polonia; che i 
progettano di sopprimere l'ortodossia e mettere i 
i Bisanzio sotto il giogo di Roma. Il sovrano po- 
espulso; risorgono gli impostori, gli avventurieri, 
no i torbidi; i Polacchi, gli Svedesi, i Turchi mi- 
mo ai confini da tutte le parti. I Boiari decidono di 
ersi lo Zar fra di loro: il Sobor elegge Michele Ro- 
ff che diventa lo stipite della nuova dinastia ch'era 
la ieri sul trono'russo. Ma, innalzando al trono il loro 
i Boiari avevano inteso che, col nuovo. Zar, dovesse 
qrarsi un regime nuovo che lasciasse il posto d’onore 
a dei nobili ed un posto inferiore al Sobordella 
fe. Con ciò i Russiani, sempre imitatori dei popoli 
famieri, avevano inteso d’imitare la costituzione polace 
narce sempre sorvegliato da una cricca di nobili e 
în iscacco da assemblee tumultuanti. Al loro eletto 
sro il giuramento di non far leggi nuove, di non im- 
‘tasse, di non dichiarar guerra senza il consenso del 
or, di non conferire nè gradi nè benefizi feudali ad 
lesiastici senza interpellare la Duma. 
lasso di ottanta anni questo regime costituzionale 
onò ed i Sobor furono convocati e consultati dai tre 
mi Romanoff, e la Duma, e per essa i nobili, oppressero 
fate e la nazione, Sino a Pietro il Grande l’auti 
tette queto e non si ribellò, ma la nazione fu in 
ma rivolta contro le mangerie. Mangeria è il termine 
loon cui i nobili medesimi designano il loro governo. 
nistrare, per essi, come già pel Mongolo, e come og- 
el Turco, significa « guadagnare la vita per mezzo 
lesazione regolare di regali >; la parola Kormbessié, 
ignifica Vitto è per se stessa abbastanza eloquente. 


ando si ode il Voivoda domandare allo Zar una città od 
a provincia pel suo vitto si capisce che la corruzione 
zata abbia preceduto la corruzione illegale che, sì 
re; tuttora vige. La parola Pokormitsir (avere di che 
ìrsi) implica pel nobile la facoltà di appropriarsi tutto 
nelle rendite della provincia, della città e del 
‘eccedeva la somma dovuta annualmente alla corona. 
ivoda, capo dell’amministrazione locale, era in pari 
il capo della forza grmata e della giustizia locale. 
®Vveva i suoi scribi (dia/) ai quali lasciava l’ammini- 
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strazione corrente, e-questi ne profittavano alla lor volta 
per ricavarne nuove mangerie. 

Tali mangerie erano un tempo controllate dalla Opritscina 
(l’amministrazione o regime del Principe) ma sotto ln Duma 
non ebbero più limiti, ed il popolo, invece di dover prov- 
vedere soltanto alla tavola di un unico signore, ebbe a 
toccar con mano quanto sia più costoso il dover provve 
dere al nutrimento di centinaia di gran mangioni. 

Il malcontento si convertì in aperta ribellione ed il 
Turco ed il Polacco prima, Gustavo Adolfo poi. scorazza= 
vano e si annettevano delle terre russiane; durante gli 
ottant'anni del regime della Dama il benessere della na- 
zione era svanito. Intanto pel commercio cogli occidentali 
si è formata una borghesia che ha ucquistato ricchezze 6 
si lagna della concorrenza straniera. Il borghese malcon- 
tento sì unisce al contadino ribelle e la chiesa viene a tra- 
sformare questo malcontento contro i Boisri in devozione 
allo Zar; così finisce che clero, borghesia, agricoltori ed 
una maggioranza degli sti Boiari, che ai loro diritti 
politici preferiscono ì loro privilegi sociali, acclamano alla 
risurrezione dell’antocrazia appena questa fa la sua com- 
parsa con Pietro il Grande, un vero Zar dal pugno di ac- 
ciaio, dalle idea ben chiare e nette, inflessibile. 

Con Pietro il Grande lo Zarismo compì l’opera sua : uno 
Zar, una legge, una fede, una chiesa, una nazione, un'am- 
ministrazione. Pietro sostitui ii patriarca di Mosca con un 
consiglio di vescovi diretto da un procuratore generale 
laico che è il portavoce dello Zar; i poteri formidabili 
della polizia sono concentrati nelle mani del generale 
Politzeismeister a Pietroburgo, la nuova ‘capitale, e nello 
Oberpolitzeismeister a Mosca; non ha più Duma nè Sobor; 
gli affari di Stato sono discussi nei consigli della corona; 
sciolta o massacrata, la milizia cittadina poco disciplinata 
degli Strelitz, sostituiti da un esercito regolare perfetta- 
mente disciplinato ed addestrato all’europea. Pietro non 
rinunzia affatto agli strumenti di potere dei suoi predeces- 
sori, ma aggiunge la penna della burocrazia alla sciabola 
ed alla mano di giustizia dei Vareghi, allo scettro ed alla 
eroce di Bisanzio, alla borsa ed al knut dei Mongoli. 

Muore Pietro: in mancanza di eredi maschi gli succede 
Anna, a cui una consorteria di nobili ricorda le condizioni 


9 


[O ATTRAVERSO IL TEMPO E LO SPAZIO 1411 


te imposte dalla Duma del 1613 a Michele Ro- 
na. accetta, ma poi riesce ad eludere gl’impegni 
enuta dalla devozione del popolo e del clero. 
pvo il pericolo esterno, la minaccia svedese, che 
olta sviava la nazione dalla via costituzionale 
sotto la disciplina dell’autocrazia. 

ori di Pietro e di Anna impiegarono un secolo 
dopo la sconfitta subita a Poltava dagli Sve- 
{ pericolo turco e polacco; ma alla fine del diciot- 
colo la Polonia ha cessato di esistere, il Turco ha 
legare oltre il Caucaso ed il Danubio. 

di queste guerre nezionali ha ristretto i legami 
fano ed il suo popolo; tanto le disfatta iniziali, 


a che il pericolo si allontana, il popolo intra- 
e mon occorre più sacrificare ogni cosa a questo 
della difesa e della sicurezza. Oltre alle terre rus 
liberato dal musulmano & dal cattolico lo Zar attira 
i ed'i.ximpianti del suo popolo verso quelle terre 
profanate ancdbra dal musulmano: al di là di 
dre delle città russiane » che è stata liberata, la 
procede verso Bisanzio « madre delle chiese cri- 
i sino alla fine del secolo xvrr la nazione segue 

ite lo Zar sulla via di Bisanzio. 
ix secolo le idee straniere ritornano a far capolino 
ma invece di esservi introdotte bruscamente per 
energici di un riformatore (un Pietro, un Ivan, 
miro od un Rurik), esse penetrano lentamente in- 
in tutte le classi della sorietà russa : il solo Zar 
dalla chiesa e dalla burocrazia, cerca di combat- 
di estirparle. Per due volte, sotto Alessandro I 
5) ed Alessandro II (1855-1881) sembra voglia 
rsi la vecchia tradizione russiana di adattare al 
nto russo le ultime innovazioni dell'Occidente 
tto della Russia e del suo Zar, e si parla di aggiun» 
a elettorale agli altri strumenti ed emblemi del 
Supremo; ma burocrazia e chiesa riescono a stornare 
olo. 4 
tazioni posteriori dello zarismo provengono pro- 
nte dal ricordo di questi periodi alternati di ri- 
è e di reazione; da un lato l’autocrate non può chiudere 
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gli occhî sui patimenti del suo popolo: la carestia perma- 
nente. la vergogna e i delitti della schiavitil, le mangerie 
della burocrazia, le torture dei prigionieri, le ecatombi di 
deportati, le rovine e la decadenza della nazione, la metà 
dell’Impero trasformata in prigione per i popoli annessi 
ed in «casa dei morti » pei Russiani malcontenti: da ua 
altro lato lo zarismo pone il suo onore, il suo dovere nel- 
l'integro mantenimento dell’autocrazia, nella indistruttibile 
ninione del temporale con lo spirituale, nella difesa delle 
verità eterne contro le teorie effimere, nel servizio del Dio 
ortodosso che solo rimane ove tutto cambia. Sembrerebbe 
naturale che le idee pratiche di una felicità terrestre per 
mezzo del progresso e della libertà si dovessero fare 
strada, ma gli Slavisti o Slavofili predicano alla « santa » 
nazione il culto della sua miseria, il rispetto ai suoi car- 
mefici, l'obbedienza passiva, la rassegnazione, la religione 
del soffrire. 

Alessandro I, che si era prima lasciato attirare dalle 
idee liberali francesi, si lasciò poi ricondurre al dispotismo 
illuminato dall'influenza austro-prussiana. 

Nicola I non fu che un discepolo e talvolta uno stri 
mento di Metternich e della Prussia. 

Sotto Alessandro II gli scrittori ed 1 giornal 
rizzarono lo slavofilismo, ma egli rimase sempre semi-oc 
- dentale. 

Sotto Alessandro III e N 
sero al potere incarnate dal Pobiedonostsef Procuratore del 
Santo Sinodo; esse formarono la educazione e poi informa» 
rono la-condotta del Sovrano. 

Eppure il Mongolo era sparito; il Turco in piena deva 
denza; la Polonia soggiogata; lo Svedese ricacciato oltre 
il mare. Chi minacciava la « santa Russia »? L'Asia impo- 
tentep anzi minacciata; l'Europa stessa, anche se coalizzata, 
poteva nuocere poco all'immensa Russia. I due Napoleoni 
dimostrarono, con la presa di Mosca e di Sebastopoli, che 
la integrità e la indipendenza russa non avevano più nulla 
da temere, neanche da una sconfitta. Perchè dunque eter- 
nare questo regime di oppressione che i pericoli d’invasione 
e lo minaccie straniere avevano potuto rendere necessarie, 
ma che la sicurezza attuale rendeva superfluo? A che quella 
pesante armatura ? 


volga- 


ola IT le idee slavofile 


o il corso del x1x secolo, contrariamente ai se- 
edenti, ogni guerra, fortunata 0 no, staccò sempre 
mazione dallo Zar, che perdette successivamente 
| raggio della sua divina aureola, venendo sempre 
in evidenza l’imperizia, la disonestà, la crudeltà 
lità della tirannia burocratica. Le guerre contro il 
fapoleone furono le prima a mettere in evidenza la 
burocratica; la gnerra di Crimea diede il secondo 
del pericolo; la guerra balcanica il terzo segnale: 
ta guerra non vi furono i grandi disastri delle guerre 
iti, ma la Russia, con tutta la sua forza, non riuscì 
are la decadente Turchia, e, senza l'appoggio dei 
pi d’armata romeni non avrebbe ottenuta la vittoria 
va, 
uo II capi l'argente necessità di riforma, affrancò 
concesse ai distretti ed alle provincie un principio 
rtà, di autonomia locale, istituendo gli Zemstvos, cd- 
del paese; avrebbe fatto di più, ma ne fu im- 
‘dalla bomba omicida. 
andro III, l'allievo di Pobiedonostsef, imbevuto delle 
laviste, con una ostinazione quasi fanatica, mantenne 
forzò il potere divino, ma se, durante 13 anni, lo s}a- 
del popolo rassiano e la russificazione dei popoli 
poterono procedere di conserva, ciò è dovuto al 
i che Alessandro III, sebbene dotato di una grandis- 
Ia energia, non fece mai la guerra, e tenne il suo eser- 
sempre disponibile per la repressione interna. 
ola II, che volle seguire la stessa politica, giunse al 
imo risultamento durante i primi dieci anni del suo 
3 ma; la guerra di Manciuria e le sofferenze da essa 
e diedero il quarto el ultimo segnale, quello del- 
la dello Zarismo. 
o contro lo Tscin (impiegato) e l’autocrazia av- 
ite è scoppiato con una violenza che vuol sopprimere 
; far tabula rasa; non si ha più fede nei metodi ri- È 
dosi liberali e la bomba rivoluzionaria appare come 
livino strumento; la più alta nobiltà nelle assemblee 
‘os cominciò a separare la sua causa da quella 
Zar. 
dro IIL avrebbe inesorabilmente e terribilmente 
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ordini di Dio. Alessandro TI avrebbe compreso c) 
esiste per la nazione e che il soddisfacimento 
della nazione forma la sola garanzia per la co 
dello zarismo. 


dei bisogni 


nservazione 


Nicola II ha ondeggiato fra la prima è la seconda cone 
vinzione; nel medesimo giorno (18 febbraio 1905) pubblicò. 
un manifesto con un reseritto contraddicentisi ed annul- 
lantisi, Nicola IT non sembrò rendersi conto che, fra tutte 


lo politiche, quella della esitazione è Ia peggiore, e ch' egli 
doveva pronunziarsi nettamente fra le teorie di Pobiedo 
nostsef ed i desideri del sno popolo» Questo popolo ha 
chiesto prima e poi si è posto in atteggiamento di es 
onde fossero cancellati degli emblemi dell’autocr: 
Knut e la Kalite e sostituito dall’urna elettorale: che ve 
nissero soppressi gli abusi del Yscin e ripristinate, non 
l'antica Duma dei Boiari, ma il Sodor composto di tutte 
Îe classi della nazione. Poi... è accaduto ciò che tutti sanno! 

Il manifesto, diretto da Nicola II il 18 febbraio 1905 a 
tutto il popolo, annunziato e letto in tutte le chiese, di. 
vulgato dall'amministrazione, sembrava voler mantenere 
per sempre il regime autocratico, ed era del tenore seguente; 

< Piacque alla Provvidenza, nei suoi imperserutabili di- 
« segni, di sottoporre la nostra patria a prove dolorose. La 
< sanguinosa guerrà dell'Estremo Oriente in cui è impe- 
< gnato l'onore della Russia, che interessa in così alto grado 
<il nostro dominio sulle acque dell'Oceano Pacifico, e che 
< costituisce una necessità così imperiosa per assic 


<nei secoli futuri la pace e la prosperità della nos 
< zione, non solo, 


re 
zia lo 


TA DA 
ma di tuite le nazioni cristiane, ha reso 
< necessario da parte del popolo russo una straordinaria 
< tensione di forze, ed ha mietuto un gran numero di vit- 
< time care al nostro cuore. 

< Mentre i gloriosi figli della Russia combattono con 
< prodezza ed abnegazione ed espongono la loro vita per 
«la fede, per lo Zar e per la patria, dei tumulti sono 
< scoppiati nella patria stessa, per la gioia dei nostri ne- 
< mici e con nostro profondo dolore. Accecati dall’orgoglio 
<ed animati da cattive intenzioni, i capi del movimento 
< rivoluzionario ordiscono audaci macchinazioni contro la 
< Santa Chiesa ortodossa e contro le leggi che costituiscono 
<le basi dell’edificio dello Stato russo. Essi pensano che, 


he lo Zar 
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lo î vincoli naturali che ci uniscono col passato, 
vinare l'ordine esistente nello Stato e riuscire 
irlo con una nuova amministraziene instaurata 
mon conformi alle tradizioni del nostro paese, : 
enteto commesso contro il granduca Sergio, così 
to all'antica capitale, in cui aveva costituito la 
idenza, e che trovò una morte prematura tra i 
i sacri del Kremlino, ferisce profondamente il 
Mento nazionale di tutti coloro cui sono carì l'onore 
russo e la gloria della patria. i 

pportiamo con cuore sottomesso tali prove che 
imposte dall’Altissimo. Noi troviamo una conso- 
nella ferma fiducia che abbiamo sulla clemenza 
Dio ha sempre dato prova verso la potenza russa 
‘devozione che il nostro popolo fedele ha sem- 
mostrato per il trono; e che ci è nota da lunga 


alle preghiere della Santa Chiesa ortodossa ur 
vessillo della potenza autocrata dello matri 
îa ha giù trionfato in molte guerre e superate mo! te 
sliberandosi sempre con una forza nuova e indoma- 

je difficili prove. n { 
Sona E STRREATTA in questi ultimi tempi, 
turbamento degli animi, che hanno favorito il 
risi della sedizione e dei disordini, ci obbligano a 
e alle autorità governative ed a tutti gli altri il 
re ed il loro giuramento ed invitarli a raddoppiare 
ilanza per mantenere il rispetto alla legge, enna 
surezza inspirandosi al fermo convincimento che 
mo responsabili amministrativamente e moralmente 
ii posa al benessere del popolo russo, 
ilo convinto che Dio, dopo avere messo alla prova 
pazienza, concederà la vittoria alle nostre ci] 
Vitiamo i Russi benpensanti, di tutte le classi 
noi per cooperare in modo unanime, Sonne 
Sua posizione e ciascuno al suo posto, sei san : 
8 è coi suoi atti, all'opera grande e sacra che se 
compiere per trionfare al di fuori di un nem so 
6 far cessare nel paese la ribellione, raprimeni 
via misura il disordine interno. 


fo ian Ln ct zii pr pi ag 
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ito di chiamare, da ora in poi e con l'aiuto 


‘AZIO 


« Noi ricordiamo a q i 
‘ luesto proposito ch 
Eri i 12 agito: pi le soltant "i 
Î Gaiona di tutti gli animi può permetterci di Wi: 
gere le nostre intenzioni relativamente all'anso 
< enesnere del popolo ed al miglioramento d. 
< governative. È 

< Ghe tutti i Russi fedeli 

eli al passato i 

<come Noi lealmente e pas ii Su 


i Je condizioni speciali del nostro vasto impero, 
| varietà delle nazionalità ed il limitato sviluppo 
tura in alcuni distretti, i sovrani russi,' nella 
ezza, hanno sempre concesso le necessarie ri- 
leltas dv i guendo un programma maturato a lungo e con 

i) oggi la forza! unità, assicurando la indissolubilità dei legami 
01 passato, il che è un pegno di sicurezza e della 
futura di tali riforme. 


me dei nostri cari sudditily 


» diretto al solo Minist: i 
Inistro di 
la stampe delle or i 


@ franca delle persone elette come le più degne 
nno la fecondità dei ‘lavori legislativi per il 
ne della nazione, ma prevedo che la realizzazione 
riforma sarà complicata e difficile, dovendo farsi 
la espressa condizione della inviolabilità dell'impero. 
scendo la vostra esperienza legislativa, acquisita 
hi anni di pratica, e, apprezzando la rettitudine 
o carattere, io ho stabilito d’istituire sotto la 
‘presidenza una conferenza speciale per discutere 
di mettere in esecuzione il mio volere. 

6 Dio benedica questa buona intenzione; ch’Egli vi 
A raggiungere con successo questa meta per la sa- 


la Nazione che mi è stata affidata da Dio. 
« NICOLA >. 


oeuratore del Santo Sinodo, che funziona veramente 
dell’ortodossismo, Pobiedonostsef, ha spiattellato, 
ambagi nè reticenze, ciò che deve rappresentare, 
i lui, i veri sentimenti tradizionali dello zarismo 
ai suoi principii, e ciò è dimostrato dalla se- 
sua lettera che, vuolsi, sia stata da lui diretta allo 
ficola IT: 


pri : 1 ù deporre 
Spressione dei sentimenti di gioia 
l patria, le assemblee della | 
> “8 associazioni commerciali e munî- 
ti della Russia, mi hanno + 


te zioni, in occasi 
lell’erede ‘del trono: Essi hanno ml un tempo 


«espresso i iderio di i 
i E i Prati pina le loro sostanze peri 
< force per assistermi nell'opera di condume aperte Je loro 
<T'ordine nello Stato russo cane 
<In nome di S, W 
« di ringraziare le.a. 
< vano rivolto la es 
< La sollecitudine, 


. che essi ci i 
©ssì ci hanno dimostrata in questi 


missione d’innalzare la Croce ortodossa nell'estremo 
lente tra popolazioni che credono agli idoli e non a 
Certamente non è facile da compiere tale missione 


e Seguendo l'esempio 
« deciso di continuare nel 


al miei augusti antenati, io ho 
a unificazione delle istituzioni 
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to Sinodo, di tutte le sacre gerarchie; allora 


« di portare la Croce ed ancor meno facile qu i È 
quella di er ente cadrà la fede ortodossa e trionferà lo stra- 


<gerla tra i nemici della fede. Nondimeno dura prove fi 
<rono sopportate, non solo dal Nostro. Signore Dio Ge; nai A 
< Cristo, ma anche dai suoi apostoli e dagli zar, tuoi ante: precisamente le raccomandazioni relative elle sper- 
< nati. L'ora della vittoria è prossima. Per la tua volontà la violazione dei giuramenti, contenute nell ultima 
< sovrana centinaia di migliaia di figli della Chiesa orto. ‘della lettera di Pobiedonastsef, cui lo Zar non si con- 
< dossa, che ti sono sinceramente devoti, sono mandati alla “che lo trassero alla rovina. 
< difesa della patria e della ortodossia, ed ivi si affrettano gi Francesi, come spesso usano, avessero voluto affib- 
«tutti î giorni a tutte lo ore gli eserciti innumerevoli dell “im nomignolo al procuratore del Santo Sinodo, gli 
< tuoi fedeli sudditi. Fd è in tale istante che i Tuoi servitori bero molto probabilmente affibbiato quello di Chan- 
<o zar, ed i Tuoi nobili, che ti avvicinano, osano turbare tutti ne capiscono il perchè. p Di 
« l'animo Tuo sacro e veramente ortodosso colle loro mae- e lo zar si fosse sempre inspirato a tale chiarezza di 
< chinazioni insensate per indebolire il Tuo potere anto zioni nei suoi manifesti, resoritti e messaggi egli 
< cratico, per tormare gli Stati Generali. Tali macchina- e ora alla testa di una Russia governata costituzio- 
<« zioni derivano la loro origine da ciò che i Tuoi nemici ite, 0 tuttora autocrate onnipotente, D) forse anche 
« presentano — e per ciò nutrono verso' di Te una mani* © o dal mondo per mezzo di una qualche macchina ine 
< festa invidia — che a Te incombe la felice missione sto.” le; ma non sarebbe certo in vergognosa cattività come 
<rica di fondato la Fede ortodossa nell’Estremo Oriente, trova, in una specie di prigione del Temple come già 
<« Tu hai il diritto, come autocrate e come Unto del Si. | FEVI. Er 
<guore, di agire in tutto secondo la Tua intelligenza è T capi di Stato cui una rivoluzione privò del potere, od 
«secondo gl’'impulsi del Tuo cuore. Tu hai il diritto di , congiura tolse la vita, appartengono tutti alla cate- 
< far mettere a morte e di graziare i tuoi fedeli sudditi. | Fia di coloro che vissero senza infamia e senza lode, vi 
< Haiil diritto di far provare la Tua grazia e far sentire jogti. i dubbiosi, i tentennanti, sebbene sì trovino ta- 
<il peso del Tuo corruccio a chi ti piacerà. Tu regni per sfra essi anche i buoni e gli onesti. Il più delle volte 
<la gloria della Russia e per far tremare i tuoi nemici. sschtato gli errori e le colpe dei loro predecessori 
«Ma Tu, o nostro zar, non hai il diritto di violare it ‘seppero e vollero imporsi, Così Tmigi XVI scontò pet 
< giuramento sacro che hai prestato innanzi al Nostro Si- XV, Lnigi XIV e per i delitti della Reggenza: 
< gnore e Dio, di mantenere le promesse dei Tuoi antenati, mon seppe mai precisamente ciò che dovesse e vo- 


<di mantenere l'autocrazia e la Tua fede ortodossa che è fare. x PIET, o 
< intieramente legata a quella. (T dominatori dal polso d'acciaio, i genî di guerra, dai 

< Non scordarti, o zar, che tu sei l’Unto del Signore. : bnbilonesi, assiri, egizi, mongoli a Napoleone I 
< Ricordati come brillava il Tuo viso augusto nella citte- Sesamo osa colpirli se non alle spalle. Checchè si dica, e 


i i rt e 3 " td 
<'drale dell'Assunta quando Tu pronunziavi le Tue promesse ado i vaticini male auguranti, crediamo che Gugl: 


< sacre a Nostro Signore Dio, mentre che cingevi la Tua 3 (TI, che ha fatto così iniquamente versale: tanto caste 
< corona, il Tuo scettro e le Tue insegne del potere, che tranquillamente nel suo Tetto: Così Uolest 
<ti sono state rimessi, in primo luogo dai Tuoi antenati, ivvissuto a tutte le sue vittime e potè morire di È 
< poi da tutto il popolo ortodosso. bitezza, Invece l'Italia dovette provare la vergogna 

« Non dar retta ai suggerimenti dei tuoi prossimi con- sr dato la Iute a colui che tolse la vita Ai Re; ARRE 
« giunti, non violare i Tuoi giuramenti, chè se Tu violi be fornire la mano omicida per colpire, non l'Impicca- 
<il Tuo giuramento tutti i tuoi congiunti violeranno il loro e. maî.. la sa infelice consorte. . n al 
< ed allora cadrà tuito il prestigio della Chiesa, dello Stato, L'umanità è vile: lecca la mano di chi IRSA 
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La politica dell’altalena, rappresentata dalle contiune 
esitazioni ed intermezzi, è la peggiore delle politiche da 
parte di chi è chiamato a reggere le sorti di milioni di 
esseri umani, V'ha chi trova delle somiglianze tra Nicola IL 
e Luigi XVI, ma innegabilmente una differenza caratteri 
stica fra ì due ha esistito fino ad oggi: l'uno ha conservato 
la sua, testa, mentre l'altro..... 

Taluni fatti vennero riprodotti nella rivoluziene rus 
da quella francese: l'arresto, la prigionia della cop 
periale nella fortezza Pietro @ Paolo e già viene annun 
ziato l'iniziamento di un processo, in tal caso auguriamo 
ch'esso non sia seguito dalla condanna e dalla pena 

Ma la rivoluzione russa differisce essenzialmente da quella 
francese in ciò: ch'essa si è mostrata finora schiva dell inn 
tile effusione di sangue, e si può arguire che tale mitezza 
perdurerà sino alla fine. 

Nicola Il ha avuto il grave torto di nou sapersi pronun- 
ciare nettamente fra le teorie di Pobiedonostsef ed il sod- 
disfacimento dei desideri del sno popolo. Se fosse stato un 
Granduca di Toscana i Fiorentini lo avrebbero battezzato 
per Ser Yentenna o La si decida. 

Gli attentati in Russia si sono avvicinati sempre più al 
trono di Nicola II. Prima furono colpiti i satrapi e gli 
scribi del grande impero: Robrikof, Tohusan, Eulitrine, e 
poi (in agosto 1904) venne soppresso il suo ministro Plehve, 
lo zio ed il cognato dello zar; poi (febbraio 1905) il gran: 


duca Sergio; finalmente la folgore scoppia e lo zarismo cessa 
di esistere. 


a im 


Se verrà un giorno in cui verranno pesate le azioni 
buone e le cattive dell'ex Zar, crediamo potrà essere sta- 
bilito il seguente bilanci. 

A credito: ‘ 

a) La creazione del Tribunale Supremo dell'Aja: 

0) La concessione di una Costituzione in Russia; 

©) L'abolizione, proprio all’inizio dell'attuale guerra, 
del monopolio dell'alcool o wodka 

d) La reintegrazione della libera Polonia, composta 
delle sue tre parti finora divise. 

A debito saranno inscritti: tutti gli atti tirannici, non 
sempre commessi direttamente da lui, ma che per i suoi 
tentennamenti e Ja sua debolezza, egli lasciò perpetrare 
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ministri, dai suoi satrapi, dalla sua palesa 
Ja russificazione dei Polacchi, dei Lituani, Ss 
dei Georgiani, degli Armeni. È noto Seri 
modo più cinico, la Costituzione finlandese, il i 
inimento aveva solennemente giurato. Egli È | 
aifamia dei pogrom, ossia della strage e della spolia- 
(ei disgraziati ebrei, non soltanto tollerate, a or 
te dalle autorità, col concorso, l'appoggio armato 
i lizia. : 
0 nie cui hanno dato luogotali pogrom, 
bili alle stragi degli Armeni perpetrate dai T'urco- 


i TI ha retto i destini della Russia per sa 28 
fcceduto el padre Alessandro IL nel 1894, fu S 
l'a Mosca nel 1896. Nel frattenrpo aveva sno 
ipessa Alice di Assia e del Reno, nata a DES 
Gno 187% e diventata la Zarina Alessandra Feodo- 
ie divenne il cattivo genio dello Zar e fula “en 
della sua caduta, Entrarono nella casa SA 
dia tanta donno di origine tedesca da potersi dire 
lei Romanoff vi sia ormai più sangue fedasno sE 
stessa Caterina II la Grande era principessa 
È CIA hanno recato grave torto le mit, 
relazioni col così detto LORASO FERRER A se sì 
imente e moralmente, che vuolsi avesse re va 
delle gran dame della corte russa, e che è sta 
a iovine rincì; je russo. x 
la iiidicnra È Si cadi della Zarina e AE 
i Antonietta esiste evidentemente: questà SU 
sero leggermente e cospirarono coi neml i a 
ia di adozione a danno di Ron a 
dii alto tradimento ed imponendosi, con la loro 
x ai lero deboli mariti, li trassero a rovina. ata " 
| Verrà sottoposta a processo. non ne uscirà mo 
rnale russo Norote Vrem 
simo Alexeief dichiarato a v; > 
Eiizin interveniva sempre e 
Stato e che, tutte le volte ch'essa andava DA 3 
re generale, il suo arrivo annunziava nuove isgri 


ia ha annunziato avere Îl 
arie riprese che la 


» 


1429 LO ZARISMO ATTRAVERSO IL TEMPO E LO SPAZIO 


zie: ministri integri ed onesti ridotti all’impotenza e che’ 
dovevano abbandonare il potere. Il generalissimo assicurò 


S lo avesse forzato a rimanere al suo posto. L'unico sogno di 
Sturmer era di concludere un'alleanza coi Tedeschi è la no- 
mina di Protopopoff a ministro dell'interno fu una vera 
mazzata per Alexeieff che ne cadde ammalato. Veniva alla 
imperatrice attribuita una potente e perniciosa influenza 
su l'indirizzo politico stante il suo appoggio dato ai mi 
nistri reazionari Sturmer e Protopopoff ed a parecchi 
altri. Il 30 dicembre 1916 fu ucciso l’avventuriero Ra- 


sputine una delle anime nere della reazione; egli cadde per 
mano del giovine principe Jussapof, congiunto per vincoli 
matrimoniali alla famiglia imperiale. La soppressione «dal 
Rasputine divenne, si può dire, il segnale della rivoluzione: 
già prima che avvenisse, alcuni membri della famiglia im- 


periale avevano manifestato allo Zar il desiderio dì 
eliminato dalla politica ogni oscura infinenza Onsa» 
bile per favorire le idee nuove, accordando ai progressisti 
il soddisfacimento di alcune loro domande. 

Il partito reazionario aveva trovato valido appoggio nel 
circolo familiare della Zarina; talune personalità che vi ap- 
partenevano, avvalendosi delle loro cariche a corte, fi 


dere: 


‘ dei viaggi in Svezia ed in Svizzera, viaggi che destarono 
@ Pietrogrado gravi sospetti. I più accaniti esponenti del 
4 partito razionario, fra coloro che avvicinavano la Zarina, 


riuscirono ad accreditare nel circolo, d'altronde già poco 
entusiasta della guerra, l'idea che il partito progre 
contava sulla vittoria dell'Intesa per inscenare un g 
movimento antidinastico e repubblicano. La Zarina comu- 
nicò questi timori allo Zar; ne nacque un piccolo incidente 
di Corte che fece rapidamente il giro dei circoli politici. 
La Corte era ormai ligia alle correnti reazionarie e ve 
deva in esse le fedeli tutrici delle prerogative dinastiche. 
Quando Protopopoff sali al potere entrò subito nelle grazie 
dello Zar che lo considerò come il fedele custode della 
& sua casa. 

Perdurando la guerra e, venuti alla luce gli scandali del 
partito reazionario, lo Zar, influenzato dal contegno p® 
triottico e monarchico dei progressisti, parve decirlersì & 
volgere la prora verso le tendenze liberali; alcune perso 


ch'egli stesso avrebbe dato le dimissioni se la guerra non 
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politiche liberali trovarono lieta accoglienza a Corte; 
î tempi in cui il progressista Sazonoff poteva eser- 
ancora una seria influenza sul suo sovrano. Un tale 
ento verso sinistra fu però di breve durata: i rea- 
si affrettarono al agire e crearono il « pericolo li- 
lo ». 
ra lo Zartornò alla sua vecchia concezione della con: 
azione della politica di guerra ad oltranza con la con- 
ione del regime in vigore. Ma se, personalmente, egli 
assolvere a questo duplice compito, che i fatti hanno 
dimostrato contradditorio, non così avvenne per l’ele- 
9 burocratico che si accorse dopo un certo tempo come 
tifo progressista si avvantaggiava nella guerra e fa- 
proseliti in tutte le classi sociali e particolarmente 
dito, e pertanto cominciò a considerare la guerra come 
ccia alla causa conservatrice. Fu per questo che, 
‘al partito conservatore ed in seno all’alta burocra- 
Ominciò a svilupparsi una tendenza alla guerra limi- 
(prima, e per la pace poi, tendenza che portò alcuni 
î del governo ed alcuni alti funzionari ad obliqui 
atti coi delegati dei governi tedeschi; così sorse l’idea 
pace separata. 
corona deposta da Nicola JI avrebbe dovuto posare 
po di suo figlio Alessio, non ancora tredicenne. La 
dello Zarevich e la reggenza furono affidate da Ni- 
sua fratello Michele Alessandrovich, nato il 22 no- 
e 1878 e che non ha mai fatto parlare molto di sè, 
o egli, ai fasti ed agli onori, una vita ritirata e 
Nicola, maggiore di lui di una decina d’anni, lo 
molto caro, ma per molto tempo non gli perdonò di 
Sposato una signora della borghesia, la signora Sche- 
divorziata dà un ufficiale. Lo Zar oppose il suo 
ma il Granduca, seguendo l'impulso del suo cuore, 
sitò a correre il rischio di cadere-in disgrazia. 
‘matrimonio fu celebrato a Vienna nel 1911, e la gio- 
coppia trascorse poi una parte del suo tempo nel mez» 
10 dellu Francia ed în Italia. 
ja consorte del Granduca, coltissima, poliglotta, parla 
eleganza varie lingue fra cui l'italiano. I) contegno di- 
0s0 e pieno di riserbo, tenuto dagli sposi, disarmò lo 
) che si riconciliò col fratello e concesse alla cognata il 
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titolo di contessa di Brassoff. Scoppiata la grande guerra 
il Granduca Michele assunse un comando effettivo, 


, e poi 
venne promosso i. 


ettore generale della cavalleria, 

Di modi semplici, affabile, si era acquistata la simpatia 
popolare per la prova data di fermezza per avere assecon- 
dato, contro la volontà dell'imperatore, le tendenze del 
suo cuore, e per la sua fedeltà alle tradizioni russe, Il Gran 
duca aveva poi il gran merito di non avere mai nascosto 
la sua profonda avversione per le correnti germanofile ma- 
nifestatesi in una parte della società russa, Si comprende 
pertanto come la Duma gli affidò con fiducia la reggenza, 

Quando, il 15 marzo 1917 erano stati comunicati allo 
sar gli ukimi avvenimenti da persone giunte da Pietro- 
grado queste lo consigliarono a non inviare alla capitale 
altra truppa perchè ogni soldato che si avvicinava a Pie- 
trogrado aderiva subito al movimento rivoluzionario. 

< Che debbo fare? » chiese l'imperatore; 

< Abdicare » gli fu risposto. 

Dopo aver riflettuto lo zur disse; « Avrei un grande 
< dolore a separarmi da mio figlio. Perciò abdicherò per 
<me e per lui a favore di mio fratello ». Dopo di che lo 
zar firmò l'atto d'investitura del granduca Michele, 

L'abdicazione di Nicola II chiari molto la situazione 
russa dopo il movimento rivoluzionario anche per la forma 


elevata, serena e veramente degna di ammirazione colla © 


quale lo zar comunicò al popolo la rinunzia alla Corona 
per sè e per il figlio tredicenne. 

L'atto solenne con cui Nicola II rinunziava al trono non 
si poteva confondere col grido di un sovrano spodestato, 
ma corrispondeva all'ultima esbriaziono che il sovrano ri- 
volgeva al suo popolo mentre sucrificava Ja sna corona per 
invitare i suoi sudditi, i cittadini del suo impero a com- 
battere ed a vincere il nemico insieme col nuovo impera- 
tore ch'egli stesso indicava nella persona di suo fratello. 

L'abdicazione dell’imperatore avvenne alla mezzanotte 
del 16 marzo 1917. 


Il testo del messaggio diretto al popolo dallo zar è il 
seguente: 4 

<A tutti i nostri fedeli sudditi facciamo sapere: Du- 
<rante la grande lotta contro îl nemico esterno, che cerca 
< da tre anni di asservire la nostra patria, Dio ha voluto 


che minacciano avere una ripercussione fatale sul- 
riore andamento della tenace guerra. 
destini della Russia, l'onore del nostro eroico esercito 
licità del popolo, tutto l'avvenire della nostra pa 
gliono che la guerra sia condotta ad ogni costo 
‘ad una fine vittoriosa. Il crudele nemico fa i suoi 
mi sforzi ed è prossimo al momento nel quale il no- 
‘valoroso eSercito, di concerto coi nostri gloriosi al- 
i, abbatterà definitivamente il nemico. - 

questi giorni decisivi della vita della Russia cre- 
lemmo dovere della nostra coscienza facilitare al nostro 
olo una stretta unione con l’organizzazione ilì una 
vittoria, 
, d'accordo con la Duma dell'impero, ricono- 
o opportuno di abdicare alla Corona dello Stato 
o e di deporre il potere supremo. - , 
fon volendo separarci dal nostro amato figlio, leghiamo 
Mostra eredità al nostro fratello granduca Michele 
lessandrovich, benedicendo il suo avvento al trono 
dello Stato russo. 

Lasciamo come retaggio a nostro fratello di governare 
‘în piena unione coi rappresentanti nazionali che reggono 
istituzioni legisintive e di prestare innanzi ad esse îl 
lamento inviolabile in nome della benamata patria. 

Esortiamo tutti i figli della patria ad adempiere al 
loro sacro dovere patriottico obbedendo ello zar in un 
penoso momento di prove nazionali ed aiutandolo, coi 
presontanti della nazione, a condurre lo Stato russo 
sulla via della prosperità e della gloria; che Dio aiuti 
Russia ! 


< NicoLa ». 

lla pubblicazione del manifesto di abdicazione dello 
Fece seguito tosto la pubblicazione della seguente di- 
iarazione ufficiale del granduca Michele: y 
Un grave compito mi è stato affidato per la volontà 
i mio fratello, che mi ha trasmesso il trono imperiale 
un'epoca di guerra senza precedenti e di torbidi po- 


Animato con tutto îl popolo dal pensiero che il bene 
Ila patria sta al disopra di tutto ho preso la ferma ri- 
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< soluzione di accettare il potere supremo soltanto se tale 
< è la volontà del nostro grande popolo, che deve con nun 
< plebiscito, per mezzo dei suoi rappresentanti riuniti in 
« Assemblea Costituente stabilire la forma di governo e la 
<nuove leggi fondamentali dello Stato russo. 

« Per conseguenza, invocando la benedizione del Signore 
< prego tutti i cittadini russi di sottomettersi al governo 
< provvisorio, formato per iniziativa della Duma ed inve 
< stito di tutta la pienezza del potere che, nel più breva 
< termine possibile, sulla base del suffragio univesnle di- 
«retto, eguale e segreto, l'Assemblea Costituente non abbia 
«con la sua decisione relativa alla forma di governo, 
«espressa la volontà del popolo ». 

Il governo russo, subito dopo la pubblicazione della di- 
chiarazione del granduca Michele, inviò ai suoi rappre- 
sentanti all’estero il segnente telegramma: 

< Le notizie trasmesse dall'agenzia telegrafica di Pietro 
< grado vi hanno già fatto conoscere gli avvenimenti degli 
«scorsi giorni e la caduta del vecchio regime in Russia, 
< che è pietosamente crollato dinanzi all'indignazione po 
< polare causata dalla sua incuria, dai suoi abusi e dalla 
< sua criminosa imprevidenza ». 


Secondo confidenze fatte da coloro che più hanno avvi- 
cinato lo zar risulta ch'egli ebbe un'idea madre in tutta 
la sua vita d'imperatore: non lasciare al suo erede nn pa- 
trimonio minore di quello da lui ricevuto dai suoi padri; 
era questa la stessa concezione di suo padre Alessandro III, 
il quale, dopo aver preparato uu progetto di Costituzione 
da largire al suo popolo, si affrettò, dopo breve riflessione, 
a distruggerlo. Sembra che Nicola II fosse solito dire che 
le due peggiori giornate della sua esistenza erano quelle 
di Tsuscima, la sconfitta navale inflitta alla flotta russa da 
quella giapponese e quella del 17 ottobre 1905 in cni avera 
accordata la Costituzione ed aperta la Duma. Si capisce 
quindi facilmente, conoscendo questo tratto fondamentale 
della psicologia del sovrano, che, malgrado i suoi continui 
dubbi e tentennamenti, egli, in sostanza, preferisse circon- 
darsi di uomini i quali non sapevano parlargli d'altro se 
non della necessità di rinforzare il potere autocratico e che, 
quando egli ebbe la parvenza di volersi avvicinare alle idee 
liberali, lo fece sempre a malincuore e per necessità. 
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fera fittizia di fiducia creata attorno al sovrano 
ava così bene con le idee che lo agitavano da non 
ia prendere sul serio i consigli che gli venivano da 
rti. Ma questi consiglieri erano rari: fra essi venne 
conte Vorontsoff, luogotenente generale del Cau- 
\e era stato amico personale di Alessandro III. 
il conte, poco prima della guerra, a Livadia a 
rapporto a Nicola II, dopo la conversazione utti- 
pil conte dandogli confidenzialmente del tu, gli disse: 
fisogna che ti parli: lo sai tu che, col tuo Raspu- 
incontro alla tua perdita e giochi il trono di tuo 
L'ammonimento fu lungo ed il vecchio servitore 
ente; l’imperatore, sprofondato in un sofà mise ter- 
| colloquio gridando con un singhiozzo: « Perchè Dio 
affidato una così pesante missione? ». 
i accenni con cui abbiamo cercato di tratteggiare 
ire e la psiche di Nicola II, crediamo siano suffi- 
per concludere ch'egli non fu un malvagio, ma un 
: non seppe volere fermamente il bene, nè impe- 
olutamente il male, così fu a Dio spiacente ed ai 
(Sui, e potrà essere compianto, ma non giustificato, 
t Francia si gridava un tempo: Le Roi est mort! Vive 
Roi! In Russia ed in tutto il mondo si griderà invece; 
amo è morto! Parce sepulto! 
«lo zarismo risorgere, come si è visto ripetutamente 
la monarchia in Francia dopo esservisi stata sra- 
& dal tremendo cataclisma del 1789? Non lo crediamo 
) seguenti ragioni: 
ncia la rivoluzione scoppiò ad un tratto come 
e improvvisa di un vulcano non preavvisata da 
di terremoto premonitorie. 


periodo di cospirazioni, di attentati, di violente per- 
oni sociali. Nel 1905 si ebbe già una vasta confla- 
e che mise tutto il vasto paese a soqquadro durante 


iciclone della controrivoluzione, che riuscì a rimet- 
sella la barcollante autocrazia. 

Sì può dire che l’aituale rivoluzione russa è stata 
ita da una specie di prova generale che ha servito 
gliere ad ognuno bene il proprio posto, per modo che 
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tutti hanno imparato la loro parte. Nel 1905 1° 
russo rimase con l'autograzia; oggi*si è pn an 
parte del popolo. Epperò una nuova controri re a 
riuscirebbe; se i reazionari si accingessero <a stà 
OR) l’esperienza già acquistata in Fili t 
O Serrara è perchè verrebbe facilmente ssi 
dulerzala gti russo, E d’altronde i ri- 
oa ER pala dra le mani un prezioso pegno 
cenni scoppia imperiale ed altri cospicui pers. 
pira po potrebbero minacciare di gettare in 
fra la Francia del 1789 ebbe a lottare 
I ialieln na rivoluzionaria d’oggi è 
De scomparsa dello pinta pai 
on è s; i più i ; 
Calle e i svolto il gran dramma 
cli perchè intendiamo svolgerlo mag- + 
Sa successiva scritto, 
Qui si è inteso di presentare al lettore una rapida vi-! 


sione storica dello zarismo dal suo sorgere su coi 
org: al suc 


contributo per la giustizia militare 


letto su questa /tivista un articolo del geniale serit- 
e militari, il tenente colonnello Luigi Nasi, dal 
a riforma della legislazione penale militare > e 
teresse, perchè tutto ciò che alla giustizia mili- 
ferisce, mi attrae con simpatia, come cosa che 
tito strettamente si connette, è perchè nel mondo 
izia jo vivo ed opero da ion breve tempo, e 
meora quell'articolo ha risvegliato in me un de- 
je da tempo ho fisso in mente, di scendere cioè 
‘a palestra offertaci dalla Rivista” militare, per 
come il collega Nasi, allo stesso intento ed 
inche quelle considerazioni che possono valere a 
l'opera dei giudici militari. 
da profondi studi giuridici ho attinto materia al 
Essa è frutto invece della conoscenza della men- 
della, psiche del nostro soldato, acquisita in lunghi 
nti a suo immediato contatto ed è anche frutto 
perienza perchè da più di quattordici mesì ho, 
sidente d'un tribunale di guerra — come suta 
tomica il chirurgo scopre & nudo e seruta le 
i lacorate dal piombo — poste & nudo e scerutate 
ie della delinquenza militare. 
id io non intendo affatto di dire implicitamente 
‘eziosità della mia merce, ma voglio sperare, senza 
er questo di soverchia presunzione, che l’opera 
‘modesto collaboratore potrà riuscire, benchè in di- 
veste, non completamente trascurabile. 

» 


Parce sepulto! 
Genova, 15 luglio 1917. 


Premro Crrani 


generale nella viserva. 


+* 
na vittima di una nuova guerra fu, è e sarà 


a il regolamento. Taluni mezzi di offesa ‘e difesa 
‘in tempo di pace non vennero, in quello stesso tempo, 
imente apprezzati nei loro reali effetti perchè, ap- 
‘în tempo di pace, non si possono sottoporre, in con- 
iso all'esame dei mezzi, quei fattori e quelle circostanze 
psol amente la guerra può offrire, e ne avviene che alla 
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eloquente prova bellica, il vero mon concorda in tutta" 
preveduto, che taluni mezzi risultano insuflicier ha 
talune prescrizioni infine, relativo all'impiego doi a 
stessi.e ritenute ottime, si dimostrano difettose se si ct 
samente dannose. Da qui la necessità di correre sisi ; 

e cioè, di variare, adattare, sopprimere, senza ri consi 
a certi dogmi la cui violazione fece gridare nl suore 
pur di raggiungere più sollecitamentelo scopo e di conf 

fare l'avversario. Variare opportunamente è suggez Hi 
sistere nell’errora è grave colpa, se non atto deltuinoniii 


Ciò che si è i i î i 
verificato per l’azione bellica si è parimenti 


verificato in tutti gli altri rami che l’aziono stessa 
mentano per renderla più sollecita ed efficace e per assi= 


curare l'integrità e la compagine disciplinare dell'esercito | 


che la deve cumpiere. 


; SR la giustizia militare, che tale integrità deve tia 
elare, per il prolungarsi della guerra, per i nuovi metodi” 


in us il car: 

E o, per il carattere della guerra stessa veramente 6 
s ‘ensamente nazionale, ha avuto la sua vittima, il co- 
ice, e per ridargli vigore di vita il comando non ha in- 


dui ps oo a 
giato a somministrargli efficaci medicamenti e a proce- 


i sa: a qualche amputazione. Fu opera saggia per 
opportunità e per il ri i ità 
a derase —U° É 
Per non indurre il lettore a deduzioni allarmistiche, 
giova uver presente che la delinquenza militare è stat 
nel periodo di guerra decorso, in proporzioni minime @ 
SON rispetto all’effettività della forza, e se la cifra 
Sa EI per la diserzione culmina su quella 
egli altri reati, © si dovettero creare per tale reato delle 
SUE più severe, si tenga presente che la propor- 
di Fasti SR ri 
SÒ Sane Is di essere in limiti tali da non de- 
Fao SE 
HS a ® PRESENZA DEL NEMICO. — Il giudice militare non 
+ lo vaghe ed indeterminate situazioni, non è esperto 
sottilizzatore, non è un giurista. Egli por non chiedendo 
sisi cri misfatto l'articolo del codice che lo rifletta in tuttii 
Da O di Pe Sesta l'impossibile, gradirebbe, dove 
ST possibile, la semplicità chiara, netta,{precisa e direi 
q atematica, Egli non dovrebbe cercare la interpreta 


di tecnicismo dal qual 


reati che importano condann 


luo distinti reati sono definiti, 
Îimvece è che si intenda per p? 
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lune voci nelle pubblicazioni che commentano il 
ice, perchè vi troverebbe spesso contraddizioni, che 
sua coscienza, e non sempre poi quella dizione 
le per sua natura aborre, ma 
ovare le interpretazioni stesse sul codice. Abbiamo 
due frasi « presenza del nemico » e « faccia del 
che, non spiegate dal codice, diedero luogo alle 
ate interpretazioni e l'una e l’altra sono con- 
le a pene capitali. 
i ritornare fra poco sull'argomento 
passo all'esame degli arti- 


mi riserbo di 
di della diserzione, 


‘a 187 del codice penale militare che qui riporto. 


T) militare che in faccia del nemicò si sbandi, 
posto o non faccia la possibile difesa sog* 
alla pena di morte (fucilazione nel petto). 


la stessa pena il militare che comandato di mar- 
tro il nemico, 0 per qualunque altro servizio di 
fiutato di obbedire 


‘presenza del nemico sì sarà ri 

137. Il militare che passerà al nemico o che si as 
dalle file senza permesso in presenza del nemico, 
immediatamente considerato disertore e punito di 


ia degradazione. 


ma ciò che occorre spie- 
esenza è per faccia del 


per mio personale studio ho 


le interpretazioni che 
ra del nemico e che in 


o nei riguardi della  presenzi 


L pedestre espongo. 


presenza del nemico: 
) quando la truppa ha cominciato il servizio di sicu- 


tro il nemico 
dove arrivano i suo! 
‘pur non essendo le truppe impegnati 


i colpi di artiglieria o di fuci- 
è in combatti- 


dove potrebbero arrivare i colpì d'artiglieria e di 


del nemico; 

dove sono le schiere retros 
mpegnato a conseguire un obbiettivo bellico è che 
o tuttavia da un momento all’altro ricevere l'ordine 


ziungere la prima linea (quella dei trinceramenti). 


ì faccia del nemico: 


tanti di un corpo d'ar- 
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nn dovere giuridico pel militare. Non 


via le obbiezioni ed ecco la principale: in 
bb) allorchè è inci n sono infrequenti le località battute effica- 
li regata i 3. PS Ea la dall tiglieria nemica e che sono 
pon rima linea di io: TS ni 

d’armata impegnat in A pr c gi più distanti di altre località che, o per 
Hide RO PINA un obbiettivo bellico, lo SA o per altre cause, godono il pri- 
Qle'dà la presse di PE ENOIO di cui al comm essere disturbate dal tiro dell'avversario e 
Si gino Ea orohà a, troppa) a tranquillità è assoluta. Stando alla inter” 
Manzini, o almeno il dotto Fiorista cogne «nti n esame, nella località più vicina al nemico, 
ifica; iasi uffici: Pie ra i 7 ssere presenza del ne- 

come pacifica; ma qualsiasi ufficiale combattente in ques , non vi dovrebbe essere presenza 


merra troverebbe di ; È Sì riflette che la truppa ivi dislocata può 
È a be di certo la interpretazione vga SA ian DÌ i rin 
jerminata e... stiracchiabile. CA sollecitamente lanciata su prima linea, assa 


Brae (IR obi RES n (RI 
Soltanto all'inizio della nostra guerra noi vedemi pericolosa appare l’interpretazione che non mi 


truppe in marcia con le regolamentari e note misure! ‘meritevole di adozione 


sicurezza, poî non vedemmo che t) $ ludo per l’interpretazione accen: 
è à ruppe dislocate a pro 2 RIA er 
al combattimento e cioè in quella formazione che sa è detto che la presenza del nemigo s1 estende ai 


alla dupli i i e] bero arrivare colpi di artiglieria. La 00- 
a dazlice necessità della sicurezza e dell’azione. eee SSR cr agio 
i quale truppa si intenda parlare ncn è detto espliti i ne nogo 86 


tamente e potrebbe quindi i dovrebbero dar norma per segnare i 
ù SA 
o è in EA 1a dae e cea iizona di presenza; ma ciò non è facile, nè si 
, 0 la truppa del più piccolo dei rep P d 


organici: la compagni stabile. Noi sappiamo che in località abitate e 
bia pagnia. Il caso calzerebbe i pennello po”: ; sppianto e volte granate nemiche: 
simo ad esame la guerra nelle sue forr slas nt! sicure caddero È 


e, ad esempio, considerassimo una delle color he dovrebbero, con la 


2a) allorchè il nemico è visibile a occhio nud 
sono visibili i trinceramenti; ° 


nata al comma c) 


postazione, 


idici fortunatamente, ma © 
jone in esame, essere di norma per segnare gli 


verso un obbiettivi orchè 

pica en a colonna ha disposto Pe de iti: ciò appare eccessivo. Con tali criteri la 
Fon bpigata. Siffcione © Corio Pr i A/26) nemico dovrebbe esseri freoe sa 
che solamente allora le truppe i nnegà model Li e, nine 
vengono a trovarsi alla presenza del nemico, Anal i data dal comma d) che afferma essere 


mente se la colontw sosta, si addensa 0 si ricopre e pi 
tegge con avamposti, avvi presenza del nem na Ma ti 
condizioni nella presente guerra non sono comuni, quill 
sppare inapplicabile l’interpretazione in esame è per 
non ritengo opportuno adottarla. È 
Lo interpretazione di cui al comma }) e cioè quella 
dà valore di località in presenza del nemico a quella ® 
SEE wuppe non impegnate in combattimenti 
pi d'artiglieria ed a maggior ragione colpi di fucile 
teca meglio al concetto perchè il nemico Sì 
nigi presenza col fuoco e perchè il danno po 
spiega, e non 


pi za del nemico quella ove trovansi schiere re- 
i di un corpo d’armata impegnato, risponde meglio 
enti al concetto giuridico e fu quella di più 
è adozione. Un corpo d’armata è normalmente s08- 
on profondità su più linee; mentre la testa occupa 
vigilanza e di resistenza, vi sono truppe dello 
Do d'armata le quali invece sono ® godere di un 
ito riposo in località di retrovia e sicura, Il com- 
te tale località nella zona di presenza può sembrare 
e non completamente chiaro. 
nto ho esposto nei riguardi 
@ per eliminare errori di apprezza 


della presenza del 
mento, tenendo 


del di ginstifica, s'intende, l’azione crimini 
isertore. Questi scorda. che il coraggio, o meglio 
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resenti i I i i 
REI E particolari caratteri della guerra odi 
rata, le sue formazioni; le dislocazioni è vet ci 
sità di mantenere integra la saldezza dell SIL, SO 
che la presen: i dalai 
IRR SA a ci 
si definitel 


Agli effetti penali mili 
e militari è da rite i 
nersi come zona di 


; : 
presenza del nemico la zona di operazioni. 


Durante li f 
ia guerra il comandi 
bando i limiti ando supremo indi x 
imiti Ù indich 
i della zona di operazioni e potrà nerd con 
atrà successizi 


vamente variarli. 
Le interpretazioni « sm 
pretazioni date più ico» 
7 i iù sopra a « facci si 
È E K ‘accia del nemi 
7 Gh Di gono ne compenetrano; ma nn chiarime i jo di 
3 i P 9 rimenti 
De sario ed utile, sarà semplificare la i a i 
ne la interpretazione, 
Un corpo d’ari 
A " 
D mata può trovarsi in azione effettiva di 
e va di 


fuoco j 
per conseguire un obbietti 
obbiettivo tatti 
‘attico @ per respi 4 
espingere; 


un assalio nemico; l 
ico; lo stesso corpo d’an 

ER iL È po d’armata può trovarsi 
po FRS, i na AREE, in iaia dia Hi 
i RO dali Aiodtegiia 1 LesiioO è nol sessili 
gr > ggia il nemico e nel sec 
DOS pe none non abbia attività di fuoco, non scio i 
cugina asa è sempre pronto alla lotta che sti 
mec o perchè DER a si 
a SEME se; debba considerarsi esservi 
acci loro che si t i ius) 
nane DArRrA I rovano in prima linea 
o, tiva attività di fuoco, intenden Io r pri 

quellafquei trinceramenti 4 Pi 


La inter A 
erpre i 
pretazione unica della fuccia del nemico, e che! 


le altre inti i 
erpretazioni assorbi 
FRDSa ioni assorbe, potrebbe essere la seguente: 
5 DOH a Rare è da ritenersi luogo ri pid da 
rima linea di ; e 
penne un corpo d'armata che fn 
‘0, intendend ‘pri! i pr 
dC lo per prima linea quella dei trin- 
Io vorrei ch izioni 
e Se Fra proposte figurassero nel co- 
Re nei odità di chi deve giudicare e anche di 
CER Nip contenuto ai soldati appunto perchè 
Gras! Lane a del nemico concorrono a definire reati 
SIERO pena capitale e che più degli altri è bene 
ar TORA SS altri richiedono al giudice 
SUR a cioè la certezza di 0 
ARI en espressa. Di 
or Stormo 3 } 
sia nat i chiarimenti sarà utile definire nei ri- 
glieria che per essa vi è faccia del nemico 


fosti i rifornimenti immediati; 


sì l'animo loro. 
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postazione dei pezzi, dove è l'osservatorio, dove 
vi sarà invece pre- 


gli altri militari, in zona di 


pra che il giudice ricercando talune in- 
ostro codice, e ve ne sono 
simi ed interessanti, ha la sorpresa di trovarvi 
zioni che possano rubare la sua coscienza ed ora 
i soggiungendo che $i può rinvenire opinioni dotte 
ibilissime, che non collimano sempre col concetto 


bblico ministero proclama allo stesso oggetto. Ed 
ì illustre avvocato generale Vico (Di- 


esempio: L' 

le militare, PAE- 954, volime interessantissi no è 
sta ad affermare il valore giuridico dello scrittore) 
fessore Manzini (Commenti al codice penale militare. 
) ritengono necessario che a costituire il reato di 
arbitraria in presenza del nemico (art. 187) occorra 
no della intenzione di far passaggio al nemico. Man- 
ale estremo l'assenza materiale dovrebbe, secondo 
stri, costituire codardia mediante abbandono di 
). Ma la codardia esige la faccia del nemico» 
iseguenza l'assenza materiale, costituirebbe invece di- 
je semplice aggravata dal tempo di guerra se il 
iene in presenza del n 
bbe vana, fatua presunzione © irriverenza la mia se 
ingessi a confutare questa opinione; ma non posso 
però di osservare chie così non pensarono valorosi 
ti militari, i quali chiesero al collegio giudicante, 
‘ebbi l'onore di presiedere, l'applicazione della pena 
dall’art. 137 e non dall'art. 92, per colpevoli di 


è abbandonato le file in presenza del nemico e che non 
to di far pas 


‘o tentarono o svelarono intendimen 
o al nemico eche perdurarononell’assenza» dimostrando 


emico. 


titubanza di alcuni giudici era quindi spiegabilissima 
trindé < in. fronte giovanil 


um avvocato militare, che race 

o canuto », îl capitano Meranghini, mi diceva allo 
‘di dissipare ogni dubbio: « Tindagine storica, la 
forza logica della cosa non che l'esame filologico 
articoli 187 e 92 del codice penale militare, parmi 
orrono a far arguire come l'articolo 137 accolga in- 
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< vece l'ipotesi iserzi i 
dr race n diserzione in presenza del nemi 
ai pe intenzione di passare a questo » "9 
on era mmsentero per la migliore intelli 
quiete ndo il militare che passerà al nemica 
ere ; È file senza permesso in presa 
ROERO ca regio avvocato presentava ilistin- 
Ra s i enunciate dal testo, separate dalla 
Te 7 e P neva a riscontro con le due stesse i 
pa TOTO distintamente però dal Code de ast 
: 5 0A hi 
pre ARES 238 e 239 in cni appunto 
aa alare in presenza del nemico 
Sg e 3 ‘a intenzione di fare a questo pas 
nico e pro sa da essa intenzione, che muti 
pr ei ac tri articoli. Traendo norma da un 
noe ‘in ferpretazione storica, si può desi 
‘aria assenza in prese ba 


justice 


pre 

5 nza del i 

sere punita nemico debba A 

SE sa aa da predetto articolo senza che i 
s cabilità possa i ESS ans 

tenzionale di passare al a SASSeti eziento de 


L’arbitrario allontanamento i 
n È ù im presenzi ia 
lio i Hei an seo 
SRI la {paesi dll'ut. 92 e cioè alla codardia in cui 
in viltà d'animo » nell’agente. Sup- 
TRO A MIEI che un mi- 
nato da motivi cai di provato coraggio, determi- 
mona ‘utamente inconciliabili col basso sen- 
dum fervet opus. 1 'tib allontani dalla faccia del nemico 
edogio nale non ritrovando nell’agente la 
aggravata soltanto SA con la mitezza della diserzione 
colui che commettess a empo di guerra, come punirebbe 
SERE Si © stesso reato, ma fuori della faccia 
risa oo onto avdal Ciò esula totalmente dallo spi- 
RSA avendo il legislatore inteso di gra- 
evitare è: 

egclaa ee ‘erronee interpretazioni di tale sr 
corrispondente nel nuovo codice suddividero in due, 

mente alle sue due ben distinte ipotesi. i 


* 

Di ALCUSE DIS bui 
CELA e — Abbiamo il disertore che hi ben 
predisposta la fuga, che ron Inscia traccia 
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e ja al nemico, oppure rimanendo in patria sa ren- 
rI bile sin a quando non cade nelle braccia della 
ita, ed abbiamo il disertore, che diremo d'occasione, 
inariamente ha ottimi precedenti e ritorna dopo una 
nza di pochi giorni: entrambi i disertori meritano con- 
ia, il perdono pel secondo di essi sarebbe deleterio alla 
gine disciplinare. 

ha vissuto presso reparti alpini avrà certamente 
o occasione di conoscere la seconda specie di disertori 
ono certo, avrà proyato per questi giovani forti, sani, 
ri, spesso coraggiosi e ancor più spesso grandi bevi- 
ion quel senso di repulsione o di profonda pietà che 
nquente inspira, ma un senso invece di simpatia 
de penoso aigiudici la inesorabile sentenza di con- 


senzialmente dovuta al de- 


diserzione per costoro è esi 
e fors'anco la mo- 


fio di rivedere i genitori, l’amorosa 
ed i figlinoli. Dalla linea ferroviaria, sulla quale il 
è trasportato, costoro scorgono le cime ineguali e 
te dei loro monti, ne senton nell'aria forse il pro- 
no degli abeti, odono alle stazioni di transito le voci 
ÎlÎloro dialetto; la distanza è breve, la gamba è lesta, la 
jamma è tanto vecchia, poverina, e l'amorosa tanto bella... 
‘corsa, un abbraccio, una buona bevuta, se c'entra, e 
ttaglione è nuovamente raggiunto. 

osì è, e così avviene; il reato, bisogna convenime è 
un ibile, ma non odioso, non antipatico. < 

vorrei che tali diserzioni non fossero giudicate alla 
stregua di quelle di maggior durata e che svelano, 
questa e per la distanza del luogo ove il disertore è 
to, 0 si è costituito, al luogo ove avvenne Vassenza, 
deliberato e fermo proposito di disertare: il caso parmi 
‘sensibilmente diverso. 

Roma, madre del diritto e che ebbe un vero culto per 
la disciplina militare, aveva il crimen desidiae col quale sì 
può qualificare TY emansio, ossia 1 allontanarsi arbitraria» 
te dal corpo per darsi un po’ di svago, per collera, leg* 
zza ecc. e quindi con l'animo di farvi ritorno e ritor- 

realmente, mentre è desertor militiae chi l' abbandona 
proposito di non farvi ritorno. La distinzione si desume 


lla durata più 0 meno lunga. 
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Tl militare da noi considerato sarebbe adunque per la 
durata dell’ assenza emansor e non desertor: quindi passi- 
bile di minor pena; ma èla ricerca del dolo che predo» 
mina nel diritto romano. v 

Sempre quando adunque.non concorrano nel reato 1, 
faccia, o la presenza del nemico, o la marcia alla I* 
e che la diserzione sia avvenuta a poche ore di distanza 
dal luogo, ove risiede la famiglia, e non abbia avuto la du- 
rata maggiore di tre giorni, io proporrei che nel nuovo co- 
dice la condanna, per tal genere di diserzioni, non fosse 
superiore ad un anno, i 

Osservo in oltre che codesti disertori, all'atto della fuga, 
lasciano ad un compagno lo zaino, scendono non propria» 
mente alla stazione, perchè potrebbero essere scorti dai 
carabinieri, ma poco prima o poco dopo, allorchè îl treno 
ha la minore velocità e portan seco il proprio facile, 


103 
linea, 


suno può averne più cura di loro: il facile è il loro indi 
visibile compagno : la testa si può perdere, ma il fucile 
mai. Or bene quel fucile asportato e riportato poi, dopo 
la breve assenza, al reparto e impiegato in seguito, anche 


meravigliosamente, come ben sanno quei forti montanari, 
è causa in taluni tribunali di un aumento di pena. Sono 
rei di diserzione qualificata per avere asportato arma da 
fuoco : art. 142 del codice penale militare. Ho detto in 
lunitribunalie non dico in tutti; mi è certo che, stando 
alla legge, anche le diserzioni in esame dovrebbero consi- 
derarsi qualificate. 

Il manuale del perfetto delinquente militare non è stato 
scritto, ma se così fosse noi vi troveremmo certamente il 
consiglio, pei disertori occasionali, di lasciare con lo zaino 
anche l’arma per evitare lo scoglio del 142. 

Ad evitare diverse interpretazioni e a dar vigore ad 
ogni articolo di legge toglierei la qualifica dell’usporta- 
zione dell’arma da fuoco allorchè questa viene riportata 
dal disertore stesso. 


Altro reato da considerarsi nell categoria dei simpatici 
e cioè dei meno gravi, ma che tuttavia debbono essere re- 
pressi, è quello della diserzione dal reparto al quale il ini- 
litare appartiene e che ha per iscopo il ritorno al reparto 
#l quale egli già apparteneva. Nei battaglioni alpini tale 
Specie di diserzione non è infrequente e accade anche tal- 
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[ta che il disertore abbandoni il battaglione che non è 
‘suo d'origine, che non è composto di elementi della 
tessa vallata alpina, dove egli è nato, ma che trovasi 
d al sicuro e a riposo, per recarsi al battaglione d’ ori- 
all’antico, ove egli ha parenti, amici e superiori che 
‘conoscono, ma che per contrario non è a riposo, ma in 
cea. 
fecessità di non dubbio valore imposero la costituzione 
muovi .battaglioni e di conseguenza quella di alcuni 
ostamenti e di inevitabili frammischiamenti; è un vero 
cato che la necessità venga aturbare quel preziosissimo 
bre di vittoria che è lo spirito di corpo, sentimento 
ssimo fra coloro che sono nati al cospetto delle stesse 


Non dico che il nuovo codice debba escludere dall'ordine 
î renti queste diserzioni ; ma esprimo l'augurio che l'or- 
ganizzatore possa evitare la lamentata necessità, affinchè 
sia messo a troppo dura prova chi sente l'inestima- 


disertori siano condannati alla stessa pena che io pro- 
sì per quegli altri disertori occasionali, più sopra ricor- 
iti, ed infine chiedo per loro tutte le possibili attenuanti 
nchè questi piccioni anelanti all'antico nido abbiano 
portato equipaggiamento ed armamento come se si trat- 
sse d’un regolarissimo trasferimento. Trattasi di emansor 
i mon già di disertor. 

/ sa 9 
Durata peLLA pISERZIONE. — La durata della diserzione 
mì è presa in considerazione dalla legge ; il reato è consu- 
mato nonappena sia trascorso il termine voluto nelle varie i 
i (188 e 189 del O. P, M.) e al di là di quel termine 
reato non si aggrava, ma assume il carattero di reato 
manente ed in conseguenza ciasenn momento posteriore 
ppresenta perfetta la violazione del diritto militare. La 
rimanenza cessa ed il reato si esaurisce col cessare dello 

ito di latitanza, con l’ arresto o con la spontanea costitu- 
ione ad una autorità. 

Non sembra equanime giudicare alla stessa stregua per 
erzione semplice aggravata dal tempo di guerra chi ri- 
ine assente un paio di giorni e chi vi rimane un paio di x 
i. Ora ogni disertore che vive in paese sa, dai giorna- 


È 
; 
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lieri comunicati del Comando Supremo la nostra bellica 
attività e cioè che isuoi compagni combattono e muoiono 
e che il suo posto non sarebbe presso la famiglia, sia pure 
bisognosa, ma sul teatro della lotta. Egli è costituito in 
mora ogni momento e se malgrado ciò non corre al proprio 
posto egli è colpevole, gravemente colpevole e forse più di 
colui che disertò in faccia od in presenza del nemico. 

A parte le considerazioni che si possono fare nei riguardi 
della pubblicazione del Bando del Comando Supremo del 
14 agosto e circa la maggiore o minore convenienza di 
introdurlo nel codice, il che renderebbe vano il mio rilievo, 
io riterrei opportuno proporre che, durante la guerra, la legge 
prendesse in considerazione anche la durata della diserzione 
e che, ad esempio, al di là di 30 giorni, periodo presumibile 
di tempo nel quale un reparto ascende per suo turno alla 


prima linea, il disertore fosse passibile della condanna di 
cnì all'articolo 137. 


: + 
Baxpo peL 14 acosro. — L’articolo 1° del bando anzi- 
detto potrebbe a mio avviso figurare nel nuovo codice pe- 
nale militare, se posto in armonia ‘con i concetti più so- 
pra espressi. 
‘Tale articolo è così formulato: 
< È punito con la pena comminata dall’art. 187 del cod. 
pen, eser.: 
« a) il militare che trovandosi alle dipendenze dello 
« esercito mobilitato o che vi sia comunque destinato, sì 
<renda colpevole di diserzione da unità o reparti diretti 
« alla prima linea, ovvero che siano în procinto di partire 
< per la linea stessa; 
< b) il militare appartenente ad un reparto di prima 
< linea, il quale essendosene allontanato per servizio, li- 
«cenza, 0 altra ragione, con l'obbligo di ritornare, non 
« abbia raggiunto senza giusti motivi il suo reparto entro 
<le 24 ore del termine stabilito; 
<c) il militare che, destinato ‘ad un reparto che sì 
< trova in prima linea o che sia in procinto di recarvisì, 
< sì sia presentato al suo corpo senza giustificato motivo, 
< dopo trascorse le 24 ore dal termine prefissogli. 
<«I militari anzidetti si considerano incorsi di pieno 
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op! D Di il ILIPARE 
10) n 


rit nel reato di diserzione col solo decorso delle 
ritto 


p ore». , 
ho iamo intendere per prim: PE 

a che' per prima linea debbasi intendere non 
ent 


zona 
to quella delle trincee avanzate, ma tutta Co ta 
ita dal corpo d'armata impegnato, MREDIARE tax 
a profondità, È precisamente tutta la 
ja o la presenza del nemico e che io per Tae 
e per escludervi i reparti, che, pur essen 
enenti al corpo d’armata, trovansi a 
icure retrovie, credei di meglio preci- 
e variata pol even- 


a linea? È stato a chia- 


lionamento in 
è la facci 
sempli: 
inicamente appart 
in lontane © 8 


nella zona di operazioni delimitata, 


lalmente, con bando del Comando Supremo. 
b o 


‘Modificando quindi la dizione « 1* linea » con l'altra di 


7 i i rebbe trovare sede con- 
zona d’operazione * l'articolo poù 


niente nel nuov 
i (ali articoli di legge non p 
pettare i reati e da ogni ar' 


‘o codice. x & 
ossono che genericamente pro 


ticolo possiamo dedurre e stu 
iare la molteplice fioritura di casì Se ast 
dicono. Proviamo a prospettare 8°C ; 
Mitre dell'articolo 1° del Banco possono sgorgare 
porre 0 di esi 1 di llinen, o, più chie 
[F Vo vailitave perle rerazioni e non ritorne allo scadere 
: 6 li 3a “tesa. È egli passibile della pens Lala 
Bificiicoio 137 se, prima dello scadere ca tese, 
; to, cni egli appartiene, lasciò la zona d'op' PO Ax 
d Se Un militare va in licenza allorchè îl IRE iS 
‘poso nelle retrovie. È egli passibile pere mer Di a 
LP articolo 187 se, prima dello scadere della ansa ile 
db ‘andato în zona d'operazioni ? E se il repari ser 
lo scadere della licenza © durante RAEE ia 
ir questo punto per non mostrare i a EI 
pere, il che agevolmente sì iano AR @- 
E n ratio o SOA mi servirebbero, 
l’esperienza e la praticace È DE vela 
cedo la parola ad un gentile e gi 
‘al tenente avvocato Franco Bianco. _ aa 2A 
La parola della lettera d dellaxo L È o i era 
dice, richiede per l'applicazione dell art. 1 Ti, Sia n 
al reparto di zona d’operazioni e quindi, stani 


ite; fi 
della legge, si d ‘eve ritenere che sia sufficiente che il re 
arto si trovi in linea all'atto dell'andata in lice za 
Pi nza e 


ircostanza che, prima 
, il reparto abbia la- 


fico del reato. 
ac : 
IE SI può negare tuttavia che una seria obbiezior 
ne 
SA a a potrebbe essere la considerazione che x 
n i : 
sa o x @gge proteggere il danno effettivò e cioè nella fi t 
‘specie, la mancanza di un soldato valido alla zona do ® 
ioni, non concorra l'estremo in parola quando, Hr, 
della scadenza normale della licenza, i si 
di E ; 
riposo alle retrovie. La questione potrebbe qu: 


a E 

dono la stessa Opinione a se îc 

do vessi qui ripetere i loro ragionamenti uscirei innanzi tutto 

carreggiata e mi dilungherei ecces: vamente, 80 q i : 

# Ser 

d: fi ni di herei eccessi fe, passo quind 
Li peso 3 

Se si ammettesse Vigorosamente la teoria del danno effet 


tivo si dovrebbe risponder: i 
san pi e affermativamente per l’ 


28 luglio 1915 Com. Supr.). 
Con tale osservazione vien SI 

i Viene chiaramente dimostrato, an- 

che per il precedente quesito, che l'opinione che CA 
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ezzamento del « danno effettivo o fatto materiale » 
la valutazione dell’ « elemento personale » (l'intenzione 
lo) del reato, è l'opinione più logica, 
(Ritornando al quesito in esame, diremo che, se l'invio in 
inza avvenne da zona di riposo, il disertore non potrà 
passibile della pena di cui all'art. 137 perchè non sa- 
nè era possibile sapesse le circostanze di fatto che il 
proprio reparto fosse andato in zona d’operazioni. Ma se 
il reparto vi andò invece dopo lo scadere della licenza e 
nte la latitanza, la questione cambia d’aspetto ed un 
o fattore s'impone al nostro esame « la durata dell’as- 
» poichè alla stregua dei principî esposti, mentre è 
co non applicare l’art. 137 a chi ritarda a rientrare dalla 
nza di pochi giorni, è anche giusto non usare lo stesso 
ttamento a chi ritarda di parecchi mesi, Mi rimetto quindi 
conclusione, nei riguardi del limite di tempo, da me 


T tre comma dell’art. 1° del bando del 14 agosto potreb- 
rimanere così quali sono, a meno che per ridurre ad 
minimo le interpretazioni si voglia con lieve aggiunta 


Non credo opportuno che debba il nuovo codice decidere 
finitivamente anche sulla sospensività di talune pene in 
impo di guerra, perchè tale sospensività risponde a criterî 
necessità momentanea e quindi variabilissimi. Saggia è 
Stata la disposizione che a tale sospensività si riferisce e 
ia del pari la maggior severità della legge nel repri- 
talun1 reati (ad esempio l’art. 1° del bando del 14 ago- 
1917); la severità riduce assai il numero dei reati e la 
nseguente necessità di ricorrere alla sospensività. 
Potrebbe tuttavia sembrare conveniente l'accenno nel co- 
alla facoltà di poter sospendere in tempo di guerra 
'eseeuzione di condanne che importano pene inferiori a un 
erto numero di anni e l’accenno stesso dovrebbe essere in 
al caso seguito dalle disposizioni confenute negli art. 29, 
3} 6 4° del predetto bando che qui trascrivo: 


Art. 2. 


I militari già condannati una volta per diserzione dai 
ibunali di guerra o da quelli territoriali, i quali incorrano 
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la seconda volta nel reato di diserzione previsto dagli arti- 


coli 138, 139 cod, pen, eser. saranno, dopo la condanna, © 


rinviati in un reparto operante e l'esecuzione della pena 
resta sospesa, 

Il presidente del tribunale avvertirà il colpevole che, in- 
correndo per la terza volta nello stesso reato, sarà punito 
a norma dell'art. 4 del presente Bando, 

Di tale ammonimento sarà fatta menzione nel verbale 
d’udienza. 


Art, 


1 militari pei quali un primo procedimento per «liser- 
zione fu sospeso, a sensi dell’art. 1 del decreto luogotenen- 
ziale 4 febbraio 1917, n, 187, che incorrano in una seconda 
diserzione di competenza dei tribunali di guerra, saranno 
giudicati anche per la prima diserzione e puniti a senso 
dell'art. 145 cod. pen. eser., qualora risultino colpevoli di 
entrambi i reati. 

In questo caso saranno loro applicate le disposizioni del- 
l'articolo precedente, per quanto riguarda la sospensione 
dell'esecuzione della pena, l'invio ad un reparto operante 
e l’avvertimento del presidente. î 


+ Art. 4 


Il militare che, dopo la condanna per due diserzioni da 
qualunque tribunale emanata e dopo ricevuta l'ammoni» 
zione si renda responsabile di nn altro reato di diserzione 
sarà punito a norma dell'art. 137 cod. pen. eser. 

x na 

Ussascnezza. — In Cartagine l’ubbriachezza era punita 
severamente e vi era obbligo di bere acqua per tutto il 
tempo della guerra, così almeno narrano le storie, @ rellet- 
tendo su tale notizia ci viene naturale una considerazione. 
Se tale obbligo fosse in. vigore anche nel nostro esercito i 
reati scemerebbero di due terzi almeno; ma sarebbe ciò 
possibile? È assurdo il pensarlo. 

Apro una pareritesi per rilevare che se Cartagine poneva 
l'obbligo di bere acqua durante la gnerra e se puniva il 
capitano vinto con la crocifissione o l'esilio, non si deva 
credere che gli antichi fossero di noi più severi, perchè, 
al contrario, presso di loro le pene avevano un valore più 
morale che materiale. 


ti giovani, i cui ottimi precedenti hanno soltanto 
he macchia per punizioni riportate in seguito a s0- 
i ubbriacature, non finirono con l’incappare nel reato 
jon aver saputo moderare l'avidità del bere, e assai 
te vini e liquori adulterati e per aver avuto, nel pe- 


amutinamento, di rivolta e di insubordinazione, perchè 
i si fa distinzione fra nbbriachezza procurata, ubbria- 
non accidentale 0 volontaria e ubbriachezza acciden- 
€ e cioè nel considerare l’imputabilità, il legislatore 

are non si riferisce alle regole essenziali della impu- 
stessa vale a dire non considera rispettivamente 
lo, la colpa ed il caso, Nel diritto comune prevale 
opinione intermedia, apperciò non si esclude e non si 
fette in modo assoluto la scusa dell’ubbriachezza, ma 


zioni anzidette. 
generale Vico nel suo aureo libro « Diritto penale 
re > già sopra citato fa questa considerazione al ri- 
< In materia penale militare non parmi che esi- 
lo rilevanti motivi per introdurre una eccezione nel 
di ubbriachezza accidentale; perchè dove l'ubbria- 
zza non si rannoda in modo alcuno alla volontà, es- 
lo impreveduta o imprevedibile, vien meno anche in 
eria militare, ogni motivo giuridico e politico di pu- 
e: giuridico, perchè un fatto che non ha radice nella 
lontà non può recare offesa alla disciplina, politico, 
erchè i componenti il consorzio militare non possono 
‘@ ardimento a delinquere dalla disgrazià di un com- 
litone, che è piuttosto da compiangere ». 
on la voce autorevole di tanto scrittore, io vorrei che 
che il codice militare tenesse presente, nel giudicare 
putabilità, per l’ubbriachezza, il caso, l'accidentali 
vorrei ancora che tenesse presente la colpa, la non acci- 
entalità, allorchè il militare, in istato di nbbriachezza non 
identale, commise reato d’insubordinazione, non essendo 
nnanzi tutto in servizio e sia provato ch'egli non andò 


2 ANNO LUI 


rie e a 


Tu servizio il mi 
briacarsi; s'egli vi cr 
briachezza, da un li ò 


quale 
l'ubbriachezza 
; © 0 scemare l'im- 
Attenuarlo allorchè vi io, ma dovrebbe 
ad esempio l'i 
viene poi co; 


MatarmiE PROCURATE, 
IO durante la gue; up: 
utile sarà che la stessa si Sg 
quella, intendo, che rigna Li e 


latori d'infermità. 
Il codice 
neri lore der ato chi per mutilazione 


zio 


l'inabilità proc 
Riflettendo alla dis 
delle condanni 


ci 
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ono infermità temporanee e di offrir anche a loro 
di riabilitarsi potendosi ammettere che, pur essendo 
colpa obbrobriosa, in momento di supremo scon- 
sano sull'esempio dei tanti ottimi compagni e pel 
i di scontare la pena ravvedersi e far scordare con un 
wwalore il loro peccato. 
tale misura si evita anche di assecondare le mire 
vagio che commise il reato per essere, con una 
a alla reclusione ordinaria, allontanato dall'esercito, 
andosi dell’infamità della pena, e molto sperando, 
ntravio, in una generale amnistia nel dopo guerra. 
lesionista è il soggetto che con qualsiasi mezzo 
lento (sostanze caustiche, benzina, petrolio, orina, 
fecali, semi di ricino, acido picrico, ece., ecc.), si 
nce una data specifica lesione o una data specifica ma- 
(ascessi, flemmoni, congiuntiviti, otiti, itterizia, ecc.). 
Simulatore è il soggetto che finge di essere affetto da 
e sindrome morbosa, senza ricorrere però a mezzi 
i determinanti la simulata malattia, 
chiedere al nuovo codice maggior rigore per tali 
bi e per utilità dei collegi giudicanti, io non credo su- 
ò intrattenermi sui reati stessi perchè, più degli altri 
all'orale dibattimento per la scoperta della verità, 
ero costantemente la mia attenzione e m'indussero 
che ed a conclusioni che possono riuscire a tracciare 
ice una vita di condotta per esprimere coscienzio- 
lente un giudizio. 
e il simulatore hanno nel campo psichico 
a assoluta di sincerità e nel campo funzionale man- 
i 0 diminuzione di quella difesa dell'integrità orga- 
che è la sensazione dolorifica. Ciò affermano concor- 
Nte i professori Biondi ed. Ascarelli nel numero 22 
rivista 12 Policlinico, 
mancanza di sincerità sì rileva non-soltamtto in rap- 
alla scusa adotta per spiegare la lesione provocata 
l’arzigogolare l’anamnesi di una malattia simulata » 
Spesso nel mentire in qualunque episodio della decorsa 


la e sia in rapporto a sè stessi, che della propria famiglia. 


si otterrà da loro — ed in ispecie dal simulatore — 
i una esplicita confessione, anche se la colpabilità ap- 
evidente per il rinvenimento del corpo di reato nei 
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loro indumenti (biancheria, portafogli ed abitini di di 
zione) e per assoluta prova di mendacio, — “i 
A Il prof. Biondi rileva che il più delle volte si } 

pre con dei veri isterici ed anche con dei psico pei 
cho è necessario quindi dstingnere coloro vel ql De A 
celone, o la simulazione, è esplosione di isteria o di sr 
patia, da coloro nei quali la malattia è provocati; 4 rel 
a scopo delittuoso. il 


iderazioni dottrinarie, cliniche, medico-legali il 
esprimere il suo giudizio. 

t sfaggire alla « deformazione professionale » — dice 
ore Ascarelli — occorre attenersi al metodo in- 


] carattere psichico dell’imputato e potrà con tran- 
‘coscienza sentenziare, 
jene che il gindice rammenti che in generale un au- 
è incensurato ed un buon soldato, mentre l’op- 
sì rileva nei riguardi del simulatore. 
etti possono seindersi in due categorie: delinquenti 
jonali e delinquenti per attitudini (congenite o acqui- 
iminaloidi). Nelle autolesioni prevalgono coloro che 
mono per un fattore occasionale, nelle simulazioni in- 
i quasi totalità è costituita da delinquenti per atti- 
$ l'occasione rivela in loro tutte le capacità a de- 


Le indagini del medico Siano chiare, sicure e bas © sul 


migli iocini 
a modo e con raziocinio una diagnosi esatta ed in 
Se giusto apprezzamento, Nessun concsi 
ico deve animare l'i rota 
ric indagatore, all 
Too : ino allo stesso modo che 
ci truttori debbono all’inizio dell'inchiesta non vedere 
evi i i n 
prevenuto il colpevole, ma un Soggetto da esaminare 


er gi 
per giungere alla prova della sua innocenza 0 della sua 
trambi i tipi si riscontrano spesso anomalie, alte- 


funzionali di sensibilità generale dolorifica e dei 
specifici. 

fronte le cause determinanti a reati possono essere 
del combattimento, i disagi della campagna, il 
ro della famiglia lontana, il malo esempio dei compa- 
ibbriachezza, l’insofferenza d’ogni disciplina ed altre 


Il medi indizi: i 
retto ed e: a osservazione dei fatti, con raziocinio 
È costa interpretazione la più logica possibi! 
«È consigliabile ai periti — fuggerissa I po 4 le. 
grati Sobreciiato; — inisibts lo stadio al'ogni uo. dll 


er 
Ma n i Le A; i dis Da i inazi 
PSE na ma one dei soggetti e guidati j per esse si diserta, si commette insubordinazione 
S Pretazioni procedere con analisi È pero e si procurano malattie. Per questi ultimi 
, She noi stiamo appunto analizzando, è causa occasio- 


« descrittiva ‘minuta e si 
e sistematica dei 
recente ritorno dalla licenza, allorchè il paragone 


a vita militare e quella di famiglia è più vivo e stri- 
Alla fronte sono più frequenti le mutilazioni volon- 
‘0 le forme di lieve malattia sufficienti ad allontanare 
tare ed a farlo ricoverare in luoghi di cura, mentre 
iterno del paese invece le automutilazioni sono in nu- 
esiguo; nel primo caso assumono talvolta aspetto epi- 


sensibilità ilità È 
indirizz 3 e la mobilità. Studiata la parte lesa con minuto 
s SPE sscartando sempre la prima impressione 

< senza i 2 res 
3 Arst mai del proprio occhio clinico » il perito 


< cogliendo l’anamnesi dia 5 sal 
ii 1a pla po eni i parola al sog* SAR A Soa n: È I 
« contraddizione si pab saune C) ca dra loro in È; ne SA Rindreme, Esso 50) SR 
« straordinaria imboriinonid quel logico filo che ha mueraro, Ad esempio,. qua stro RIGGABI + bROLI CR) 

a gnostica », con iniezioni di benzina; uno ebbe esito letale per 
è: ne (tetano) e tale fatto indusse due dei colpevoli a 


dei ialei Ater l'at 
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confessare la verità, mentre il 
tamente sulla negativa. 

« Nel prese, osservi l’Ascarelli, non si 
< ma l’endemia », 

I fattori etnici @ politici, 
liari, l'età, il concetto della im 
paese cause all’obbrobrioso reato. 

Traumi e malattie pregresse sono il punto 
per le simulazioni; una ferita riportata 
trizzata forma un ottimo substrato per 
caustiche; contusioni, distorsioni, 
giuntiviti e otiti sofferte nell’infan: 
menti e mezzi idonei per la simulazione. 

Il disprezzo pubblico, indice di vera educ 
maggiorseverità dellalegge io invoco per 


quarto si mantenne ostini 


ha l’apidemi 


IsrrumTorI-ReLATORI. 


perazione degli istruttori reggimentali, cosicchè 


nelle prescrizioni di procedura del nuovo codice 

Tale cooperazione abbrevia e facilita l'opera dell'istrit: 
tore del tribunale ed ha il vantaggio su questa, di esple 
tarsi più sollecitamente con il maggior numero possibile 
di elementi, proprio là dove i fatti da istruirsi si svolsero, 
là dove il danno immediato è maggiormente palese, 

L'ufficiale istr 
sue funzioni di ufficiale di compagnia, se non quando un 
militare del reggimento si rende colpevole di reato. 


Egli deve ricevere direttamente dal comando i documenti 
base e l'ordine di nttendere alli 


istruttoria, procede a questa 
ed al comando stesso restituisce poi l’incartamento com- 


pleto per la trasmissione all'avvocato militare, 

Intempodi gnerra il maggio: 
mentali è costituito da avvoca{ 
glie che nfficiali non laureati 
le funzioni di istruttore ugu 


r numero degli istruttorireggi- 
ti e magistrati, ma ciò non to- 
in legge, possano disimpegnare 
almente bene se verranno op: 
portunamente edotti delle loro mansioni dagli avvocati mi- 
litari. Poche conferenze Potranno essere sufficienti. 

Si potrebbe col tempo giungere all'abolizione degli uffici 
d'istruzione dei tribunali; il desiderio è nn po’ arrischiato, 
ma tuttavia parmi meritevole di considerazione. 


le condizioni soviali e famia 
punità sono nell'interno dele 


di partenza 
in guerra è eicae 
Applicarvi sostanza È 
stretto bendaggio, cone 
Zia rappresentano ale 


questi delinquenti. 


— Buoni risultati ha dato Ja coo- 


troverai 
opportuno che l’operaloro, chiaramente descritta, ficnrasse || 


uttore reggimentale non viene distolto dalle * 
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a îstituzione fa quella di porre nel collegio giu- 
i un giudice relatore magistrato Egli deve in camera 
lio «votare per il primo e stendere la sentenza: 
sì dire, il consulente legale del collegio giudicante. 
te di stendere la sentenza lo qualificherebbe come 


iiestensore e non si comprende quindi il motivo pel 


stato chiamato giudice relatore se egli non deve, 
‘assicura, riferire nei riguardi della causa. Ad evi. 
rse interpretazioni proporrei che questo magistrato 
nome dalle sne attribuzioni e lo sì chiamasse 
mente estensore se deve soltanto stendere la sen- 
i relatore se a tale compito deve accoppiare, come 
orti di. appello, il compito di riferire. ) 
e io sto per chiudere questo mio scritto ho sen- 
un’altra probabile novità ed è l'istituzione del corpo 
iustizia militare. ; di; x 
oto che il personale della giustizia militare di car- 
Stato militarizzato per la guerra sino a sei mesi 


entro in merito alla proposta perchè ne ignoro i 
precisi termini e non vorrei parlare a vuoto. Esprimo 
nell'interesse della giustizia, un desiderio, quello 
non escludere totalmente dai collegi giudicanti 1 Gi 
to militare vero e proprio, (quello proveniente dagli 
di carriera) che, se è deficiente in dottrina giuri 
porta però nei collegi la conoscenza dell! a 

re, della psiche soldatesca e la vera voce della di- 


i ho in questa mia scrittura prospettato tutti i ri- 
da me fatti all'intento di modernizzare il codice. come 
l’amico Nasi, e armonizzare lo scopo della legge Ò 
le da essa sancite con lo spirito moderno e le esi- 
| della disciplina, che nella attuale gnerra, senza ri- 
ri nella storia dell'umanità, per potenzialità di mezzi, 
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MODESTO CONTRIBUTO PER LA GIUSTIZIA MILITARE 
per numero di combattenti e 
d'essere forza di coesione e. 
salute. i 

Errore sarebbe non tenere in del 
raviglioso ha dato e potrebbe dar 
gislétore, che veglia alla sua integrità, non devi 
che la patria nostra ha riposto nell'esercito con gi... 

scienza ogni sua più bella speranza ì 

Altri rilievi io feci ed es : 
scuoterà benevolo giudizio. 


15 ottobre 1917. 


Carto Poprstà. 


per la durata, ha dimostrato. 
ancora una volta, unica via di 


bito conto ciò che di ma. 
e il nostro esercito: il lex 


rdare 
‘on sicura co- 


porrò se questa mia prova ri- 
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«TI verde la speme tant'anni pasciuta, 
+ 11 rosso la gioîn d'averla compinta, 
+ Il bianco la fede fraterna di amor» 


‘Brtomer; Canti popolari). 


I. — Premessa. 


je la religione di Cristo ha per simbolo la croce, che, 
sua nuda semplicità di due legni incrociati, ci dice 
‘an infinito racconto di amore, di dolore e di fede, 
ì la religione della Patria ha per suo segnacolu la ban- 
che racchiude nella sua gioconda e iridescente se- 
tutta una splendida storia di martirii, di rivolu- 
Mi, di guerre, di eroismi, di sacrifizi, di lutti e di vittorie. 
nzi alla bandiera immortale sopra le vicende nostre, 
nano le generazioni alle quali essa con immutabile 
tramanda il suo eterno racconto glorioso e tormen- 
Yinchinano i soldati che la ebbero madre e com- 
nei combattimenti, presente come lo spirito tute- 
della Nazione; s'inchinano i cittadini che sotto la sua 
jone svolsero e svolgono le più feconde attività del 
s'inchinano i nemici che sanno il valore di coloro 
la difesero nel pericolo e l’agitarono, gloriosa, nella 
la, A voi, o soldati, io intendo far comprendere come 
ostra bella bandiera racchiuda in tutto il suo splen- 
-la storia del nostro Risorgimento. lucominelerò dalle 
‘onigini per passare in breve rassegna gli avvenimenti 
osi di cui essa fu partecipe; affinchè dalla grandezza 

sì compiuti sotto la sua egida e dalla fede che animò 

uomini che per tal simbolo Jottarono tuita le vita e 
Contrarono la morte, voi abbiate la perfetta coscienza del 
i sì dia capitale importanza alla sua gloria, alla sua 
del perchè essa sia sempre onnipossente nelle mi- 


Parere. 


pare e è 
rea 
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schie sanguinose, nei lutti più gravi e nella fulgida letizia 
della Patria. Ù 

Leggendo la breve storia del nostro bel tricolore, voi 
imparerete di più ad amarlo, e sentirete tutto l'alto or. 
goglio di rappresentarne la forza e la difesa. 

La storia nostra così feconda di esempi, così bella, così 
appassionata, e, diciamolo pure, così romanzesca, è desti. 
nata a formare gl’individui coscienti e convinti delle su- 
preme necessità della Patria nostra: è il miglior antidoto 
contro la sottile infiltrazione dei veleni dello scetticismo, 
dello scoramento, della denigrazione del nostro Risorgi- 
mento più volte tentata dai vilî, da incoscienti, da ne 
o da interessati. 

Leggete questa storia. Essa vi parlerà nella sempli 
esposizione dei suoi fatti, con maggiore eloquenza di qual- 
siasi aluto discorso. Leggetela, © soldati, ed il più umile 
di voi sentirà tutta la immensa portata del periodo che 
oggi attraversiamo e tutta la forte poesia del passato. 


nici 


TL. — Il tricolore simbolo delle aspirazioni italiane. 


Non è dell'indole di questo mio lavoro, il quale, perchè 
destinato a voi, soldati, rifugge- da ogni pretesa di erudi- 
zione, indagare quali siano state le origini dibattute del 
nostro vessillo tricolore. = 

I» vorrei anzi figurarmi di vederlo sorgere e tiammeg- 
giare misteriosamente al pari di una creazione popolare, 
da quella stessa fonte leggendaria d'onde sorgono i miti 
fatto è che l'apparizione del tricolore segue pur anche.il 
nascere delle aspirazioni nuove e dei primi generosi moti 
verso quell’ideale di libertà e di indipendenza che segnò 
il principio ‘lella rigenerazione del popolo nostro. 

Voi certo sapete, o soldati, come l'Italia, prima di rug* 
giungere la sua unità e indipendenza, dovette per lunghi 
secoli lottare con inuumeri nemici e conquistarsi poi & 
prezzo di sangue e di sacrificio il diritto di affermarsi col- 
l'unione di tutte le forze, un giorno disgregate e discordì, 
Nazione rispettata e temuta. 

Cento anni or sono non si aveva il diritto e l'orgoglio 
di dire: « l’Italia è la mia Patria ». Attraverso ben dure 
vicende, che non è mio compito narrarvi, l’Italia era ca- 


a dalai si Ai dd 
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a tanto di bassezza, che i figli stessi, della stessa 
affratellati un giorno dai vincoli più stretti di stirpe 
concordia, più non conoscevansi, ed erano sorte in 
eno alla Patria nostra tali insormontabili barriere di odii 
‘di dissidi, che facilmente lo straniero, approfittando 
condizioni propizie, potè discendere nelle nostre uber- 
s vallate, nei nostri piani-fecondi, nelle nostre città 
e di arti e di industrie e di meravigliose vestigia di 
ndezza, impossessundosene e spadroneggiandovi, col di- 
0 del più forte, e con tanta eresciuta arroganza poichè 
im lui la consapevolezza dell'ignavia e della debolezza 
nostra gente. 

mon in tanto « basso loco » era caduto il sentimento 
ertà @ di italianità del nostro popolo, che non valesse 
scintilla di generosi entusiasmi a far divampare quel 
iraviglioso incendio che doveva illuminare di tanta vi- 
i luce la nostra storia. E la scintilla venne d'oltt' Alpe; 
dove cuori fratelli, educati agli stessi culti, e vibranti 
e stesse idealità, seppero più presto abbattere l’onta 
secolare servaggio, liberandosi ad un tgatto dall'oscu- 
itismo medievale, colle conquiste novelle di libertà, di 
ianza, di civiltà. 

Francia venne il primo moto alla libertà, di Francia 
i grandi principi della Rivoluzione; principii 
per quanto soffocati e repressi dalla tirannide domi- 
e, alimentarono sotto l'oppressione più brutale il fuoco 
o dell’indipendenza nostra. 

1 1815, l’anno tragico, in cui la reazione — eliminato 
oleone Bonaparte — si ristabilisce in tutta Europa, 
o che grava sull'Italia nostra come una sentenza di 
L'Italia cade in ben meschina condizione, senza in- 
endenza, senza unità; e l'ordinamento politico territo- 
impostole, se si mantenne per aleuni anni, fn solo 
causa della stanchezza dei popoli, ‘anelanti al riposo 


1815 al 1821, anno quest'ultimo che segna l’inizio 
ribellione aperta contro la tirannia, intercorre un pe- 
do di intensa preparazione; i tempi erano mutati; ma- 

vasi il sentimento nazionale nel popolo; radicavasi 
e per la libertà nelle moltitudini a mano a mano 
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che diffondevasi il sapere nuovo e crollavano gli nltimi 
baluardi delle vecchie istituzioni. Periodo di raccoglimento 
che ha un fascino misterioso nella mente di chi riguarda 
quel tempo venturoso, pieno il cuore di sentimenti di 
Patria e di libertà. 

Quella che era la parte attiva, operante a pensante della 
nazione si raccolse in segreto; è il periodo delle sitte, 
delle associazioni segrete, il quale se fa uno dei più in 
teressanti e poetici periodi della nostra storia, tuttavia non 
giovò alla grande causa del riscatto nazionale che indiret- 
tamente, in quanto valse, cioè, a diffondere ed allargare 
gli orizzonti delle nuove vedute, a coasacrare, a prezzo di 
sangue e di martirio, la fede completa dell'avvenire. 

Nel periodo che intercorre dal 1815 al 1821, la bandiera 
italiana, la vera bandiera bianca, rossa e verde, non an- 
cora assume quel significato universale di un'Ttalin tutta 
aspirante alla redenzione politica. 

Fssendo ancora disgregate quelle forze (che poi coordi- 
nate poterono creare i destini d’Italia), vari e diversi 
erano i simbgji che incarnavano le aspirazioni disparate 
di singoli o di elassi; e la bandiera nazionale ora cede a 
quella francese italianizznta nel Napoletano, ora a quella 
murattiana, ora a quella carbonara, designando ciò appunto 
l'incertezza dei tempi, e la instabilità o immaturità delle 
tendenze e delle aspirazioni. 

È precisamente nel 1821 che sventola per la prima volta 
il vessillo tricolore in Alessandria: e la sua prima com- 
parsa è strettamente legata al nome della Casa Sabauda, 
verso cui cominciano ad accentrarsi e gravitare le aspira» 
zioni di gran parte d’Italia, 

Prosperava nel Piemonte, regnante Carlo Alberto, in- 
torno al 1821, una associazione segreta, detta dei e Cut- 
bonari »; una delle più potenti e meglio costituite d'Italia, 
ed in forte relazione con i popoli liberi d’oltr'Alpe, lo 
scopo della quale si rileva chiaro dal proclama che il 
conte Santorre Santarosa, uno déi più ardenti rivoluzio- 

nari ed infiammati patrioti, lanciava ai combattenti nel- 
l’organizzare l'insurrezione del marzo 1821: 

--. due sono i nostri fini: mettere in grado il re di 
< poter seguire gl’impaulsi del suo cuore schiettamente ita- 
< liano e rivendicare al popolo la giusta e decorosa li- 


sì i destini della Casa di Savoia si uniscono a quelli 
] popolo d’Italia, insofferente ad ogni giogo. e pronto 


po delle giovani forze anelanti a libertà. Così la prima 
come una promessa, il ‘tricolore sventola sulla citta- 
di Alessandria nella notte dal 9 al 10 marzo, per 
del colonnello Ansaldi e del capitano Palma, e il 


la nostra bella bandiera, che col battesimo del sangue 
o ed ardente di eroi, doveva poscia raccogliere sotto 
è tutte le forze giovani d’Italia alla pugna senza 
lere contro gli oppressori ed i tiranni, per la libertà 


moti del '20 o del '81 nel Napoletano e nel Piemonte 
o:quel triste epilogo che l'impreparazione, l'incer- 
ia, la disunione di sentimenti e di aspirazioni potevano 
ente far supporre. 

ffocati nel sangue, ma non domi, i germi della nobile 
voluzione che ‘col martirio potè sacrificare ed esaltare la 
Sa della Patria fra le gravi repressioni e le vendette 
i restaurati governi, per lunghi anni giacque inceppata 
‘impotente l’idea della libertà; ma ne’ petti degl'Ita- 
fmi viveva ancora la ferma speranza di un risveglio, e 
sacro simbolo della Patria, gelosamente celato, nou aspet- 


l cielo radioso, bello dei suoi tre colori. 

Il decennio che corre dal ’21 a '31 segna uno dei più 
isti periodi della storia d’Italia. La reazione ora imper- 
infuriando contro ogni sentimento o manifestazione 
lianità, ora opera nell’ombra, imbastendo quei terri- 
processi che resteranno ad eterna infamia della nostra 
osa secolare nemica d’oltr'Alpe, Basti ricordare i pro- 
1 di Venezia contro i Carbonari, nello scorcio del 1821, 
ati dal rinnegato Antonio Salveiti, che condussero al 


"Per 


seit ha apr 
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capestro il conte Oroboni e il pretore Foresti, fra i più 
integri e colti uomini del tempo; i processi di Lombardia 
che portarono alla condanna a morte di Silvio Pellico e 
di Maroncelli, commutata poi nel carcere duro dello Spiel 
berg in Moravia; il probesso di Milano, dei più spaven- 
tosì ed iniqui, che, dopo lunga ed infame inquisizione, 
portò alla condanna di generosi patriotti, fra cui il mar: 
chese Pallavicini, il conte Confalonieri ed altri molti, che* 
con lungo martirio e l'inflessibile amore della Patria furono 
nobile esempio e gagliardo eccitamento della gioventù. 

Fu nel 1831 che la scintilla sopìta si riaccese in Italia, 
specialmente in seguito ai fatti di Francia del 1890, che 
portarono sul trono Luigi Filippo d'Orléans, il quale, pi 
fessandosi cittadino, protettore e vindice dei popoli op- 
pressi, dava adito alle più ardite speranze, colmando di 
grande fiducia gli animi dei patriotti italiani; 

È cosi che, prima in Roma, poi a Modena, a Ferrara, a 
Bologna, nelle Romagne, nelle Marche, nell'Umbria l'in- 
surrezione scoppia con tutto il travolgente impeto che le 
ociose repressioni recenti avevano accumulato nella lunga 
e dura attesa dentro gli ardenti cuori degli Italiani. 

E duvunque s'inalza fra il generale tripudio del popolo il 
vessillo tricolore, ivi in sua difesa eroicamente si combatte 
ed eroicamente sì. muore. 

Anima e vita di questi moti tu in Modena Ciro Menotti, 
vero iniziatore del vasto movimento rivoluzionario, e vit- 
tima espiatoria del nuovo fremito che scuoteva la nostra 
penisola. 

Quando, la notte del 3 febbraio, egli fu accerchiato nella 
propria casa da 800 soldati del Duca di Modena che por- 
tavano seco persino due cannoni, fu trovato insieme con 
pochi amici.intento a fabbricare cartucce e bandiere. Già 
nella mente di Ciro il tricolore assurgeva all'importanza 
di un'arma di battaglia; cartucce e bandiere: due ele- 
menti indispensabili alla rivoluzione; le cartucce rappre: 
sentavano la forza, le bandierela fede. Ben sapeva Ciro come 
la sola vista dei tre colori della Patria eccitava gli animi 
ai più caldi sensi di patriottismo e ben conosceva il de- 
lirio che snscitava nelle folle radunate in segreto il 
drappo destinato a rappresentare le più nobili aspirazioni 
italiane. 


i con dignitosa rassegnazione le più atroci tor- 
serenamente affrontava l’estremo supplizio, racco- 
lando fino all'ultimo istante agli Italiani di aborrire 
dominio straniero. : 


si spegnevano i grandi Martiri della Patria... 


* 
sa 


a intanto, con l'esempio di Modena, la grande idea 
libertà continua il suo cammino trionfale, con a capo 
santo vessillo; ai 5 di febbraio insorge Bologna, e agli 
attuti stemmi pontifici si sostituisce nel palazzo pub- 
il vessillo tricolore; il 6 insorgono Forlì e Ravenna; 
ara; il 9 Pesaro, Fano, Sinigaglia; il 17 contra. 
i, ma vittoriosa, si inalbera e sventola su Ancona la 
tricolore: duvunque i cittadini si fregiano di 
de; il popolo si costituisce spontaneamente in Guar- 


ihimè! non è che un sogno, un breve sogno, cui su: 
e um'assai triste realtà. 

che pro ricordare tutti gli orrori, che tennero dietro 
ti del’31 e '32, le sanguinose repressioni e le feroci 
tte con cuì l’abborrito nemico e padrone par quasi 
e l’ultima carta, per soffocare con la più violenta 
zione lo spirito nuovo di italianità e di libertà che an- 
(così vigorosamente affermandosi? A. che pro ricor- 
i mostruosi processi imbastiti a Modena dallo stesso 
nando IV per « schiacciare, opprimere, annientare il 
‘mai abbastanza detestato spirito liberalesco » ? E le ter- 
repressioni papali che costrinsero perfino le Potenze 
e ad inviare alla Corte Romana un « Memorandum », 
edi frenare la reazione o calmare lo sdegno generale? 
nassacri di Cesena e di Forlì e tutti gli orrori che 
nbra della esecrata bandiera giallo-nera i disgraziati 
continuarono a subire, sotto il regime delle I. e R. 
issioni Militari o dei Tribunali eccezionali ? 

e una volta, dolorosamente, la santa Bandiera si 
e in segno di lutto intorno all'asta e -i tre colori 
la Patria assurgono ad un più profondo senso simbo- 
divengono il prezzo del sangue versato; mmiti in 


he reca ssi 
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un patto solenne d'odio e di fede, si stringono gli animosi 


intorno all'altare della Patria su cui già troppe innocenti — 


vittime erano state sacrate al martirio che frutta la eter 
nità, nell'attesa delle rivendicazioni supreme. 


IV. — Il tricolore e la Giovane Italia. 


I moti dell'Emilia e della Romagna avevano sempre 
propagato l’idea della libertà, tanto che nello stesso Pie- 
monte i patriotti non tardavano a rivolgere al sovrano gli 
indirizzi liberali. Uno di questi diretto a Carlo Pelice di- 
seva: « Sire, i vostri sudditi non sono più cose, ma uomini; 
< il governo del secolo 1x è inconciliabile con quello del se- 
< colo x1x, i tempi ci hanno spinto innanzi, ci vietano di 
<retrocedere e a voi tocca seguirci. I vostri cortigiani vi 
«hanno messo agli occhi una benda, spetta alla Nazione 
<strapparvela ! ». 

Intanto Carlo Felice si ammalava e succedeva ul trono 
Carlo Alberto, l'antico liberale, il così detto Amleto d'Ita- 
lia, il cui carattere chiuso ed esitante ha offerto materia 
a disparati giudizi intorno al suo liberalismo. 

Sta il fatto però che Carlo Alberto fu da giovane un 
Carbonaro, che fu e si mantenne di ottimi sentimenti con- 
soni ai tempi nuovi, e che se qualche volta parve, con 
l’opera, contraddire alle dottrine fervidamente professate, 
questo suo coutegno, strano e incomprensibile a molti, fu 
determinato dalla influenza che sul suo spirito debole eser- 
citavano gli stessi cortigiani assetati del sangue dei liberali. 

Alla assunzione al trono di Carlo Alberto, che doveva 
poi essere in seguito il primo soldato dell Indipendenza 
Italiana, e che alla mezzanotte del 23 marzo 1848 ap: 
parve cinto da una fascia tricolore al balcone della Gal- 
leria d'armi della Reggia di Torino, mentre quasi tutte le 
altre bandiere degli Stati Italiani, al tempo della conces- 
sione degli Statuti, si ornavano di drappi tricolori, alla 
assunzione al trono, dico, di questo principe seguì un mag- 
gior periodo di attività da parte del grande apostolo della 
nostra libertà, Giuseppe Mazzini, il fondatore della società 
segreta: la Giovane Italia. 

Giuseppe Mazzini. Sapete chi fu Ginseppe Mus 
soldati ? 
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sno nome deve essere sempra impresso nella memoria 
jel cuore di tutti gli Italiani: Giuseppe Mazzini fu uno 
: veramente moderno. Fu il propagatore dell'idea 
libertà, fu l’agitatore delle masse indolenti, fu lo seno- 
degli spiriti addormentati, fu l'animoso duce della 
iosa schiera dei liberali Fu apostolo vero poichè nei 
ne’ suoi discorsi, in tutta l’opera sua si 
l’uomo che pensa molto al di là delle contin- 
attuali, l’uomo che ha la visione larga e profonda 
ti, che ne fa l’analisi minuta, che precorre tempi 
; che parla come oggi meglio non potrebbe un pro- 
gnatore della libertà. 

Sentiamolo un po' nella famosa lettera che egli rivolse 
rlo Alberto appena assunto al trono: 

T.gabinetti diffidano l’uno dell’altro, i popoli ci si af- 
no ciecamente, perchè i primi vincola l'interesse, i 
condi affratella la simpatia. Al fondo del quadro una 
tra inevitabile perchè tutti gli altri modi di contro- 
sono oggimai esauriti; universale perchè ai popoli 
re la causa è una solu: decisiva e d'astinzione, per- 
guerra non d’uomini ma di principî ». 

Non sembra che Giuseppe Mazzini anche attraverso alla 
ia dei tempi avesse già la percezione di quei principî 
‘quali oggi stesso si combatte la guerra mondiale? 
leggiamo ancora qualche brano della lettera: < Sire, 
n avete mai cacciato uno sguardo, uno di questi sguardi 
‘aquila che rivelano un mondo, su questa Italia bella 
sorriso della natura, incoronata da venti secoli di me- 
orie sublimi, patria del genio, potente per mezzi infiniti 
quali non manca che l’unione, ricinta da tali difese 
le un forte volere e pochi petti animosi basterebbero a 
oteggerla dall’insulto straniero? E non avete mai detto: 
A è creata a grandi destini? Non avete contemplato 
quel popolo che la ricuopre, splendido tuttavia, mal- 
do l’ombra che il servaggio stende sulla sua testa, 
mde per istinto di vita, per luce di intelletto, per 
ergia di passioni feroci e stolte, poichè i tempi con- 


mo Je nazioni; grande davvero poichè la sciagura non 
Potuto ubbatterlo o togliergli la speranza? Non v'è 
o dentro un pensiero: traggi, come Dio dal Caos, un 
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< mondo da questi elementi dispersi, riunisci le membra 
< sparse e pronuncia: mia tutta, e felice — tn sarai 


« grande come Dio creatore e 20 milioni di uomini esola» 
< meranno: Dio è nel cielo e Carlo Alberto sulla terra? — 
< Che se, leggendo queste parole vi trascorre l’anima a quei 
«momenti nei quali osaste guardare oltre la signoria di un 
< feunlo tedesco; se vi sentite sorger dentro una voce che 
< grida: Tu eri nato a qualche cosa di grande; oh, segui- 
«tela quella voce; è la voce del genio che vw'offre il sno 
« braccio a salire di secolo in secolo all’eternità; è la voce 
«di tutta l’Italia che non aspetta se non nna parola, una 
< sola parola per farsi vostra. 

« Proferitela questa parola! 

« Ponetevi alla testa della Nazione, e scrivete sullà vo- 
<stra bandiera: Unione, libertà, indipendenza. Proclamate 
«la santità del. pensiero, dichiaratevi vindice, interprete 
« dei diritti popolari, rigeneratore di tutta l'Italia! Libe- 
« rate l’Italia dai barbari! ‘Edificate l’avvenire! Date il 
« vostro nome a un secolo! Incominciate un'èra da voi! 
« Siate il Napoleone della libertà italiana! L'umanità tutta 
«intera ha pronunciato: I Re non mi appartengono: la 
«storia ha consacrato questa sentenza coi fatti. Dite una 


<smeéntita alla storia e all'umanità; costringetela a sori: 
«vere sotto i nomi di Washington e di Kosciusko, nati 
« cittadini, ma v'è un nome più grande di questi; vi fu 


<un trono eretto da 20 milioni di nomini liberi che seris- 
«sero sulla base: A Carlo Alberto nato Re, l'Italia rinata 
« per lui! ». 

Ho riportato un brano di questa lettera perchè voi pos- 
siate comprendere meglio lo spirito di Giuseppe Mazzini 
e l'audacia pericolosa di aver divulgato, sebbene anonimo; 
ancor 


un tale indirizzo! La lettera di Giuseppe Mazzini | 
fresca, ancor viva; ci sono delle cose che hanno anche oggi 
stesso un valore immenso, E chi se che anche questa lettera 
non abbia in parte'influito sulla decisione presa in seguito da 
Carlo Alberto, di proclamare lg prima guerra dell'Indipen- 
denza! 

Ma intorno al giovane Principe non manca il sinistro 
influsso dei reazionari, donde derivano prigionie, persect= 
zioni, condanne a morte di liberali. 
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mi per salvarsi si reca a Marsiglia. Quivi fonda la 
ne Italia, che aveva per motto: « Ora e sempre » a 
ne: « Dio e Popolo », per simbolo un ramo di cipresso. 
pra la grande Società segreta, fondata da Mazzini, 
rice di martiri e di eroi, vediamo giganteggiare la 
tricolore, bianca, rossa e verde, con su scritte le 
le parole: Libertà, uguaglianza, umanità, unità, in- 


e deve vivere — deve essere tenuto celato nelle sale 
i cospira, gelosamente custodito con la vivasperanza di 
agitare un giorno liberamente per le vie delle città 
Tristi tempi, o soldati, Ma luminosi e gloriose e 
di di quei sacrifici che diedero impulso ai più grandi 
i della Patria, 

no così in piena epoca di congiure mazziniane di 
alle quali la polizia dei governi si agitava per sco- 
gli autori e soffocarle dalle origini. 

imentiamo alcuni martiri della Giovane Italia: Efisio 
Andrea Vochieri, Jacopo Ruffini e infiniti altri meno 
id ma non meno degni di venerazione, La Giovane Italia 
nizza la spedizione di Savoia comandata da Gerolamo 
Morino con l'intento di abbattere il dispotismo, spedi- 
ie infelice che costò vittime generose. 

Marsiglia il Mazzini fuggi in Inghilterra dove visse 
i anni. La Società segreta ciò nonostante continuò a 
garsi in Lombardia dove dominava l’Austria, nello 
pontificio e nel Regno delle Due Sicilie, 

la nostra bandiera costretta a star nascosta agli occhi 


anni, di quando în quando ritentaya la fortuna colle 
ezioni locali, colle spedizioni liberali. Nuove vittime 


sterile il sacrificio? No! il generoso sangue preparò 
mo a più intensi moti, a più gagliarde prove verso 
quando i tiranni pressati da ogni parte dalle aspi- 
zioni popolari si trovaron costretti a concedere statuti, 


ili mn aio © 


1464 Il VESSILLO D'ITALIA 


E così Carlo Alberto concede lo Statuto, e lo concede 
pure Leopoldo di Toscana. Milano si solleva nelle famose 
cinque giornate del marzo. Venezia risponde all’appello 
della sorella lombarda e da un estremo all’altro della peni- 


sola è un fermento, un fremito di libertà. 


V.— La prima guerra dell’indipendenza italiana. 


Siamo così alla guerra del 1848, alla prima guerra del: 
l'indipendenza. Carlo Alberto, alla gloriosa bandiera trico- 
lore sposa lo stemma sabaudo, e la bella Croce di Savoia 
spicca sul campo bianco del tricolore, che finalmente può 
alla luce del sole sventÒlare sui piani della Lombardia alla 
testa degli eserciti piemontesi non solo, ma alla testa di 
tutte le schiere dei volontari venuti da ogni parte del- 
l’Italia. Nomi immortali di battaglio sorgono frattanti 
Pastrengo, dove rifulge il valore della brigata veneta; Cur- 
tatone e Montanara, dove si sacrifica eroicamente lu mi- 
gliore gioventù toscana per preparare la gloriosa giornata 
di Goito e di Peschiera... 

Ma i tempi erano forse immaturi, ed era destino che la 
prima guerra dell’Indipendenza nun avesse un successo im- 
mediato, Ma più che il destino poterono le circostanze. Se 
si pensa infatti che un piccolo paese come il Piemonte 
con un piccolo esercito, sostenuto da non molte milizie vo- 
lontarie, con mezzi limitati di combattimento, osò rompere 
în guerra con la vecchia e potente Austria fornita di for- 
midabili eserciti, «pparirà chiaro che l’esercito della prima 
campagna dell’Indipendenza sebbene non raggiungesse i 
suoi intenti, operò miracolosamente, se riuscì a tenere in 
iscacco l'esercito austriaco e a strappargli diverse impor- 
tanti vittorie. La prima guerra dell’Indipendenza non segnò 
affatto una sconfitta, nè la battaglia di Novara fu l'epilogo 
di una disastrosa guerra. Avvenne quello che logicamente 

doveva avvenire, e cioè che l’eroismo di pochi non potè & 
lungo sostenersi di fronte alla forza di un aggregato di 
nazioni come era l'Austria-Ungheria. 

La prima guerra dell’Indipendenza quindi il cui epilogo 
tristemente commovente fu l’abdicazione del Re Carlo Al- 
berto che preferi l’esilio all’arrendevolezza verso l'Austria; 
segnò la prima tappa verso il raggiungimento dell'ideale 


PRA n an te 1 
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‘unificazione della Patria, Non invano, quindi, cad- 
eroi delle sfortunate battaglie, perchè dalla loro 
te trassero origine nuove energie di propositi che si svi- 
parono durante il famoso decennio che dal 1849 andò 
‘alla classica epoca del Risorgimento: il 1859. 
Ippure anche dopo l’infansta giornata di Novara, men- 
i vecchi vacillanti troni sorretti dalle armi straniere 
navano i despoti di una volta, il Tricolore ebbe a sven- 
e per dieci giorni sul Castello di Brescia — la leonessa 
ia — come sfida contro le ferocie del maresciallo Haj- 
nandato dall'Austria a domare la rivolta. E pur su Ve 
‘la nostra santa bandiera dominò e vigilò le epiche 
ite della sua epica lotta, e il tricolore sventolò anche 
ima quando la Repubblica romana era attaccata dalla 
ione tirannica. A questa triste epoca di disillusioni per 
rali si collegano molti nomi di martiri e di eroi: Ma- 
Dandolo, Daverio, Manara, Mameli. 
[quando la reazione ebbe avuto il sopravvento così a 
come a Venezia, in nessuna parte d'Italia il Trico» 
‘potè sventolare liberamente, segno 'di speranza e di 
lessa, fuorchè nel Regno di Vittorio Emanuele II l'erede 
nfelice Carlo Alberto, il Re che salito al trono in mo- 
mto tanto angoscioso, era destinato a procacciare all'I- 
le sue più belle vittorie e ad entrare in Roma Re 
alia unita e indipendente. 
fortuna di Vittorio Emanuele II fu specialmente 
di essere stato sostenuto da un grande uomo di Stato, 
ivour, il quale seppe prevedere i nuovi destini della 
e provvedere al compimento del grande disegno. 
guerra di Crimea, nel 1855, è la miglior prova di tale 
eggenza. In Crimea si svolgeva un conflitto fra le 
potenze europee. Il Piemonte era piccolissimo e de- 
Pur tuttavia Cavour seppe stringere alleanza con la 
e l'Inghilterra nella considerazione che queste due 
nti nazioni avrebbero potuto, in un giorno non lon- 
sostenere le ragioni dell’indipendenza italiana. E nel 


dal Piemonte in sostegno degli alleati franco-inglesi, 
imone dei magnifici eroismi italiani della battaglia 
Cernaia. 


la bandiera tricolore alla testa di 15,000 uomini in-- 


Mm Miti n 


1 
466 IL VESSILLO D'ITALIA 
Il VESSILLO D'ITALIA © 14UT 


e le vittorie del Settentrione, a dispetto di tutte le 
ioni dei liberali. Pensò Garibaldi, il biondo eroe nìz- 
il romanzesco cavaliere delle libertà umane, a riscat- 
Mezzogiorno d’Italia per unirlo al Regno di Vittorio 


I di oriticare acerbamente l’ini 
e SER che apparentemente 
a ‘a. Ma i critici erano gente miope e n 
Sai na come tale intervento dava fi 
‘or ana si partecipare poi al famoso congresso 
o i SR o Cavour sbbe l'occasione propizia i 
oa a ia italiana da pari a pari con le! 
ARI Dona nie ‘uropa e di gettare così le basi per la 

7 \cese contro l’Austria, 


annele. 
‘di voi non ha sentito parlare dei Mille? Sì, erano 


ente poco più di mille quelli che da Quarto presso 
va nella notte silenziosa del 5 maggio 1860 salparono 
‘due navi Piemonte © Lombardia verso i lontani lidi 
i, L'11 maggio il valoroso manipolo sfuggito alle 
‘borboniche mercè la protezione delle navi inglesi 
a Marsala. 

rivoluzione in Sicilia cera già, e î Mille si moltipli- 
fono come per incanto. 
ogni parte dell'Isola accorrono i volontari, Garibaldi 
di vittoria in vittoria, di trionfo in trionfo a fianco 
ssîllo italico, segno di redenzione. 

vittoria di Calatafimi dà l'ingresso di Garibaldi in 
imo dove sventola radiosamente il Tricolore Sabaudo. 
femici fuggono di fronte alla rossa schiera garibaldina 
baldi salpato lo stretto di Messina dopo varie vi- 
entra in Napoli il 7 settembre, mentre Francesco I 


femante di paura sì nasconde a Gaeta e tenta invano l’ul- 
na sorto con la battaglia del Volturno strepitosamente 


da Garibaldi. 

santo dal Setientrione altre bandiere tricolore muovono 
doniro a Garibaldi. È l'esercito piemontese comandato 
lo stesso Re Vittorio Emanuele II, che va a ricevere 
aribaldi il magnifico dono dell'Italia meri- 


VI — La seconda 
guerra 
per l'indipendenza è Pnnità d'Italia. 


La 3) 

E TR 1859 fu preparata sotto i migliori auspieî 
e va incommensurabile appoggio diplomatico a mw 
Aaa È = cia 
o pap Puo qui le stupende gesta dei nostri 

i onda volta radunati sotto i 
o ; È i jo il re sab 
Cral 5e0 olare nemico? Non c'è nessun di VOL 0 miti 
a alzieho delle grande battaglio di questa 
;- fr (cu ‘il: tricolore “poté 
ch 7 Ù nostro potè un'altra 
DE oa sui campi della gloria i dieci i. 
pa n Rai Varese, 8. Fermo, Pastrengo, Magenta, 
Esa LR artino... Ogni nome una vittoria, 0; mi ve 
î innanzi i di 
i nzi, un passo gigantesco verso la libe- 
Syenti i giochi 
i ORIO i giochi della politica enropea in quel 
a RARO che la guerra del 1859, così brillante» 
Ta e ine avere il suo completo svolgimento. 
Sent Sta al it) impedì che venisse liberata dall'oppres: 
ea ca, oltre che intera la Lombardia anche la Ve- 
na Si Dar al rombo del cannone liberatore tanto Leo-, 
POI ana, quanto Maria Luisa di Borbone, du- 
a ina pato Francesco V dusa di Modens 
la bella bandiera Tricolore i eni i 
an cale 
Lasa dai pusillanimi principi. Sip 
Siimo così all’epoca dei plebisciti 
Lene plebisciti che uniscono le nuove 
provincie al Regno d’Italta il 2 aprile del 1860. iù 
Li È 


mani di @ 
male liberata. 
1 18 febbraio 1861 il Re apre solennemente il primo 
lamento del Regno italiano. 
lla completa unificazione 
sia e Roma. 


della Patria mancavano però 


VII. — Terza guerra dell'indipendenza italiana. 


ntre nel 1865 veniva trasferita la capitale d'Italia da 
ino a Firenze, cominciò ® delinearsi un conflitto fra la 
‘a e l’Austria, L'Italia scese l’anno seguente in campo 
trol'Austria dopo avere stretto alleanza colla Prussia, ehe 


SSR: na 
Da Re ancora lungi dall'essere unificata. 
Hi prrancae Savoia non sventolava ancora dalle Alpî 
. Tl Reame delle Due Sicilie resisteva a dispetto 


‘schiera coi loro compagni. 


di 
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allora trovavasi in ideale corrispondenza d'i 
aio paese, in quanto la sua guerra contro l' 
ne do redenzione dei popoli tedeschi dall’oppr 

el 1866 quindi per la prima volta si trov do 
sserdito composto degli elementi di tutti 
Ma ahimé! Cnstoza e Tiss, 
Perchè? Mancò forse il val. 

tono forse i mezzi necessari î 

EROE pi 
î di Custoza e di 
'mone di nuovi eroi 
Li ecia e di Roma, 

a 1 portava il tricolore fi 
dove oggi si combatte; lo portava sino a Beiso o 
ezzecen, 


in làl i 

i lo avrebba condotto se ragioni politiche non av. 

impedito la sua avanzata. ca 
La Prussia vinse l'Austria a 

leata ci procurò il possesso di 


Ma nonostante gli insuccessi dolo 
Lissa, la bella bandiera nostra fu testi 
smi, degni dei più gloriosi tempi di Gr 

In quell’anno Garibal 


Sadowa e la vittoria dell'al: 
Venezia, 
VII. — Il vessillo sventola sul Campidoglio. 
Mancava così soltanto Roma, 
£l nome di Roma fuceva tre 
Roma era la meta agog 
conquista di Roma si 
internazionale. 
Sorge così la questione romana, 
dimentosi tentano di risolvere alli 
del governo. 
Non i i 
Mi ono pertanto diversi tentativi per risolvere il 
ea ray Re: che ‘o truppe italiane entrando 
i eterna, i 
anita ; Il 20 settembre 1870, la con- 
Nell’ i i 
Fntagi del 1867, i fratelli Cairoli guidano l’infelice 
bien pas; che si chiude son la giornata di Villa Glori, e 
quale perdono la ERI animosi capi dell'eroica 
Ned b s 11. Non posa per questo insuccesso 
RE di Garibaldi e da Caprera fuggito, pae, 
De a » Tieompare in mezzo ai suoi volontari per gui- 
24 conquista di Roma. Ma con l'infausta giornata 


di Mentana la spedizi ; 
2, i i; di » 
del sogno mey Pedizione si chiude, © nel triste epilogo il 


remare il cnore degli Italiani. 
nata di tutti gli spiriti liberi. Ma alla 
Opponevano ragioni di alta politica 


che i generosi a gli ar- 
infuori di ogni ingerenza 


Intenti col no. 
"Austria aveva if 


«ione, 
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finalmente il giorno in cui il governo italiano potè 


itando dell'occasione in cui la Francia, allora protet- 
del Papa, era impegnata a fondo nella famosa gnerra 


eri comandati dal Cadorna, per la breccia di Porta 
entrano nella città eterna fra un delirio di popolo, e 
nta bandiera tricolore, simbolo e sintesi della grande 
italiana, sventola sul Campidoglio. Da ogni parte 
Penisola sì eleva unanime il plauso dei popoli re- 


do che ebbero un fremito di commozione e di amore 
i i morti d'Italia, quelli, non invano, caduti ai primi 
ori della nostra libertà sui patiboli o tratti a morte an- 
itempo dalle asprezze del carcere, seminando fecondi semi 
le venture generazioni; e quelli che, con le armi in 
10, dieci contro mille, seppero, cadendo, far sorgere dal 
sangue copiose mèssi di armi e di odio, come cantò 
poeta della Patria: 

Seme di sangue provoca 

mòsse di brandi e d'ira! 

fatevi adulti, o pargoli, 

per vendicarci un di. 


E se è vero che distratto il nostro corpo, l’anima umana 
ive e veglia sulle vicende del mondo, pensate, o soldati, 
uale dovette essere la divina letizia di quegli eroi, sia di 
Îli che chiusero gli occhi dinanzì alla visione oscura 
lla sconfitta, sia di quelli che li chiusero in mezzo al 
fulgore delle vittorie! 

E certamente i nostri morti videro e sentirono e gioirono, 
erchò l’anima c’è, perchè se non ci fosse non esisterebbero 


apaci di morire per un'idea, per nn amore, per un odio 
sublime. 


IX - Il tricolore sventola oltremare. 


E se tutti i nostri morti gioirono di fronte alla visione 
lella Patria, il tricolore potè sventolare libero e glorioso 
| nel cielo del Lazio, pensate, o soldati, che cosa avranno 


ulti e 


ble 
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sentito i i i i 
eran È RR quando videro lo stesso tricolore 
n ea lontani, simbolo di civiltà, affer 

nta e ti, segnacolo di rinnovata potenza! 
a da nostre conquiste coloniali, con troppa 
RA enigrate, perchè se le nostre colonie 
cale ia nè per grandezza nè per ricchezza 
RIS cbr) e delle altre nazioni, ciò avviene perchè 
Ha n troppo, è giunta troppo tardi al conseguimento 
pasa © della indipendenza, e non ebbe quindi a 
ata vasti campi ove propagare la sua attività e 

en indi - #ale 
rei ente, costarono le nostre imprese 
CE e in Libia, ma quale impresa non 
aa Se cdr o NoOmpaTe di fronte al valora 
Aaa Ernia dell Italia, giovane di vita, non 
cotta conomici, non appoggiata, anzi in certo 
e ia apertamente o meno da quasi tutta l'Eu- 
Ali TRI vedra gli sforzi della giovine nazione 
sea pra scopi cui &vevano teso le più vecchie 

Ad ì i 
E RELA ieiegto fatto che l'umile tricolore, amore 
ne gta) personificazione di un sogno 
RE hire e, l’umile tricolore più volte fatto 
ecs deo ne sulle barricate, a volte tenuto ge- 
iemcietani Aa congreghe liberali, dopo aver final: 
Ae CARA fu visto baciato dal sole 
ARRE au Î titrea, che pur bevve del generoso 
n sora più vicina Libia, nostra opposta 
van Da i leale continuazione dell'Italia colma 
a esa: ed affermazzi poi nell'estremo 
O utrice dell'umano progresso accanto 

gloriose insegne degli Stati d'Europa, 


X. — E'ultima guerra per l’indipendenza,. 


Ea: iz 0 soldati, a considerare che cosa i nostri 
SA? Ri ri de morti per l’unità e grandezza della 
List» aa la notte dal 28 al 24 maggio, del ra- 
ra iS e quando nell'alta solennità del cielo stel 

, erso pareva che ardesse di mistico amore 
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dalle pianure, dalle vallate, dai monti nostri il vento 
ava i profumi della magnifica primavera, migliaia di 
i di cannone rintronarono sui nostri confini austriaci 
fra il lampeggiare di milioni di fucili e il corruscar di 
ioni di baionette il grido di < Savoia! » come un urlo 
vaggio si propagò dallo Stelvio fino al mare, fino alla 
ce curva dell'Adriatico verso la prodigiosa città sorella 
Venezia, verso Trieste aspettante! Allora risuonarono 
cielo d'Italia i vecchi canti della Patria: 


Sì scopron le tombe, si levano i morti, 
I martiri nostri son tutti risorti! 


| Un’onda di ricordi e di fremiti corse per tutta la Peni- 
Sola, che rivide Garibaldi a Bezzecca puntare su "Trento, 
lé rivide il vecchio Cadorna spingersi con le insegne tri- 
‘colori fin oltre Isonzo! 
L'ultima guerra dell’indipendenza, 0 soldati, la guerra 
nta che corona con l’anspicio di vittoria tutti i sacrifici 
ostri di uu secolo! L'ultima, mala più grande guerra, che 
ricollega ad alire grandiose guerre nel momento più tra- 
ico della storia dell'umanità. 

Ma non è questa, o soldati, soltanto l’ultima guerra per 
‘l'indipendenza d'Italia, Essa ha un significato ben più alto 
tende a più eccelsi ‘scopi. 

| Essa è la guerra di liberazione dell’ 
altimi avanzi delle tirannie, di quelle stesse tirannie che 
pur cent'anni or sono incarceravano, impiccavano, fucila- 
‘vano allo stesso modo che fanno oggi, & dispetto di tutto 
il cammino fatto dalla civiltà del mondo, a dispetto di tutte 
‘le moderne affermazioni di giustizia, di diritto, di libertà. 
Anzi sì può ben dire che le tirannie non sono mai state 
così feroci come in questa loro tra 
stiamo appunto allo sfogo ultimo, completo del loro odio, 
‘e ciò che noi chiamiamo barbarie, violazioni al diritto delle 
genti, tutto il complesso di fatti atroci che i nostri occhi 
‘hanno veduto esterrefatti e i nostri orecchi hanno ascoltato 
raccapricciando, non è che l'estrema erudeltà di un dispo- 
tismo feroce sul punto di scomparire per sempre, la stolta 
| vendetta delle infami tirannidi contro la civiltà intera in 


aperta ribellione contro di esse. 


umanità intera dagli 


gica agonia. Oggi assi- 
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I nostri nemici ri as 
1 rappresentano il la ferocia, 
ti 9 pass ferocia, i 
dispotismo, l’oscurantismo: noi siamo la a ie 
viltà 


si avanza. I due OPposti principî i 

‘OP principî in lott; 7 
sua dunque la civiltà contro il regresso, la san sti: 
enebre, E finohè il’ diritto. delle genti. i] Ion onto le 


gli inermi, gli innocenti, i feriti, La "rato sari 
opere d’arte, 206, > TER 
civiltà, è naturale 
nostri nemici, 
loro rovina 


one verso | 
sono i A 
e ta saranno affermazione solenne di 
i e di esse si sfoghi la furia dei 

nto fatale, tormentoso dell'eterna 


È solo. Una parte di quel pro- 
le al rinnovamento del mondo 


i dal pre 


mezzo ad una lotta già accesu 


da un ann i 
0, e vi entrò non t, 
n ù anto per ] i 
vendicazi per le sue supreme ri- 
i ‘omni nazionali. quanto per una affe he e ri 
viltà e per | ‘ermazione di ci- 


I i, oltre che com- 
‘ostri Alleati, come abbiamo 
Lig nel modo più breve, le glorie e le 
È patria, prepareranno ni nostri figli 
pace e di giustizia a oni tutti gli onesti 


Pletare quelli compiuti dai 
visto rievocando, 
sventure della no. 
quell'avvenire di 
debbono aspirare, 
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Speriamo che venga il giorno in cui tra i popoli affra- 
ellati dalla scomparsa delle vecchie e nuove tirannie, sia 
sibile la lettura della storia umana senza rifiorimento 
li odî e senza ansie di rivincite. 

Questo potrà essere e sarà quando, scomparsi tutti gli 
lementi della prepotenza, piccoli e grandi, i popoli ‘po- 
10 intendersi da pari a pari e la garanzia dei liberi 
dinamenti e dei sacrosanti nostri diritti riposerà più su 
onesto e intelligente senso di equità, che sulla forza bruta 


| Che se a questo nobilissimo a santissimo fra gli intenti 

ella nostra guerra non siamo ancora giunti (in confronto 

el quale impallidiscono tutte le conquiste e le scoperte, 

progressi a le invenzioni), pure è concesso di intravederlo, 

lire il tumulto odierno delle armi, attraverso gli orrori 

la guerra mondiale, di presentirlo come non lontano. 

‘mentre i popoli compiono lo sforzo supremo per il trionfo 

la civiltà in armi, già preparano gli spiriti per acco- 

liere il nuovo assetto delle nazionalità e la nuova costi- 

azione sociale. 

Allora, nell'infinito azzurro del cielo d’Italia, sui vecchi 

iti della gloria, sui sacri palazzi immortalati dall’arte, 

le antenne dei piroscafi, sulle torri dei castelli, vigilante 

’operoso fervore della pace starà il benedetto tricolore, la 

nta nostra bandiera i cui tre colori, come volle il poeta della 

za Italia, simboleggiano il bianco delle nevi eterne, il 

(rosso dei vulcani fiammanti, il verde delle ubertose pianure. 
Chiudo con alenni versi imparati ancor piccino alla scuola 

nti e tanti anni or sono, versi di cui mi è ignoto l’autore, 

che hanno oggi un musicale profumo di freschezza: 

Sorgi nella tua gloria 

© tricolor bandiera 

di pace e di vittoria 

pegno all'Italia intera. 

Sventola in cima ai monti, 

sventola in mezzo al mar, 

sui petti e sulle fronti, 

Sui merli e sugli altar! 


Zona di guerra, giugno 1917. 
ALerbo0 DonADEO 


maggiore commissario. 
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Note sulla popolazione indien ed assimilata di Mogadiscio 


La popolazione di Mogadiscio, secondo un calcolo ap. 
prossimativo assai probabile, non oltrepassa 19,500 anime 
fra somali di razza pura ed assimilati, quali arabi, indiani 
baniani, ed elementi vari di negri immigrati da interne 
contrade del continente affricano (suhaili, boràn, galla, ecc), 
che, per ragioni commerciali, insieme con ì primi vi 
hanno ormai stabilita sede fissa, ripartita nei due rioni 
della città: Amaruini e Scingani. 

La popolazione è divisa in cabile (1) ciasenna con propri 
capi ed una organizzazione tutta speciale, meritevole di 
attento esnme, 

Nel rione Scingeni abitano le seguenti cabile : 

Jackb; 

Ascer 
Amiuli 
Bafadùl ; 

Iter Scek; 
Sedda Ghedi ; 
Mùrsola, 


Nel rione Amarnini abitano le seguenti cabile: 
Sciancìa-Calmusciùa ; 
Gudmdni ; 
Dauar- Lena ; 
Morscia; 
Iscasciùt; a 
Bandabò, 
Le due cabile dei Rer Magno e dei Rer Fachi abitano 
parte in uno, parte nell'altro rione. 
Gli elementi dei due rioni per diversità d'origine, di 
tradizioni, pet antagonismo politico e rivalità negli affari, 
mon andarono mai molto d'accordo. 


(1) Insieme di numerose famigli; i A i i i 
o famiglio — in Somalia la tribù chiamasi 
cabila da « cabil » parola di origine araba (dialetto dello Jemen). 
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Tn passato, anzi, frequenti aspre lotte tennero divisi 
maruini e Scingani. Anche presentemente, specie nella 
rrenza della festa del Neirùs, che trova rispondenza 
mostro capo d'anno, non è difficile rivedere, sia pure 
emente, il dissenso esistente, perchè prendendo occa- 
e da ginochi di rito i giovani, per far prevalere la 
superiorità su quelli dell’altro rione, scendono tra loro a 
ontesa, non senza qualche rottura di testa dei più animosi. 


TacùB. 


È la cabila più importante per influenza religiosa. 
Da essa provengono tutti gli Iman di Mogadiscio. Tut- 
capi, notabili e anziani di questa cabila sono te- 
i dalla intera popolazione non solo della città, ma 


jo i giudici più upprezzati nella soluzione di gravi 
uestioni. 
capo maggiormente stimato è Iman Ahmed del ramo 
dî Darandolle, di circa 52 anni. Il capo Islao Abdu- 
man — del Rer Ali Iman — è uno dei più autorevoli e 
ti al nostro Governo; al Rer Averappartiene l'Islao 
eno assai noto a Mogadiscio. 
La origine della cabila Jacùb risale agli Iràb e per la 
ione politico-religiosa prevalente che esercjta sulla po- 
polazione, ecco le maggiori notizie che mi fu dato racco- 


iliere intorno ad essa, 
Gli indigeni più antorevoli concordemente affermano 
Che l'ultimo Sultano dei Mudàffar, Ja cui famiglia governò 
l paese per cirea 200 anni fino al 1592, venisse trucidato 
suo confidente che chiamavasì Osmanchè Agi Ali. Co- 
Stui avrebbe chiesto al Sultano il permesso di recarsi verso 
bbia per commerciare; il Sultano in vista dei tanti gua- 
legni che gliene sarebbero derivati, avrebbe acconsentito 
buon grado affidando ad Agi Ali molte mercanzie e be- 
me per ottenere in cambio prodotti di maggior valore 
a © penne di struzzo). 
‘Giunto verso Obbia, in una località chiamata Golòl, dove 
favi il Sultano Mahamud Omar, degli Irab, prese accordî 


4 
Î 
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Ciò stabilito l’uachil (rappresentante) del Mudàffar giunto 
nei pressi di Mogadiscio con i gregari degli Irib, si recò 
dal Sultano Mudàffar ad avvertirlo che una grano fine 
vana trovavasi accampata al di fuori della città in fini 
dei suoi ascari per consegnare le mercanzie. 

Il Sultano Mudàffar mandò subito a ritirare le merci, 
maidool aeoari firono ameliti'a ‘tradimento dalle nimé 
rose truppe degli Iràb. 

NL aspro combattimento si accese nel quale furono tru- 
cidati tutti gli ascari del Sultano Mudàffar; egli stesso 
accorso, nella mischia trovò la morte e spirò in breve, 
imprecendo al suo fido Osmanchè © profetizzando cha la 
famiglia di lui non avrebbe superato le sette persone. 

n tradimento compiuto trae la sua origine nella ion 
disfatta ambizione di Osmanchè, nel voler diventare il 
Sultano di Mogadiscio, e l'aver egli sollecitato il Mudaffar 
a scambi commereirli con paesi del nord, facendogli in- 
travedere lauti guadagni, altro non fu che un espediente 
per giustificare il sno allontanamento dalla città per strin- 
gere quell’accordo col Sultano degli Iràb, mercè il quale 
la successione del sultanato di Mogadiscio ne sarebbe 
stata la conseguenza immediata, 

Alcuni capi ritengono invece che pur egli pagò con la 
vita quel tragico scontro, e gli Iràb, con a capo il sultano 
Mahamud Omar, conquistarono e sottomisero il capo degli 
Agiùran e parte delle popolazioni circostanti, proclaman- 
dolo Sultano della città. 

Gli Aggiùran che ripararono nel Ghelédi e nello scidle 
mantennero una dichiarata avversione contro gli Iràb, tan- 
tochè il capo degli Agiuràn, ritiratosi nell'interno aveva 
proibito agli Iràb di abbeverare il bestiame ai suoi pozzi. Il 
Sultano degli Iràb riunite le sue forze mosse guerra & 
questi Aginràn e parte ne sottomise e parte. ne di- 
sperse, fuggendo i pochi rimasti verso l'alto Scidle e 
nell’alto Scebeli. 

Il capo degli Agiuràn fu ucciso nell'interno del terri- 
torio di Meregh. Nel piccolo villaggio di Ilduc si con- 
serva ancora oggi la spada che lo trafisse. 

Tu determinate circostanze viene presa dai capì, dalla 
popolazione venerata .e custodita come prezioso cimelio ® 
trofeo di guerra, 
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(Gli Agiuràn costituivano una popolazione abbastanza 


rogredita, tantochè tutti i pozzi dell’ interno della colonia 


innero scavati dagli Agiuràn. 

A circa dodici ore di distanza da Meregh si trovano 
cora le rovine di un paese che gli indigeni attribui- 
cono all'opera degli Agiuràn. 
(T) Sultano Mahamud Omar conquistò successivamente 
nche il territorio dei Dafèt e dei Rahanuin, bruciando 
ed assoggettando popolazioni. Ritornato dal Dafèt 
gli recavasi al suo paese di Gobòl da dove con 


Hogadiscio e; 


Molti armati di lance e di frecce si recò a combattere 


tro le popolazioni a due giorni a nord di Golòl (1) in loca- 
lità chiamata Geris dove agli fu sconfitto e vi rimase ucciso. 
Gli indigeni fanno ascendere la occupazione di Moga- 
icio per parte del Sultano degli Iràb, all'anno 1700 e 
quell'epoca gli Jacàb rivendicano il sultanato di Mo- 
discio. All’Iman Mohamud Omar successe l'Iman Ahmed, 
primogenito. 
TL'Iman Ahmed governò le popolazioni di Mogadiscio e 
Quelle da lui assoggettate solo per poco tempo. 
Egli fu sepolto in una eripta che sorge a breve distanza 
della piccola stazione radiotelegrafica. Gli successe il 
lio Mohamed, il quale, secondo la tradizione somali, 
‘abbe nato con un anello al dito mignolo. Egli fu con- 
derato come Scek, di origine divina, ed esercitò una grande 
fluenza religiosa sulle popolazioni; a questo particolare 
somali tengono moltissimo. 
" T'Iman Mohamed ebbe due figli: Mahamud Iman ed 
lì Iman. ” 
L'Iman Mahamud morì dopo aver governato 40 0 db 
i circa e fu sepolto nella tomba del padre. 
Tra i due figli del Sultano. Mahamud sorse un grave 
iverbio per la successione. Furono allora convocati tutti 
i capi degl'Iràb, i quali concordemente proposero che Alì 
avrebbe governato la zona da Mogadiscio fino ad Obbia 
e verso l'interno fino alle dune, mentre l’altro, quella che 
si estende dalle dune fino ai territori conquistati e fino ad 
‘Obbia ed anche l'interno a nord di Obbia. 


(1) Gold], località della Somalia del nord dove attualmente trovasi 
il Mullal 
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Ali rifiutò tale proposta conciliativa ed mecise il fra- 
tello Mahamud. Una seconda volta i capi degli Iràb si 
convocarono tutti per discutere ed accettare la domina- 
zione di Alì, 

I capi notificarono ad Ali che la sua dominazione esten- 
devasi da Asculle (1) fin nei Rahanuin nell'interno, sulla 
costa fino a Mogadiscio. 

L'Iman Ali sposò la moglie del fratello Mahamnd che 
poco prima aveva ucciso. 

Da Asculle ad Obbia il territorio fu assegnato in eredità 
ai due figli dell'ucciso: 

Abduraman Mahamud ; 
Ahmed Mahamud. 

Da costoro hanno origine due grandi cabile che abitano 
una ad Itala (Abduraman Mahamud)e l'altra a Basciacle 
che trovasi nel territorio Jusuf sopra Uarscek, fino verso 
Itala. 

Queste due cabile furono, da quell’epora fino a pochi 
anni or sono, sempre in lotta fra di loro. I due figli del. 
l’ucciso non dimenticarono mai la fine del padre : divenuti 
grandi si allontanarono da- Egi e si recarono dallo zio, 
l’Iman Ali, chiedendo per la notte ospitalità come due 
incogniti viandanti. Questa, che è sacra presso tutti i so- 
mali, venne accordata e di nottetempo l'Iman Alì fu ag- 
gredito ed ucciso da questi due ‘giovani, che vendicarono 
così il padre loro. 

L’Ali è sepolto nel territorio degli Alì, in una località 
chiamata Issilè, e tutti gli anni la popolazione fa una gran 
festa per commemorare questo capo che esercitò grande 
influenza religiosa. 

Un liberto di Ali volle a sua volta vendicare il padrone 
uccidendo Ahmed Mahamud, il quale lasciò sei figli : 

Mohamed Ahmed; 

Tlole Ahmed ; 

Mussa Ahmed ; 

Nur Ahmed; 

Ebicar Ahmed; 

Eli Ahmed; 


(1) Asculle, pozzo che trovasi fra l’Itala e Uarsoek, a circa dodici 
ere di marcia da Usrscek. 
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imogenito Nur Abmed fa nominato l'Iman di tutti 


pl. a "a 2 
Tman Alì che fu ucciso lasciò quattro figli: 
Sciueb Iman; 

- Mahadale Iman; 


‘ Mahamud Iman. Di, 
i questi ebbero origine quattro rer, e Mahamud, figlio 


iventò l' Iman delle popolazioni da Asculle a 
risiedendo sempre a Mogadiscio. , 

Mahamud successe il figlio unico, l’Iman 
î L'Iman Osman ebbe due figli: 

Iman Ahmed; I Tx, 
shamud Tmiddi gli successe nel sultanato il figlio pri- 
nito Iman Ahmed, 
urante il periodo in cui era 
ni rammentano l’arrivo 
francese Guillain. 

hamud ebbe un solo figlio: Ahmed. \ C 
Divenuto grande propose con l’aiuto degli Illivi ele 
ati di Amaruini di combattere lo zio che trovavasi in 


Snltano Iman Ahmed, gli 
a Mogadiscio dell’esplora- 


e Îl nipote e l'Iman Ahmed, lo zio, chiuse le porte 


cingani. 


Mora il nipote si proclamò l'Iman di Amaruini: tutti 


cordo per governare le popolazioni. ke 
‘T'Iman Ahmed (lo zio) e Ahmed Mahamud (nipote) fu- 
invitati dai notabili della città = scambiarsì idee in 
0 So cercò di persuadere il nipote facendogli compren= 
che la discendenza sarebbe spettata a lui nel “gulta- 
che alla sua morte lo avrebbe lasciato erede. Giò non 
vinse nè convenne al nipote iîl quale era impaziente di 
clamarsi Sultano di Mogadiscio. 

Poichè l'accordo non fu raggiunto, 
nipote e profetizzò che essi non sarebbero 
della città e che presto sarebbero morti. 


lo zio imprecò contro 
stati mai i 
Infatti dopo 
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sei mesi morirono entrambi. 
denza di Mahamud. 

La famiglia degli Iman 
Iman, figlio di Ali. 
Pi ebbe un figlio di nome Nur che diventò l'Ima 

orto questi gli successe il figlio unico a nome Mo} à 

Iman Mahamed ebbe sette figli: al 

Mahadalle Mahamed; 

Baiamin Mohamed: 

Abduraman Mohamed: 

Sciueb Mohamed; 

Iman Mohamed: 

Nur Mohamed; 

Ebicar Mohamed. 
; sa tempo in cui la vitià di Mogadiscio era governata 
Sell'Iman Mobamed, il Sultano Said di Zanzibar gli serie 
ina lettera il cui esatto conte: i 

i ì sat muto non è noto: sembra 0) 
5a essa chiedesse in sudditanza la città. PR 
a Ha narrazione cronologica degli avvenimenti 

curarono che questa lettera fn straoci 

- eciati enza o 
recapitata nelle mani di Mohamed, nada 
e di Zanzibar, .che di ciò fu informato, rite- 

o che 7 Ù 
SO he la lettera fosse stata lacerata dall'Iman Moha- 

ed, vennè coni suoi gregari a‘impedronirsi di Moga. 


discio e tutte le genti 4 È dosi 
iutte le gent i i 
° g bbandonarono la cittì, «tando: 


passa al secondogenito Sciueh- 


n Sa Sultano Said asportarono tutti i libri sacri 
O) » he: entrarono in quella di Fakr-Eldin facendo 
do 0 dei marmi e delle iscrizioni antiche, preziosi cimeli 

1 ricordi storici della città, che poi furono dispersi 

nr cio Said abbandonò la città e ritornò a Zanzibar: : 
i eni figlio primogenito Mahadalle: egli 
a ae col Sultano di Zanzibar mediante il quale 
i ogana di Mogadiscio spettava al Sultano 

sv@1bar dopo di che egli mandò quattro persone (ascari) 

90x l'incarico di esigere i proventi doganali 

L’Iman Mahadalle (1) morì di colera vario il 1860 e fu 
sepolto a Mogadiscio nella tomba di famiglia. ì 


(1) Egli fu nominati lisci 
a pi ra ci Moncia ad Havai piccolo villaggetto 


Così rimase spenta la discen- 
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l'Iman Mahadalle successe il figlio primogenito di Baia- 


quel tempo durante il sultanato di Iman Mahamud 
siamin le due grandi tribù degli Amudi e degli Asceraf 
ovavansi in lotta fra loro e Baiamin, incapace di tutelare 
dine e di far prevalere la sua autorità, chiese l’inter- 
nto del Sultano Said Barcash di Zanzibar, il quale mandò. 
ica 800 ascari con un comandante arabo, il quale ebbe 
carico di impadronirsi della città e di stabilirsi quale 
‘alì (rappresentante) del Sultano di Zanzibar. In questo 
lodo però l'Iman poteva esercitare egualmente la sua in» 
uenza politico-religiosa sulle popolazioui soggette. 
Il Sultano Barcash bin Said, per mezzo del fratello, face 
apere all’Iman di Mogadiscio, che sarebbe stato conve- 
inte di costruire una geresa; che doveva trovarsi nel cen- 
ro dei rioni di Amaruini e di Scingani, l'Iman costruì la 
tesa in parte ancora esistente e il Sultano in omaggio al 
oro compiuto gli mandò in dono un pugnale ed una 
iiabola cesellati in oro. Dopo alcun tempo Barcash morì. 
entre questo avvicendarsi di Sultani avveniva a Moga- 
o, un fatto politico non meno importante si verificava 
il nord. Jusuf Ali da Alula si portò ad Obbia, giu- 
ficando il fatto per ragioni di commercio e vi si stabiliva 
proclamandosi in seguito Sultano. Gli Iman nor nascondono 
l danno subito da Jusuf Ali, quale usurpatore del sulta- 
di Obbia, poichè essi dicono che quelle popolazioni 
irab, ora soggette al sultanato di-Obbia, furono quelle che 
m tempo scesero per conquistare ed assoggettare Mogadiscio. 
Contro Jusuf Alì essi non potevano andare poichè egli 
ben fornito di lance e di fucili, L'Iman Mahamud pensò 
di rivolgersi al Sultano Said Kalifa, successore di Said Bar- 
0 per avere degli ascari. 

Il Sultano di Zanzibar gli diede 100 ascari armati di fu- 
e e si recarono sui sambuchi capitanati da Mahamed 
Mahadalle ad Hel Hur (1) a sud di Obbia a circa 27 miglia. 
fî si stabilirono e mandarono subito contro Jusuf Alì una 
e spedizione composta di ascari e di genti Hirab. 


(1) Hel Hur significa in somalo pozzo riparato — PrsraLozza — Il 
o doi Migiurtini, pag. 23. E 


aim 
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Si accamparono nei pressi di Obbia 8 dopo pochi giorni 
avvenne un aspro combattimento con le genti di Ji usuf Ali, 
Vi furono molti morti da ambo le parti, 


ma nessuno dei 
due contendenti potè dichiarare di aver vinto, 


Mohamed Mahadalle si ritirò ad Hel Hur dopo circa seî 
mesi di permanenza con le truppe e successivamente con 
i suoi gregari fu costretto a ritirarsi a Mogadise: 
canza di vettovagliamento, 

Il Sultano Jusuf Alì avrebbe, in se; 
Hel Hur e in seguito Meregh e Itala. 

L'Iman Mahamud Baiamin invocò allora la protezione del 
Governo italiano: con uno scambio di note fra il cav, Fi. 
lonardi ed îl ministro degli affari esteri Brin per l'assun- 
zione da parte della ditta V. Filonardi dell’amministra= 
zione della stazione di Itala e successivamente mediante 
la convenzione di Zanzibar (1), viene ad insediarsi l’Italia 

sulle rive dell'Oceano Indiano. 

Lo specchio che segne indica la discendenza degli Iman 
dli Mogadiscio e quanto a ciò essi tengano per dimostrare 
la loro antica discendenza e la nobiltà della stirpe. 


Eco, 


io per man- 


guito a ciò, ocenpato 


(1) Ministero degli affari esteri. — Trattati, convenzioni, accordi, pro- 
tocolli ed altri documenti relatici all'Africa pag. 876-384. 
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ud 


' 
Ahmed 
Mahammd (2) 


I 
Abduraman 


Mabamud 
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(I 
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Anche questa cabila dicesi discendente dalla famiglia dell Rao 
Profeta, portano tutti il titolo nobiliare di sceriffo e gode 
molta considerazione. 

Essa è di origine araba (ghibil at) (1) e lo conferma anche 
il suo carattere somatico, che è tutto quello della razza se- 


‘Anche questa cabila gode molta autorità per l'influenza 


osa che esercita sulla popolazione. 


Eifende dagli Scek famiglia di religiosi e non è molto 


iumerosa. 


mitica, e la particolare svegliatezza di mente degli indigeni. 
I Santoni più istruiti sono fra essi ottimi interpreti del Rer Scek 
Corano, e come tali sono giustamente apprezzati quali mi- | 
gliori religiosi di Mogadiscio. T | 
Il settantenne Asceraf Scerif Ali è il più autorevole dei | si Rer 
capi di detta cabila. nil cani Avia Seek falo -— Jovadalo 
Asceràf (1) PES x 
h Aunsch Auasch 
| Aussch SI 'Rer Rer 
I Gullima Cani —Abesceb Scek Sale -—Tavadalo 
Rer Asceràf Ascoràî Apcerdî 
aalani Nadir MahadJali 
Rer avasch  _ Rer auasoh Rer auasch BarApAl. 
Asceràî Asceràf Asceràî i di elio 
Baalani Nadir Mahaddali MT, cabila dei Bafadàl dà un forte contingente di È 7; 
= Iii f È 4 : olì i indigeni) che da 
(1) Auosoh — liberto: osi, molti sono infatti gli ua-dad (preti indigeni) 
5 mo. = 
AMUDI, FROVANgO o è riconosciuto dal nostro Go- 


Fr i suoi capi però niun n 
fo Fa parte della cabila Tacub e da questa ne dipende 


La cabila degli Amudi o Amiràn si distingue dalle altre 
‘essendo i Bafadàl in numero limitato. 


per censo, In essa vi sono i cadib (2) per il rione di Scingani. 
Ha due capi ed il più influente è Agi Ahmed, Essi pure 


traggono origine dagli arabi e sono ghibil at. (8). Bafadal (1)" 
Amudi o Amiran (2) | 
T fi ri 
Rer Rer ai Rer VELE 
1 Osmanò afahalino va | 
Rer auasch d 
Rer auasch Rer auasch Rer quasch 
Ommar 
Abdullò Osmanò Maballinò Has Rer 
(2) Abitano nel Rione di Scingani. Osmin 
fibeti) a) 


(1) (Ghibil at), pelle chiara. 

(2) Ordine religioso fra i somali. = 

(3) Anche secondo il Chiesi deriverebbero da incrociamento di arabi con 
somali come gli Amiran di Brava e gli Asceraî di Morea, — G. Cesti. — 
La colonizzazione Buropca nell’est Africa, pag. 190. 


Sono aggregati alla cabila Jacub. 
I n "Ret Gana (liberti) dipende dai duo Rer Ahmed e Chincanl. 
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lenti dell'oceano in tempesta, nati al sole ed all'aria cs- 
‘rica di jodio, fanno mostra di corpi statuari meravigliosi, 
le finezze della bellezza fisica dei somali di razza in essi 
‘sono o appena accennate quando l’inerocio fu loro favore- 
| yole, o manca del tutto. 

Le linee del volto specialmente sono del negro, epperò 
deformità sono negli zigomi, nelle labbra e nel naso. La 
fronte e gli occhi sono però segni evidenti di una certa 
intelligenza, che da altre manifestazioni della loro vita di. 
mostrano di possedere un grado anche più elevato di uo- 
— mini di altre cabile di buon sangne dell'interno. 

| Grande perizia ed esperienza dimostrano specialmente 
| nella condotta delle piroghe (barca) destinate al carico ed 


Srppa-GueDI. 


I Sedda-Ghedi sono ghibil modò (1) di ori, 
pur dichiarandosi liberi di provenienza, vi 
considerati come liberti. sit 


Non hanno altro centro di origine che quello d ci 
v 
es ; ig) quello della cabila 


gine incerta 
ngono difatti 


Sedda Ghedi 


CTR OE | 
I | 


Rer Fndavi E 5 DIR 7 È 
lavin Rer Abdulla Rer Ader allo scarico delle merci dai piroscafi ché per mancanza di 
PRO, ‘porti sicuri sono costretti ad ancorare a qualche miglio 
Ù 
Rer. Endauin SOI ._Auasch | dalla costa. 
n Rer Ador Sono essi allora degni della più grande ammirazione. 
‘onda a volte è di sette metri di altezzi n iù e 
RauWicxo, L'onda je è di sette mei altezza e anche più 


i la piroga come un guscio di noce si inabissa, sale sulle 
onde, appare e scompare fra le spaventevoli depressioni e 
i rilievi del mare, raramente subendo avarie. 

© nacuda (nocchiero) vigila ritto a prua le minacce del- 
l'onda, ne valuta la direzione, la portata, il volume e para 
i colpi insidiosi con abilità e sicurezza, tali da rimanere 
attoniti, 

Egli dà ordini ai marinai pronti al remo e questi, ora 
cantano lentamente, or prendono la cadenza affrettata e 
col canto guidano e dànno il tempo nel muovere il remo 
e nel superare il pericolo. 

Grande è l'emozione del bianco per chi sbarchi o im- 
barchi in colonia, ed ancorchè eventualmente la piroga 
dovesse capovolgersi, come già qualche volta è avvenuto, 
il nero rer magno, rispettato dal pescecane, dato che non 
distingue il suo colore, trae sempre in salvo il passeggero, 
benchè cristiano e come tale non molto caro al Profeta. 
Noi teniamo in gran conto queste cabile del mare per la 
utilità vera che esse recano a noi ed agli indigeni, sia con i 
traffici praticati con legni leggeri con o senza vela, sia con 
i frutti sempre abbondanti della loro pesca; e per i fre- 
quenti contatti che essa ha per tali ragioni con noi e per 


Da « rer> famiglia è 
etimologico stesso di qu 
Sente dedita al mare, c. 
#8 lavoro, 


da «magno » mare: il significato 
esta cabila dice subito trattarsi di 
he nel mare e dal mare trae vita 


essi pure forse per lo stato di 
sono, sia pure in forma più mo- 
ia dose di fierezza e di orgoglio. 
‘mente senza alcun dubbio più sana 
razza somali: uomini rotti ai ci- 


autonomia in eni vivono, 
desta, dotati di una buoni 

Codesta gente è fisica, 
e più forte di tutta la 


— {1) Pelle nera: sono i 
indicherebba la loro pure 


somali di colore un po' pi 
un po’ più scuro, la qual cosa 
rezza, non essendosi uniti con gli arabi. 
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gli utili che ne derivano dal lavoro faticoso, codesta gente 
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è quella che in verità maggiormente più ci apprezza. 


Di 17 

Vanni ng: 1: 

Rer Magno È <& 

3 

| | EH 

Rer San Eràb Rer Riole Rer Tabes Rer Ei 

lo) @ (O) 0) _ i È 

| 

(1) © (2) Abitano nel Rione di Amaruîni. je 

(8) e (4) Abitano nel Rione di Scingani. = 
1 Iter Magno non hanno liberti, sono chiamati dai Somall puri « ziagi » in segno di 

alsprezzo perchè di provenienza non libera. 


Essi, pur costituendo una unità politica, sono considerati come liberti degli Jaeub. 


‘Rer Omar —RerMobamme@ 


ig 
Rer Fiom. È <é 

Da questa cabila provengono la maggior parte dei Kadi 4 FOZaT, 
(giudice indigeno). 7 i Fim si 
Sono di origine araba e molto rispettati, sia per i deli- PU Si e ER 
cati incarichi che rivestono, sia per il particolare grado di È 8 23 
coltura che posseggono rispetto agli altri somali. Li a) 


Il più autorevole fra essi è Scek Moheddin, che è il primo 
Kadi di Mogadiscio; persona assai intelligente, fornita di 
una coltura islamica non comune. 


È) 48 

i dia 

I Kadi delle colonie viciniori si rivolgono spesso a lui Ei Z5 

per averne consiglio nelle questioni più difficili. s 
" 

È; 3 El sf 

di _A7 a_i 

3 1 a “i 
z 


Abdi 


Rer 


Nur Fachi 
| 
| 


(0) Abitano metà ad Amaruini, metà nel Tione Solngani. 
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Soransota. 


Anche questa cabila ha origini e tradizioni arabe, Gli 
Scianscia sono in gran parte dediti al commercio, come ap. 
punto avviene anche oggi per la gente araba avviata quasi 
esclusivamente alle speculazioni commerciali. 

È gente mite, ed il capo, Scek Ussen, vecchio sulla set- 
tantina e quanto mai complimentoso, è sempre pronto ‘a 
chiedere il «taxish » pur non avendone bisogno. 
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Rer 


Rer 


irelgasi 
pei Pera pi Amarò Abdi 
Ahmed Ahmed Ahmed Ahmed Scekàl 


Agi 


Masd 


Agi 


Sicok —Abba Scok 


Abba 


re 


de de 
Uarmoga Eltira Gibril Muminò Abduraman 


Rer 


tag: 


Rer 
Imanca Imanca Imanca Imanca Imanca 


Abdalla = Amìn 


(2) Ambuto — pasto serale del Somali (faziuoli o dura lessati). 


(1) Dat — riunione di capanne. 
(3) Danco — pannoschia di granturco arrostita. 


| 


CEI PELI IENE PEER 
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Morsora. 

cabila dei Morscia è assai numerosa; i TRE 
5 nella maggior parte tessitori molto apprezzati di le 
no considerati come liberti ed il capo più autorevole 
masi Au Mohamed Omrò. 


GuDmANE. 


La cabila è ricca di religiosi i quali hanno, direi quasi, 
il monopolio della preghiera che si celebra il « giama » 
(venerdì) sacro ai musulmani: allora essi leggono e cora- 
mentano il Corano e fanno voti a Dio per la salute del 
rione Amarnini. È 

Hanno un ordine speciale chiamato cadib, ereditario ed 
esclusivo per la famiglia del Gudmàne per Amarnini, così 
come gli Amudi per il rione di Scingani, i 

Sono considerati « arifa » (1) della cabila Bandabò e da 
questa ne dipendono. 


Morscla (1) 


Davar Una. 


Questa cabila mantiene più di ogni altra î suoi carat- (lì Alitano nel Îtiono dt Amaruinti 
teri originari, o i 

I liberi, all'inverso di quanto avviene per quelli di altre 
cabile, non mangiano pesce. 


Tsoascràm. 


po di persone in numero limitatis- 


ostituiscono mi grup SI Sori 


per lopiù dediti al commercio di pelli, 


E Vi no. 
Dauar-Uena to altro capita di portare alla costa SI (ra ne di- 
| no considerati « arifa » dei Morscia e da questi 
Rer Rer Rer Mahàd Rer Ali Rer Iscasclat (1) 
Calatò Gibril Ebakar Bar Ua-bes 
| | | | | Î 
Aussch Auasch Auasch Aunach Auasch 5; 
Rer Tr Rer Mahàd Rer Rer ‘Rer Seek Lao nda 
Calafò Qibrit Ebalcar Ali Bar Ua-bes | Rer Ascarò Mumin " 
Sono dediti al commercio all'ingrosso e dis ‘ono perciò | | Auasch 
a es BOARD Auasch Aussch Rer È 
li largo censo. ‘Rer Ber Scek Fnda Uen 


Pur essendo somali di origine, hanno il colorito della 
pelle piuttosto chiaro. 

Degna di rilievo è la unione dei matrimoni, che avven- Sa 
gono esclusivamente fra gente della stessa cabila. FI - TIRARARI, ri 
Il capo dei Dauar Uena è Mohamed Mugne dell'età di cabila dei Bandabò è la più numerosa 

circa 40 anni. i nti città. n & 
Di Lera in massima parte da liberti dello BT 
ino în cerca di lavoro a Mogadiscio; pur essen ù ; 


) — ANNO Lxit. 


(1) Abitano nel Bione di Amaruini. 


quelle es1- 


(1) « Arifa », nuoleo di persone che sì stabilisce in un determinato 
territorio © chiede la sudditanza di una cabila; riconosce l'autorità del 
capi ed acvstta butto lo consuetudini della cabila della quale fa parte» 
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numerosa è l’ultima delle cabile n 


denze, appunto perchè costituita d, 
schiava. 


Il capo dei Bandabò è 
rantacinque anni circa, 


ell’ordine delle Prece. 


Scek Ali Akmed, 


‘ ] uomo di quna- 
intelligente ed astuto 


quanto mai., 


Bandabò (1) 
PRADA ne 
Re si da E na ruote cassa 

| | | 
Auvasch — Avasch Auasch Avuasch Auasch 
ma E otte et E i n 


(1) Abitano nel Rione di Amarulni 


MursoLa, 

Costituiscono un 
berti e sono preval, 
poche sciambe (ca) 


Sruppo assai numeroso; non hanno li- 
‘entemente dediti alla coltivazione delle 
pi) esistenti nei dintorni di Mogadiscio, 


Somasi matrona, 

Sono per la maggior parte 
dalle regioni del nord in cerca 
il sostentamento, 
produttività del 
vivi 


migiurtini che affluiscono 
di lavoro 
cosa difficile nei loro 
suolo e per 
ono e per le continne razzi; 
dei gregari dei vari 
Mullah. 


Questo gruppo è finttnante è tende 
benessere di eni gode pe 


vengono loro corrisposte 


e per procurarsi 
paesi perla scarsa 
lo stato di anarchia in cui 
le che si verificano 


È per purte- 
Sultani @ 


dei dervish seguaci del 


ad aumentare per il 
t le mersedi piuttosto eloyite che 
a Mogadiscio 


Ascari peLte R, TRUPPE co 


LONIALI, 
Gli ascari sono in gran 


; a parte costituiti da elementi arabi, 
ingaggiati ud Aden oa Macalle (Arabia) da agenti in- 


Giani, gonnesi od arabi, previo consenso delle antorità in- 
Blesi ed arabe dei Inoghi 


iL 
L'arruolamento è v, 
di un piccolo premio 


olontario e ner contratto sull 


in moneta al momento. dell 


& elementi di origirie © 
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nento e del soldo e dei.premi di rafferma di cui nel rego- 
amento sul trattamento della truppa della colonia contro 
0 di ferma per non meyo di due annì di servizio. 
Gli elementi allorchè istruiti danno ottima prova di) 
vale in. essi la tendenza al commercio anzichè alla vita 
e armi; sanno tuttavia ben destreggiare anche in guerra 
‘abitudine contratta,di stare in difesa 0 in offesa nei 
i origine non molto queti. 

o. Aa frugali, in verità non molto puliti, ma altret- 
tanto intelligenti e legati agli interessi; sicchè in complesso 
no ben volentieri alla nostra dipendenza perchè appena 
ono realizzare economie difficilmente lasciano la. co- 
a; trovando in essa facile luero nel commercio coi so- 
< Si è pertanto stabilito in Somalia una vera colonia 
arabi del genere e a mezzo di essi grande diffusione 
che all’interno, come a Lugh; Baidoa, Bur Acaba, Ma 
dei-Uen ed altre località, viene data presso gli indigeni 
lingua araba, la quale poi altro non è che un dialetto 
o Yemen, e che del resto più si avvicina alla odierna 
È ssica parlata al Cairo. 

M fico 2a) ha molte di queste truppe che, per es- 
fe assai fidate a noi e poco amate dai somali, sono in 


Reparti misti di arabi, di somali e di Saalche suono 
alla capitale, sia nella gendarmeria (uscari di polizia 
dogana) sia nelle batterie d'artiglieria da montagna, 
(come nella direzione dei trasporti ed alla, Sa 
uardie carcerarie, prestando ovunque ottimi servigi, a pa 
ati al rigore di una bene intesa disciplina e alle ud 
nemeriti ufficiali che presiedono alla istruzione delle 
truppe indigene, 


Gruserpe Canionia. 


ic ico-militare' mel- 
| (1) Maggiore Gi Pesenmi. — La silitazione politicomi 
ita e a tinzia « Rivista coloniale », 30 april, pag. 171. 


MERITO VITE De 
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Ascari e graduati del R. corpo di truppe coloniali 
(Somali-Eritrei-Arabi) A È "E 
otastpI dda a|8 
ur MESI 
FUVIDUE (al 
maschi nea 166 
sii wr | $$ 1 | 8 
monogami .. | (110) (RRSOVARIE: RS; 
| (260) sa e — Figi seg: lr ni) 6 dl 
1902S uva) owtos VR i ai 3 | 
senza prole. . , 160 MM AI 
eso | EE 111|8) 
([snaschi o UR 
con prole, , .. 3 SERI 
< pi sE | 
ammogliati! . / bigami ..,, L) al. 1 3 nesumo comma | $$ ni 5_| 
60) | (6) == i 
vIOSOR 3-0: A È 
senza prole. |. 5 Gi 
( rasi ROSSI s8881:|8° 
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| \ | i viossone 8a28Ss I 8 
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(Continuazione — Veli dispensa X anno 407, pag. 1354) 


Bersaglieri Livornesi. — Quando si formò i i 
dizione dell’esercito ni per Seli 
pagna del 1848, il Governo Sardo inviò a Firenze si 
Livorno il maggiore Beraudi per organizzare quelle truppa. 
Oltre ai corpi regolari, ai volontari toscani, ed al pata 
glione universitario si formò a Livorno Tina ves parata di 
Pegi conosciuta più col nome del comandante, Vin- 
peso RIO È E 3 
opt alenchini, che coll’appellativo di Bersaglieri Li- 
Fra questi éravi anche Giuseppe Montanelli, che aveva 
rifiutato il grado di capitano nel battaglione vinivemsilazio 
per seguire l’amico Malenchini come semplice gregario. 

Il battaglione si trovò a Curtatone dove liopeta ava. e 
particolarmente quella di un gruppo di livornesi fra ani i 
predetti Malenchini e Montanelli, il Parra, il Majer, il 
CONE OO TI 
tenere un reparto austriaco fino a tanto che  sfilerono sul 
‘ponte tutti i volontari toscani in ritirata su Goito. 

u Malenchini nel 1860 comandò poi un reggimento di 
Volontari garibaldini facenti parte della brigata Medici. Il 
3° battaglione di quel reggimento erà costituito da un altro 
corpo volontario; i Cacciatori dell'Etna. 

Bersaglieri Parmensi. — Vedi Volontari Parmensi. 

| Bersaglieri Valtellinesi. — Questo corpo trae le sue ori- 
gini da un forte gruppo di volontari della Valtellina co- 
mandati dal Dolzino, che nel 1848 si portò a guardia dello 
Stelvio e che il 15 giugno, ricacciò un primo assalto degli 
Austriaci al passo di S. Maria. Organizzati militarmente e 
raggiunto un effettivo di forza di circa 500 nomini, questi 
volontari vennero passati alla dipendenza del colonnello 
(poi generale) Domenico D'Apice, napoletano, al servizio 
del governo provvisorio lombardo. Li comandava il capi- 
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Nob. Enrico Guicciardi, che riunite nelle stesse file 
i valtellinesi alcune squadre di guardie nazionali berga- 
che, fuse gli uni e le altre in una sola colonna e li 
, dopo la campagna del 1848, in Piemonte, costituendo 
lessandria il 17 marzo 1849 un battaglione, che prese 
l nome di Bersaglieri Valtellinesi. 
Questo battaglione, inviato subito a Novara dove raccolse 
parte delle colonne di comaschi e bergamaschi risultò 
di 15 ufficiali e di 400 uomini di truppa, su 4 com- 
ie, a ciascuna delle quali era aggregato un certo nu- 
o di guardie nazionali di Bergamo. Impiegato nella 
ornata di Novara si comportò valorosamente, Esso trova- 
fasi accampato a Villa Stellone quando un ordine del giorno 
montese ne ingiungeva lo scioglimento. Il generale So- 
aroli dal quale il battaglione valtellinese direttamente di- 
deva, con lettera del 26 maggio fece allora presente al 
l'inistero che il battaglione stesso erasi segnalato allo Stel. 
‘@ a Novara e che era composto in gran parte di diser- 
austriaci, per cui non era nè giusto nè prudente di 
ngedarlo. Siffatte considerazioni vennero în parte aocet- 
e i valtellinesi furono conservati alle armi, però alla 
izione di vincolarsi ad una ferma di tre anni. 
Di fronte a questa imposizione una parte preferì chie- 
re il congedo, e dell'altra furono formate due compagnie, 
119% è la 20*, che il 24 giugno successivo passarono a far 
Jie del 5° battaglione bersaglieri. Ai primi di luglio poi 
Sì congedarono quasi tutti, sostituiti da contingenti pie- 
nontesi 
Col capitano Gnuicciardi essì avevano combattuto il 20 
aprile 1848 a Malè, il 15 giugno al Passo di S. Maria, il 
luglio a Tonale, e il 23 marzo 1849 a Novara dove fu- 
ono giudicati degni della menzione onorevole. Di più ave- 
o dato prova di valore in una prima difesa dello Stel- 
del maggiore Gasca în nn secondo com- 


, e agli ordini 
1848 pure al medesimo passo 


itimento dell’11 agosto 
dello Stelvio. È 
| Col medesimo nome i volontari della Valtellina si rior- 
‘ganizzarono di nuovo 10 anni dopo, a Sondrio, nel giugno 
el 1859, agli ordini del ‘maggiore Angelo Vachieri, = in- 
corporati nei Cacciatori delle Alpi, fecero brillantemente 
quella seconda campagna per l'Indipendenza d’Italia, ri- 


15 N vi 
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manendo alle armi fino i 
al 20 maggio 1860 gior 
vennero' definitivamente sciolti a de 
Vedi anche Volontari Berga 
rigogi. 
Doo, pei volontari Valtellinosi 


mo in cnî 


maschi © Colonne mobili Alborghetti e Ar 


h Brigata Dunne. — Brigata garibaldina nell 
860, era composta in gran parte 


Idina nella campugna dl 
GERA 1 volontari inglesi 

era costit) È ioni gr 

: a È 4 battaglioni (Ramorino, Caruso, Rotolo 

Pg a, I eo Calandrino fu aggiunto però 

tri, raccogliendo i Cacciatori dell'E; i 

î su) Binu. La bri- 

gata passò a far parte della 17* divisione (fedi) pk. 


Brigata Forbes. — Si costi 
- — Si costitui a Resina (Napoli 
orbes. Napoli) 86 
STE 10 ufficiali e 120 nomini di truppa. a gi” 
RR Fer lu biografia del Forbes vedi: Crsant. Za difesa di i 
si ca Enciclopedica Val'ardi », vol, 20, pag: 118; perl "Seigta 
’orbes Arch. di falcone, Napoli. Fili 


Brigata Milano. — Bri CORONA 
CAN prot Brigata dell'esercito meridionale di 


Doe. E. Porno. il 
Aa sa La Brigata Milano, — Milano 1861 


Brigata Peneta. — Pu Gari 
Peneta. — con Garibaldi 5 
Doe. Archivio di Pizzofalcone, Napoli, amm. ro Sal Pr. 10. 
i | fase. 242. — Pr. 10. 
RE volontarie alla difesa di Venezia. — Il 30 gen- 
(o) 9, coi corpi volontari accorsi alla difesa di ra 


zia, si formarono 4 bri; 
Ifaliano: brigate che furono dette dell'Esercito 


; La 1% era comandata dal 
‘a prima e la seconda Legione di guardia mobile veneta, la 4* 


» un vol. in-89 tra- 


a tn gruppo di Cacciatori delle Alpi e di un di- 
cin Pri gendarmeria, totale nomini 2865. La 3" bri- 
sn Gan le Sanfermo) era composta del‘battaglione Eu- 
Hero i Ao SELE Napoletano, della 8° legione 

ciator ‘a Bacchiglione e di un battaglione di de- 
Posito, in tutto 8155 uomini. La 48 Il arr dal 


VESTA? 
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nello Bellucci comprendeva il battaglione Romano 


Svizzeri, la compagnia Dalmata Istriana, la compa- 
a Ungherese e un piccolo reparto di cavalleria, in totale 
uomini 1587. 

| La forza pra delle quattro brigate era perciò di 


34 volontari. A a 
'acciatori delle Alpi (legione del Calvi). — Fra i corpi 


one e comandati da Pietro Calvi. 
Questa legione, alla quale fu affidata la difesa dei forti 
terzo circondario di Venezia, era composta di due bat- 
ioni, di sei compagnie ciascuno. Comandavano le 
‘ompagnie del 1° battaglione i capitani Tadini, Vianelli, 
Vecellio, Costa, Coletti e De Romano; quelle del 2° batta- 
me i capittni Barattini e Miari e i tenenti Antonibon, 
odena, Vittorelli e Capellari. 
30 gennaio 1849 l’intiero corpo fu assegnato alla 2* bri- 
Bata Veneta comandata dal colonnello Morandi. 

(Per gli altri volontari che difesero il Cadore nel 1848, 
otto la guida di Pier Fortunato Calvi, vedi « Milizie Ca- 

ine »). 
| Cacciatori delle Alpi (Garibaldi) — I primi volontari 
hon incorporati nel 1859 nell'esercito regolare, vennero 
andati a Cuneo, perchè ivi fossero ricoverati ed istruiti, 
attesa di, essere ordinati in corpi organici. Raggiun- 
do presto il migliaio, il ministro La Marmora propose 
I Cavour di formarne un corpo, simile alla legione stra- 
niera francose, e chiamarlo Cacciatori delle Alpi. Incari- 
‘cato della loro organizzazione fu dapprima il generale 
Gialdini che affidò il comando del deposito di Cuneo ad 
Enrico Cosenz col grado provvisorio di tenente colonnello. 
Continuando l’affluenza di detti volontari, e non potendo 
p il deposito di Cuneo contenere sì grande quantità di uomini, 
vennero stabiliti poco dopo altri due depositi in Savigliano, 
tino il 29 marzo e l’altro il 7 aprile; del 1° fu nominato 


| trambi, come il Cosenz, colla nomina provvisoria a tenenti 
colonnelli. © 

Dietro proposta del generale Cialdini, e conforme agli or- 

dini già manifestati dal Cavour, il comando dell'intero corpo 
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dei Cacciatori delle Alpi 
pi fu affidato il 17 ma; 
Mori è fu affic TZO, in: 
seppe Sa con funzioni di maggiore Finale 
e pol gli fu regolarmente ‘conferi sio li 
A nierito con R, decreto del 
Secondo le proposte ste; ialdi 
sse del Cialdini si 
vrebbe dovuto constara sn 61 
REESISSA x Lo 
ELE di 4 compagnie (500.600 nomini pes battaglione) 
pra GEO di guide a cavallo ed un deposito. Però il 
‘creto 17 marzo stabili soltanto che si formasse un numero 
eguali in tutto a quelle del- 
sero. non potendosi prevedere i 
tari si sarebbero in seguito presentati. I 
a Siffatta misura fu tuttavia di breve durata, perchè non 
anpene si vide che il numero di questi piccoli reparti era 
Î Periore ad ogni previsione, il Ministero ordinò senz'altro la 
ER di un comando superiore, di tre reggimenti 5 
ode attaglioni ciascuno, di una compagnia Cane iatori "I 
Soia) una compagnia di deposito. i 
©! fatto però i Cacciatori delle Alpi î 
] ò Alpi non si attenner 
a La formazione, aumentando il numero dei ire 
e trazionando le unità che li componevano. a; 
Lo squadrone di guide o Cacciatori a cavallo, fu orga- 
È 0 ] dmn pose 
grane di 46 volontari montati a proprie spese = bi 
‘guito cavalli, bardature e mantenimento furono provvisti 
A totale spesa del governo. Alla fine di maggio si 
squadrone contava circa 60 cavalli 3 
Con R. decreto 24 aprile i iatori 
doi aprile i Cacciatori delle Alpi venziero 
i esce del 1859, coprendosi di gloria a Varese, 
‘nate, a S. Fermo (22, 26 @ 97 maggio). Ritornati a 


corpo Me 


questo 


presero parte ai gloriosi combatti 
Tre Ponti e di Salò. D i r 
i Salò. Dopo le operazioni all 
Sa congedati il 28 luglio 1859 È ip 
‘on decreto del 6 settembre gli uomini di deito corpo 
r le armi furoné incor i 
î a i porati 
in una brigata di due reggimenti, dei quali il 1° fu for- è 
reggimento agli ordini di 
Mente colonnello Manca, e il 2° a Dei dal î, Pa ds 
Ala agli ordini del colonnello Boldoni. Il'generale 
‘omaré prese il comando della brigata. di 
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ono invece. definitivamente sciolte le guide a cavallo 


Tì 14 maggio 1860 la Brigata Cacciatori delle Alpi entrò 
ella numerazione progressiva degli altri corpi dell’eser- 
o italiano col nome di brigata Alpi e i suoi reggimenti 
ro il numero di 51° e 52° fanteria. 
arch. Stato, Torino). 

‘acciatori degli Appennini. — Con R. decreto del 16 a-* 
le 1859 fu costituito in Acqui un deposito’ di recluta- 
ento di volontari, in aggiunta ai depositi di Cuneo e di 
igliano, nei quali si riunivano i volontari desiderosi di 
itrare nel corpo Cacciatori delle Alpi. Il deposito di Acqui 
lato al comando di Camillo liolloni, nominato tenente 
lonnello, fu posto sotto l’alta direzione del generale Ge- 


Era intenzione del governo di unirli alle truppe dipen- 
ti da Garibaldi, ma il ministro Cavour si oppose a tale 
divisamento e ordinò che il reggimento appena costituito 
dovesse trasferirsi in Alessandria alla dipendenza del co- 
mando generale dell’armata. Soltanto alla fine di giugno, 
ti agli ordini di Garibaldi, furono mandati in Val 
ina. Quivi li sorprese l’armistizio, cosicchè non ebbero 
sione di prendere parte ad alcun fatto d'armi. 
Chiamati il 10 luglio a Tresenda divennerò il 4° reggi- 
ento dei garibaldini, e all'atto dello scioglimento: dei vo- 
lontari, fornirono numeroso contingente al 2° reggimento 
della nuova brigata Cacciatori delle Alpi. 

Doe. arch. Stato, Torino. 

| Cacciatoridi Bologna. — Nella primavera del 1860, quando 
si preparava il moto insurrezionale delle Marche, era stato 
| sostituito in Bologna al comitato cosidetto « La Nazione » 
| il comitato «di provvedimento » il compito del quale era 
di riunire, vestire ed armare volontari per invadere lo 
| Stato Romano. Il comitato di Bologna distaccando all’uopo 
alcune sezioni nelle Romagne, divenne il centro di reclu- 
tamento dell’intiera regione, I volontari (che dovevano es- 
sere liberi da ogni vineolo coll’esercito regolare), si presen- 
| tarono fra l’S agosto e il 4 settembre, e oltrepassarono 
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subito i 400, e il loro numero presto si accrebb 
ERO, secondo un ruolo compilato dallo Stan: 
Chiamati Cacciatori di Bologna, l'ordinamento ll 
stabilito su quattro battaglioni, il 1° fu quello del È 
beni, che si trovò al fatto d'armi di Caiazzo, il 2° si Sali 
‘agli ordini del maggiore Luigi Bossi, il 80 agli ordi i del 
maggiore Ferdinando Ferracini ed il quarto col castgi 
G. Battista Pontotti. Questi ultimi tre giunsero Latine 
a Milazzo e si riunirono ai garibaldini nella loro nonno 
sul continente. L’intiero corpo era comandato dal pr 
nello Puppi di Siena, che mori poi sotto le mura di Ca sa 
lasciando il comando al Pianciani, Col Pianciani nes 
lonteri si divisero; una parte andò a golfo Aranci assieme 
al Bertani, © l'altra si aggregò alla divisione Tirz che al 
destinò alla brigata Sacchi. Vestivano una bluse di pan ss 
turchino, stretta ai fianchi da un cinturino con odi dot 
tone sulla quale era rilevata Ja croce di Savoia, calzoni 
grigi, berretto alla francese, coperta e tascapane A tracolla. 
do: SS DaLLoLio, Spedizione dei mille nelle Memorie bolognesi 
PetELLA. La legione del Matcso, pag. 98, 


Per l'episodio del Cuttabeni a Cain: i 
zo, vedi zione 
TRAI A i Commemorazione fatta a 


e fino a rag- 
zani, la cifra 


Cacciatori di Brescia. — Con questo nome ed anche col 
io) = n° enne di linea bresciano si ricorda il 
volontari organi i i i 
1848, dal colonnello Cresta. CORTE A eg a 
È spaio di formazione prevedeva la costituzione di 
- a su sei compagnie, ciascuna delle quali della 
orza di 180 uomini oltre gli ufficiali ed i graduati, cioè 
di un intiero corpo di quasi 5000 volontari. ” 
* Praticamente però il contingente fu di gran lunga in- 
feriore, cosicchè non si poterono riunire che due battaglioni 
aventi per ognuno 4 compagnie di cacciatori, una di ca- 
rabinieri e una di volteggiatori. Assunse Il ‘Gosando di 
Queste forze il colonnello Beretta, il quale non ostante le 
difficoltà grandissime incontrate per armare ed equipag- 
giare gli nomini, potò portarli due volte al fuoco ed anche 
con onore, al Caffaro e a Bagolino. 
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acciatori dell'Etna. — Il battaglione Cacciatori del- 
a si formò con elementi siciliani a Barcellona di 
nel 1860. Era comandato da Enrico Pisano ed 
eva una forza di circa 300 nomini. 

Contemporaneamente si era formato in Sicilia un altro 
itaglione comandato dal Palazzolo, cosicchè il generale 
mz aveva scritto al Sirtori il 4 agosto da Messina che 
sbbe stato opportuno riunire questi due battaglioni ed 
farli al maggiore Fardella per farne un solo reggi- 


vece i cacciatori dell'Etna, addetti dapprima alla bri- 
Cosenz, passarono alla divisione Paternò, poi alla bri- 
rata Milbitz. 

Finalmente furono incorporati nel reggimento Malenchini 
mendo lu numerazione di 3 battaglioni a passando a 
parte della brigata Medici. Mentre erano al comando 
colonnello Vincenzo Bencivegna repressero il 27 set- 
bra 1860 una insurrezione borbonica a Benevento. 

Doe. Arch, di Pizzofalcone fase. 204 pr. 14, Archivio di Stato di To- 


le Puglie nel 1860, agli ordini del maggiore De Cicco 
6 dell’aiutante maggiore Cristiani. Era a Falciano il 29 
ovembre, alla dipendenza del generale Orsini comandante 
8 zona di Caserta. 

Cacciatori Gran Sasso d’ Italia. — Dopo l'entrata di Ga- 
ribaldi in Napoli, il colonnello Antonio Tripoti era stato 
minato comandante delle armi nella provincia dell'A- 
ibruzzo Ultra Primo ed aveva stabilito il suo quartiere 
generale a S. Egidio nel settembre del 1860. 

Una delle prime cose da lui iniziate fu di avviare trat- 
tative con Civitella del Tronto per ottenere l'annessione 
"di quella città al governo di Vittorio Emanuele. Civitella 
votò il plebiscito, ma la guarnigione borbonica non volle sa- 
‘pernedi capitolare, percui la piccola rocca, bloccata dapprima 
| dalla Legione Sannita del Curci poi dalle truppe piemon- 
tesi del generale Pinelli e bombardata infine dalle artiglierie 
del Mezzacapo, non cadde che il 20 marzo 1861 dopo che 
| Messina e Gaeta, si erano giù arrese al generale Cialdini. 
Durante questo periodo Teramo si era sollevata, in Ci- 
itella si era costituita una Guardia Nazionale comandata 
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dal capitano Ermando Ortis, e ad Ascoli erasi formato, 
per tpera del maggiore Cerelli, un riparto di volontari 
cosidetti Cacciatori Piemontesi. Su questi esempi il Tri 
poti pensò di organizzare a Castel di Sangro un batta 
glione di voloùtari per intraprendere operazioni di polizia 
contro i ribelli che infestavano le campagne e per sollevare 
le popolazioni în favore dell'annessione. Il generale Fanti 
avuta notizia della formazione di questo reparto, chia- 
mato « Battaglione Cacciatori del Gran Sasso», ne diede 
il comando al maggiore Luigi Falco (già capitano nel 
12° Cacciatori Borbonici). 

Il battaglione, su quattro compagnie contava 15 ufficiali 
e 290 uomini di truppa, più alcuni artigliari per il 
vizio di due pezzi e una squadriglia di carabinieri a c: 
vallo per il servizio di guida. 

E poichè questa truppa non tardò ad avere qualche scon- 
tro a Rionero ed a Isernia, e concorse a rimettere l’ordine 
in aleuni paesi, il Trripoti chiese il 5 novembre al gene 
rale Fanti che i suoi Cacciatori venissero considerati come 
parte dell'Esercito Nazionale. Per varie ragioni e partico» 
larmente per non creare disparità di trattamento con altri 
corpi improvvisati e senza sufficiente garanzia, questa 
domanda del Tripoti non venne accolta dal Ministero, @ 
non ostante gli elogi prodigatigli personalmente dal Ro 
Vittorio Emanuele il battaglione fu 
gli altri nel marzo del 1861. 

Doc. Arch. di Pizofalcone, fase. 
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sciolto come tutti 


211, pag, d. 


Cap. Cesani, Le Legioni det_Sarnio (in. Memoria Storiohe Militari, 
Ufficio Storico del Corpo di Stato Maggiore 1911). Giornale La Nazione 
di Firenze, 7 sottomubre 191]. 


nella valle dell’Irno 
Von 


Cacciatori dell Irno. — Si formò 
nel 1860, Ne ebbe il comando il maggiore Monica. 
ebbe fatti d'armi di particolare menzione. 

242 pr 10 6 faso, 200 pr. È. 


Doe. Arch. di Pizzofalcono, fase; 
Cacciatori Irpini. — Corpo volontario formatosi nel Matese 
nel settembre del 1860, al comando del maggiore De Marco 


Cacciatori Lombardi. \ucleo di volontari Lombardi, 
alla difesa di Venezia 1848-49, 
Doc. Arch. dei Frati, Venezia, 67-19 


Cacciatori delle Marche. — Per incarieg della Società 


Nazionale, il cav. Frisciotti De Pellicani e il conte S&- 
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,me di Cacciatori delle Marche. 
R isi sulla destra del Tronto in territorio Abruz- 
ed armati alla meglio con 800 fucili e 8000 cartucce, 
ite dal Comitato di Teramo, questi volontari si orga- 
ono in un battaglione, al quale sì aggiunsero poi al 
ni volontari abruzzesi di Maltignano. 
l 18 settembre, alle prime notizie della battaglia di 
dardo, due compagnie occuparono Porto d'Ascoli 
te Prandone; sfidando le bande armate dello Chevigné; 
il Frisciotti, con altre due compagnie entrò a S. Be- 
ito e a Grottamare proclamandovi il governo di Vit- 
Emanuele, e la sera medesima una quarantina di vo- 
‘i, col Frisciotti alla testa, si spinse fino a Marano; 
8 col favore della notte, e con un stratagemma, fecero 
‘e le armi ad una colonna di circa 400 pontifici fra 
i, era mezzo squadrone di gendarmi con un centinaio 
valli, condotti dal capitano Sampieri, ed intimorirono 
i altri che abbassarono le armi all'indomani in Ri- 
nsone, I pontifici che erano diretti ad Ascoli e che 
febbero' potuto, senza la fortunata andacia dei volontari; 
odarsi a dar consistenza alla banda dello Chevigné, fu- 
invece trasportati a Grottamare, donde più tardi una 
riuscì ad evadere. 
due compagnie del conte Grisei, il 21 a sera, entra- 
in Fermo, povo dopo l'ingresso della colenna Pinelli. 
Pubblicazioni per il cinquantenario della liberazione di Grotta. 
B. (Studi dell'on. Alceo Speranza). 
Vionvaxo. F Cacciatori delle Marche, in a Memorie Stariche Mili: 
* (Uilicio Storico dello Stato Maggiore) 1919 
(Cacciatori della Magra. — Un gruppo di volontari di 
‘a unitosi ad una colonna genovese comandata dal 
giore Marazzi, costitui nella primavera del 1859 il 
di un battaglione che ‘prese il nome di Cacciatori 
Magra. 
Mmgrossato questo battaglione da disertori dell'esercito 
e e da altri volontari fuggiti da Parma e dallo Stato 


Bano, assunse in breve tale importanza che il generale 
botti ne assunse la direzione, sdoppiandolo in due e or- 
dolo mediante l'inquadramento di ufficiali pie- 


Rep e ar 
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montesi fra cui il capitano De Stefanis e parecchi altri 


ufficiali del Corpo Real Navi. Costituito così un reggi 
mento ne affidò il comando al tenente colonnello Roux, 
nizzardo, già appartenente all'Armata Sarda. 

Il 14 giugno il Ribotti condusse questo reggimento a 
Parma e quivi incorporò un numero così grande di gra 
duati e di soldati delle disciolte truppe ducali, che sì rese 
necessaria la formazione di un secondo reggimento della 
Magra, al comando del quale îl Ribotti stesso mise il De 
Stefanis col grado di maggiore. 

Il Roux si congedò e in sua vece fu nominato coman- 
dante del 1° reggimento il tenente colonnello Francesco 
Materazzi, mentre la brigata riunita cambiava nome e as- 
sumeva il 81 luglio quello di brigata Modena, agli ordini 
del colonnello Ceccarini di Roma. 

Passata lu brigata Modena a far parto delle truppe del- 
l Emilia, i suoi reggimenti presero poi, il 1° gennaio 1860 
la numerazione progressiva di 41° e 42° fanteria. 

La vecchia bandiera dei Cacciatori della Magra, offerta 
dalle signore di Parma il 14 giugno, passò nell'ottobre 
1861 alla Regia Armeria di Torino, dove pure si conser- 
vano altre bandiere fra cui una offerta al 2° reggimento 
dalle signore modenesi, nel settembre del 1859, evaltre due 
offerte alla Brigata Modena dalle signore di Feltre e di 
Treviso. 

Doc. Arch. di Stato di Mussa. Cap. N. Graccai, I Cacciatori della 
Magra, (In « Memorie Sloriche Militari » dell'Ufficio Storico del Corpo 
di Stato Maggiore) fasc. 20-1913, 


(Continua). 
Crsark Cesani 
tenente colonnello di fonterit. 


I DELLA GUERRA 


(Continuazione — Vedi dispensa XI, pag. 1366) 


Guerra terrestre 


Comando Supremo, 11 ottobre 1917. 


Caporxa, 


Comando Supremo, 12 ottobre 1917. 


Lungo tutta la fronte imperversa il maltempo. 

In regione Colbricon (Val di Travignolo) col tempestivo 
lamento di una contromina, danneggiùmmo lavori di 
pproccio dell'avversario. 

‘L'azione delle artiglierie fu alquanto intensa in regione 


CADORNA. 


Comando Supremo, 13 ottobre 1917. 


La notte sul 12, in regione Costabella (Val San Pelle- 
grino), un tentativo di attacco avversario venne pronta- 
nente represso, 

Jeri, sulla fronte Giulia, nostre pattuglie molestarono 
cacemente nuclei di lavoratori nemici e riportarono 


Caporna. 


DI — Anwo Lum 


me 


nei iaia it ti 
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3 Comando Supremo, 14 ottobre 1917. 

Dallo Stelvio al Rombon, sparse ma frequenti azioni di 
artiglieria. 

Sull’altipiano di Bainsizza e sulla fronte Carsica merie 
dionale scambio di violente raffiche di fuoco. A Vrhovee 
(ad ovest di Chiapovano) riparti nemici che tentavano avvi- 
cinarsi alle nostre posizioni vennero prontamente respinti. 

Caporvna, 


Comando Supremo, 15 ottobre 1917. 
Sulle fronti Tridentina e Carnica notevole e proficua 
attività di nostre pattuglie esploranti. Tentativi di nuelei 
nemici contro Dosso Alto (Val Lagarina), in Val d’Assa 
e sul Monte Granuda (Val Fella) restarono senza successo. 
Lungo la fronte Giulia, vivaci azioni locali di fanteria: 
sulle pendici meridionali del Monte Rombon con riuscito 
colpo di mano catturammo alcuni nemici; fra Castagna- 
vizza e Selo una irruzione di « arditi » in una dolina av- 
versaria ci fruttò altri prigionieri; in Val Brestovizza, 
grosse pattuglie nemiche che, protette da improvviso, vio- 
lento tiro di artiglierie e mitragliatrici, si. avvicinavano 
alle nostre linee vennero volte in fuga; presso Lokavace un 
attacco nemico, preparato con larga azione di artiglieria 
estesa da occidente di Flondar al mare, fu nettamente in- 
franto ed il nemico lasciò anche qui nelle nostre mani 

qualche prigioniero. 
Caporna. 


Comando Supremo, 16 ottobre 1917. 

Sulla fronte Tridentina moderata attività combattiva; è 
nord di Lenzumo (Lago di Ledro), in un episodio di lotta 
d’avamposti, pattuglie nemiche vennero fugate. 

Sulle fronti Carnica e Giulia: dal Paralba al Rombon 
azione saltuaria di artiglieria; sull’altipiano di Bainsizza 
intensi duelli di fuoco; sulle prime linee e sulle retrovie 
del Carso consueti tiri di distruzione e di molestia. 

CADORNA. 


Comando Supremo, 17 ottobre 1917. 
A sud di Mori, nostre piccole guardie, attaccate da pat- 
tuglie nemiche, le respinsero e fecero alcuni prigionieri. 
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lla regione del Monte Nero al mare, l'artiglieria av- 

rsaria fu ieri molto attiva, ma venne ovunque efficace- 

ite controbattuta dalle nostre batterie. 

lle pendici settentrionali del San Gabriele nuclei ne- 

farono fugati a fucilate, 

A nord di Selo nostre ardite pattuglie irruppero nelle 

incee avversarie sconvolgendole. 

‘Durante la giornata numerosi aeroplani nemici tentarono 

volo sul territorio nazionale. 

Ostacolati dal tiro delle artiglierie controaerei e respinti 

alle nostre squadriglie da. caccia dovettero ripiegare entro 
roprie linee. 

olo qualche apparecchio riuscì a raggiungere Stazione 

la Carnia, lanciandovi bombe che non produssero nè 


e, nè danni. 
CADORNA, 


Comando Supremo, 18 ottobre 1917. 
‘0 tutta la fronte moderate azioni d'artiglieria e più 


ie) ed al Cuel Tarond (Val Dogna) grossi nuclei avver- 
vennero dispersi; sull’altopiano di Bainsizza, in com- 
ttimenti di pattuglie il nemico subì perdite e lasciò nelle 
tre mani qualche prigioniero; a sud-ovest di Selo (Carso) 
tacco di riparti d'assalto venne da noi prontamente 


CADORNA. 


Comando Supremo, 19 ottobre 1917. 
lella notte sul 18, lungo le fronti Pridentina e Carnica 
i ebbe un vivace risveglio di attività combattiva locale; 
ione nemica fu specialmente accanita contro la nostra 
\ea tra la valle del Posina e quella del Rio Freddo dove, 
o ripetuti attacchi in forze e parecchi concentramenti 
fuoco, riuscì all'avversario di occupare un nostro posto 
zato a nord di Monte Majo e di irrompere in un altro 
est di Calgari. Lo sloggiammo dal primo con energico 
‘contrattacco e lo ricacciammo col fuoco dal secondo. Furono 
noi catturati una quarantina di soldati e tre ufficiali. 
A Monte Mesola (Alto Avisio), a nord del passo di Monte 
ce di Comelico, fra il Pal Grande e il Pal Piccolo e sul 
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Monte Cranuda, grossi nuolei nemici vennero fugati prima 
che potessero raggiungere le nostre posizioni. 

Sulla fronte Giulia, un attacco contro le pendici setten- 
trionali del San Gabriele, effettuato con lancio di bombe 
a mano da riparti d’assalto, si infranse sotto il nostro fuoco, 

Canorvna. 


Comando Supremo, 20 ottobre 1917. 
Lungo tutta la fronte attività di nostri riparti esploranti 
e consuete azioni delle opposte artiglierie. 
Canorna, 


Comando Supremo, 21 cttobre 1917. 

Nella giornata di ieri sulla fronte Tridentina, malgrado 
le avverse condizioni atmosferiche, si svolsero qua e là 
vivaci episodi di fuoco di fucileria: a_ nord di Laghi 
(Posina) nuclei nemici furono respinti e contrattaceati da 
nostre pattuglie; in regione Bocche (Val San Pellegrino) 
riparti avversari vennero a contatto col presidio dei nostri 
posti avanzati, ma, dopo accanita lotta, dovettero ripiegare 
sulle proprie posizioni. 

Sulla fronte Giulia le artiglierie nemiche mostrarono una 
certa irrequietezza. Le nostre le controbatterono con raf- 


fiche bene aggiustate ed eseguirono qualche eflicace concen- 
tramento di fuoco. 


Ca nonna 
fi Comando Supremo, 22 ottobre 1917. 
Nella giornata di ieri non si ebbero azioni di fanteria. 


La lotta delle artiglierie, mantenutasi viva su tutta la 
fronte, fu particolarmente notevole nelle zone di Plezzo 
e Tolmino e a sud del Vippacco. 


CaDoRA 


Comando Supremo, 28 ottobre 1917. 
Teri, in Cadore, le nostre posizioni sul Monte. Piana (Lago 
di Misurina) vennero fortemente attaccati da reparti austro- 
germanici. L'avversario, dopo aspra lotta, fu ributtaio con 
gravi perdite; un elemento staccato di trinces restato te- 
poraneamente in sna mano venne riconquistato questa mat- 
tina all’alba da nostri riparti d’assalto. 


car toi acute 
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rimanente fronte l’attività combattiva locale si 


Bu diversi tratti della fronte Giulia la lotta delle artiglierie 
ntinuò intensa durante l'intera giornata. 

condizioni atmosferiche favorirono le azioni aeree. 

velivoli avversari furono abbattuti da un nostro avia- 

e; uno, germanico, cadde presso Gargaro entro le nostre 

l’altro a nord di Podiaka sul davanti delle nostre 


CaDoRNA. 


Roma, 23 ottobre 1917 (Stefani). 
iatore che ieri, come annuncia il bollettino odierno, 


Vel giro brevissimo di cinque minuti e nello spazio non 
ide che dalla conca di Gargaro si stende fino alla zona 
aka entrambi gli aeroplani furono colpiti dalla infalli- 
mitragliatrice del valoroso ufficiale. Uno degli appa- 
i, germanico, di fabbricazione e montato da personale 
tmanico, cadde dentro le nostre posizioni presso Gargaro. 
I pilota e il mitragliere furono trovati morti. L'altro 
cipitò in famme fra le nostre linee e quelle avversarie 
‘pressi di Ceferinsce a nord di Podlaka. 


Comando Supremo, 24. ottobre 1917. 
L'avversario, con forte concorso di truppe e mezzi ger- 
anici, ha effettuato a scopo offensivo il concentramento 
numerose forze sulla nostra fronte. L'urto nemico ci 
tova saldi e ben preparati. 

fella scorsa notte, l’intensificato tiro su vari tratti della 
nte Giulia e un violento bombardamento con largo im- 
di proiettili a gas speciali tra il Rombon e la regione 


io dell'atteso attacco, ma verso l'alba, causa il mal 
po, il fuoco nemico è scemato di intensità. Con esso 


lentarono le violente raffiche di risposta delle nostre 


Canorna. 
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Ieri mattina, dopo alcune ore di sosta, l'avversario ria- 
prì su tutta la fronte violento fuoco d'artiglieria che as- 
sunse carattere di tiro di distruzione fra le pendici sud 
del Rombon e la regione settentrionale dell'altopiano di 
Bainsizza, sul quale tratto, poscia, forti masse di fanteria 
vennero lanciate all’attacco delle nostre posizioni. 

La Stretta di Saga resistò all’urto nemico, ma più a sud, 
favorito dalla fitta nebbia che rendeva nulli gli effetti del 
nostro tiro di sbarramento; l'avversario riusciva a superare 
le nostre linee avanzate sulla sinistra dell’Isonzo e, valen- 
dosi degli sbocchi offensivi della sua testa di ponte di Santa 
Maria e Santa Lucia, portava il combattimento sulle pen- 
dici di riva destra del fiume. 

Contemporaneamente poderosi attacchi sferrati ad ovest 
del Volnik (altipiano di Bainsizza) e sulle pendici occiden- 
tali del Monte San Gabriele venivano respinti dalle nostre 
truppe che, in successivi contrattacchi, tolsero al nemico 
alcune centinaie di prigionieri. 

Potenti azioni di fuoco, svolte dall'avversario sul Carso, 
furono da noi efficacemente controbattute. 

Capogna. 


Comando Supremo, 26 ottobre 1917. 


L'offensiva nemica contro la nostra ala sinistra della 
fronte Giulia, alimentata da poderose masse, ha continnato 
nella notte sul 25 e nella giornata di ieri con estrema vio- 
lenza. Dal Monte Maggiore sino ad ovest di Auzza abbiamo 
ripiegato sulla nostra linea di confine. In conseguenza di 
tale ripiegamento dovemmo provvedere allo sgombro del- 
l'altopiano di Bainsizza. Ad oriente di Gorizia e sul Carso 
la situazione è immutata. 

Dieci velivoli nemici vennero durante la giornata di ieri 
abbattuti o costretti ad atterrare dai nostri aviatori. 

CADORNA. 


Comando Supremo, 27 ottobre 1917. 


Il nemico, superata in più punti la nostra linea di con- 
fine tra il Monte Canin e la testata dell’Iudrio, tenta di 
raggiungere lo sbocco delle valli. 
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Sul Carso ha intensificato la pressione ed eseguito forti 
ntate che vennero respinte. 
Caporna. 


Roma, 27 ottobre 1917 (Stefanà). 


tre giorni ormai poderose forze austro-tedesche coz- 
‘con estrema violenza contro le nostre linee. Le colonne 
cipali nemiche sboccando dalla Conca di Plezzo e dalla 
di ponte di Tolmino hanno travolto il 24 le nostre.li- 
avanzate, hanno potuto allargare la breccia nella gior- 
di ieri e la loro pressione continua fortissima su tutta 
ea dal Monte Maggiore ad Auzza. Alla testata della 
lle del Natisone e a quelle dei suoi confluenti puntano 
imenti nemici mirando a, Cividale, nodo delle comu- 
ioni del Medio Isonzo. 

presenza di questa minaccia portata direttamente con- 
to le nostre retrovie dell’altipiano di Bainsizza, si è do- 
ato provvedere alla situazione che si è venuta creando 
l settore da noi conquistato durante l'offensiva di agosto. 
ta nostra occupazione dell’altipiano di Bainsizza, pre- 
oneva appunto la integrità delle nostre linee dinanzi 
Molmino sbarranti gli accessi al bacino del Natisone. Po- 
strade, quasi tutte costruite o riattate in queste ultime 
;imane a prezzo di lavoro intensissimo adducono dal- 
onzo all'altopiano e queste poche strade dovevano ser- 
e una fronte vasta, lontana dalla nostra base di opera- 
le della zona (Cividale) e separata da essa da molti 


Ora dinanzi alla minaccia nemica contro Cividale, s'im- 
meva migliorare le nostre condizioni sull’altipiano, retti- 
cando la fronte, non tutta egualmente efficiente dal punto 
vista tattico, raggiunta nello sbalzo otfensivo di agosto, 
‘accorciando le nostre linee di comunicazione. Così è stato 
eciso il ripiegamento delle truppe nostre su una linea ar- 
‘ata. 

| Non è possibile far previsioni. La lotta ‘è più che aspra, 
e sue vicende incerte. Il nemico forte di un’artiglieria nu- 
rosissima e del vantaggio da noi più volte sperimentato 
è consentito a chi attacca. La situazione creata dal po- 
oso nrto nemico è indubbiamente grave. Il Comando 
ide tutte le misure del caso, e se le truppe ricorderanno 
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Comando Supremo, 31 ottobre 1917. 
Nella giornata di ieri ebbero luogo scontri sulle colline di 
in Daniele del Friuli, lungo il canale di Ledra, a Pasian 
hiavonesco ed a Pozzolo del Friuli. Il valoroso conte- 
0, dei riparti di protezione e della cavalleria ha permesso 
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di essere quelle che per undici volte hanno sfidato sulle. 
formidabili posizioni del Carso e vinto il nemico, questo | 
non calpesterà a lungo il lembo di patria dove sta per met- 
tere piede. 

Va segnalato alla riconoscenza del prese il contegno eroico 
della 5* brigata bersaglieri (reggimenti 4° e 21°) ]n quale 
‘tiene da due giorni la posizione del Globocak alla Stretta 
d'Auzza e si difende e contrattacca instancabilmente ma- 
gnifica, prendendo prigionieri al nemico, i 


le nuove posizioni di schieramento. 
Caporna. 


; Comando Supremo, 1° novembre 1917. 

ll (Le nostre truppe, eludendo il piano dell'avversario con la 

pidità della manovra prontamente decisa e ritardandone 

avanzata con il valoroso contegno dei reparti di protezione, 
inno compiuto, per quanto in condizioni strategiche e 

logistiche oltremodo difficili, il ripiegamento sul Taglia- 


Comando Supremo, 28 ottobre 1917, 
La violenza dell'attacco e la deficiente resistenza di ta- 
luni riparti della seconda armata, ha permesso alle forze 
< austro-germaniche di rompere la nostra ala sinistra sulla 
fronte Giulia. Gli sforzi valorosi delle altre truppe non 
sono riusciti ad impedire all'avversario di penetrare nel sa- 
ero suolo della Patria. La nostra linea si ripiega secondo 
il piano stabilito. I magazzini e i depositi dei paesi sgo: 
brati sono stati distrutti. Il valore dimostrato dai nos 
soldati în tante ‘memorabili battaglie combattute 0 vinte 
durante due anni e mezzo di guerra dà affidamento al Co- 
mando Supremo che anche questa volta l’esercito, al quale 
sono affidati l'onore e la salvezza del Paese, saprà com- 
piere il proprio dovere. 


La terza armata, quasi al completo, magnifico esempio 


La scorsa notte, inutile sfogo di brutale malvagità, ve- 
ivoli nemici hanno bombardato città indifese lontane dalle 
linee di tappa, producendo qualche vittima tra la popola» 
sione civile. 


CaporvA, 


Comando Supremo, 29 ottobre 1917. CapornA, 


I movimenti ordinati dal Comando Supremo si compiono 
regolarmente. Le truppe incaricate di fronteggiare l’avver- 
sario adempiono il loro dovere rallentando lo sbocco in 
piano delle forze nemiche. 


Comando Supremo, 2 novembre 1917. 
Scambio di colpi di artiglierie attraverso il Tagliamento. 
Pattuglie avversarie spintesi verso il greto del fiume ven- 
nero fugate da raffiche di mitragliatrici. 


Nessun avvenimento notevole sul rimanente del fronte. 
CapoRNA. 


Caporna. 


Comando Supremo, 30 ottobre 1917, 
Nella giornata di ieri è continuato il ripiegamento delle 
nostre truppe sulle posizioni stabilite. La rottura dei ponti 
sull’Isonzo da noi effettuata e l’azione efficace dei nostri 
riparti di copertura hanno rallentato l'avanzata del nemico. 
La nostra cavalleria ha preso contattu colle avanguardie 
nemiche. 


* Comando Supremo, 8 novembre 1917. 


Nella giornata di ieri il nemioo intensificò la pressione 
verso l’ala sinistra delle nostre linee del Tagliamento. 


contenuti. 
TA. 
CaporNa. CADORN. 


/ 


FRETETIF APE 


Tentativi di irruzione sulla riva destra vennero da noi: 
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Comando Supremo, 4 novembre 1917, 


Lungo le linee del Tagli; 
igliamenti i 
dalle opposte rive del fiume, "Uli 


Ala maggior pressione continuata sull’ 


in Val Giumella, 


vacissima lotta, respinti e qualche prigi 


nostra mani, 


L 13 ili I i 
Tagliamento e Ssero depositi di munizioni non potuti 
liamento e distrussen d bi di tuti 
ti n: ot. 


nici vennero abbattuti i 
Oderzo e di Codroipo. 


Caporna 


S k Comando Supremo, 
memico, che è riusci 

h riuscito a far gna 

zano al Passare a monte di Di 

latina forze sulla destra del Tagliamento, hi ca 

a pressione contro |’, sa to, ha ae- 

ramento, © l’ala sinistra del nostro schie- 


5 novembre 1917. 


Nostri aeroplani e dirigibili 
\ ere lirigibili, 
giornata di ieri, banno bombar 


Caporxa. 


5 i Comando Supremo, 6 novembre 1917. 
nemico, pur continuando ad insi: 
pressione dall’alto Tagliamento verso 


ha fatto anche av 
n I 
basso corso del Role vato 


vità dell'artiglieria 


vennero, dopo vi. 
‘onlero restò nelle 
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‘cupati dall’avversario, dopo il ripiegamento delle nostre 
truppe. 
Un velivolo' nemico venne abbattuto questa mattina nel 


| cielo di Nervesa. 
CADORNA. 


Comando Supremo, T novembre 1917. 

Data la scarsa difendibilità del Tagliamento, attualmente 
in magra, abbiamo ripiegato la nostra linea verso Livenza. 

Il ripiegamento, efficacemente protetto dalle truppe di 
copertura ed a sud da retroguardie, ha potuto compiersi 
ordinatamente. 
Nella giornata di ieri e nella notte scorsa velivoli e di- 
|. rigibili hanno bombardato ripetutamente e con molta effi- 
| cacia forze nemiche intente al riattamento dei ponti ed 
al passaggio del Tagliamento. 

Quattro apparecchi avversari vennero abbattuti dai no- 


stri aviatori, 
CaporNA. 


Comando Supremo, 8 novembre 1917. 

Nella giornata di ieri è proseguito il ripiegamento della 
mostra linea, 

Il movimento dei grossi ha potuto compiersi indistur- 
bato. Le truppe di copertura, con numerosi combattimenti 
valorosamente sostenuti tra le colline di Vittorio e la con- 
fluenza del Monticano nella Livenza hanno ritardato l’avan- 
zata dell'avversario, 

I nostri aviatori, vincendo l’accanita resistenza degli 
aerei nemici, rinnovarono i bombardamenti delle truppe 
avversarie sul Tagliamento. Risultano abbattuti cinque 


apparecchi nemici, 
Caporna. 


Roma, 8 novembre 1917 (Stefanî). 
L'esercito si è ripiegato su nuove posizioni: un altro 
tratto del territori nazionale ha dovuto essere lasciato 
aperto all'invasione nemica : sacrificio doloroso ma neces- 
sario nelle condizioni attuali. Rotta la sua ala sinistra, 
minacciate le sue linee di comunicazione, l'esercito aveva 
dovuto ritirarsi al Tagliamento per una prima sosta che 


TRE TI 9 | 


TSI FATTA TEN TOVT ARRE EE TT 
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permettesse all'enorme massa dei carreggi e delle popola» 
zioni di defluire verso ovest; ma nelle condizioni presenti 
la resistenza al Tagliamento non poteva essere che tem- 
poranea: 

La linea del Tagliamento era troppo tenne ostacolo data 
la magra attuale delle acque, ed aveva in rapporto alle 
forze e ai mezzi nesessari per tenerla, lo svantaggio di 
una soverchia lunghezza. Rimanere lungo il Tagliamento 
significava in questo momento offrire ai colpi nemici il 
facile siccesso che consente uno schieramento a cordone 
contro qualsiasi attacco operato in massa; ed il ripiega- 
mento ha dovuto compiersi infatti, arginando di continuo 
i poderosi tentativi di una massa nemica, che, allo scopo 
di approfittare di questa situazione, operava nella zona 
pedemontana, cercando di aprire una breccia fra la nostra 
ala sinistra e il centro e di valersene per minacciare le 
nostre retrovie e sconvolgere i nostri movimenti. 

Questo compito di copertura hanno bene assolto le truppe 
del corpo speciale Di Giorgio, le divisioni di cavalleria, i 
ciclisti e le automitragliatrici agli ordini di S. A. R, il 
conte di Torino e la 14* brigata bersaglieri 

Era inevitabile che in questi successivi ripiegamenti do- 
vuti accelerare per il continuo aggravarsi della minaccia 
nemica, dovessero andare perduti insieme ad elementi ta- 
gliati fuori anche materiali intrasportabili; ma questi 
nomini e questi materiali non rappresentano che un’ali- 
quota di quanto ha potuto essere sgombrato. Date le ra- 
gioni che determinarono il ripiegamento, date le circo- 
stanze nelle quali il ripiegamento stesso fu effettuato, è 
avvenuto che il nemico si impadronisse con facilità di 
luoghi e di cose che nei suoi bollettini figurano come 
eroiche conquiste e come trofei di grandi imprese, mentre 
gi tratta di località e di materiali abbandonati seuza resi- 

‘ stenza che avrebbero rappresentato un inutile spreco di 
energie. È È 

Questo va detto soprattutto della regione montana. che 
nei bollettini austriaci figura come il teatro di grandiose 
azioni offensive del maresciallo von Conrad, e di tutte 
quelle località, già da tempo non più in istato di difesa, 
quali Osoppo, Gemona, Palmanova, ecc., che, nei comuni- 
cati stessi sono classificati come fortezze o campi trincerati. 
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Comando Supremo, 9 novembre 1917. 


pe continuano ad affinire e ad afforzarsi sulle 
resistenza. 


Te trup) 

| posizioni prescelte per la 
"Le retroguardie ed i repari 
valorosi ed instancabili a tratte 


ti di copertura proseguono 
nere l’avversario. 


Diaz. 


Comando Supremo, 10 novembre 1917. 


Dallo Stelvio alla Val Sugana normale attività combat- 
un attacco di forti nuclei avversari alle nostre po- 
Val di Ledro, venne prontamente re- 
fosse stato preceduto da larga azione 


tiva: 
| sîzioni avanzate în 
spinto, per quanto 
di artiglieria 

(Nella zona montana 
si ebbero azioni Jocali; 


tra Val Sugana e la Val di Piave 
al Brocon (conca Tesina) una pun 


tata nemica venne arrestata; % Lorenzago ma Door se 
iroguardia, restata isolata, sì aprì a viva forza il pass 
attraverso il paese occupato dal nemico. Î na 

Nel piano dalla stazione di Susegana al set C) pa 
retroguardia, disimpegnatesi combattendo dalla press 


‘avversaria, sono passate sulla destra del fiume facendone 


oi saltare i ponti. PSTO 
i Ta scorsa notte cinque nostri dirigibili han ‘ 
mente bombardato i passaggi sul Tagliamento a Latisana 
è a Motta di Livenza a le truppe nemiche in movimento 


sulle vie di accesso al fiume. 


no efficace- 


Daaz. 


Roma, 10 novembre 1917 (Stefan 
i sul Monte Festa e sul Monte San si 
fra il Tagliamento e la 
combattevano truppe ita- 


Da parecchi giorni i 
meone, nelle prealpi Carniche, 
depressione del lago di Cavazzo, 
liane della 36° divisione. 

Erano poche migliaia di 
zione avevano potuto conse 


forze. 4 : ; 
Tagliata loro la via della ritirata al piano dall’avanzarsi 


del nemico nella zona pedemontana, queste truppe si erano 
fermate su quelle alture, predisposte a difesa fin dal tempo 
di pace ed avevano i iviato una vigorosa resistenza. 


nomini che nessuna comunica- 
rvàre col grosso delle nostre 


d 
i 


AI a TI AO TIRI 
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Il nemico assaliva di fronte, si allargava sui fianchi, 
cercava di attanagliare î difensori, 

La 36% divisione resisteva. Resistette fino al 7 novembre, 

Già la sera del 6, venute a mancare le munizioni, l’ar- 
tiglieria della divisione aveva dovuto tacere. Ne approfittava 
il nemico. Sue colonne di assalto, composte di cacciatori 
tedeschi e di truppe da montagna austriache, riuscivano 
finalmente a compiere quella manovra di accerchiamento 
che invano per molti giorni avevano tentato. 

Gli eroici difensori di Monte Festa e di Monte San Si- 
mneone, pur circondati e premuti da ogni parte, non perde- 
vano nè la fede nè la speranza, 

Nella giornata del 7, fatte saltare le opere di Monte 
Festa, si lanciavano contro la cerchia nemica per infran- 
gerla, per aprirsi un varco e gettarsi verso ovest, verso il 
grosso delle nostre forze, 

Se anche a questo estremo tentativo la sorte fu avversa, 
sono queste vicende pur sempre gloriose per le armi ita- 
liane, tali risultando anche dai bollettini nemici, tedeschi 
ed austriaci, che rendono ampio onore alla resistenza dei 
nostri. 

Accanto a questa difesa di truppe circondate va additata 
all’ammirazione e alla riconoscenza degli italiani, la ma- 
gnifica condotta della 4% divisione (generale Paolini). 

Dal giorno in cui la terza armata ha ripiegato sull’Isonzo 
la 4% divisione ha protetto il movimento affrontando in 
cento combattimenti il nemico, spezzandone di continuo 
gli impetuosi attacchi volti a tagliar fuori le nostre retro- 
guardie, per piombare sui grossi, scompigliarli e disper- 
derli. 

Alle brigate granatieri di Sardegna (1°, 2°), Pinerolo (18°, 
14°), Catania (45°. 46°), Arezzo (225°, 226°), Caserta (267°. 
268°), 3° bersaglierì (17°, 18°), ai battaglioni d'assalto della 
3" armata, alle batterio someggiate, alle batterie da cam- 
pagna del 22°, 38}, 47° 6 49° reggimento, agli squadroni 
dei reggimenti Piemonte Reale cavalleria (2°), cavalleggeri 
di Foggia (11°) e di Caserta (17%), fiere truppe in gran 
parte veterane del Carso-e del Trentino, spetta l'onore di 
Aver sostenuto questa ardua lotta a prezzo del più largo 
sacrificio di sangue. 
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Guerra navale. 


Roma, 14 ottobre 1917 (Stefani), 
4 i Teri, verso le 16,30, nostri idrovolanti bombardarono effica- 


nente alcune siluranti nemiche in navigazione sotto la co- 
istriana: una forte esplosione fu constatata su una di esse, 


Roma, 14 ottobre 1917 (Stefani). 


| Un piroscafo postale diretto a Golfo Aranci fu ieri at- 
ccato da un sommergibile nemico. RAT: 
Ne seguiva vivo combattimento di artiglieria, che ebbe 


Roma, 19 ottobre 1917 (Stefani). 
Particolare attività aereo-marittima è da segnalare per 
giornata del 16 in alto Adriatico. N y 
| Gruppi di dragamine e di siluranti essendo stati avvi- 
stati sin dalla mattina presso la costa istriana, tra Trieste 
‘Rovigno, squadriglie di nostri idrovolanti si lanciarono 
‘ad attaccarli obbligandoli a interrompere le loro operazioni 
ed a rifugiarsi nei porti. ) 

Furono inoltre bombardati la stazione aerea di Parenzo, 
un sommergibile avvistato a ponente di tale. località. 
Durante i numerosi scontri con velivoli alzatisi a contra» 
are le azioni offensive dei nostri, un idrovolante nemico 
‘fa obbligato a discendere, Nessuna perdita da parte nostra. 


Roma, 20 ottobre 1917 (Stefani). 

Due piroscafi della nostra valorosa. marina mercantile 
hanno in questi giorni sostenuto arditi combattimenti con 

ergibili nemici. n, 

ESE Hi essi attaccato in oceano da un sommergibile ar 
mato di quattro cannoni e di grosso tonnellaggio, quan 
| tunque colpito da siluro, contrattaccava il nemico AT 
| giandolo e fugandolo: sono da lamentarsi nel combatti» 
mento tre morti e quattro feriti. o e 

Altro piroscafo silurato presso la costa della Cirenaica, 
evitava il siluro con pronta manovra, e dava caccia al som- 
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mergibile cannoneggiandolo e colpendolo, i 
terlo ritenere affondato. Ra e 


Roma, 23 ottobre 1917 (Stefani). 

n mattino del 19 corrente veniva segnalato nel basso 
Adriatico un gruppo di unità leggere nemiche; furono su- 
bito inviati ad attaccarlo nostri velivoli e nostro naviglio 
leggero. I primi raggiunsero il nemico e lo attaccarono 
sostenendo anche combattimenti con velivoli avversari so- 
praggiunti, mentre non fu possibile il contatto tra navi 
glio leggero perchè quello nemico si affrettò a raggiungere 
la propria base di Cattaro, = 3 

Contemporaneamente nostri velivoli attaccarono e fuge 
rono un sommergibile nemico a ponente di Vallona. 

Nessun danno alle nostre unità leggere e tutti i nostri 
velivoli rientrarono incolumi alla propria base. 


Roma, 26 ottobre 1917 (Stefani). 
i Il mattino del 28 ottobre nostri idrovolanti esegnirono 
importanti esplorazioni su Trieste ; fatti segno a vivo fuoco 
antiaereo rientrarono tutti incolumi. 

Nel pomeriggio dello stesso giorno una nostra forte squa- 
driglia di idrovolanti bombardò gli Xangars di Parenzo: 
furono riscontrati vari incendi. Tutti glì apparecchi rien- 
trarono incolumi, 

Altri due apparecchi appoggiati da tre torpediniere hanno 
eseguito esplorazioni sopra Pola, malgrado il vivo fuoco an- 
tinereo e il contrattacco di apparecchi nemici che non hanno 
impedito ai nostri intrepidi aviatori di attaccare. anche una 
silurante nemica in evoluzioni fra Parenzo e Rovigno. 


Roma, 2 novembre 1917 (Stefani). 
Intensa attività dei nostri idrovolanti nel golfo di Trieste. 
u 81 ottobre un albatros nemico è stato abbattuto presso 
Procenicco da due apparecchi Newport. Nostri idrovolanti 
hanno ripetutamente attaccato unità navali nemiche, affon- 
dando dinanzi a Grado un barcone appartenente ad mu 
convoglio nemico. 


Il Direttore AWILCARE SfrANT, tenente wcenerslo. 
(2561) Roma, 1917 — Tip, È. Voghera, 


DemarcuI CaLLO, gerente 


(tontinuazione e fine — Vedi distenza NI ja: 1529) 
TI 
Giunio. — Verso la fine del mio precedente articolo, a 


proposito di una innovazione della quale m'era giunta voce, 
‘della istituzione cioè del « corpo della giustizia militare » 
io accennai fugacemente per motivi di spazio, alla neces- 
‘sità di non escludere completamente dai nostri tribunali 
il giudice militare. Mi sia concesso ora, per la gravità del- 
l'argomento, spendere ancora poche parole al riguardo ben- 
‘chè creda d’essere in questo momento come colui che si 
accinge a sfondare una porta già aperta e forse spalancata; 
le parole tuttavia non saranno superflue anche nella desi- 
 derata ipotesi che la proposta della soppressione non sia 
(stata posta sul tappeto e serviranno, se non altro, ad allon- 
tanare il pericolo e a rinsaldare in noi convincimenti che 
l’esperienza e la grande autorità dell'avvocato generale 
ico ci hanno radicati nell'animo (Diritto penale militare, 
ag. 119). x 

Non è difficile riconoscere nel militare il giudice che 
meglio possa giungere alla cognizione del reato e cioè giu 
| dicare il fatto in sè e per sè, in quanto è violazione di un 
dovere militare, e che anche meglio sappia commisurarne 
la pena. Egli in un organismo militare he vissuto e vive, 
| ne sa le funzioni e ne conosce il fine ed è quindi il più 
| idoneo a valutare la essenza, la importanza ed i limiti del 
dovere, nella cui violazione sta il reato da giudicare, ed 
il più idoneo a valutarne i danni alla compagine discipli- 
nare. Egli più del magistrato ha, per abitudine contratta, 
la coscienza del dovere militare e conosce la mentalità del 
soldato, le sue abitudini, gli usi di caserma, tutto ciò in- 
somma che il magistrato, con minor senso di realtà, do- 
vrebbe desumere dalle opinioni dei testimoni o di periti. 
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Per il prestigio dell'autorità militare, che deve nel pro- 
prio seno avere chi possa giudicare delle violazioni alle 
leggi particolari alla milizia, per evitare attriti e conflitti 
fra due autorità distinte, che debbono insieme collaborare 
allo stesso scopo senza scordare che i tribunali sono per 
l'esercito e non viceversa e che questo dovrebbe sindacare 
l’opera della giustizia se ordinaria, per la fiducia maggiore 
che l'imputato ha nei giudizi di chi divide con lui gli stessi 
pericoli per conseguire la stessa gloria, sotto l’imperio degli 
stessi doveri, è bene che la cognizione dei reati militari 
non sia « devoluta a giudici estraneì alla osservanza delle 
«leggi militari ». 

L'onorevole Genuzio Bentini, nella tornata parlamentare 
del 6 luglio decorso, dice fra l'altre, nei riguardi della 
giustizia militare: « nell’esercizio della mia professione ho 
«incontrato il giudice militare migliore del giudice ci- 
« vile». Ma s'affretta a soggiungere però, che accanto a 
militari « che avevano, conservato la loro parte di umanità, 
< che non l’avevano inaridita col mestiere della giustizia e 
«che la facevano vivere e palpitare dei sentimenti mi- 
« gliori di pietà e di clemenza ha trovato tali ombre che 
<offuscano e che gelano ». Egli chiede poi, sempre nel ri- 
« guardo del giudice, « perchè sceglierlo unicamente fra i 
« militari dell’esercito permanente? ». 

L'on. Bentini aggiunge poi che il giudice militare è in- 
sufficiente a se stesso allorchè è ridotto a giudicare cause 
di tribunali ordinari, di corte d'appello e di corte d’assise. 

Io non discuto il pensitro dell'onorevole, ma mi limito 
ad osservare come anch'egli ammetta implicitamente la ne- 
cessità della presenza del giudice militare e chieda l’assi- 
stenza di ufliciali richiamati dal congedo e appartenenti 
all’ordinaria magistratura. 

L'utilissima istituzione del gindice relatore risponde in 
certo modo alla lamentata necessità; ma non sarebbe male, 
per cause riflettenti reati non contemplati dal codice penale 
militare, introdurre nel collegio giudicante qualche altro 


magistrato appartenente al tribunale stesso e comunque - 


non interessato nella causa. 

Ciò premesso, e nella ipotesi che permanga il giudice 
militare, in tutto o in parte nel collegio giudicante, è 0P- 
portuno che egli abbia presente che il funzionamento della 
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| giustizia deve essere sempre retto e, specialmente in tempo 
\ di guerra, rapido ed esemplare, che tutti coloro che sono 
preposti a funzioni giudiziario debbono essere convinti 
‘della necessità che il ministero della giustizia aia presidio 


| vero, valido, fattivo alla disciplina. 


Za condotta di chi è chiamato, comunque e dovunque, 


| a servire la patria, sia informata a disciplina: è noto che 


senza di essa la forza di coesione cessa e l'efficienza dei 
eparti si annulla. Chi non la comprende non è al sno 

| posto, manca a’ suoi doveri verso se stesso e verso il paese 
d è, nella migliore delle ipotesi, elemento di passività 

‘dannoso all’integrità dell'esercito. Tutte ciò che turba o 
sconvolge la disciplina dovrà essere quindi infrenato e re- 

‘presso sempre e con maggior rigore, e con maggiore esem- 
larità, allorchè tuona il cannone; la repressione è per 

esercito necessità di vita e di azione e.la disciplina è 
incipale fattore di vittoria. 

L'austerità e l’osemplarità adunque del castigo siano ar- 

ne al dilagare delle infrazioni, È una dolorosa ed impe- 
tiosa necessità della guerra. 

"Il codice è quello che è e deve essere accettato dal giu- 
‘dice senza discussione anche quando commina pene che 
ossono sembrare eccessive. Il giudice non deve legiferare 
‘come il pretore dell'antica Roma; ma constatato il fatto 
le cioè, ravvisati tutti gli elementi costitutivi del reato, esa- 
*minato il diritto, e cidè a quali articoli del codice l'impu- 
tazione si riferisce, applica la pena con le aggravanti o le 
attennanti che abbiano giuridico fondamento. Assolverà se 
lil fatto — reato — non esiste, 0 non è provato, ma non 
‘mai la pena, comminata dal codice e che a Ini sembra ec- 
cessiva e non quale dovrebbe essere, dovrà influire sul- 
| l'animo suo, da indurlo a illogiche creazioni di attenuanti, 
‘a deformazioni ed a conseguenti assoluzioni o a.iniliggere 
| pene inopportunamente miti. Adattare la legge al mo- 
‘mento, non è compito del giudice; l’interpretazione dina- 
mica è errore perchè conduce a imparzialità e devesi 
quindi piegare il capo alla legge: dura lex sed lex. 

È noto che il codice penale è antiquato e che utile sa- 
rebbe modernizzarlo; lo vedemmo nel precedente e lo ve- 
dremo forse ancora nel presente articolo, ma è parimenti 
noto che già durante la guerra furono in esso codice, per 


1528 MODESTO CONTRIBUTO PER LA GIUSTIZIA MILITARE 
avvedutezza del Comando Supremo, introdotte varianti ed 
aggiunte che lo arrobustirono' e lo resero più consono al. 
l'ora presente, Altre varianti sarebbero desiderabili; ma non 
per questo il giudice deve uscire dalla cerchia delle sue 
mansioni. Tranquillizzi la sua coscienza nel sentimento del 
dovere, che impone ‘oneri talvolta lievi, spesso gravosi e 
non di rado anche penosi, rifletta egli che se îl dovere per 
il soldato non cessa là dove comincia il pericolo, ma as- 
surge appunto allora a maggiore e inestimabile valore, non 
cessa parimenti il dovere per il giudice militare allorquando 
gli sì chiede una pena capitale: il dovere anche per lui 
assurge ad importanza maggiore e appare sublime allorchè il 
suo cuore sanguina di dolore Non prenda egli a norma per 
giudicare quella che potrebbe essergli suggerita dalla sua 
propria debolezza, intendendo per debolezza, ben s'intende, 
non capacità a delinquere, ma quel senso di spiegabile, 
ma allora inopportuna pietà che destano le miserie umane, 
quella voce del proprio io, intima voce e timorosa del ri- 
spetto umano che, facendo astrazione dall’efficacia dei po- 
teri inibitorì che sono in noi, ci induce a supporre in noi 
la possibilità di, peccare e quindi a perdonare cristiana- 
mente, il che è ottima, grande, fruttifera virtù nelle vi- 
cende della vita quotidiana, ma non ancora conciliabile con 
la necessità delle repressioni nell'ambiente militare. 

Vi è qualche cosa di superidre al proprio io: è che cul- 
mina e deve mantenersi nella forza del suo candore intan- 
gibile: la disciplina. i 

Non basta che il giudice chieda alla coscienza se egli, 
posto nelle.circostanze in cui venne a trovarsi l'imputato, 
avrebbe «+. non agito come lui, come vorrebbe l'avvocato 
generale Vico (Diritto penate militare, pag. 117) ma è nece 
sario uncora chiedere alla coscienza militare se la disci. 
plina venne lesa, di quale gravità sia stata la lesione e 
quali conseguenze infine notrebbero dalla stessa derivarne 
alla compagine disciplinare. In base a questa seconda ri- 
sposta, a non soltanto in base alla prima, il giudice pro: 
munzi il suo voto e se fra le due vi sarà concordanza, il 
giudice se ne ssutn orgoglioso perchè egli ha in sè le ideali 
virtù per attendere al sno sacerdozio. 

Anzichè trovarmi daccordo con l'illustre giurista, mi 
trovo ora invece d'accordo, nientemeno, ch» con il cardi- 
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lle Fedirigo Borromeo, cnì Alessandro Manzoni, alle escla- 
mazioni dello spaventato don Abbonato « le ho vedute 
"quelle faccie! le ho sentite 10 quelle parole! » fa rispon- 
dere con gravità compunta e pensierosa: < Purtroppo! tale 
è la misera nostra condizione, Dobbiamo esigere rigoro- 
' saménte dagli altri, quello che Dio sa se noi saremo pronti 
a dare: dobbiamo giudicare e correggere e riprendere e 
 < Dio sa quel che faremmo naò nel caso stesso, quel che 
abbiamo fatto in casì somiglianti! Ma guai se io dovessi 
< prendere la mia debolezza per misura del dovere altrivi, per 
e norma del mio insegnamento ! »» 9 
| Se il giudice non sente in sè la forza di dominare i sen- 
‘timenti del suo cuore per compiere l’aspro dovere di giu- 
| dice, abbia il coraggio di chiedere l’esonerazione della ca- 
rica ed altri compiti gli potranno essere affidati più consoni 
alle sue facoltà le quali possono essere in altri campi ap- 
| prezzabilissime. ; 
Il giudice militare adunque deve avere alto il senso della 
Ì respongabilità, salda coscienza delle sue mansioni. netta le 
‘visione della necessità, specialmente în tempo di guerra, 


che la disciplina debba avere presidio e sostegno valido nella 


giustizia. dgr Ù 
AI presidente è affidato l'incarico di svolgere il dibatti: 

| mento e di vigilare l'operato dei giudici: un esplicito ac- 

cenno a tali mansioni potrebbe utilmente figurare nelle di- 

sposizioni generiche del nuovo codice sul quale utile sa 

rebbe ancora definire in modo parimenti esplicito quali 

{debbono essere le relazioni di servizio 6 disciplinari del 

| presidente con l'avvocato militare in riguardo particolare 
al tempo di guerra, allorchè al tribunale è assegnato in 
modo permanente anche una parte del collegio giudicante. 
La delimitazione appare necessaria per evitare quegli 
attriti tanto nocivi al buon funzionamento del servizio, e 
che facilmente possono nascere fra due capì ufficio, che 
vivono nello stesso ambiente, con mansioni diverse e nelle 
| quali per talune pratiche, le essenziali, la soggezione è im- 
posta dal tecnicismo e non dal grado. Fra capi dotati di 
‘spirito di saggia rimessività, di sentimento militare, di ca- 
‘meratismo e privi di vane suscettibilità, gli attriti muo 
ono sul nascere; ma non sempre entrambi i capi hanno 
tali doti ed è quindi bene prevenire i possibili înconve- 
mienti, con opportune e chiare disposizioni. 


TETI TEO 
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ALOUNE NORME PI GIUDICI MILITARI. — S ici 
{ i 3 ono undici norme 

che ho desunto dai testi e che rappresentano secondo il 
SA A GOES 

ER di ogni giudizio. Rammenti adunque il 

o 1° Che ogni reato è violazione di un precetto o.di un 
divieto ® che richiede: 4) il soggetto attivo 6 cioè il mi- 
«litare o la persona soggetta a legge penale militare; 3) l’og- 
getto specifico derivante dalla considerazione di ciò che o 
neve proteggere ; c) l'elemento materiale e cioè l’azione 0 
1 ommissione del soggetto; d) l'elemento morale vale a dire 
l'intenzione, il dolo; e) la sanzione penale 

o 20 Che la nozione del dolo per il diritto penale mi- 
litare è identica a quella pel diritto penale comune, e ci 
it dolo necessario è sufficiente per integrare il resto bi; 
siste nella volontà di compiere il fatto in sé, nella scienz : 


che tale fatto 8 contrario ai legittimi interessi dello stato 
o di altri. 4 


i 3° Che Îl reato non è punibile se commiossé per sem- 
pi ice colpa Imperizia, imprudenza, negligenza, mend'i casi 
mr espressamente contemplati da alcuni articoli 
Ea SL i 77,85 eco. e che il caso preterintenzionale 
) al nostro codice penale militare considerato. 
ar Che pon si ammette l'ignoranza della legge penale 
ntre sì può ammettere l’ignoran È Î a 
È ‘anza delle leggi È 
Si ggi ammini 
Ò î 
ta) Che non può essere tramutato în colpa îl dolo per 
ur quali l’irrifiessione, l’inconsideratezza, la leggerezza, 
vi n a SE 5 
a go 3 scherzare,, perchè sono tutte cause conciliu- 
con la volontà e la scienza di eni è 
: di cui è ceni prece 
dente n. 2 “e 
al pae la buona fede, l'assenza di dolo per ignoranza 
el la legge) 0 per errore, valgono anche nel diritto 
penale militare. 
o È La sue 
bo: Te Che pel disertore « l’animo di ritornare » una « cause 
5 e ione dopo la scadenza della tolleranza » « ragioni 
pol Sole) insofferenza di disciplina, poltroneria, di- 
< spetto ecc. » sono cause indi i agli i i 
4 ‘ n ifferenti agli effetti della im- 
putabilità. ; 4 
tia n nell'assenza non autorizzata (interruzione o 
È 3 A a Sura 
ata assunzione di servizio) avvi implicitamente il 


‘generico, ossia la volontarietà del fatto e che per sta- 
jre il dolo specifico la legge sancisce un termine di as- 
ra oltre il quale, la intenzione di disertare è senz'altro 
santa (ipso facto art. 187; 5 giorni, 24 ore 1 chiamata, 
chiamate art. 138). A chiarimento di tale norma credo 
itile aggiungere, o meglio ripetere ciò che accennai più 
a, che il momento consumativo del reate di diserzione 
per ogni effetto giuridico, quello in cui s'inizia la arbi- 
ia assenza e non quello in cui scade il termine dalla 

‘e sancito (pieno diritto 0 dichiarata) termine di mora 
oncesso per agevolare la resipiscenza. 

L'art. 159 esenta da pena e cioà esclude la rasponsa» 
lità penals benchè siano coneretate le condizioni di im- 
tabilità. 

9. Che escludono o diminuiscono il reato l'assolita 

acillità, ln pazzia, il morboso furore, la forza irresisti- 

bile c la legittimn difesa (art, 56 e art. 57). 

10. Che per dichiarare l'assenza del dolo, la semi 0 to 

tale irresponsabilità è necessario avere una base giu- 


ridica. 
I. Che egli ha il dovere di pronunciarsi su requisi- 


rie o istanze incidentali e che nessuna legittima richiesta 

) pubblico ministero o istanza della difesa (a pena di nul- 
lità) deve rimanere senza risposta e che ha Inoltre l'ob- 

igo di prendere in considerazione nella sentenza defini- 

va tutti i capi delle conclusioni del pubblico ministero 
è della difesa riguardanti legittimi interessi dell'una e del- 
l'altra -parte e attinenti alla causa. L'omissione delle su- 
Ibordinete non è causa di nullità. 


* 
# 


Documenti. — Nei documenti ho potuto sovente rilevare 
cenni superflui e incompetenti, ommissioni, illegittime 


Miscrezioni ed incoerenze : rilievi tutti che meritano par 
ticolare considerazione perchè rappresentano altrettante 


(cause che possono idanuosamente influire sull animo dei 


giudici, 


. In alenni rapporti, dopo l'esposizione del fatto, il com- 
pilatore ha creduto.opportuno aggiungere l'indicazione del- 
l'articolo del codice al quale. secondo il suo parere, il fatto 

1 Pi 


| SÌ può riferire, se l'articolo citato corrisponde effettivamente 


al reato, l’accenno è indifferente, ma se invece l'articolo non 


Er 


era RR rece 
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vi corrisponde importando maggiore 0 minora i ri 
pena il danno può rendersi palese. Pi 
L'ufficio del pubblico ministero è il solo competi 
possa iù base alle risultanze dell'istruttoria ohledero (a e 
di aceusa l'applicazione degli articoli di legge, e te ihre 
sale ore al Aa ela Rx: 
causa, concordare con le sue richieste, o applicare x A Si 
coli che imporlano pene minori, 0, con il consen: A lac 
cusato, clie temesse nel rinvio, per supplementi En 
imputabilità maggiore, potrà applicare articoli ata rs 
portano pene più gravi, oppure assolvere l'imputato 5 e 
fino è quindi accenno dall'articolo da parte di chi de E 
HA se riesce indifferente, agli effetti della causa. allorché 
l’accenno corrisponde alla richiesta dell'accusa sioni così ; a 
viene, come sopra ho detto, allorchè gli aloni 
tano ‘peno maggiori, o, peggto ancora, minori di rie 
SIEDO dagli articoli eni sì riferisce l'accusa us 
Nel primo caso il giudico più sovero e nel SERRE, 
il giudice più mite, cui possono far velo sensi di soverchia 
Piet; e, sempre nel secondo caso, la difesa, che trova rici 
l'accento più mite facile presa alle sue tp mentesio i 
er dietro l'autorevolezza del scie 
Foa rietenii giuridicamente errato, chiedono 
oi a E maggior mitezza, caso 
e iù probe e freq e i i 
fini della causa perchè la sentenza are Hz ner 
tanze di fatto alle esigenze del diritto. senza tener cano 
di superflue ed erronee influenze. La poca chiarezza di 
taluni articoli o la severità di certe pene indncono il com- 
pilatore del rapporto a interpretazioni errate, o ad n 
nmare con incompetenti accenni la impotabilità dlel de- 
nunziato, Vidi un giorno definito in un rapporto, quale 
a di codardia (art. 92) una diserzione ie n 
pinta ce tempo di guerra, commessa & 60 chilo- 
Mae alle nostre trincee e, viceversa, vidi definito 
Co o pre quale reato di diserzione semplice 
; ‘zione commessa indubbiamente in pre- 
alc del nemico, I compilatori nell’uno è nell'altro caso 
Sn Ra errore è logicfmente spiegabile: essi 
DEI no © uscirono dalle strettoie dei termini 
i sia giudicando codardo chi nell'animo suo er® 


A paragone alquanto 


maiolo, al tecnico, per la riparazio; 
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a i fratelli qualche giorno prima 
‘partissero pel luogo del combattimento, e stà giudicando 
settore in tempo di guerra chi essenzialmenta compiva 
atto, ma con l'aggiunta non considerata del grave par- 
laro « della presenza del nemico », Furono logici, ma 
completamente : meglio adunque tacere. Mi si permetta 
pedestre per meglio chiarire il mio 
etto. Allorchè un’arme è guasta, la si consegn® All’ar- 
ne, però chi compila la 

non deve accennare agli articoli del modello degli iu- 
ari nel quale sono descritte e valutate le riparazioni, 
al guasto; l’armaiolo, dopo Ve. 


accenna semplicemente 
dell’arme, detterà la nomenclatura del guasto e l’ap- 


licazione degli articoli che riterrà del caso. Così per le 


enuncie... 
‘Ho detto anche che nei documenti si rilevano omissioni, 
è tale divieto appare evidente alla discussione orale. I 
rapporti sulla condotta in genere, che sono dai compilatori 
îienuti completi allorchè in assi ln condotta stessi è stata 
lificata con uno dei termini consueti: « ottima, buona, 
È mediocre, cattiva » si dimostrano insufficienti quando al 
attimento, per deposizione giurata ad esempio, risulta 
he l'imputato compì atti di valore, 0 fu altra volta co- 
dardo, o diede prova di squilibrio mentale 0 è un bevi- 


Bre, ecc., ecc. Perchè non accennare nei rapporti ai meriti 
demeritì, dell'imputato che era facile, con poche indagini, 
Borra in Inco? Nulla dovrebbe essere dimenticato e spe- 
ialmente quando trattasi di militare sul quale pende une 
ave imputazione. 
” Chi firma i rapporti dovrebbe esprimere sempre il suo 
Darere in merito e ciò è per coscienza doveroso e per re 
itto. Il non conoscere di persona il de- 
fficiente motivo per giu- 
le nel compilatore per 
sere în merito, ma il 
dibilità delle notizie 
n più chiara luce 


n ‘perchè abbandonav: 


'nunciato non dovrebbe essere SU 
stificare l'astensione; basta aver fed 
poter esprimere, non dico esplicito par 
proprio pensiero nei riguardi dell’atten 
date; bastano poche ipdagini per porre i 
i fatti, per ambientarè il giudice e offrirgli modo. di meglio 
apprezzare la gravità ed il danno effettivo. 
Vi è chi giudica omissione la mancata 
‘l'ordine del giorno relativa ai disertori e, 


dichiarazione al- 
implicitamente, 


entire ttt st A 
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dà un significato tecnico diverso alle parole dichia 
munciato e considerato che si rinvengono nell'art. “ Hi 
nostro codice penale. Io credo che il legislatore. it Fr 
fondo voluto esprimere con diversi attributi lo sa: È e: 
siero e cioè «l'assenza arbitraria dal corpo, per co 
«giorni compiuti, di un sottufficiale, ceporilito im 
simporterà il reato di diserzione. Potrà tuttavia il di sul 
« dante del sorpo ridurre tale limite, in talune rn 
<del tempo di pace, a 24 ore ed anche ad una sola chia: 
<mata. In tempo di guerra l'assenza arbitraria a due cHe 
< mate consecutive importerà il reato di tale 
<limite potrà essere ridotto ad una sola 
questo reato, come per gli altri, 
sibile debita denuncia. 

Per evitare malintesi ed all'intento di facilitare la cogni. 
zione della, legge © le testrinzioni di tempo sopra indicate 
serà bene che Îl comandante del corpo con ordine del gina. 
precisi, in derivazione di ordini della superiore autorita, ly 
località ove vi è faccia o prosonza del nemico e in dich il 
numero delle chiamate, dopo le quali l'assenza arbitrar 
sarà cansiderata diserzione, Sarà bene, ‘ ua 


diserzione; tale 
chiamata ». Per 
si deve fare appena pos- 


d quale salutare esen 
® per ragioni matricolari, cl gni i 
i Feto ea che ogni denuncia venga pubbli- 
F Per evitare omissioni di forma, e conseguenti sottilizza- 
zioni e cavilli, si potrebbe, nel nuovo‘codice' penale mili 
tare, sostituire alla parola dichiarato la più vera e propria 
denunciato: ciò sarebbe più semplice e chiaro 
Ho detto al principio di questo capitolo che mì venne 
fatto di rilevare nell'esame dei documenti. qualche illegit- 
tima discrezionalità ed ora mi spiego. Nei rapport: relativi 
ai precedenti di qualche imputato ho letto, e non di rado 
come egli sia stato punito disciplinarmente per un'assenza 
arbitraria, che per la sua durata costituiva invece un vero 
© proprio reato di diserzione Il codice va considerato così 
e Prg può applicarlo a sua discrezione, 
ea è | tacere un reato e di considerarlo 
piice mancanza disciplinare. Il codice (ubi rolnit 
di o contempla i casi di legittima discre- 
a ed alla legge è giocoforza obbedire, Quanto ho 
nei riguardi della diserzione vale — caso più infre- 
quente — per gli altri reati e la mia considerazione valgu 
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er l’eccesso contrario, non si facciano cioè denuncie 
la reità non risulta in aleun modo provata e, trat- 


ni. Vi sarà così economia di lavoro e l’autorità mi- 

e la giustizia non offuscheranno vicendevolmente, 
assoluzioni prevedibili, e sia pure lievemente, il loro 
a 


detto ancora che nei rapporti si rivelano incoerenze 


iò perchè non sempre appare .il qualificativo della con- 


in correlazione al passato disciplinare dell'imputato 
voli giudizi celano a malapena l’intenzione di atte- 
le severe conseguenze della denunzia, come anche 
zi troppo severi dimostrano lo sdegno del momento 
n risentimento eccessivo. Ma il caso del benevolo giu- 
è il più frequente e lo si rileva quasi sempre per renti 
nessi fuori della cerchia disciplinare del reparto al 
appartengono e il denunciato ed il compilatore del 


pporto sulla condotta in genere. Il comandante per uno 


s Sen Spa È 
0 spiegabilissimo e per amore de' suoi dipendenti at- 


iua la sua colpa, assurge alla parte di difensore non ha- 
do spesso a palesie stridenti incoerenze; ogli devo con- 
arsi padre de’ suoi soldati, ma padre austero, giusto. 
mto a premiare, a difendere l’innocente e pronto he 
colpire le infrazioni disciplinari nel reparto, ma pronto 
e a collaborare equamente alla repressione delle infra- 

i commesse fuori della cerchia della sua autorità. Non 
agli celare le colpe de’ suoi dipendenti per dare al 

0 fama d’essere disciplinato e per un male inteso spi- 

di corpo, o peggio ancora per acquistare popolarità, ma 
deve avere presenta l'interesse supremo della disci- 


‘chiaro accenno nel nuovo codice penale militare nella 
ite che si riferisce al compito degli istruttori e precisa» 
ite in un articolo che potrebbe denominarsi « esame dei 


cumenti ». Poche righe basterebbero. 


» 
se 


| Prigionieri. — Benchè i} codice penale militare accenni 


articoli 169, 276, 391 e 545 n. 8 ai prigionieri, l'ae- 
no è così fugace e incidentale che la posizione giuri- 
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dica dei prigionieri non riesce chiaramente definita: ni 
sarà quindi superino il discorrerne e il formulare, ca del 
caso, a loro riguardo qualche concreta proposta, ” i 

Il n. 8 dell'art. 545 aderisce completamente cor l'art. g 
della Convenzione dell'Aja, che regola nei rapporti penali 
le coudizioni deî prigionieri di guerra. L'art. 545 dice na 
vero che i prigionieri di guerra colpevoli dei reati preve- 
duti dal codice stesso saranno sottoposti alla giurisdizione 
militare e l'art. 8 della Convenzione così si esprime: «Ils 
«seront soumis aux lois, réglements et ordres en viguenr 
«dans l’armée de l'Etat au pouvoir du quel ils se trouvent. 
<'lout acte d'insubordination autorise, à leur égard. le 
«mésures de rigueur nécessaires». I prigionieri adunque 
sono assoggettati alle stesse leggi penali in vigore nell’aser- 
cito che li tiene in prigionia; ciò rappresenta la giuridica 
conseguenza dello stato di fatto e agevolmente si rileva 
come non vi possa essere uniformità di trattamento fra i 
prigionieri d'uno Stato e quelli d'un altro in cansa della 
diversità delle leggi penali di ogni Stato. 

È bene aggiungere a chiarimento che i prigionieri deb- 
bono essare sempre considerati in territorio dichiarato in 
stato di guerra, ovunque si trovino, per la semplice ragione 
che essi sono tali e non altrimenti che in forza della guerra; 
se sì rivoltassero cesserebbero d'essere prigionieri per essere 
considerati come nemici, 

Le sanzioni penali debbono essere adunque considerate 
sempre con l'aggravante del tempo di guerra. 

Il prigioniero italiano presso il nemico non cessa per 
noi dalla qualità di militare ed è considerato quale legit- 
timamente assente, in attività di servizio o jaindi sempre 
soggetto alla nostra giurisdizione militare. Qualora l'as- 
senza non fosse legittima @ cioè fosse invece dovuta al 
cao del militare egli non sarà considerato prigioniero, 
ma d 

Il prigioniero italiano, benchè nella impossibilità di es- 
Sere comandato per servizio militare, non perde adunque 
la qualità di militare, come non la perde il condannato a 
pena non infamante, sebbene durante l’espiazione della 
pena non possa adempiere al suo rervizio, Se il prigioniero 
italiamo si renderà colpevole di offesa al suo superiore 
parimenti prigioniero dovrà rispondere, a fine guerra, presso 


jortore. 
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ribunali militari, per denuncia o querela, del reato d'in- 
ordinazione. i 
TT prigionieri della nazione nemica, se colpevoli di reato 
0 prigiohieri di pari grado o di grado diverso o verso 
i dell’esercito nazionale, cadranno sotto la sanzione 


a loro giuridica condizione. Il codice militare in gene- 
e {ad eccezione dell'art. 241) non considera il vincolo 
rchico che intercede fra i prigionieri e si potrebbe 
essere implicitamente indotti ad ammettere che ad 
siano applicabili le sanzioni penali relative alla insu- 
ordinazione e all'abuso di autorità; ma tale interpreta- 
mon è consentita dalla condizione giuridica dei pri- 
eri stessi poichè se l’esercito nazionale riconoscesse il 
colo gerarchico dei prigionieri colpendone le violazioni, 
ebbe a riconoscere l'autorità dello Stato nemico, mentre 
sua sola autorità deve imperare e perchè tale ricono- 


‘0 Stato nemico potrebbe a guerra ultimata, come è 
bilito per noi, decidere su tale specie di reati. Se però 
| riconoscimento della gerarchia fra i prigionieri nemici 
esclude il pericolo dell’ubbidienza ad ordini contrarî 
l'autorità di cui gli stessi prigionieri dipendono, per 
te e facilita la collaborazione ed ai militari di custodia 
‘perieolo del malo esempio. Per tali considerazioni l’avvo- 
ato generale Vico vorrebbe una speciale ipotesi di reato 


io; lo Stato — detta il Vico -— potrebbe conferire ad 
i per determinati effetti l'esercizio della antorità. 

La superiorità in comando, fa presupporre la comunanza 
el servizio militare; uon esistendo tale comunanza, è lo- 
ico dedurre che non vi possa essere vincolo gerarchico 
fra prigionieri e militari dell'esercito nazionale. Quindi: 
per acte d'insubordination deve intendersi atto d’indisci- 
Plina generico; l’abuso d’autorità da parte d'un gradunto 
Prigioniero verso un nostro soldato non può esistere perchè 
anca l'autorità; tutti i prigionieri sono sempre soggetti 
militari dello Stato chg tali li ha resi, Gli arficoli 291 
815 provvedono a colpire l'ammutinamento e Ja rivolta 


TATE AT 
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Analogamente dicasi per ì reati commessi da militari 
dello Stato verso prigionieri di guerra di qualsiasi grado: 
la gerarchia rimane indipendente. Ma darà prova di eletto 
spirito militare chi saprà usare verso il prigioniero più 
elevato in grado quella deferenza e quel rispetto che il 
vinto deve sempre ispirara al vincitore; ma non dannose 
accondiscendenze, non debolezze, marzialità sempre. 

Coneludendo; io vorrei che il nuovo codice riunisse in 
un solo capitolo quanto si riferisce ai prigionieri, chiarisse 
nel modo anzidetto la loro posizione giuridica e, facendo 
tesoro del desiderio dell’avvocato generale Vico, vi fosse 
introdotto ‘un articolo nel quale venisse considerato il va- 
lore del vincolo gerarchico per i reati d’insubordinazione 
verso graduati parimenti prigionieri, nell'esercizio di par- 
ticolari incarichi loro affidati dall’autorità che li ha in 
custodia. 

ata 

Conor FER L'esgROrTO E PER LA MARINA. — Ritengo che si 
possa addivenire all’unificazione dei due codici fondendo 
le parti ralative ai reati che possono essere comuni e con- 
templando in separati capitoli quei reati che non possono 
essere che particolari alle due specialità. Non aredo che il 
problema sia di ardua soluzione: del vecchiume, dell’ecces- 
sivo, del non più rispondente al pensiero giuridico moderno 
ve n'ha in entrambi i codici; moltissimi sono gli articoli 
identici, molti gli equivalenti e.pochi quelli che differi- 
scono essenzialmente per la specialità dei due servizi. Dopo 
il lavoro di sgomberatura e di modernizzazione per cia- 
senno di essi si potrebbero fondere gli articoli identici e 
collimare gli equivalenti. Uniformità nel concetto disci- 
plinare e giuridico e maggior semplicità: ecco i frutti che 
si potrebbero conseguire con l'unificazione. 

lo non ho mai capito la ragione per la quale per il sol- 
dato di marina imputato, cui siano concesse attenuanti, 
si possa scendere, nei riguardi della condanna, di grado 
in grado sino all’assoluzione: (art. 22 del codice di marina) 
mentre pel militare di terra, nelle stesse favorevoli condi 
zioni di attenuanti, non si possa scendere che al minimo 
della pena (art. 23 del codice penale per l'esercito). Non 
entro in merito a tale disposizione che dall'avvocato Man- 
zini viene qualificata per improvvida. 
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«recidività e ogni altra circostanza, o qualità inerenti alla 
‘persona, per cui © si toglie, o si diminuisce, o sì aggrava 
la pena di uno degli autori o agenti principali, o dei com- 
< plici non sono valutate per escludere, diminuire, o au- 
mentare la pena agli altri autori, ecc. ecc, ». 
‘Lo stesso art. 59 del codice di marina è identico, ma 
a parola «qualità» fa segitire queste altre «0 perma- 
te o accidentale ». 
Perchè tale divario? Noto anzitutto che tale art. 59 
arebbe in sede più opportuna con gli articoli riflettenti 
la partecipazione delittuosa (37, 38, 39, 40 del codice per 
Ì ito perfettamente identici agli articoli 39, 40 e 41 
I codice perla marina) è noto poi che gli articoli 59 in 
une accennano a circostanze o a qualità personali. I 
ti insegnano che tali circostanze o qualità possono es- 
permanenti ed accidentali, che sono inerenti alla per- 
ona e per le quali si esclude, si diminuisce o si aggrava 
& pena. 
(Si direbbe quindi che nel codice di marina siasi voluto 
una dubbia interpretazione, quella interpreta. 
one cioè alla quale potrebbe prastarsi per insufficiente 
farezza lo «tosso articolo del codice per l’esercito. 
Il pensiero di riuscîva più chiaro appare ancora mani- 
festo all'art. 70 del codice di marina, nei riguardi della 
prescrizione, e che corrisponde allo stesso numero di ar- 
hicolo dell'altro codice. 
L'art. 97 del codice per l’esercito riguardante la « vio- 
<lata guardia a cosa determinata» è per contrario più 
laro ed anche più corretto dello stesso articolo del co- 
lice per la marina, 
Mi sono limitato « rilevare delle inezie, ma altre di- 
onie potrebbero scorgersi rileggendo a confronto i 
due codici, che videro la luce con le leggi del 28 novem- 
e del 1869 e andarono in vigore il 15 febbraio dell'anno 
uente. 


d sx 
In questo capitolo ho voluto riunire quelle considera- 
oni che non meritano lunghi commenti, ma che mi 
brano tuttavia di tale importanza da poter fornire ali- 
nto pel nuovo codice. % 
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RAPPORTI GIURIDICI CON GLI aLbeAtI. — Il contatto imme. 
diato coì nostri, alleati potrebbe risvegliare la necessità 
di alcune giuridiche disposizioni. 

Chi giudicherà, ad esempio, dei reati commessi da mi- 
litari di un esercito in danno di militari dell'esercito al- 
leato? I comandanti in capo potrebbero risolvere la que- 
stione, dopo essersi assicurata la reciprocità del trattamento 
e si potrebbe stabilire che a giudicare di tali reati ve- 


nisse dichiarata la competenza dei tribnuali della nazione 
cui appartiene il colpevole, o i colpevoli, 0 i maggiori re- 
sponsabili. 


Potrebbe sembrare più razionale ed equo lasciare Ja 
competenza del giudizio. al tribunale della nazione che 
subi il danno, mu si verrebbe ad urtare contro qualche 
difficoltà giuridica, quale l'ignoranza della legge penale 
militare da parte del colpevole dell'esercito alleato, qual- 
che attrito potrebbe rendersi inevitabile, la procedura sa- 
rebbe più complicata e probabilmente .le sentenze, anziché 
essere improntate a maggior severità, peccherebbero di 
generose ed eccessiva mitezza, Nel formulare la proposta 
io sono partito dal concetto che gli alleati si debbano 
considerare come un tutto unico, come un solo esercito 
riunita ad un unico scopo, e chi commette quindi reato verso 
militari alleati debba essere giudicato al pari di chi lo 
commette verso militari dell'esercito nazionale e con le 
leggi quindi a lui note e dal tribunale nella oni giurisdi- 
zione egli viene à trovarsi. 

Non accenno che di sfuggita alla istituzione di un tri- 
bunale internazionale per limitapmi a dire che lo riterrei 
inopportuno, inetticace e forse anco pericoloso pel presti- 
gio della giustizia militare in guerra, 

Nozione di superiore. — Per i reati di rifiuto d’obbedienza, 
di rivolta, di iusubbordinazione è essenziale definire che 
s'intenda per superiore. L'attuale codice tace tale nozione, 
ma essa può rinvenirsi e chiaramente espressa nell'art. 250 
del progetto del nuovo codice del 1907 rimasto come ve- 
dremo in panna. « Sotto la denominazione di superiore 
«s'intende il wilitare dell’esercito e della marina più ele- 
«vaio iu grado, o quello che indipendentemente dal graco 
<è investito del comando ». Tale nozione deve a sè stante 
figararo di necessità nell'invocato nuovo codice. 


MODESTO CONTRIBUTO PER LA GIUSTIZIA MILITARE 1541 


| Furto in danno dell’amministrazione. è « arrangiamento ». 
Sarà convenienia nel rivedere gli art. 214 e 217, riferentisi 
furto in danno di militari e in danno dell’amministra- 
‘zione, che il legislatore tenga presente che al tempo della 
‘promulgazione del codice vigente esisteva. il così detto 
«deconto per il quale (come chiaramente nota l'avv. E. Pili 


vuti, mentre ora, con l’attuale sistema amministrativo, 
lì oggetti restano di proprietà eselusiva dell’amministra- 
‘zione. Quindi il furto di oggetti non può consumarsi che 
fl în danno appunto dell’amministrazione 
Chi è vittima del furto non è responsabile pecuniaria- 
| mente. L'irresponsabilità (nota il predetto avvocato) deriva 
da un principio fondamentale di diritto che ciascuno deb- 
| ba rispondere soltanto di quei-fatti che gli sono imputati 
a titolo di dolo o di colpa. 
Il militare, quindi, risponde degli oggetti uffidatigli nel 
caso che la perdita per furto sia attribuibile a sua negli- 
genza o imprudenza. 
Nulla può giustificare l'arrangiamento, che è nella sua 
essenza un furto, come reato di subornazione sarebbe 
il consiglio di arrangiarsi dato all’esecutore, il quale deve 
tuttavia rispondere del fatto criminoso. Il furto per ar- 
 rangiamento è sempre furto in danno dell'ammifistra- 
zione, 

Per sradicare la mala pianta dell’arrangiarsi e la esotica 
parola non sarebbe superfluo colpire con articolo di legge 
anche coloro che spingono o tollerano l'arrangiamento. 


3 


| Abuso di autorità. — L'art. 168 dice: Il militare che fuori 


dei casi di legittima difesa di se stesso o d'altrui, di ri- 
condurre nelle file fuggiaschi, ovvero della necessità di 
frenare l'ammutinamento e la rivolta ecc. userà per qual- 
sivoglia motivo vie di fatto verso un inferiore, o prigio- 


| niero di guerra, sarà punito ece. ecc. Qualora le vie di 


fatto importino i reati di cui agli art. 258, 259, 260, 261 
saranno applicate le pene di tali articoli eco. 

Per la nozione delle vie di fatto il Manziui rimanda 

| all'art. 124 relativo all’iisubordinazione e ‘quindi sono 

tali: l'omicidio consumato, mancato, o tentato, le ferite, 


9 — ANnÙ (st 
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le percosse ed i maltrattamenti; ma il secondo periodo 
dell'articolo in esame contempla invece i casi di cui agli 
art. 258, 259, 260 e 261 e ‘cioè «le ferite e le percosse 
« volontarie per cui segua la morte entro i 40 giorni — 
«le ferite e percosse che portano inabilità — con o senza 
«lesione — i maltrattamenti in genere ». L'omicidio non 
è per conseguenza contemplato e per ritenerlo incluso 
nelle vie di fatto occorrerebbe punirlo con pena meno 
lieve. di quella applicabile per le suddette vie di fatto 
meno gravi. Fu errore del legislatore, ina tale errore non 
può nè deve essere riparato dal giudice. È bensì vero che 
l'art. 258 considera come l'omicidio, il reato che descrive 
e come l'omicidio vuole che sia punito, ma è parimenti 
vero che provvede specificatamente per l’umicidio, prima 
dell’art. 258, il 254. Ne viene quindi di conseguenza che 
l'omicidio dell’inferiore commesso dal superiore è punibile 
come omicidio comune dall'autorità giudiziaria ordinaria. 
È noto che nel progetto del 1907 si è riparato all'errore 
con l’art. 109; ma la lacuna pertanto rimane e ciò è de- 
plorevole sia pel caso in cui l'omicidio sia stato del tutto 
ingiustificato e sia rispetto all'ipotesi in cui sia stato 
commesso per ricondurre nelle file fuggiaschi ecc. nella 
quale ipotesi deve ammetiersi la giustificazione. Necessa 
rio in tal caso è l'intervento della autorità militare per 
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lumeggiare e valutare i fatti. Per tali considerazioni è a. 


desiderarsi che il contenuto dell’art. 109 del 
guri adunque nel nuovo codice. 

Potrei ancora dilungarmi sull'argomento esaminando la 
nota di contrario parere che si rinviene nella Raccolta della 
giurisprudenza del tribunale supremo del 1884, ma io non 
sono un giurista e tengo a ripetere che mio scopo è di 
prospettare nella forma più semplice tutto ciò che nell'e- 
sercizio delle mie funzioni di presidente mi parve meno 
opportuno e non più adatto ai tempi, per cencorrere; col 
frutto dell'esperienza e di un poco di buon senso, a schia- 
rire la strada ai giudici e alla ricompilazione del nuovo 
codice. 3 

Utile mi sembrerebbe introdurre nell’art. 168 ciò che la 
giurisprudenza del tribunale supremo ha più volte affer 
mato, e cioè che il superiore in determinate ipotesi, ha 
non solo il diritto, ma dovere di coercire, l’inferiore con 


progetto fi 
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orza. Dovrebbero quindi essere « escluse dalla punibi- 
quelle violenze personali che non costituiscono lesioni 
iravi e sono ssclusivamente dovute alla necessità di ri- 
Sondurre l’inferiore all'obbedienza e all'ordine. » L'afferrare 
Ì braccio l'inferiore, ubbriaco ricaleitrante, l’urtarlo ecc. 
non dovrebbero costituire reati, se tali atti sono conse- 
enza della necessità sopradetta 0 dî far cessare lo scan- 
lo e di ridare vigore all'autorità. 
‘Procedura. La giustizia militare ha come l’ordinaria le 
. formule e il suo rito, che sono cosa sostanziale e ga- 
tanzia del militare verso l’esercito e della legge verso il 
Rilitare. Ora nei riguardi di queste formule e di questo 
ito qualche considerazione ho già fatto in precedenza, ma 
e edi lieve importanza ho potuto fare qua e là che 
lo opportuno di esporre. 
‘A mente dell’ ultimo alinea dell'art. 328 del nostro co- 
pegale, il militare che commettesse reato e se di tale 
to egli ne fosse scoperto autore dopo aver perduto, per 
letto del suo congedamento, la qualità di militare, do- 
be essere egualmente giudicato dai tribunali militari. 
Ta disposizione è logica e nulla vi è da osservare; ma ri- 
Mettendo su di essa sono indotto per analogia a fare una 
Considerazione. Se per contrario un ex militare ‘commette 
reato in danno di militari, a scopo, ad esempio, di ven- 
detta verso superiori che lo punirono, secondo lui ingiusta- 
mente, egli dovrà essere giudicato da tribunali ordinari. 
© to vorrei richiamare su tale oggetto il pensiero del le- 
slatore perchè parmi che la legge militare, e non l’ordi- 
baria, dovrebbe proteggere, come nell’esempio esposto, il 
periore anche da un'eventuale vendetta dovuta ad atto 
‘da lui compiuto nell'esercizio del suo comando e sotto la 
protezione della legge militare. 
‘Nell’ambiente militare non è stato commesso il raato, 
(ma nell'ambiente stesso è nata l’idea, è germogliato il 
dolo, che ha dato a momento più opportuno i suoi malefici 
frutti e chi ne risente danno infine è ancora l’ambiente. 
potrebbe stabilire per la competenza (tribunale miligare 
‘ordinario) un limite di tempo prescrittivo € concedere, 
lorchè fosse il tribunale militare chiamato a giudicare, 
di diminuzione di qualche gradò nella pena Al legislatore 
adunque l'interessante problema. 
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Parecchi amnì or sono un ex sottufficiale, allontanato ber 
motivi disciplinari dal servizio militare, sfregiava con > 
colpo di rasoio il volto del suo ex tenente, che egli rice. 
neva causa del suo allontanamento. Il colpevole venne în: 
dicato dal tribunale ordinario; ma rammento che la a. 
del misfatto, i compagni e superiori del ferito. credevano 
che il tribunale militare avrebbe reso severamente giu- 
Stizia quantunque da tre mesi il sottufficiale fosse stato 
congedato. Era nell'animo addolorato di tutti, era nel pen- 
siero di chi poteva correre lo stesso pericolo... un’errata 
conoscenza della procedura, ma anche il naturalissimo de- 
siderio di protezione per parte della legge militare che il 
malfattore aveva delusa e infranta, 

L'art. 326 del codice militare dice: « Le disposizioni del 
presente codice saranno ‘applicabili alle persone apparte 
nenti al militare servizio. benchè poscia si scoprg la nul- 
lità dell’assunto e Ja loro incapacità. » ci 

Credo che utile sarebbe considerare anche se la nullità 
dell! assunzione in servizio, pur essendo scoperta prima 
dell’assunzione stessa, non abbia avuto affetto alcuno per 
Omesse partecipazioni o per errore. In tale caso. debita- 
mente accertato e dichiarato dalla competente autorità, le 
disposizioni del codice non dovrebbero essere applicabili. 

Vale, a pena di nullità, il divieto di dare lettura delle 
deposizioni non giurate rese in istruttoria e ciò a malgrado 
anche dell’ acconsentimento del pubblico ministero © del 
difensore, meno talune eccezioni (art. 455), 

Non potendosi nei pubblici dibattimenti sostittire Je 
testimonianze orali con le deposizioni tte non giurate 
degli assenti rese in un periodo istruttorio, ne deriva «o- 
vente lu necessità del rinvio del processo. il che non è sempre 
conciliibile con lo spirito di sollecitudine che deve sempre 
animare l'opera dei tribunali di guerra. I testimoni citati 
mon possono sempre intervenire perchè vi si oppongono 
motivi di servizio; sembrerebbe quindi utile che nelle 
istruttorie — come si pratica per le perizie e per precisate 
testimonianze — i testi, se non i più importanti, quelli 
almeno previdibilmente inamovibili per comando, distanze 
© servizi, fossero uditi col vincolo del Ginramento, Gli 
istruttori dei tribunali o gli istruttori reggimentali dovreb- 
bero con tutte le garanzie volute dalla legge decidere è 
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cogliere tali deposizioni. Io credo che senza danno po- 
trebbero in tale senso essere nella procedura delineati i 


si in parola. 
\ * 

s 
| 'Parpunati stRAORDINAR( — In guerra s'impone la necessità 
— imperiosameute e dolorosamente s' impone — di ricor- 
tere sovente a giudizi sommari- che sorvolano, per dispo- 
sizione del codice’ sulle regole di procedura, pur di riuscire 
| solleciti ed efficaci per esemplarità e rigore. Superflno è 
‘discutere su tale necessità, che esula d’altronde anche dai 
sompiti che mi sono imposto; troppi esempi si potrebbero 
(citate in favore di questa estrema misura, di quest’arme, 
he, pur facendo sanguinare il cuore di chi se ne serve, 
| è paragonabile al ferro del chirurgo che asporta quanto 
vha d’insavabile e di cancrenoso per ridare al corpo il 
vigore della vita. 
Ciò che è possibile si faccia, ciò che appare superfluo ai 
finì della vausa si ometta: importa provare la colpevolezza 
dell'imputato e cioè che l’atto o l’omissione di cni è im- 
| putato sono dal vodice contemplati come reati e che egli 
‘per confessione o per flagranza o per testimonianza giurata 
ne sia l’autore. 
| Denuncia, rapporto, « atto di accusa », eventuali docu- 
‘menti, interrogatorio, testimonianze, pubblico ministero, di- 
fensore, collegio giudicante: ecco gli elementi che concor- 
rono di fronte all’imputato a costituire il giudizio sommario, 
‘che s'impone, ripeto, allorchè tuona il cannone, l’azione 
incalza e l’esemplarità della’ pena ha per i timidi la più 
efficace delle eloquenze. 

Allorchè tale suprema necessità non si fa sentire il tri- 
bunale straordinario ceda il posto al tribunale di guerra ed 
allora la procedura nelle sue forme « per quanto è possi- 
bile (art. 540) » ritornerà ad imperare. 

Il giudice nel compiere l’aspro dovere vuole mantenere 
la serenità dell'animo e'a tale intento s'inchina deferente 
all'autorità della legge e vuole che le forme siano rispet- 
| tate: è bene, è onesto che così sia. Ma queste formule e 
questo rito siano come il codice riveduti e corretti conci- 
| liando la necessità del fare sollecitamente con quella mag- 
giore di non offendere mai i principi della giustizia. 
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Semplificare, chiarire, togliere il superfiuo, come ad 
esempio, quelle forme, che per consuetudine si omettono 


già perchè l’omissione non è causa di nullità (art. 449). 
Se 

Uxo seuarDo RETROSPETTIVO. — Credo che non vi sia al- 
cunv che disconosca la necessità di riformare i codici mi- 
litari, che, se mostrano qua e là notevoli pregi, non sono 
però privi di difetti, massimo tra i quali la eccessività di 
certe comminatorie. Ne ho accennato a parecchie e mi li- 
miterò ora a rammentare Part. 281. Quest’articolo commina 
la pena della reclusione ordinaria non minore di sette anni 
per il furto commesso da certe categorie di persone, quali 
i domestici, gli ospiti, i locandieri, operai. Consideriamo 
il caso del furto commesso da un operaio in Zogo al quale 
egli sia liberamente ammesso per ragione della sua profes 
sione, mestiere od impiego, in fempo di guerra e che pre- 
cisamente siano, în virtù dell'art. 545, sottoposti a giuri- 
sdizione militare e il luogo, perchè vi si produce materiale 


+ dello Stato, ed è stato quindi militarizzato, e l'operaio. Sup- 


poniamo in oltre che il furto consista in un paio di scarpe. 

Non appare eccessiva la pena di setta anni di reelnsione 
ordinaria in relazione alla entità del furto ‘ed alla pena 
che l’operaio stesso riporterebbe se giudicato dai tribunali 
ordinari? Enorme! si esclama. L’eccessività della pena rap- 
presenta appunto il lato debole del codice militare. 

L'on. Bentini nella tornata parlamentare del luglio de- 
corso, più sopra mentovata, dice: «Il cudice penale per 
« l'esercito si potrebbe definire un burbero bertefico perchè 
«< contiene tante e tali nullità che si scava sotto i piedi il 
« trabocchetto per far inghiottire le sue sanzioni ed 11 suo 
« rigore... » Non entro in merito a tali considerazionie credo 
meglio tagliar corto dicendo che le mauchevolezze del co- 
dice penale sono note da assai tempo e che basta seguire 
le fasi dei vani tentativi di riforma per convincersi che 
se ne sentiva il bisogno e chein quasi mezzo secolo nulla 
di concreto è stato concluso. Ù 

1° I lavori perla riforma incominciarono il 23 settem- 
bre del 1881 con la commissione nominata in attesa della 
formazione del codice penale comune. 

2° A tale commissione, che non esauri i suoi studi, ne 
succedette un seconda nel 1883, per coordinare la legisla- 
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‘zione militare coi nuovi ordinamenti militari; anche questa 
on formulò alcun progetto di legge. x 
8211 1° dicembre 1889, cinque mesi dopo l'approvazione 
codice penale comune, venne nominata una terza 
ommissione per definire completamente il nuovo codice e 
cordinarlo col comune ed il 22 dicembre del 1891 veniva 
entato dal ministro della guerra al Senato uno schema 
pregetto intorno al quale la commissione senatoria rife- 
iva due anni dopo, e finalmente, il 18 marzo del 1894, il 
nato lo approvava. Erano trascorsi 13 anni dall'inizio dei 


nuovo 


4° Tale schema di progetto veniva presentato alla Ca- 
era dei deputati il 2 aprile del 1894, ma tre mesi dopo 
‘decadeva per la chiusura della sessione. ; 

5° Il 20 luglio del 1896 fu nominata un ultra commis. 
rdine cronologico, con l’incarico di 


sione, Za quarta per or L ) i 
\rivedere il progetto già passato in Senato e di studiare le 


forme processurali. ; 3 : 

Th anno dopo il lavoro era compiuto; ma il governo, in 
o gli i del \ommissione, ri- 

‘quello stesso anno, durante gli studi della c' Ri 

il progetto già approvato e di nuovo 


Senato | 

‘presentava al I proget ) app) È vi 

commissione senatoria, il 15 luglio di quell’anno 1897, 
i per una sollecita pre- 


‘ne riferiva in' Senato e faceva voti 
' sentazione di legge ecc. ace, 
Nulla si concluse a... le grida al 
I zoni, ed i bravi non scomparivano. s 
‘° Il Ministro della guerra nel 1900, im 
della necessità d'una riforma al codice militare, ren ra 
al Senato tre progetti — codice penale, procedura e ordi- 
‘namento della giustizia — ma tutti e tre decaddero senza 
‘L'onore dell'esame per la chiusura della sessione avvenuta 
6 febbraio 1902. ; 
7° Gli stessi progetti furono rip 
È 1905: ma senza frutto. i 
P ica il 7 febbraio del 1907 il Senato approvo 
il codice penale per l’esercito e per la marina Psa 
poco prima con riserva (ahi!) della presentazione ZIO 
progetto dopo l'approvazione del nuovo codice Si pro. O 
‘penale comune, ma le vicende parlamentari travo sero anche 
questa volta e codici e progetti. - 


bbondavano, direbbe Man- 


pressionato 


resentati al Senato il 
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Le otto fasi sono eloquenti nella loro semplicità © mi 

astengo quindi da qualsiasi commento; ciò che Apparve ” 
cessario nel 1881 appare indispensabile nel 1917 è Ta 
assai bene l’on. Pais îl quale tutti gli anni È 
del bilancio della guerra, chiede insistentemi 
del nostro codice, 

_La guerra ci ha ammaestrato anche nei riguardi della 
giustizia militare, se ne tragga profitto per ringiovanire 
e arrobustire il codice; non si disprezzino i precedenti la- 
vori, rimasti per virtù del caso in sospeso, pur avendo no- 
tevolissimi pregi e si attenda con alacrità all’utilà indi- 
spensabile opera e possa questa resistere all’impato di qual 
siasi vicenda parlamentare. 

Gli nomini politici si succedono, ma 
e la necessità restano, 


, în occasione 
ente la riforma 


la patria, il pensiero 


Novembre 1917 


Carlo Poprsrà. 


LA SANTA BARBERA DEL 1917 


«Soldati del 28° raggruppamento artiglieria d'assedio ! 


Sì con grande commozione che io vi parlo! 

Dal giorno della fatale ritirata è questa la prima volta 
io vi ho tutti riuniti, 

E vi ho voluto qui intorno a me in questo giorno sacro 
la nostra Arma, in questo luogo sacro per la vostra 
de religiosa. 

T Vi resterà più impresso nella mente, nel cuore, ciò che 
dico. 

Non voglioricordarvi la notte tragica che da Gorizia ci ha 
‘portati qui. È un sogno orribile che.mi strazia l’anima! 
Ho sempre dinnanzi agli occhi, giorno e notte, il duro 
aino a braccia dei ponderosi nostri pezzi: le trattrici 
mon giungevano ! 

Su per la salita dall’isolotto del Podgora a Lucinieo i 
bravi artiglieri del 39° gruppo, su per la salita di Val Peu- 
‘mica i bravi artiglieri del 49° gruppo gareggiavano per 
trarre in salvo i loro magnifici cannoni! I colpi nemici 
fioccavano. Coll’angoseia nel cuore, appena incolonnati, io 
vi dovetti lasciare, nella notte stessa, chiamato ad altro 
ufficio. 

| E vi ho riveduto dopo qualche giorno, tutti, stanchi, 
 laceri, privi dei vostri pezzi! 

È se 

Ora siamo qui per riordinarci, e, con nuova lena, ri- 
‘prendere il nostro posto sulla linea del fuoco. 

È questo-un periodo di attesa, un riposo forzato; ma 
non sarà tempo perduto. 

Noi non dobbiamo indagare sulle cause, sulle colpe che 
‘ci hanno portati qui. Spetta ad altri definire le eventuali 
Tesponsabilità, punire gli eventuali colpevoli. 


. vili, come le strade ferrate ‘ed ordinarie, 
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è Noi dobbiamo soltanto essere dei bnoni soldati: ave, 
sicura coscienza del nostro dovere; adempierlo da Si 
polo, abnegazione, coraggio. Ùi 

Molti di voi hanno poca istruzione militare, 
quelli che fecero in passato servizio sotto le armi risen- 
tono dell’insufficiente cura che il nostro Paese ha avuto 
sempre per l’esercito e per la difesa della Patria. > 

Voi, popolo d'Italia, avete le vostre grandi virtù ed i 
vostri grandi difetti, 

L'intelligenza, l'entusiasmo, trovano contrasto greve 
nella dissuetudine alla disciplina, all’ordine, alla contesa 

L'ignoranza di cose militari nella quale siete crescinti 
rende gravemente difficile il mio còmpito. 

La Nazione, dopo guerra, provvederà preparando da lunga 
mano i suoi difensori ed i suoi mezzi di difesa. Ora ha 
provato che la preparazione degli nomini, delle armi e 
delle munizioni, la costruzione delle opere militazi 


ed anche 


ci 
7 non costituiscono 
spese improduttive, come taluni insidiavano nella nostra 
Patria! 

E quando voi dalle mia parola, dalla parola dei vostri 
ufficiali vi sarete formati alto il sentimento patrio, saprete 
anche trasfonderlo alle vostre famiglie. n” 

Direte ai vostri genitori, alle vostre mogli, i vostri figli 
che devono concorrere con ogni sacrificio alla resistenza a 
cui il Paese ora è chiamatò. 

Direte che siete lieti di offrire in olocausto anche la 
vostra vita pur di impedire che l’aborrito austriaco, che il 
malvagio tedesco violi i vostri focolari domestici. 

* 
# 

«L'Italia ha freddo, ha fame, sebbene non abbia cert: 
< mente sentito la carestia come l'Austria e la Germani 
«ma la disorganizzazione interna è maggiore. Gli Italiani 
< sono scoraggiati, assai malcontenti. Ogni politica di re- 
< sistenza è vana davanti alla fantasia meridionale che 
< Ingigantisce il disastro ». Così scrive il tedesco Morath. 

Questo giudizio sprezzante ci dà idea in qual conto ci 
tenevano i nostri nemici. Ci indica qual posto ci avrebbero 

Assegnato nella storia, qualora noi non ci fossimo schierati 
contro di loro. Ci dice quale assegnamento essi avevano 
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e fanno tuttora, sull’effetto morale della loro recente 
ria. 

il Paese ha dato, e dà, ben altre prove; e alla re- 
za eroica dei nostri compagni sul Piave, sul Grappa, 
Altipiani, corrisponde lo slancio patriottico di ogni 
no, dimostrato nell'assistenza ai profughi delle terre 
e e nella nuova organizzazione per una resistenza a 
oltranza. 

verno, amministrazioni locali, associazioni varie, i 
cittadini, tutti agiscono con nuova lena. 
commissari governativi partecipano alla conferenza in- 
alleata per assicurare unità di resistenza morale e con- 
ire un piano di alimentazione preciso e tranquillante. 
l ministro dell’istruzione pubblica provvede alla propa- 
di guerra nelle scuole. La stessa propaganda si fa 
stampa e con la calda parola da tutti i partiti 
movimento patriottico si estende in tutte le città, 
li e piccole. Le nostre maggiori associazioni, come la 
e Rossa e la Dante Alighieri, cooperano a rinsaldare 
fede nella grandezza d'Italia e nelle nostre armi, com 
tenti per la giustizia, per il diritto e per la civiltà 
Da tutti è riconosciuto che il nostro esercito in questi 
forni si mostra degno delle gloriose tradizioni conquistate 
ll Podgora, sul Sabotino, sul S. Michele, sul M. Santo, 
lla Bainsizza. 

; città stessa che con tanta cortesia ci ospita, la pa- 


l'affetto, la stima, la fiducia che ripone nell'esercito. 
l ancor ieri voi aveste prova tangibile delle amorevoli 
e delle dame della locale sezione della Croce Rossa e 
munifico suo presidente, che addito alla vostra grati- 


sa 

Tutti i giorni i vostri comandanti di batteria, per mio 
line, vi dedicano un'ora speciale per la vostra istruzione 
le. E d’ora innanzi intensificheranno la loro opera, 
gandovi diffusamente quanto oggi io vi ho tratteggiato. 
delegherò anche altri ufficiali, e quei vostri compagni 
e ne avranno la capacità, a parlarvi della guerra, della 
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sua necessità, delle sue molteplici cause, delle sue grandi 
conseguenze, 4 

E sarà benemerito verso la Patria colui che con la sua 
parola, col suo esempio saprà migliorarvi. 

Occorre carattere e disciplina: îl primo forma l’uomo, 
la seconda è la dote essenziale di ogni collettività. 

Il carattere fermo, cosciente, non vi farà sentire i di- 
sagi, pensando che altri stanno peggio di voi; vi fare af- 
frontare serenamente i pericoli, paghi dell'adempimento 
del vostro dovere. 

La salda disciplina assicura la subordinazione e l'ordine 
in qualunque frangente, anche il più grave. Per essa sarà 
facile ad ogni superiore esercitare la sua missione, il suo 
ascendente su di voi, anche durante il pericolo. Così il 
vostro ufficiale vi sarà guida più illuminata e più sicura, 
per la maggiore serenità che esso potrà conservarè 

ari 

I nostri valorosi compagni hanno saputo arrestare il ne- 
mico al Piave Ma, come a Verdun, egli ripeterà gli sforzi 
sul Piave, sul Grappa, sugli altipiani: come i nostri al- 
leati a Verdun, così noi dovunque sapremo mandare a vuoto 
i muovi tentativi. 

La sapienza dei capi, le indomite virtù dei soldati d'Ita- 
lia, la potente collaborazione dei nostri Alleati ci danno 
arra sicura di ciò. La bella, la torte Venezia, la gloriosa 
regina dell'Adriatico si affida a noi per non essere violata: 
noi sapremo difenderla. 

L'inverno ci impone una sosta sugli Altopiani, ma non 
ci impedirà di riprendere l'offensiva sul Piave Dobbiamo 
andare avanti, avanti; dobbiamo tornare là dove abbiamo 
lasciato i nostri pezzi, là dove abbiamo lasciato le salme 
dei nostri eroi morti, là dove abbiamo lasciato tutto il ter- 
reno che ci parla delle nostre glorie passate, dei nostri sforzi 
di tutto il nostro lavoro fatto per più di due anni. 

Soltanto così noi riscatteremo il nostro onore, grave- 
mente offeso per colpa di pochi: soltanto così nfulgerà la 
riputazione della Patria compromessa dalle insane dottrine 
dei suoi nemici interni. 

Soltanto così potremo raggiungere la nostra pace; cioè 
quella che assicurerà a noi ed ai nostri figli un lungo pe- 
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di libero sviluppo delle nostre industrie e dei nostri 
mmerci. Non }a pace tedesca: effimera, subdola, senza 
fe e senza garanzie, con la premeditazione di una pros 
aggressione improvvisa, come nel Belgio! Non la pace 
ata, predicata dai nuovi e dai secolari nemici cia 
‘Patria: più pericolosi ancora di quelli che a 

i là delle nostre trincee, essi sono quei tali che anno 
feccia nelle incerte e timide coscienze del nostro popolo 
anfe. Sono quei tali cl colle loro sobillazioni, hanno 
o alcuni soldati impazziti ad aprire le porte d'Italia. 
o quei tali che, buttando le armi, volevano una pass a 
. Noi vogliamo, invece, la pace d’Italia, la pace della 


oria! 


Budrio, li 4 dicembre 1917. 


Primo DALLARI 
estonnelto 


I PROBLEMI DELLA GUERRA E DELLA PACE © 


(Riflessioni e deduzioni specialmente dal punto di vista politico e sociale) 


Tr 
Le ragioni della guerra europea. 


Vivendo attraverso il turbinio degli avvenimenti mal si 
comprende la somma importanza di essi e il significato che 
contengono di fronte alla storia degli nomini. Noi siamo 
troppo sbigottiti, troppo sorpresi, troppo gravati da impres- 
sioni e da preoccupazioni per poter fare l’analisi serena 
degli avvenimenti, sia rispetto alle ragioni che li hanno 
determinati, sia rispetto alle loro conseguenze, 

Si è molto detto e scritto. intorno alle cause determi. 
nanti l'odierno fenomeno della guerra mondiale : ogni po- 
polo più o meno interessato ha esposto sotto i più diversi 


punti di vista e con i più differenti scopi le ragioni sto- 
(1) Poichè l'autorevole Rivista militare italiana stima opportuno, alla 
fistanza di un anno dalla sun pubblicazione e difusiana ro") combat 
tanti: di produrre. questo mio lavoro, nel ripreseutarlo alla ver: vola at- 
Gimgione dei lettori, jo non posso a meno di far riotare PItie, compia- 
or fa un Diovato: da mo medesimo, nello scorrere questi appunti dettati 
or fa un anno sti margi \ cui il tempo o gli avvenimenti. 
tadiohà porre .il non esle, bano dato Un sapore di atualili , talora, Ju 
Sonferma di giudizi © prosisioni ché allora potevane parere arrischint 
Lo scopo del libretto era ed è quello di. ndditare. nl popolo alcuni 
pomoetti di massimo interesso per la comprensività della guerra, di for 
in meda ga rbinlo degli avvenimenti dei tempi le grandi iuuo' di css 
olti quella nobulosità di concezione 
pesso generare non tanto falsi con- 


della gi 


© quella confusione d'idee, che può sp 


quanto un'ascetica apatia ed.un disinteresse — che è delitto 
Misto fo sforzo generoro di tutti { popoli onesti, per In lotta € 
Mquista del più grande degli ideali uinani. 
anto più oggi mi sembm, che n lettura @ la divulgazione di sini 
Giovanili titti Informati sd ainor patrio; possa portare conc fndiserant 
Elovamento per la. coltura è la formazione della coscienza di ogui buon 
italiano, in quanto molti fatti nuov 


sono sopravvenuti in quest'anno 
onimenti, si ad'ordine militare, su 
Politico, in seno alle nazioni in 


pieno di sorprese e di straordinnri avva 


putti i fronti di battaglia. sia d'ordine 
lotta. 


È mio intandimento. accennare 


onda coordinare meglio le nostra 
tuazione interni 


n bravi noto-n questi « fatti nuovi » 
‘co, con la visione sintetien della si 


—_—rroer:= 
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morali, militari e materiali della propria guerra 0 
propria neutralità, tutte le questioni, diciamo così, 
amentali; i diversi punti di vista dei diversi popoli 
mo divulgati ed internazionalizzati per opera del gi- 
ntesco lavoro della stampa, e noi, accennandovi, non fa- 
mo che ripetere argomenti ormai noti e più o meno alla 
di ogni intelligenza. i en 

parte nostra ognun di noi, dopo i 19 mesi di guerra 
battuta, ha avuto agio di poterla considerare, oltre che 


hè ognuno di noi ha dovuto convincersi che non è suf- 
nte un solo punto di vista per farci comprendere tutto 
vasto orizzonte delle ragioni del condlitto, nel quale rien- 
amo tutti gli elementi delle mene finalità: ragioni sto- 
he, di razza e di civiltà, ragioni morali ed ideali e, so- 
tutto, ragioni di diritto e di interesso. Nè faccia mera- 
{a il dire che una delle cause determinanti il conflitto 
xi popoli sia stato l'interesse, chè con ciò non vena 
tit in qualsiasi modo lo generose aspirazioni d’indole 
iorale che, per taluni popoli, sono sorte dalla guerra ; ciò 

dica solo che la causa prima e vera, quella per cui il 
locco teutonico dichiarò la guerra all'umanità, fu l’inte 
, in altri termini chiamato «espansione economico-in- 
lustriale ». È solo fondandosi su questa ragione di ca- 
Mtere materiale e finanziario che si arriva a comprendere 
ome da parte del connubio tedesco austro-tarco-bulgaro 
lisi potuto calpestare tutto il diritto, tutta la morale su 
i secoli precedenti avevano faticosamente elevata la 
bile costruzione della società. Come il violento, come 
ti | grassatore, come l'assassino, i nemici dell'umanità pon 
oposero i loro scopi ad aleuna sanzione divina od Den 
esero il passeggero ignaro al varco, per vilmente sopraf. 


onica e la politica ufficiale del governo tedesco ha giu 
Îcato e legittimato ogni violazione del diritto delle genti; 
teutonica magna filosofia, con le più solide argomen- 
oni, ha chiamato giustizia la strage e le più orrende 
mie, ha chiamato interesse di stato, o necessità Lea 
itto di espansione la brutale invasione contro i popo! i 
‘esì e impreparati, ha chiamato diritto la rapina, l’e- 
one, la distruzione... 


irlo @ spogliarlo dei suoi averi. Ecco perchè la filosofia . 
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Dubbio alcuno non v'è che la causa prima, determinante 
il conflitto sia stata da parte del blocco tedesco l'interesse 
da cuì è sorta quella violenta, brutale ed ingiustificata 
aggressione dell'umanità, che ha provocata la difesa e la 
reazione di tutti i popoli più evoluti, i quali, mentre com- 
battono per la propria difesa, combattono pure per la 
civiltà, per il diritto conculcato, e, naturalmente, per il 
proprio interesse, se riassumiamo in questa parola.tutti gli 
elementi che concorrono a far vivere e prosperare i popoli 


nei limiti della giustizia, e il diritto legittimo delia difesa 


ad oltranza contro l'aggressione e il tradimento. 

I modo con cui il blocco teutonico cercò di assultare a 
soffocare l'umanità è ormai a tutti troppo noto perchè sia ne- 
cessario riassumerlo. Nel-considerare il fenomeno dobbiamo 
sopratutto mirare là dove si accese la scintilla del grande în- 
ceudio, e indagare a che cosa tendeva quella forza che troppo 
urtò il delicato e complesso congegno di un equilibrio fa- 
cilmente scomponibile. E noi pensiamo tosto alla Serbin, 
alla penisola baleanica, dove dobbiamo ricercare il focolare 
dell’immensa guerra, il nodo intricato di interessi, di aspi- 
razioni, di cupidigie: è là, în oriente, che tutti gli seuardi 
del mondo, del vecchio mondo europeo; si fissarono sbigot- 
titi ed ansiosi: e sarà forselà in oriente, dove incominciò, 
che l'immensa guerra troverà Ja ragione della sua fine. 

Se noi consideriamo per un momento i ginochi della po- 
litica balcanica negli ultimi anni, avremo netta e chiara 
la visione delle enpidigie tentoniche sulla penisola e delle 
conseguenti inquietudini del gruppo delle potenze opposte 
agli Imperi centrali. La storia balcanica degli ultimi anni, 
fino alla pace di Bucarest, segna continui movimenti è as 
sestamenti della turbolenta penisola, che attingono però il 
loro impulso da forze del tutto esterne. Non erano gli stati 
balcanici che facevano e disfacevano la politica a seconda 
di un criterio determinato e indipendente, ma dietro i dis- 
sidii e le lotte continue su quella terra vulcanica trapela- 
vano in potenza i più grandi dissidii europei, i quali pos- 
sono riassumersi da una parte nella volontà di espansione 
ad ogni costo e di dominio degli Imperi centrali, dal- 
l’altra nella volontà di una opposizione a tale espansione 
délle altre potenze europee, fra cui.non ultima l'Italia, che 
aveva appunto subordinata la sua alleanza con l'Austria al 
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nimento dello « statu quo » balcanico. Vedemmo poi 
tti che, distrutto lo « statu quo », l’Italia denunciò — 
diritto — il trattato di alleanza. 

UTI disegno degli Imperi centrali era chiaro: nscire, at- 
verso la penisola balcanica, a dominare l'Oriente, creare 
a grande arteria di libera e diretta comunicazione col 
terraneo, unire Berlino e Vienna con Costantinopoli, 
Bagdad, trovare un libero sfogo alla esuberanza dei 
roprii commerci, dominando con la-valanga dei prodotti 


ema certo e definitivo di arricchimento e di dominio, a 
pito delle altre potenze, dei loro commerci, delle loro 
lustrie, delle loro iniziative. 

Per questo Germania ed Austria si erano armate, per 
questo profondevano tesori immensi per mantenere e per- 
ionare i colossali armamenti terrestri e marittimi. 
Venne il 1914 che segnò la congestione della poderosa 
macchina di guerra, I tesori spesi per perfezionarla, quelli 
ancora da spendere per mantenerla superiore ad ogni altra 
viluppantesi nel resto di Europa, reclamavano una solle- 
ita soluzione della crisi. Gli Imperi centrali.sentivano la 
scessità di uscire dalla penosa situazione, di dover met- 
ere finalmente alla prova la resistenza dell’edificio per 
anti anni e con tanti sforzi costrutto, di dover uscire dallo 
to continuo di preparazione, divenuto quasi penoso per 
peso terribile degli armamenti, di cimentarsi infine per 
‘cogliere i frutti agognati durante il lungo e febbrile la- 
\vorìo. 

Ogni indugio sarebbe stato inutile e dannoso. Tutto era 
ontò per l'attuazione del formidabile disegno ; la vittoria 
‘a certa; non mancava che il pretesto per accendere l'in- 
ndio latente, che fra poco sarebbe divampato terribile. 
E il momento venne propizio quando negli ultimi giorni 
del giugno del fatale anno, una mano serba, colpendo a 
‘morte l’uomo più rappresentativo della politica tedesca, sì 
illuse di stornare il minaccioso nembo tentonivo. 

E la guerra divampò .. 

| L'invasione del Belgio per colpire subito la Francia fu 
n episodio derivato, sebbene l'occupazione delle coste bel- 
he facesse parte del programma tedesco per contrapporsi 
all'Inghilterra Q@ pari # pari, per annullare la sua potenza 
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marittima. Certo l’Intesa, nel dichiarare la guerra solidale 
contro il blocco teutonico, fece il primo passo per far fal- 
lire il piano di quest’ultimo. E ciò, è noto, non era nel 
programma, essendosi illusa la Germania che sarebbe man- 
cata fra i nemici quella solidarietà che oggi, affermatasi 
solennemente, riuscirà a strappare la completa vittoria e 
a far cadere nel nulla la semisecolare preparazione tedesca 
e gli enormi sacrifici compiuti dagli Imperi centrali. 

Fin qui abbiamo parlato solo degli Imperi centrali, senza 
far cenno della Turchia ; questa, più che elemento, è stata 
stramento di lotta e la lunga preparazione politica com- 
piuta nell'Impero ottomano dalla Germania faceva parte 
della preparazione della macchina di guerra. 

E la Bulgaria? Anch’essa, come la Turchia, ma con l’ag- 
gravante del tradimento, è un semplice strumento posto 
da sè stesso nelle rapaci mani della Germania. 

Per concludere dunque, ragione prima della guerra cu- 
ropea, è l'interesse della coalizione austro-tedesca, e în so. 
stanza l’interesse prettamente e solamente di quel popolo 
tedesco che, sentendosi pieno di vigore e di superbia, tentò 
di sopraffare il mondo con la forza più bruta. 


II. 
Dal diritto dei popoli all'espansione. 


Si è tentato da certuni di giustificare da parte degli 
Imperi centrali l'assalto all'umanità, adducendo il diritto 
dei popoli forti e laboriosi alla espansione. Si è detto che 
pur gli antichi romani operavano tale espansione con la 
forza delle armi, si è detto che anche le gloriose Repub- 
bliche italiane nel medio-evo guerreggiavano per il domi- 
nio dei mari e dei mercati mondiali, si è detto infine che 
tutti i popoli che hanno sentita mal contenuta nei propri 
stretti confini l'esuberanza della loro attività e della loro 
produzione, hanno sempre cercato di rompere la cerchia 
delle loro delimitazioni per portare altrove la loro civiltà 
col proprio dominio. Esempi : la superba espansione spî- 
gnuola în America; l'immenso impero coloniale e il do- 
minio marittimo inglese ; il dominio mediterraneo e l'in- 
fluenza francese nell'Asia Minore e nell’Estremo Oriente; 
le aspirazioni russe per il Bosforo e per l'Asia Minore ecc. 


elevata al massimo grado e che ha bisogno di espan- 
l'iniziativa dei popoli che hanno la necessità di tro- 
e il modo per cui ‘svolgere le loro aspirazioni e le loro 


cui, come l’ossere più forte domina e conduce il più 
debole, così il popolo più attivo ed esuberante di energie 
di iniziative, domina le genti più fiacche o meno civili, 
iccingendosi addirittura a civilizzare interi imperi colo- 
li. E poichè ciò rientra nell'ordine naturale delle cose, 
una filosofia potrebbe contestare ad un popolo capace 
espandere le sue energie il diritto di espanderle. 

Se noi pensiamo al dominio che esercitò Roma sul vec- 
o mondo conosciuto, non possiamo che rimanere ammi. 
ati dalla luce di civiltà che le aquile romane diffusero 
al mondo, i cui vari elementi erano in formazione. Roma 
ominò, Roma si arricchi, a Roma affluirono tesori im- 
Mensi; ma Roma non'ebbe soltanto la semplice funzione 
ieriale dì espandersi per dominare ed arricchirsi : essa 
sitò sui barbari © sulle rovine delle più antiche civiltà 
una ‘nuova azione modificatrice e civilizzatrice. 

I segni di Roma sono rimasti per tutto eternamente, sia 
sotto forma di monumenti artistici e letterarî, sia sotto 
‘forma di idea immortale, contenuta nella più alta mani- 
festazione della forza romana: Il Diritto. 

| (Ho voluto così vagamente ‘accennare a Roma, perchè 
foppo spesso nei discorsi tedeschi. è ricorso il para]lelo 
rico fra l'azione esercitata da Roma e quella che avrebbe 
oluto esercitare Berlino. L'a frenesia imperialista sutonica 
a condotto appunto a questo grottesco confronto. È d’uopo 
juindi far conoscere in che consista il grottesco e il perehè, 
Ifientre Roma ebbe la potenza e il diritto di dominare il 


mondo, la Germania non,può nè deve averlo, e la causa 
na potente azione 


infine per cui, mentre Roma esercitò w zione 
i impatia, ‘per Ja sua stessa forza; sopra i popoli vinti, 
isorbendoli e facendo penetrare in loro il carattere @ lo 
ito*proprio, la Germania non solo ha destato la repu- 
niza e la ribellione nei popoli uffini fin dall'inizio della 
lotta; ma, ‘anche se vincitrice, non avrebbe mai potuto 
imere un’orma della sua civiltà cui popoli vinti. 
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E ciò riesce facilea stabilire, quando si mettano a confronto 
i duemondi: l'antico e il moderno, la cui differenza sostanzial- 
mente si manifesta in questo: che, mentre il mondo an- 
tico, assorbito a poco a poco da Roma, era — ce lo attesta 
la storia — un caos in formazione, con varie correnti di 
emigrazione e di immigrazione dei più diversi popoli in- 
civili o aventi civiltà primitive, un accozzo insomma di 
civiltà promiscue e semibarbare, che rendeva necessaria e 
giustificabile moralmente una penetrazione della più forte e 
della più completa civiltà latina, il mondo moderno invece era 
già un tutto armonico, un viluppo di civiltà, varie sì nel 
loro svolgimento, ma tendenti tutte ad uno stesso fine e 
traenti la loro origine da uno stesso ideale, a cui secoli 
di lotte e di lavoro lentamente le avvicinavano, 

Non era quindi reclamato da nessuna necessità materiale 
o morale l'avvento di nna sola civiltà che si affermasse sn 
tutte le altre, dato che ciascuna di esse formava parte in- 
tegrante dì un tutto armonico. 

È quindi semplicemente grottesca la suberba afferma- 
zione — frutto di frenesia — dei ‘l'edeschi, che si sono ere- 
duti per un istante il popolo eletto da Dio, il popolo de- 
stinato, a simiglianza dei Latini, ad una speciale missione 
di civiltà sul resto del mondo, composto di razze infe- 
riori. 

Per certo noi non vogliamo cadere nell’accesst stesso dei 
nemici affermando precisamente il contrario; poichè nes 
suno potrebbe negare e disconoscere il contributo che la 
Germania ha dato alla civiltà moderna, specialmente nel 
campo delle scienze e della industrie; ma una cosa è con- 
tribuire con tutte le oneste forza al benessere umano @ 
un'altra scambiare questo diritto al contributo, per il di. 
ritto alla dominazione assoluta. 

Nessuno, prima che gli Ulani calpestassero il Belgio e 
con esso i diritti delle genti e i più preziosi elementi della 
civiltà, avrebbe potuto contestare alla Germania il diritto 
di inondare le piazze internazionali dei suoi prodotti per- 
fetti e a buon mercato, il diritto della lenta penetrazione 
scientifica, dello syiluppo della marina mercantile, del per- 
fezionamento dell'impero coloniale, Nell’acquiescenza dei 
popoli a questo igiuoco di penetrazione era già il tacito 
riconoscimento di questo diritto . » . 
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non che parallelamente allo sviluppo scientifico com- 
‘ciale della Germania, sorgeva eiugigantiva una filosofia 
de bugiarda, appoggiata da una parte dagli interessi 
le classi capitalistiche, e dall'altra dal famoso militari- 
mo, materiale e vivente manifestazione dello spirito filoso- 
fico germanico. |. 

Done la filosofia francese del xvini secolo scalzò le basi 
‘vecchio mondo e produsse la grande Rivoluzione, di- 
mendo in tal modo un elemento positivo di civiltà, così 
‘filosofia tedesca del tempi moderni ha tentato di scal- 
ire le basi del nuovo mondo e ha creato la guerra eu- 
1 )pea, assumendo l’aspetto di elemento negativo della vera 


tà. 
TIL 
Loffesa teutoniea 


| Ho sempre presente alla memoria il brivido di orrore che 
assò per il mondo, quando divamparono le terribili notizie: 
< Lovanio distrutta - Incendiata la biblioteca ». « Reims 
bombardata - La cattedrale distrutta » + - Ogni giorno 
na lacrimevole notizia ci sorprendeva dolorosamente ma- 
ravigliati, come se vivessimo sotto l'incubo di un brutto 
sogno, dal quale invano aspettavamo ogn! istante di sve- 
gliarei .. « Dovemmo pur troppo convincere! della realtà ; 
‘dal Belgio, dalla Serbia, dalla Francia e della Russia in- 
loaso e desolate giungono particolari strazianti: scene di 
I ferocia e di brutalità si susseguono e si incalzano, come 
una fantasmagoria macabra; attraverso alle notizie mon- 
Ghe ed incomplete che ci giungono, noi intuiamo tutta 
la orrenda verità; ci sembra di rivivere le selvagge scene 
di una volta, quando gli antichi barbari abbattevano chiese 
‘e palazzi, spezzavano le statue, bruciavano, saccheggiavano, 
‘iccidevano ‘Così un giorno Federico Barbarossa volle rasa 
‘al suolo Milano intera, e ne cantò il Poeta: 

... dai quattro corpi santi ad una ad una 

orosciar vedemmo le trecento torri, 

della cerchia e per entro alla ruina 

polverosa, ci apparvero le case 

spezzate, smozziente, sgretolate; 

© parean file di seheltri in cimitero. . + _ 

Di sotto, le ossa urdean de' nostri morti. 
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E nella mente di ognuno fù tutto un incalzare di remi- 
niscenze storiche, di atroci avvenimenti creduti ormai di 
altri tempi, di altre genti . . . E invece... 

E il mondo angoscioso si domandò: « E la civiltà no- 
< stra, la civiltà nostra, creata da cento generazioni, ce- 
< mentata col loro sangue? Una chimera forse? Una grande 
< illusione? » Il mondo attonito intuìi che qualcosa di ter- 
ribilmente orrendo era avvenuto, che una innominabile onta 
era stata portata dagli uomini contro gli uomini e contro 
Dio, che l'onta richiedeva l'immediata punizione e che la 
giustizia umana e divina reclamavano vendetta, con finmi 
di sangue, dell’onta teutonica. 

Per una legge di naturale ribellione si dovette contrap- 
porre la forza alla forza; la barbarie teutonica suscitò anche 
nelle nazioni più civili la ferma idea della necessaria puui- 
zione, onde frenare in qualsiasi modo l’opera nefanda @ 
devastatrice della frenesia bellica tedesca, lanciatasi paz- 
zamente alla conquista del mondo; si opposero le armi alle 
armi, l’odio all’odio, e quattro nazioni forti e potenti, ani- 
mate da una volontà implacabile, quale il desiderio della 
giusta vendetta può far sorgere, opposero l’energico « veto » 
alla! pazza megalomania di un popolo violento. «Ora basta!» 
dissero. E ricinsero il nemico, già ebbro per le facili vit 
torie, di una selva di baionette e di cannoni, di una mu- 
raglia di petti generosi decisi a tutto ed anelanti di 
detta. h 

Dalle terre desolate si levavano voci ad implorare aiuto, 
dalle macerie ancor fumanti si levavano angosciosi rantoli 
di morte ed infinite vittime, dovunque, dalle recenti tombe, 
gridavano ai loro cari, gridavano al mondo intero e Ven- 
< detta! Vendetta! ». 

Le gesta dei sottomarini — informi il Lusitania, che tra 
scinò seco negli abissi del mare tante innocenti vittime! 
e i continui attentati degli Zeppelin — simbolo della f 

+ roce oltracotanza tedesca -. contro le città libere ed indi- 
fese, destarono iîl raccapriccio in tutto il mondo civile e 
valsero a cementare ed unire più strettamentetutte le forze 
a tutti gli ideali dei popoli ribellantisi contro la brutalità 
del mostruoso militarismo prussiano; di tale mirabile con- 
cordia di intenti e di ideali fu. tangibile espressione il me- 
raviglioso atto politico che determinò il « patto di Londra », 
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4 i mezzo del quale si 
eterno nella storia, e per 1 
de iti della difesa ad oltranza e sì re- 
raglia di uomini e di baionette, 
difesa dei conculeati diritti 


ll Gosì cominciò la seconda fase degli eventi del grandioro 
conflitto. E la ribellione, intera, irresistibile, ana 
ineò quale inizio di una punizione altrettanto terri! La 
e completa, quanto orrenda era stata l’offesa. Senza tema di 
Snarir subbiettivo, ié dico che tanto bella e santa appare 
‘missione dell'Intesa nella risoluzione del conflitto von 
îale, che par quasi ch' essa si faccia a e 
He0%) della Divinità offesa dall’oltracotanza e dalla follia 
iminale teutonica, 
Vendetta vuol essere? . . 
indiosa . . . 


. E vendetta sia, giusta, intiera 
MV. 

La ribellione. 
i aggrediti, subito il primo urto e il 


e sì ricostituirono in 
il mondo 


Mentre gli eser 
primo sbigottimento, si 
| fretta, per opporsi all de 
Drile Moe on ere tempo di querimonie 0 dì orse 
considerazioni, ma che dovevasi procedere nd oe 
lVeria ed enorgica per senare l'offesa reonta alla olviltà © peù 
ripristinare il diritto conculcato, comprese saa o an * 
Bichiamare a raccolta tutte le energia, tutte da vo E aa 
lrender possibile la vittoria della giustizia, allora 
‘avigliose..... È 

105: vide DA popolo creduto esuurito — il ei 
‘giungere le più alte vette dell’eroismo; si vi Aia ne 
iii: esercito — l'Inghilterra — mettere in piec° g n 
I Giilioni di armati e fabbricare valanghe di armi e di miP 
\fiizioni; si vide una grande potenza fino allora ma'e orga e 
lzata —la Russin— raggiungere la perfezionene gli arma Den 
, sì da render possibile il felice impiego delle 


ritemprarono 
a bruta forza invadente, ondo 
delle impressioni terribili, 


iaia 
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immense risorse umane; (1) si vide una generosi e nobile 
nazione — l’Italia — fino allora incatenata da tristi e dure 
necessità ad una fiacca alleanza, spezzare le sue catene per 
offrire le sue giovani forze alla causa della civiltà: si vide 
delinearsi la vittoria del diritto attraverso la armonica 
unità e contemporaneità degli sforzi, si vide il trionfo del- 
l’Idea anche nei popoli balcanici, con la partecipazione 
della Romania alla grande guerra; si videro infine gli e; 
citi alleati in vera fraternità di armi, combattere a fianco. 
dovunque, il comune nemico. Mirabili cose, avvenimenti 
grandiosi! 

Ma per giungere a questo, quanto luyoro, quanta sapienza, 
quanti sacrifici, quanto eroismo! L'evoluzione fn lenta e 
difficoltosa; il 1915 parve per un momento segnare il trionfo 
della violenza; ma la rivincita era in. germe; era il periodò 
della preparazione, ; 

La Russia cedeva alla preponderanza della macchina te- 
desca; la Bulgaria compiva il sno tradimento, e si stabi- 
liva così, da parte degli Imperi centrali, l’agognata linea 
(li comunicazione fra Berlino; Vienna 6 Costantinopoli; 


l'Italia conduceva la sua eroica guerra attraverso ostacoli 
terribili per la natura del suolo e l'affrettata preparazione; 
la Grecia si chiudeva nella sua ostile neutralità: i mari 
racchiudevano ovunque le barbare insidie contro gli inermi; 
dal cielo infuriava la malvagità sulle città aperte e su 
splendidi’ monumenti della civiltà... 

Chi potrà mai dire l'angoscia in cui viveva ogni popolo 
generoso, l'ansia dei governi, l'abnegazione dei soldati? 
L’astro della vittoria non compariva ancora; era velato 
delle più minacciose nubi. Ma gli uomini di fede non lo 
avevano perso di vista e lo seguivano anche attraverso le 


(1) Che valo se la Ruseîa r 
rivoluzione poteva ing 
il popolo russo 


all'interesse qomune, la ricerea di un 
Ù onto — sia pure con scopi ideslmente buoni —, portando così Ia 
guerra în casa, mentre èra d'uopo usare tutte le-forzo è tutte le 
contro il nemico in agguato, chi In vediva lunga persò in cuor suo che 
il colosso russo era ormai ferito, © ferito a merte, come | fatti ci hanno 
dimostrato, 

Contiamo dunque nel nostro passivo un'altra vitteria della « volpe 
todosen » che non uno zampino, ma anche tutti © quattro ha messo nelle 
faccendo ultime della politica estera ed interna della nostra ex-alleata 
Per mio conto però non esito a dite che è meglia trovarsi di fronte ol 
un nemico dichiarato che a un falso amico, 


I PROBLEMI DELLA GUERRÀ E DELLA PACK 1565 


È angosciose tenebrosità e lo sognavano fulgido e bello 


\parire sull’orizzonte rischiarato; essi lavoravano in si 
o per provvedere sia ai mezzi materiali, sia ai mezzi 
della futura riscossa. Dad 
nomini politici degli alleati ebbero chiara e viva la 
ione degli avvenimenti: furono lavoratori, propagan- 
i, apostoli; seppero, durante i febbrili preparativi, in- 
ere nei popoli la fiducia più grande, dissipando le nubi 
scetticismo e di pessimismo, che per avventura potevano 
. Con calma, intelligenza e tenacia instancabile, get- 
no, durante il tragico anno, le solide basi della ri- 


3 Bios semplicemente allo sforzo politico che deve es- 
te. stato compiuto dall'Inghilterra per imporre senza 
e sommovimenti notevoli la coserizione nd ua popolo 
tradizione non militare, avrà un'idea di quello che è 
ato ‘fatto e dei miracoli compiuti; basti anche il pensare 
poderoso lavoro di organizzazione interna degli Stati per 
rovvedere ad alleviare i disagi economici, per organizzare 
l vettovagliamento, per trasformare tutte le industrie in 
industrie - di guerra, per raccogliere in una sola corrente 
itti i disseminati ruscelli delle energie hazionali. E quando 
lo sforzo fa compiuto, quando si fu sicuri dei mezzi ma- 
teriali e morali, un'altra splendida conquista venne fatta 
icon la solenne decisione della solidarietà degli alleati, cui 
sopra abbiamo accennato, e della unità O simultaneità di 
‘tutte lo azioni di tutte le offensive presenti e future, — 
i Che questo poderoso lavoro di preparazione e di orgue 
‘nizzazione aveva solide basi, fu dimostrato a sufficienza 
(quando il nemico, illudendosi di annullare questo sforzo e 
lì sovvertire i piani degli alleati, condusse le violenti of- 
fensive del Trentino e di Verdun, col solo risultato dello 
jpreco inutile delle proprie energie. x Z . Ri 
1° Così i popoli della Quadruplice si accinsero alla ribel- 
“lione contro il trionfo della violenza... È 


VA 
. La punizione 


T risultati della nostra poderosa preparazione ed Vil 
azione, compiuta miracolosamente in un anno, sotto la 
ccia e l'incubo del nemico, sono tanto più apprezza- 


Î 
i 
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bili, in quanto, come fu detto, rappresentano il magni 
frutto di wna improvvisazione, giacchè si RR 
minciare quasi dal nulla, I risultati fecondi di quest qa 
immane li abbiamo ormai sotto gli occhi: li ‘abbi i He: 
sab mentre si maturavano, li viviamo mentre sì dia od 
L'immane urto provato invano dalle divisioni ted ar 
le migliorì divisioni — contro la fortezza di Verdo nr 
conseguente meravigliosa resistenza, furono il nor È 
guifico frutto della preparazigne nostra nel ca A; POSA 
bellici, come nel campo morale. Poggi 
L'eroica resistenza francese nella prima battagli: 
vittoria finale, ci dice quale enorme macchina = gio 
n contrapposta dalla Francia alla ia Lisa ce 
fi: ERE da ig fede nel successo abbia 
; tato i nostri gloriosi alleati. P: i 
ACE elementi indispensabili che si A a 
di sono sieuro pegno di vittoria. E la fede e l’entusiasmo 
x CI PENADEUNA dopo tanto tempo di lotta snervante, si i 
lar Sd nelle mas ja popolari, della Soia de I 
5 se Puo della giusti . Prima, magnifica lotta quella 
erdun! carpita giorno per giorno attraverso lunghi 


mesi di ibili 
lotta, e che rese possibili tutte ie altre vittorio + 


dell'Intesa! 
1 1916/sì inizi 3 
SIA a bene per noi: l’anspicio bene augurale 
la Francia vittoriosa; e noi i i 
la Fre È i che abbiamo vi: 
i i 8 issute le 
capite quei fratelli latini, noi che.abbiamo part 
alla loro lotta con la presenza di ii vini 
za di tutti i nostri spiri 
e col sostegno di tutt Coca 
e le nostre volontà di 
all’eroi SUA 7 pà, rendiamo gré 
: ANO fratelli, presentiamo le fraterne armi 
caddero vitti ì 
ansa ime non infeconde della lunga 
Ma @ i 6 
DESI ce do soacco di Verdun non bastasse, a persua- 
FRNER a della preparazione compiuta dagli alleati, 
Sb a cercare ‘altrove allori, baldanzoso ancora per 
CERERE a vittorie, e si rivolse contro di noi, Ed ecco, 
Sessa DES la di Verdun, svolgersi e svilupparsi l’offen- 
i DEA Le due offensive, sorte dallo stesso cervello 
Mana "i E: da paragonarsi fra loro per l'enorme prepara 
FRANE n materiali, per l’inaudita violenza, per la 
Rari; c sa che si prefiggevano. E come a Verdun 
antemente la insensata furia tedesca, così il 


zie 
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tino fu il campo di magnifica offensiva, contro altrot- 
furia austriaca, operata, come tutti sanno, col gran- 
oso colpo strategico italiano che costrinse quella faria 
i ipitosamente donde era partita, per non 


rintuzzarsi preclp! 
itivamente spezzata nella débacle sulla terra 


tino accarito a Verdun, con le spaventose 
saconda vittoria iniziale delle 


Non più una teoria, ma una 


Hd ecco il Tren 

teutoniche, segnare la s 

o armi sulla fronte unica. 

Ità, una forza în azione, una volontà in atto. 

Tntanto il colosso russo, fino allora inattivo sulla cortina 

le trincee avanzate, ma febbrilmente attivo nelle re- , 

jo e nelle immense vastità del suo territorio, il colosso 

iso, alimentato anche dal vivo ruscello della energia 
sì risveglia d'un tratto. Altri nomi di grandi 

diventan celebri: Evert, Brusiloff, la 


disperse 0 perdute dal nemico sì ag- 
iungono alle cifre primitive. Il momento dell’azione è nel 
pieno sviluppo; la campana della riscossa suona do- 


nque a distesa e anche i popoli incominciano & SCor- 
ortale astro della vittoria, non mai perduto di 


‘Altre cifre di forze 


re l'imm 
sta dagli uomini di fede 

Gontermporaneamente si inizia la poderosa azione inglese e 
risveglio francese sulla Somme, nome che come la Merna, 
‘come la Mosa, ulla bocca del ne- 
tmico; fiume, al par del 
della più balda gioventù germanica. La 
Somme corse ad ali spiegate là, dove altre lotte feroci si 


combatterono non del tutto vanamente, nei tempi più 
$ corse su un altro fiume non meno famoso, l' Isonzo; 
sforzo magnifico dell'Italia all'indomani del Trentino, 
l'imaspettata dimostrazione ‘a irresistibile, 
intrei restituiva alla madre 
la città aspettante, Gorizia, costituiva la pri 
‘tappa della nostra vittoria. E i nostri morti, tutt 
orti, ebbero superba vendetta e il nostro glorioso esercito; 

ungendo una nuova corona di alloro alla sua tradi- 
ione, sì procurò una ragione di più per sentirsi fratello 
‘altri eserciti vittoriosi, per render degna l'Italia nostra 
(di essere grande fra le grandi Nazioni. Ù 


della nostra forz 
Patria la città sanguinante, 
ma grande 
i i nostri 


x ‘ 
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Così si delineava all'orizzonte la ormai i 
punizione dei nemici dell'amanità. gl 
“ La st 
Altri fatti în seguito sono sopravvennti a rend 

più certo il trionfo delle nostre armi. L'oftensiv da nera 

a cuî partecipa anche il ricostituito esercito scita Nani 

SI A pie elise e/o lominia Pian 

SRL OE ania, l'intervento 
mesto i ti 

Ea a per certo, era atteso come inevitabile 

E dae un certo senso critico-poli- 

Mero, Îi ianalle nazione erano evidenteme 

i n i,a quelli dell’ Intesa; le aspirazioni di quel sa la 
tenev: à D E 

2. già la guerra all'Austria e infine SR 

I aa di TAZZA, un’affinità di lingua, di È 

a anta SETS i popoli latini, erano sicura ormai 

Vesiaca i origine prettamente romana, comi 

0a dl o re edito la canal 


del diritto. Gli i jenti 
RA È Hi impazienti rasentarono spesso lo scettici 
i petticiamo 
Se î intervento romeno, è vero, ma gli im, sent 
a Si ; pazienti 
pra levono ora’ riconoscere che l'intervento tel "Ro 
nia i Î ala 
Den in questo periodo ha un valore che non av bb 
se avuto un a È iti taglia 
DE dre Saggezza politica romena fu quella 
t A ider sempre più effi i 
o pre più efficace e prezioso il 
Saluti indi co 
t.- nav doni col cuore gonfio di commozio 
esa i i g pozione i 
on RI a noi fedeli, a noi fratelli, doppia: 
: nella razza e nell Tasini ell 
i 7. e aspirazioni; fr: 
Li È ] zioni; 
DO il SPIRE nemico e nel comune SA: aa 
’assando i n 
goa a considerare la nostra guerra alla Germania 
o A vo sappiamo, non ha fatto che dare la con: 
i; L con- 
Srna IN nre ai uno stato di fatto preesistente. L'atto 
oigiai ale non aggiunge nulla agli scopi e alle 
i Sea nostra guerra. Germania ed Austria furono 
i Sa CER del popolo nostro una identica cosa 
dine e IRA GRU At, non 
stretto sc i i da 
ca pra jo scopo delle rivendicazioni nazionali, ma 
nea ce ai aloni all'abbattimento del. bosco 
edesco; ale abbattimento ci 
i asso) 
pito speciale: la guerra all'Austria, a n 
Bene ha î ; ; ; 
I na il governo nazionale a chiarire una si 
; che alla gente di malafede poteva sembrare un 
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1 PRO! 
colto la dichiarazione 


Miivoca! Il popolu nostro ha a0 
a con serena freddezza, quasi con un sorriso di 
fazione. Dimostrazioni?. Discorsi?... Inutile. La pa- 
da quindici mesi è al cannone, rivolto contro il blocco 
fo. La dichiarazione di guerra viene quindi a rego 
mn rapporto giuridico: niente altro. Se questa dichia» 
pie non fosse avvenuta, non sarebbe mutato, è certo; 
o della guerra, ma, agli effetti della completa tu- 
degli interessi nazionali presenti ® futuri era neces- 
togliere ogni minimo dubbio sulla completa parteci. 
ione dell'Italia alla guerra antigermanica, regolare la 
ione dei sudditi tedeschi rispetto a noi e combattere 
o aperto il nostro nemico, dovunque egli fosse e in 
Nalsiasi molo egli si chiamasse. L'Italia he oggi l’alto 
orgoglio di partecipare con tutte le sue forze materinli © 
morali alli guerra degli alleati © di sentirsi con'essì soli» 
le su ogni campo parte dell'unico © ce 


mune nemico. 

‘Le ragioni ci guerra 
ono che ragioni di diri 
reme ragioni morali trascent 
posero la neutralità prima e poi 
Guerra contro l’Austria, anzichè la pi 
Guerra iu favore del blocco turco-tedesco. 
CE mentre su tutte le fronti jl nemico comune scosso ® 
di(territo riceve quei colpi che uu giorno produrranno la 
completa rovina e mentre sì avvicina a grall passi la 


ta © solenne punizione, salutiamo con le armi in pugno 


muove dichiarazioni di guerra. Esse significano che gli 
wvenimenti incalzano e precipitano sulla china fatale, in 
, con l'abbattimento della potenza tedesca, 
a la giustizia e la feconda pace dei 


e contro ogni 


elencate nella nota diplomatica non 


tto: al disopra di esse stanno le 
Jeritali, quelle stesse che ci 
la dichiarazione di 
artecipazione alla 


sorgerà rinvigorit: 


iderare che tali appunti vnivano stati dul- 
fostorsi i fatti di cui 


o immiediatamento dopo cho ebbero i mani x 
\spitolo accenni, cicò la dichiarazione di 


o del prosente 

dina Porto cmanin agli Imperi Ornutrali 0 la nosir, alla Germania. 
Oggi che l'A. trovasi ‘ad avore sott'occhi lo bogze di questo lavoretto, 
fronte a tanti e nuovi fatti verifiontisi sin nel compo ‘militare come 
quello diplomatico, non può a meno di agginngere lo riflessioni che 
Ca de sompleteraano questo capitolo, sì ‘da trasportarne l'idea 
Hanutevi fino ai giorni che vivinmo, 

[Di fronte nili suprema decizione dell’Intess 


(1) TI lettore devo consi 


i nemici erano ancora forli, 


) p o ui À 
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L'equilibrio europeo. 

La parola « equilibrio », applicata al concetto della po- 
litica enropea dell'ultimo mezzo secolo, più che dare l'idea 
di una situazione statica che corrisponda al concetto 
della immutabile stabilità e precisione di un movimento, 


e consapevoli doll'immano pericolo, si destreggiarono e si aforzarono ii 
mantenere ancora Îl sopravvento, e nessuno potrà mai sapere a quale 
somma di inouditi smorifici «i sottopcsero le potenze centrali per frer 
teggiare la oritica situazione. 

Il nembo si addensava sempre più minaccioso sovra di loro, l'unione 
dell'Intesa sì cementava ogni giorno di più..... Germania ed Austria de 
vono aver fatto appello n (utt le più estreme loro energie per mostrarsi 
all'altezza della situazione. E il nemico, assediato, premuto, sconfitto 
su tucti i can.pi, affitto da terribili problemi economicie della progres- 
siva mancanza dello vettovaglie hu dato all’Intesa — si dove riconoscerlo 
— la severa lizione di ciò che può faro la tenucia, la stretta unione, Ja 
disciplina, Sotto questo punto di vista bisogna render piena lodo al no- 
mico per aver siputo fronteggiaro gli avvenimenti avversi con polso fermo 
mente lucita © animo di ferro, I 

Gli avvenimenti che dovevano segnare definitivamente la morte del 
nemico hanno invece servito n fargli ridhiumare tutte lo suo recondito 
forze, come avviene in una belva che si erede di ferire finnlmento a morte, 
mentre il colpo oreduto decisive produce invece la suprema, reazione di 
tutti i rexldui della vito, sttravento tina spasmodica difean che inasperta» 
tamente offinde. L'entrata in campagna della Rumania a flaneo nostro, 
avnibbe dovuto assere, secondo l'opiniene universale, l'ultimo colpo mor 
talo, Fu inveos con questo ultimo formidabile colpo che il nemico ni a 
ventò ancora contro Ji nemico malaccorto  alln sprovvista, e purtroppo 
nn pagins dolorest per noi ha fatto scrivere l'immono nitimo sforzo 
degli Impori centrali. 

Ma i trigti avvenimenti degli ultimi mesi del 1916, per quanto dolo 
rosissimi non hun potuto cambiare la sostanza del fenomeno generale 
della riscossa dell'Intesa. Gli avvenimenti romeni si può dire che non 
hanno che allungato i termini del disustro teutonico, 

Lo Germania o i suoi satelliti a tl plinto gono stati consci della ino 
Iuttabilità della loro finale sconfitta, ancho depo lunghi echi delle maron 
trionfali, che allo scopo di preveniria © per non dovervi un giorno più 
guro la testa orgogliosa, approfittando dei successi ultimi, offersero ai ne- 
mici quella pace che noi naturalmonte abbiamo solonnemento respinto 
come si può respingere un attaccò nemico. 

E fu quello veramento un attacco per conquistare la pacs onorovol 
conquista più difficile di quello dei territori @ delle città, 

La lotta, nellh sun sostanza è sempre quella, Nulla è cambiato negli 
scopi che l'Intess si prefigge di raggiutigero. L'Intesa ha ormai impurato 
che il nemico è valoroso, pronto a tutto; ha imparato che elemento im 
portantissimo di lotta è l'unione, Ia discipliva, Ja coordinazine degli sforzi. 
Di conseguenza l'Intesa non farà che chiedero a sò stessa unosforzo mus 
giore e una più strotta corrispondenza por aver finalmente ragî 
coalizione dell'Europa media. Il nemico verrà così finito per mezzo del 
suo stesso uri. E mentre noi seriviamo stan riuniti nella città Eterna, 
simbolo di forza © di giustizia, tutti i più alti rappresentanti elvill e mi- 
litari dolle Nazioni alleate. Di che coda si parlerà? Certamente dolla i 
tanziflonzione degli sforzi comuni per la vittoria @ di consguenza per 
ln paco. 
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ja quasi sem 
ssissimi ginoe! 
lo fuori del normale 
litica europea dell'ultimo 
fiume con l’acrobatismo qu 
ino destinati a finire in un 
scidente. Quell’equilibrio ew 
i nervi, faceva restare con 
i fronte ai giuooì 
. a ee con le ossa spazzati 
, diversi «anni or sono, 1 
tranquillo in uno stato di se 
tanza delle cose che sì svolgevano 
elle sue domestiche ‘pareti, 
icanta da tutto quell'ammasso 
i, di concorrenze; ce 


lta sentivasi ben parlare 


ma sensazion i 
Mione d'Oriente », proprio ai 
alla guerra europea, non trovava, ali 
: jone che non urtasse 1 


nessuna soluz: 
Ì il concerto europeo » 


N? < equilibrio, 
(rho le fa possibile, lasciare 
‘archia, appunto per nom 
Stantinopoli e degli stretti. 
UE quando con le guerre 

j ribellarono per 
na assistette allo svolge 


da quelle guerre non derivasse ne: 

firopeo. Già si capiva che una 
î sarebbe infranto fatalmente, 
e non poteva del tutto ev 
tinare per quanto le era 
i Ta coscienza della guerra c' 
‘mondo inquieto, che attraverso 
fon ha ancora saputo trovare 
etto che gli assicuri finalmente 
gli nomini possano attendere s 
ere della pace. 


uma 


mon avevi 


5 olitico, m perch 
aspre ssum urto all'equilibrio 


volta tocco quell’equilibrio 
terribilmente; e l'Europa, 
itar ciò, cercava però di procra- 
possibile il giorno 
‘era dunque 12 4 
i millennii del 


e 


lato dietro. gli equilibri. T 
di vecchie questioni gravi ed 
l'animo un certo sgomento 
La famosa « que 


n affrontare la ques 


ersì deg! 
a tutta 
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pre fatto nascer l’immagine di quei peri 
hi di acrobati e di saltimbanchi che agi- 
le movimento umano. I 

mezzo secolo hanno avuto n 
nesto: che um giorno © l’altro 
disastro per un qualunque 
ropeo, diciamolo pure, dava 
l’animo sempre un po’ sospeso, 
hi miracolosi di un acrobata, con- 


I giuochi della 


‘a l’innata virtù di 
mi incoscienza 8 d’ineu- 
fuori del piccolo mondo 
sentiva questo nervosismo de- 
d'intrighi, di diffidenze, di 


., Una 


i ha condotto 


in vita l'ultimo avanzo della 


tione di Co- 


balcaniche i popoli della peni 
cacciare il Turco nelle sue antic 


li avvenimenti, 
intenta perchè 


del disastro. 
uesto vecchio 
Ja sua civiltà 


formula, un sistema, ul 


la tranquillità, in 


erenam® 


modo 
nte alle feconde 
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Certo, l'equilibrio si sarebbe per molto te 
mantenuto, se, come sopra si è detto, gli 
blocco tentonico non lo avessero a bella posta fatto crol- 
lare, nella speranza, anzi nella certezza, di raggiungere 
gli agognati vantaggi. Sotto Questo punto di vista ]° Cur'opa 
non ha che render grazie al blocco tedesco, per aver avnfo 
finalmente l’andacia di distruggere quella mostri 
zione politica dell'equilibrio fra le dne Opposte 
avere offerto l'occasione di cambiar la ficcia del vec “hio 
mondo e di liberare le fiture generazioni dall’incubo del- 
l « equilibrio ». E questa liberazione avverrà certamente, 
se è vero tutto quello che oratori, letterati, giornalisti, 
nerali, ministri di Stato e capi di governo dell'Intesa, 
hanno detto e seritto ai loro popoli sugli scopi veramente 
nobili della guorra, che trascendono i singoli 
zionali e che vanno a ricon 
di libertà e di gi 

L'equilibrio enro 
vrà es 


impo ancora 
interessi del 


osa costra- 


forze; per 


interessi na- 
giungersì in un supremo ideale 
stizia. 


peo sarà dunque Ja prima cosa che do- 
re cancellata dalla guerra, se tutto il saneue 
non rimarrà sterile di frutti nel campo delle rivendi 
umane. : 


mrso 


ni 
L'equilibrio europeo non era e nemmeno si avvicinava 
all'equilibrio matematico, giacchè le due forze componenti 
non si controbilani 
cavano 


iavano per loro natura e nemmeno cer 
i controbilaneiarsi; in ciaschua c'era anzi la vo- 
lontaria tendenza a Superare l'altra. La corsa, la follia de- 


gli armamenti erano il frutto di questo stato d'essere, Una 


più lunga permanenza alle armi votata in uno Stato dava 
occusione ad altri di ampliare i propri quadri dell'esercito 
o di aumentare il numero dei pezzi di ogni batteria: la 


costruzione di due navi da una parte, produceva la costru: 
zione di quattro dall’altra; un discorso politico un po' au- 
dace di un Ministero era origine di complicazioni buro» 
gratiche e di spiegazioni diplomatiche; il richiamo,di due 
classi sotto le armi in uno Stato faceva tosto aprire gli 
occhi ed aguzzar le orecchie del vicino... 

* Così ci si illudeva di conservare l'equilitirio etmopeo, 
mentre, forse, non ci si accorgeva di fare a gara per di- 
struggerlo e neppure che le due forze destinate a mante- 
nere nell'Europa una posizione stabile ‘tendevano invece 
ad esercitare sempre la maggior pressione possibile. Non 
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\mprendeva che l'unico mezzo per mantenere l’equili- 


e le due forze effettivamente si controbilanciassero in 
odo stabile e definitivo. ù 

no dei più grandi benefici dunque conseguenti la guerra 
la scomparsa dell’equilibrio europeo e la distruzione 
luta della vecchia formula, che, non senza una punta 
onia, ere detta « il concerto europeo >; ora che il... 
to è alla sua più alta espressione lirica su tutte le 
i, è lecito far voti che il famoso equilibrio abbia la sua 
è le due forze opposte si trasformino in una forza sola 
volontà nmana che, lottando contro le forze esteriori 
) la natura per piegarle al suo dominio, produca la vera 


e un equilibrio dovrà ancora sussistere sarà appunto fra 
dal quale dovrà scaturire la pos- 
dilità di vivere e prosperare fuori di ogni minaccioso 


pre 
VIL 


La reazione proletaria 
contro l'imperialismo teutonico. 


j Il terribile giuoco dell’equilibrio europeo, caduto così mi- 
lente, come un castello di carta, il 28 giugno 1914 a 
lerajevo, si è svolto quasi sempre fuori delle masse popo- 
dari e spesso in antagonismo con esse. Si sono visti i go- 
v a fare e disfare, a discutere su le loro competizioni, 
& riunirsi nelle loro conferenze, si sono visti i varii trac- 
iti dei vari programmi imperialistici degli imperi cen- 
li e d’altra parte la volontà di opporvisi attraverso la 
enda dell'equilibrio; e la storia moderna di Europa, al- 
nfuori di alcune ‘guerre di libertà e di indipendenza, x: 
imente popolari, cioà dalle masse volute e sentite, ci pre- 
nta un continuo sommmoversi di governi e di dinastie, 
i continuo dissidio di interessi di casta o di capitale che 
dal popolo provenivano, nè il popolo amava. Anzi ela 
gior parte dei conflitti rimane tuttora il dubbio sul 
eil male, sull’onesto e il disonesto; il che fa GI 
la maggior parte delle guerre che hanno afflitto l’uma- 
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nità siano state non l’espressione della volontà unanime e 
concorde di un popolo intero, che si volge sia pur con la 
violenza, quando altro mezzo non gli sia consentito, verso 
il meglio, ma, come appunto dicevamo, l’espressione della 
volontà di pochi più forti, mossi da interessi estranei a 
quelli delle masse e della comunità. 

Ma nella guerra attuale si può stabilire questa diver- 
genza, che si ribella ad ogni concezione democratica e ad 
ogni senso di giustizia e-di eguaglianza sociale? No, Nel. 
l’Intesa non combattono i soli governi: sono le forze vive 
del popolo, sono le voci più recondite della nazione che 
gridano: Guerra! Guerra! Così deve essere, perchè i popoli 
combattendò il militarismo prussiano, combattono per il 
loro proprio ideale, perchè è chiara in essi la coscienza del 
bene e del male, del giusto e dell'ingiusto, perchè sanno 
infine di combattere con la civiltà e per la civiltà. 

Fare la stessa psicologia peri popoli nemici, per quanto 
vi'si sforzino con ogni mezzo la stampa e i governi av- 
versari, sarebbe cosa difficilissima, anche per il più sofista. 
È cosa evidente che il governo tedesco nella sua essenza 
sociale e storica è stato ed è strumento di oppressione @ 
di sfruttamento della classe operaia, servendo all'interno e 
all’estero gli interessi degli agrari, del capitalismo e del 
l'imperialismo. Quale brutale rappresentante dell'espansio- 
nismo mondiale, e propulsore della gara degli armament 
egli ha condotto il popolo alla guerra, ha inscenato ‘nua 
Opinione pubblica e l'ha poscia imposta, ingannando il 
Reichstag. Le masse stanno ancora accolte sotto il pugno 
di ferro di un governo terroristico, per abitudine, per inco- 
scienza, per paura. Ma già il governo deve ricorrere ai 
mezzi più deplorevoli, pur di mantenere nel popolo l'umore 
bellicoso. Che, altro significa la ripresa della guerra dei sot- 
tomarini, invocata dai guerrafondai, se non il mezzo ul- 
timo per mantenere nel popolo nn entusiasmo tanto più 
fittizio, quento più ignobile fu la causa che lo accese? 

Ma per venire a noi, e partendo dal presupposto della 
vittoria completa delle armi alleate, vogliamo un po’ con- 
siderare quali fenomeni avverranno nelle masse proletaria 
all'indomani della guerra, 

Naturalmente Jo sfacelo del militarismo tedesco sarà per 
Îl popolo dell'impero una ben terribile sorpresa; poichè, 
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ima analisi, ogni buon tedesco riponeva ogni fiducia, 
sicurezza, ogni tranquillità nella certezza della ultra- 
nza dell'immensa macchina guerresca, creata attraverso 
ed anni di laboriosa preparazione. Alla delusione 
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ate, e forse, aprendo gli occhi alla verità, l’idropico 
fello tedesco può comprendere di essere stato per lungo 
mpo ingannato, sfruttato, oppresso per le mire megalo- 
ani del suo governo, 

Mentre la vittoria delle armi alleate porterà naturalmente 
trionfo del principio delle nazionalità e, nel godere i be- 
fici frutti della vittoria, i popoli alleati tempereranno sè 
i nelle feconde lotte del lavoro, più uniti di prima, più 
di prima, perchè affratellati e rafforzati nella lunga 
irito del nemico evidentemente sarà 


la catastrofe, emanazione diretta di un imperialismo au 
atico, degno de’ tempi più tenebrosi del medio evo. 

(E sarà una ben forte reazione questa, non accademica, 
è sentimentale; giovane, forte e poderoso sorgerà sulle pu- 
dinî del vecchio militarismo prussiano un antimilitari- 
imo fatto di generose aspirazioni e generalizzato nella co- 
Efienza delle masse: serio, dignitoso e grave, mon sarà più 
lidea di sport politico Liebknechtiano per le piazze e 
l'assembleo, ma sarà una convinzione, sarà un elemento 
eale di fatto, creato attraverso’ gli anni della confla- 
attraverso le tristi vicende della inevitabile di- 


I partiti estremi avranno buon giuoco dicendo che le 
esponsabilità della guerra mondiale risalgono direttamente 


în seguito sconginrare ogni gutrra, dovrà tenersi 
monto per contrapporre la sua forza organizzata alle isti- 
ioni a base dinastica militaristica e capitalistica. 

Saranno così scalzate le basi dell'impero, tremendamente 
ne sarà la compatta fermezza di una volta ela pu- 
zione colpirà così direttamonte non i popoli ignari o tra- 
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diti, ma chi veramente della terribile guerra è oggi 
sabile ed autore, Poichè ‘la restaurazione CRE a 
della coscienza tedesca non potrà esser lasciata dai = n 
nelle mani di mestatori di professione; ed e 
governi autoorati i e semi-feudali' saranno domani cadi 
di nomini liberi, di spiriti generosi, di fervide menti È 
litiche che sapranno a poco a poco adattare le istit ioni 
alla morale sociale dei tempi nuovi. sa” 
E così dalle putredini dello sfasciato imperialismo 
gerà una, Germania nuova e trasformata; tanti Sern 
inveterati interessi sì sgretoleranno di fronte alla forza tn 
rompente delle inevitabili rivendicazioni proletarie, crolli È 
il sogno folle del pangermanismo, si ripudierà lE ea 
dullegnizioniano) saranno cose di altri tempi i fasti del. 
l'imperialismo. È fatalità umana lo sgretolarsi di costri 
zioni che invecchiano, pericolano e cadono, facendo dello 
vittime, se un sapiente piccone non sia in tempo gradat: S 
mente a demolire, La storia, come un immenso museo, tie; Si 
il ricordo di vecchi fatti, di vecchie vicende; gli doti 
ne creto continuamente delle nuove, si miovona "te 
| SUOEAS di respirare un'aria nuova, entro nna Îuce 
A Ma in contrapposto a ciò trionferanno le idee sane e hen 
equilibrate dell'Intesa, che combatte non per sostenere me- 
galomani costruzioni, create da illimitato orgoglio, ma per 
la difesa delle libertà e della giustizia umana; per un'iden 
da, che non muore e non tramonta mai, cose quella che 
ERA popoli nella loro via ascensionale di progresso e ili 
Abbiem già detto che negli Stati dell’Iatesa sarà dalla 
guerra aîforzato lo spirito e la coesione nazionale. Indub- 
biamente il trionfo della cansa giusta e l'orgoglio nobile 
e santo di averla conseguita e di, averla portata fra i po- 
poli fratelli, ma asserviti fin'ora a principii e a poteri ante 
tocratici, mentre stringerà sempre più da presso i popoli 
vincitori ai loro governi e ai loro re, anche afforzerà la 
fiducia e la simpatia per l’esercito, considerato nei suoi 
giusti limiti, quale forza di protezione e di tutela dello 
SE: o sia necessario, assertore dei diritti supromi 
lella civiltà e delle leggi trascendenti, entro i cui limiti 
si svolgono il pensiero è le attività umane, 
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VII (1) 
La civiltà. e la federazione. 


do il mondo avrà deposto il suo abito di guerra, 
dildo la vittoria avrà arriso alla nostra causa, quando 
lieverso il nuovo assetto delle nazionalità e delle garanzie 
potuto ottenere la giusta punizione dell'elemento 
scatenò la guerra e la necessaria riparazione al diritto 
a genti calpestato, solo allora sarà possibile il tran- 
sviluppo della civiltà vera e l'attuazione di certi 
Mili che dalla civiltà attingono le origini e le essenze. 
chè prima della guerra europea una civiltà nel vero e 
prio senso morale della parola non esisteva; vi erano 
frutti meravigliosi nel campo del progresso materiale 
ientifico, che ha raggiunto il culmine proprio in questi 
timi anni, per coincidere con l’orrendo fenomeno della 
ra, Ma quello che mancava al mondo era la civiltà nel 
più alto senso morale. 
e grandi invenzioni moderne, se ci avevano dato il 
zo materiale di certi godimenti non avevano saputo 
lare nell'anima dei popoli nessun insegnamento alta 
te morale: l’uomo, pur sulle sli del portentoso veli 
olo, rimaneva sempre perfido e feroce. Anzi v'è di più: 
e di tutti i moderni mezzi scientifici si fece tesoro per 
\parare gli strumenti della guerra. Nel campo morale 
jasi nessun progresso si fece, parallelamente al progresso 
del campo industriale. Si può dire che in fatto di miglio- 
mento morale l’uomo del 1914 non differiva da quello di 
nalunque altra età che secondo luoghi comuni della storia 
‘suole chiamare feroce, E se si wuole esser sinceri, bi- 
invece riconoscere di aver fatto grandi passi indie- 


Mance russa, e quasi vil equilibraria, un altro 
l'americano, si è con noi schierato, portando 
‘nuto, pur di veder trionfare la 


n 
(1) Di fronte alla dé/ai 

bla ricco, forte, generoso, 
n nito coi più formidabili mezzi il su 


sl Giappone oll'Intesa, estende i confini 
qui tenuta parola, trasformandola da 


ca ad internazionale. 

E la stretta fratellanza d'armi con 
(Popoli diversi, ma uniti in un solo ideali 
Brorimente combattono, è il sicuro segno dei tempi, 
ndo le granitiche basi ‘di un nvveniro fecondo di 


i cui nella nostra stessa Italia, oggi 
le © sotto l'unica bandiera, 
che sì stanno 
Ità e di lavoro. 
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i ILLA PAOK 
tro, Una volta, nei tempi più torbidi della sto 
Lu pontefice, Leone, in nome della reli, 
potè, con la croce în Pugno, fermare l’ir; 
degli Unni:-un atto geniale che esorbi 


ufficiale diplomatica: nieni i 

Ù H ti 
rabbia dei moderni Unni A i far 
si pi 5 


eta Shia 
‘ociate» contro le artiglierie, quasi a supplicare i. 
n in nome 


ahimè, anche la' religione 
; 


v orrenda contesa 
l’or umani: 
chiese Sventrate, tutti i Cristi è i n 


anche Ta 


a ricordare alle generazi, 

rivò l’aberrazione morale 

Pai progresso moderno, 
'assata la bi ri ì 

E tifera, oltre al lavoro dli ricostruzione delli 

! ta scompigliata, dovrà inizi; i 

il lavoro di costruzione della civilt 


vantaggio agli uomini. In questo lavoro di 
rale, per il quale nulla si è fatto a; ; 
tendere dagli uomini nuovi, 

Per questo lavor 
bisognerà raffrena 


accordo, iti, ini itici, 
i , partiti, nomini poli 1, maestri, sacerdoti, + 
TEL] ri dti, tutti 
nsomma a cui è affidata Ja cura e la forma 5 
tima 


dell’ani i i i 
imo e dei Sentimenti, sappiano formare una ci 


0 e sofferimmo; 
AR O uo ASA mo: Amate... ». 
Ra bismi, Imperialismi, chanvinismi di ogni paese 
È 7 È 
Scomparire, se il nuovo assetto dei 10 sa 
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la vittoria delle nostre armi ce lo fa sin d'ora in- 


civiltà non potrà chiamarsi tale, nè potrà essere com- 
a, se prima non verrà creato un sistema politico.eco- 
nico in cui non vi siano nè oppressi, nè oppressori, nè 
indi accumalatori di ricchezze di fronte ad una molti. 
le di indigenti. 

civiltà moderna dovrà ereare uno stato di cose nella 
cietà umana, in cui non sia più possibile la soggezione 
litica ed economica di un popolo civile ad un altro popolo 
le; in cui dovranno scomparire gli esponenti del ferreo 
iterismo prussiano; in cui non sia possibile l’esistenza di 
n Kromprinz, di una dinastia pronta a mettere a soqquadro 
Universo per una ragione imperialistica; dovrà crearsi uno 
tato di cose in cui, all'infuori di ogni incubo di conflitti 
tmati, ogni popolo svolga attivamente tutte le sue attività, 
tabilendo un reciproco scambio di idee e di prodotti; do- 
emo infine arrivare al tempo in cui illavoro, l’indu 
l' commercio, dovruuno diventare ragione e fonte di banes- 
are, cessando di essere origine di conflitti. 

Ma, si obietterà, cessate 6 diminuite le probabilità di 
mflitti armati per cause politiche ed economiche, resteran 
par sempre le ragioni ideali inerenti alla diversità delle 
zie, dei costumi, cei sentimenti fra i popoli della terra, 
| Comunque sia in proposito l'opinione del lettore, noi ri- 
miamo che una pura e semplice ragiona ideale di razza 


omico. La nostra guerra coll'Austria, ad esempio, ha avuto 
Vero il suo maggiore impulso per certe ragioni ideali, ma 
trovato la sua giustificazione nelle ragioni politiche 


nare una guorra. Gli odi di razza, le antipatie reci- 
oche, i dissensi. morali potranno manifestarsi nel gior- 
alisrio, essere causa di reciproche polemicha platoni che, 
la non già di incidenti diplomatici, il più grave dei quali 
è la guerra; la quale è un fatto concernente il diritto in- 
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una ragione giuridica (che può essere anche apparente), di 
una vera reale violazione di diritto Tera 
di un popolo. k i 
Se avessimo ascoltato il solo idealismo, infatti, la 
FIAT e pria 
quando cioè di fronte agli insulti continui della Da 
alleata si ‘opponevano, per evidenti ragioni politiche n° 
repressioni alle manifestazioni del giusto sdegno Sisto 1 x 
e E e 
potessero dar_luogo a serî dissensi e ad cat aplaonbili, 
tali odî, per certo, dovrebbero sorgere, GIA ma - 
rnrsi e0moro, non essere la eco di quelli che io 
seno ai popoli prima della guerra fatale, che oggi ri a 
il ferro purificatore per entro le piaghe e le Siceane ie 
affliggevano il vecchio mondo, e che sì erano venuti i. . + 
mulando, da che l’ultimo medio-evo aveva ceduto ;l # * 
alla nuova età, di eni assistiamo al tragico epilogo. Tico 
la guemna attuale avrà il supremo scopo di Seniga pa 
delle grandiose tappe dell'umanità: altrimenti a che n 
tanto sangue? Sarà da un lato la tomba che alrinderà il 
podio che putresceva di un'umanità passate ; dall'altra 
PI SO RT A creazione di un’altra 
spa "i ‘orse è qui impossibile prevedere i caratteri 
presina a certamente ben diversa e con ben altri ideali 
i quelle che tragicamente tramontava. 
(de: meraviglia se ‘in questa impostazione nuovn 
= pi e delle finalità umane, che meraviglia se in 
Ln della vita sociale e-delle sue leggi. 
apo Aa larghi punti di vista e in più vasti 
TR "o spazierà la potenzialità dell'amore fim 
a 7 lell'amore al diritto e alla giustizia? 
frasi pe giungere fino a questa trasfor 
Sos 5 DR Non potremo mai liberaroi dall’incubo 
De R$ a prò, in seguito, farlo rivivere per cor- 
Sera TEA europea, nel futuro, ci apparirà 
eda REALI la trasformazione sociale e 
O ‘ale. do gi saranno allora fiori e canti per 
Rina por quelli che difesero il vecchio mondo fe- 
SERNELE pra in fronte l’aureola della luce 
na gli ia tri vedremo abbracciarsi in un am- 
POE 0, oltre i misteriosi silenzi delle tombe, 
giungono le eco delle nostre atroci contese. 
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politicamente parlando, la situa 
ata? La Confederazione degli Stat 
confederazione « sui generis » in cui ogni Stato, con- 
rando la sua completa autonomia, abbia con gli altri in 
ane il supremo concetto del. diritto internazionale, po- 
espressione di una volontà collettiva a cui ognuno 
tenuto ad obbedire per coercizione morale. 
zione materiale per rispetto al diritto comune 
essere esercitata sugli individui; gli Stati, enti col- 


ivi, attraverso la trasformazione della morale politica 
dciale, dovranno trovare in sè stessi, nella propria co- 
sa e volontà, come ì singoli individui onesti, la forza 


î obbedire alle leggi. 
Ta coazione materiale vi è pel delinquente isolato; e se 


Sî ammette anche per gli Stati, bisogna presupporre che 
che fra questi continuino ad esservi delle individualità 
slinquenti. Il che repugna a pensare, date le premesse 
Alla trasformazione politica e morale. Ma le città, i porti, 
municazione e di traffico, che potreb- 
dissidi, non potrebbero, nella nuova 
litica d'Europa — che del resto 
— essere în 
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“quale potrà essere, 
e dell'Europa rinnov: 


coerci 


i punti di grande co 
o essere causa di 
npostazione economico- po) 
(Possiamo prevedere sin d'ora internazionale 
f1 modo tutelati, così da dare ad ogni popolo interessato 
massimo affidamento e le più solide garanzie di tran- 
lità? I centri del lavoro, gli sbocchi dei traffici, i mer- 
, che già la legge considera internazionali, e pone sotto 
speciale giurisdizione di convenzioni internazionali, 
non potrebbero essere regolati appunto da tali leggi, ba- 
sate su ùna politica del tutto economica, concordata da 
tte le potenze interessate, così che essi potessero dar luogo 
alle feconde lotte del lavoro, nel campo economico, piuttosto 
eaî terribili iconoclastici provvedimenti delle armi? 

| Ma non è qui mio compito rispondere & questi punti in- 
ogativi, che il « dopo guerra » imporrà agli economisti 
i legislatori, ricostruttori dello scompaginato edificio 


le moderne istituzioni. 
To ho voluto solo che î 
te a queste questioni, 
blemi dell'avvenire. 

Questa, brevemente, & grandi 
l'Europa fatura. Ogni Stato dovrà essere reintei 


] lettore insieme con me, ponesse 
da cui scaturivanno È più vasti 


linee, la situazione del- 
grato nei suoi 
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naturali confini, in modo che tutte le genti di una 

stirpe obbediscano alle stesse leggi, abbiano una er 
un’arte, una personalità propria. A 

Solo attraverso tale trasformazione potremo cominci 

a vedere librare in aria trionfante la Civiltà moder: veni: 
non andrà più orgogliosa soltanto dello a o 
canico che ha portato gli uomini al ‘di sopra delle nali 
SR i Dieser ai ea dle 
vato l'uomo al di sopra delle sue antiche ferocie. Aiae 
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Conclusione. 


DOLL avere svolto brevemente e alla buona dei concetti 
A SA Tea a il dovere di dichiarare che con 
son volute fare delle pr i i 

assumere l'aria di apostoli fi % iù = 
plicemente dare uno sguardo al probabile fatur solo 
dell'Europa, ai concetti che lo informeranno e ea 
CRAL ESTE stan per sorgere dal seno della Safin Ù 
ra po nostro soprattutto è quello di ribadire an- 
0A olta, ove ve ne sia bisogno, l'affermazione che la 
Hue AE Pantioni soltanto che la paca vittoriosn 
metà 3 garanzie per il mantenimento della 
cars un GELO oggi il solo pensare ad una pace af- 
, mentre la ‘bilancia comincia a pendere a favor 
SE Tcen Invece caricare ancora con tutti i nostri 
ti Ta DITO ni SS l'equilibrio ben netto, anzi 
SR ps ria l’altro piatto con gli altri pesi, in 
imporre la nostra volontà ai nemici completa» 

mente sconfitti. ie 


RESI CA 
AO VI PIE Vi E SIEPE 4 


È un assì i ì 
ai nica ni che la guerra non può terminare 
A tù di agenti esterni, per opera — voglio glire — di 
3 s o naturale, al punto in cui le sorti cominciane 
lelin 
> stia Nessuna potenza neutrale sarebbe in grado 
cata se ARIA La virtù quindi di far cessare il 
solo in noi, nelle nostre armi i 
Seo È pa SERRE” 
rito di sacrificio. $i 
La me 
Ho ar 10% è lontana, ma ferse ancora aspro e difli- 
Spa TIT è da farsi. Abbiamo ormai superato, lo sap. 
i, e i nostri nemici stessi lo sanno, dei terribili 


TETTO 
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oli, e sarebbe insensato e'stolto, per non dir disonesto, 
armarsi presso la meta senza raggiungerla, Tutte le 
e fatiche, tutto il sangue sparso, tutte le ricchezze 
itte reclamano la riparazione completa attraverso la 
oxia assoluta. Sarebbe un'offesa alla memoria sacra di 
i caduti, al dolore di tutte le madri e spose, allo 
o di tutti coloro che porteranno per sempre i fieri 
delle battaglie, una pace prematura che non facesse 
all'umanità a alla civiltà il gigantesco passo che è in 
le nostre speranze; e il non raggiungimento di tutti 
ideali nazionali e internazionali sarebbe un delitto contro 
lostre generazioni future alle quali incomberebbe per 
tà storica l'obbligo di ricominciare da capo, di ver- 
o altro sangue generoso. E questo concetto ha il suo 
fetto e ufficiale svolgimento nella solenne risposta del- 
n alla nota pacifista dei nemici. 
O dubitosi, 0 scettici, 0 anime grette e meschino di tutti 
che ieri nel tranello della pace tentonies che la Ger- 
fia gi offriva, quasi prezzo del nostro tradimento verso 
into ideale che ci guida, cercavate vedere un'ancora di 
verza per il vostro personale interesse, ® il salvagente 
Îa vostra paura, non trovate nel nobile reciso rifiuto 
ln generosità latina ha opposta alla trafficante anima 
en dello strozzino teutonico, un ultimo incentivo per 
indere la vostra fede, per sopraffare quelle meschino 6 
de passioni che inevitabilmente ogni uomo port& 5800, 
nido uns fiamma di ardente orgoglio e di giovanile fie- 
zza, nort le travolga e le faccia odiare? 
To vorrei che queste mie-parole suonassero agli orecchi 
‘tutti coloro che anche oggi possono dubitare della no- 
causa: 
(— Non gli eserciti soli 
nemico, contro il vanta! 


bastano alla vittoria. Contro l'o 
to «furor teutonicus », sil- 
matica espressione della selvaggia brutalità tedesca, è 
essario opporre la salda coscienza dei popoli che sanno 
lì sostenere una giusta causa e di affrontare sacrifici ne- 
Gli eserciti traducono in forza ‘ciò che è l'equivalente in 
olontà di una nazione, 

Ta salvezza morale, la coesione, 
eguire fino alla fine della causa 


la tenace volontà nel 
giusta sono oggi fat- 


ai nt ii 
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tori di guerra, pari alle più poderose armi, alle 
insidie del nemico. bo 

« Cannoni e munizioni! » chiedeva nn giorno la Patria 
di fronte al terribile congegno guerresco che il ; 
teva opporre dietro decennale preparazione, 

« Volontà e perseveranza! », &cco il nuovo motto con cuì è 
d'uopo oggi froriteggiare il nemico, oggi che, mercè lame: 
ravigliosa organizzazione economica, cannoni 6 fucili e mu- 
nizioni non solo non più fanno difetto, ma superano quelli 
che la preparazione nemica ci aveva appuntati a il 
petto. 

< Volontà, perseveranza e fiducia! » ecco il triplice grido 
fatidico che dovrà condurci alla vittoria. Né snonino cosca 
parole vane ne’ nostri animi, o fratelli tutti d'Italia ma 
siano incitamento ad agire, ad offrire tutte le nostre Lora 
alla Patria, che tutto oggi vuole da tutti, in nome della 
resurrezione del diritto, in nome della libertà e della gio» 
stizia, e in nome del nostro Padre e Duce, del nostro amato 
Re, che ci guida fiducioso ed intrepido, forte della nostra 
saldezza e conscio del nostro amore, attraverso ad una delle 
più terribili lotte, ad una delle più superbe conquiste del- 
l'umanità, che resterà eterna, nei secoli, 

E se l'ultimo mio. pensiero fu pel nostro Re, col sno 
nome, glorioso voglio chiudere queste pagine di falle, n 1 
inneggiando, commosso e riverente: i 

« W. il Rel»! 


più feroci 


nemico po. 


ini 


Zona di guerra, gennaio 1917. 


ALerEDO Donapeo 
maggiore commissario. 


ISTRUTTORIA E GIUDIZIO 


lle infermità provenienti o non da cause di servizio 


Premessa. 


Il regolamento per l'esecuzione del testo unico delle leggi 
le pensioni civili e militari (R. decreto 5 settembre 1895, 
i. 603) attribuisce la funzione di stabilire se una infer- 
ità (malattia, ferita o lesione) dipenda o pur no da vera 
‘propria causa di servizio al consiglio d’amministrazione 
d all'autorità che ne fa le veci. Il capo di servizio o co- 
mandante di corpo (qua si parla soltanto di cause di ser- 
zio militare) hanno l'obbligo dell’accertamento delle cause 
he produssero l'infermità, o d'autorità o su domanda del- 
interessato (art. 31 e 32 citato regolamento), e dopo tale 
{accertamento presentano gli atti al consiglio per il giu- 
zio (art. 82 e. r.). . > 
Il consiglio, fatte, ove occorrono, nuove indagini e rac- 
colti nuovi documenti esprimerà ragionatamente in appo- 
sito verbale il suo giudizio \art. 34). 
7 Nel caso però d’infermità non cagionate da violenza 
esterna (malattie speciali del clima d’Africa, malattie en- 
demiche, epidemiche ed infettive, oftalmiche ecc. ecc.) ed 
che nei casi di ernie, comunque sviluppatesi, ì consigli 
amministrazione o le autorità che ne facciano le veci, 
prima di pronunciare ii loro giudizio sulla causa delle in- 
 fermità stesse; dovranno chiedere il parere del direttore di 
| Sanità di corpo d’armata (art. 43). 
Tale in massima è il procedimento per l'accertamento e 
ri giudizi sulle infermità, tranne le eccezioni contemplate 
n recenti provvide disposizioni (1). 


lenzioni alle procedura per la liquidaziono delle pensioni di guerra) 
« Il procedimento per stabilire, agli effetti della concessione dell'as- 
ALLO tempoanco 0 cella pensione, che dipendono da casa di servizio 


= io L'art, 1 dol decreto luogotenenziale n. 497, del 1° maggio 1916 (sem- 
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ISTRUPPORIA E GIUDIZIO SULLE INFERMITÀ, ECC, 


Contro la deliberazione negativa del consiglio è ammesso 
il reclamo dell'interessato al Ministero della guerra (art. 37), 
come pure è sancito dal regolamento che il Ministero può 
non riconoscere od ammettere come avvenuta per causa di 
servizio una infermità nonostante il giudizio favorevole del 
consiglio d’amministrazione (art. 38 e 48). 

Dal suesposto ne deriva che nel procedimento di accer- 
tamento e nelle modalità di giudizio la pratica attraversa 
varie fasi, che potrebbero così distinguersi 

1) Istruzione del fatto da parte del comando del corpo 
0 capo di servizio e presentazione degli atti al consiglio. 
2) Riunione del consiglio ed esame degli atti con con- 
seguente giudizio se altre indagini non sono necessarie e 
se non occorre richiedere — dato il genere dell'infermità 
— il parere del direttore di sanità; oppure suppletiva istrut- 
toria, fatta dal consiglio, e richiesta del parere dell’auto- 
rità sanitaria di corpo di armata se indagini nuove 0 pa 
rere siano necessari. 
8) Decisioni del consiglio in base all'art 84, sui que 
siti seguenti; 
a) se sia abbastanza provata la realtà del fatto cui 
viene attribuita la ferita, Ja lesione o la infermità 
4) se questo fatto riunisea in sè tali condizioni da 
potersi considerare come avvenuto per vera e propria causa 
di servizio (1) tranne l'eccezione di cui alla nota 1 (arti 
colo 2 della legga 497). 


«lo for 
" 


to, losioni od infermità riportoto da un militare, dovrà sempre es 
vo eseguito d'ufficio ». 

L'art 2. a Quando non possa sorgere aleun dubbio cimm la diparden 
«da causa di servizio dello forito, lesioni od informita, il consiglio d'am- 
« ministrazione, 0 l'autorità che nò fa lo veci, potrà omettere il pane 
«li cal all'art, 34 del rogolumento por l'escenziono del testo unico dello 
loggi sullo pensioni », 
d'art. 9: « Chiunque ritenga di aver contratto nn infermità n cata 
si servizio 6 luci trascorrero cinque anni dulla cessazione del servizio 


< medesimo, senza chioderno la constatazione, decade dal diritto della por- 
« siopo 


» privilegiata », 

(1) È considerata onusn di servizio « quilunquo fatto richiusto dal me 
© desimo cd aventa in sò virtuulmento il pericolo della lesione o dell 
e formità riportata (art, 40 regolamento pensioni); @ l'osvasione di xe 
a gioò « quel futto 0 qualla circostanza attinanto al servizio, ch 
« tanto un nesso causale colla Jesiane od infermità, di cui Lt vo 
«sta nel novero dei fntti comuni estruziei al servizio» (att, 41 0. r.), quand 
pord lo ferite, lo lesioni 0 lo mulattio siano riportate od aggravato in te 


Fitori dichinruti in istato di guema, (Doovto Iogotonanzialo i, 1989 d 
2 sottembro 1917). 
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4) Decisione del superiore dicastero «il Ministero » 
torità o su seclamo dell'interessato. È 
base dunque al regolamento per l'esecuzione del testo 
o sulle pensioni, nel procedimento di accertamento e 
| giudizio conseguente entrano: 
È 5) una istruttoria del fatto compiuta dal comandante 
el corpo, e completata dal consiglio stesso, nel caso nuove 
nî ‘o0corressero, dopo che il comandante predetto ha 
i atti igli il giudizio ; 
Massato gli atti al consiglio per i i 4 } 
RE?) mM parere » quello del direttore di sanità di porpo 
fata, por le malattie non provenienti da agenti esterni ; 
3) si giudizio: quello che deve pronunciare il consi- 
lio d'amministrazione; È 
* 4) un giudizio di revisione: (per appello o d’antorità) 
nello devoluto al Ministero. ; cant: 
‘Esamineremo partitamente le prime tre funzioni, facendo 
ivi considerazioni in ordine alla procedura, e brevi pro- 
nterssse del servizio e nell'interesse dell’in- 


Istruttoria del fatto % 


| Essa è oggi compiuta principalmente dal « SEA 
del corpo » il quale « appena ha conoscenza © he ar 
<litare da esso dipendente abbia riportato ga le Rane 
« per certa o presuuta ragione di sorvizio, od a ni Co 
e trattoinfermità nell’esporsi perobbligo di servizio si za 
dinarie cause morbifiche, e dette ferite, lesioni od nté 3 
i mità siano tali che possano, anche col tempo, ua 
'<'causa d’inabilità, deve tosto procurarsi trtti aRli o 
menti che valgano a provarne nel modo più HS Ha 
[x efficace la causa e la natura, il tempo, il luogo si 6 ue 
circostanze in cui ebbero origine » (art. 32 rego! N “i 
Pensioni) e di poi — appena i documenti sono passa! 


consiglio inis ne » per la decisione — con- 
i nazion ar la dec: 
glio di ammini I 


tinuata dal consigliò stesso qualora creda di far ho 
< indagini e raccogliere nuovi doonmenti » e Do + 
Il regolamento delle pensioni parla di < STRANI 1 
corpo » e di « consiglio di amministrazione » SE 
mi da cui l'istruzione emana, sicchè questa ha n) di 
menti, uno principale l’altro completativo, nei quali ag: 
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scono ufficiali diversi. Ma nel concetto che sarebbe oppor- 
tuno avere una continuità di studio noi pensiamo wi se 
gretari degli organi citati e pensiamo quindi all’ufliciale 
addetto al comando del corpo (aiutante maggiore 0 non) 
ed al segretario del consiglio di amministrazione, che è, 
come vedremo, il direttore dei conti; rilevando che RES 
opportuno, durante l’istruttoria ed il giudizio, anzi neces 
sario, un segretario unico e permanente che assistesse il co- 
mandante del corpo nella istruttoria del fatto ed il Con- 
siglio, in caso d’ istruttoria supplementare, e fosse il se- 
gretario del consiglio stesso — quel genere di consiglio di 
cui diremo appresso — nel suo giudizio : tal segretario, che 
penseremmo quasi « il legale » dovrebbe avere la più per 
feta e precisa conoscenza delle leggi e disposizioni speciali 
per garentire, nelle diverse fasi, e comandante di corpo, e 
consiglio ed anche interessato. 

L'istruttoria è cosa quanto mai difticile e delicata possa 
pensarsi, dipendendo spesso da questa e dalla prima impo- 
stazione dei davi l'avvenire della pratica, per cui tal tase 
è degna di tutte le cure e delle maggiori garenzie: in faito 
delicato poi, come quello di cui ci occupiamo, l'istruttoria 
ha bisogno di scienza specifica in coluì che la conduce, 
specie quando la mole del lavoro richiede facilità e sicu- 
rezza dì azione per ridurre al minimo anche le inevitabili 
manchevolezze in genere, che potrebbero danneggiare, nel 
giudizio, l'interessato. 

Se il lettore vorrà dare uno sguardo alla nota (1) rile- 
verà come da un giudizio di provenienza o non da causi di 
servizio possa derivarne una compromissione o meno della 
carriera (oltre che pregiudizio avvenire*sulla misura di pev- 


(1) L'urticolo 12 dol decreto luogotenenziale a. 944 — 10 giugno 1917 
— dice: 

« Per la durata della guerra, gli ufficiali che non abbiano potutu, 
« turno normale, essere promossi, per inidoneità professionale. o per nile 
« neità fisioa derivante da infermità non imputabile a oaust di servizio, ovvero 
« per mancanza di posti disponibili nel grado superiore della rispettiva 
« specialità, perderanno nel ruolo (nel nuovo grado) quando si renda 
« possibile li loro promozione, un numero di post proporzionali all 
« media quinquennale di cui all'art, 29 del R, deoreto 18 luglio 191% 
«n. 807, 0 a frazioni di essa, in relazione al tempo trascorso. Quando 
« l'infermità provenga da cuuse di servizio la perdita dei posti nel ruolo 
« serà computota soltanto a partire da un anno dalla data in cu all'uf- 
« Îiciule spetti la promozione a turno, 

è È abrogata ogni altra disposizione contraria alla presento ». 
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pne), per cui mai troppa sarà l'oculatezza e la precisione 
istruire e nel giudicare sul fatto. 
| Ora, chi potrebbe essere il segretario che noi pensiamo: 
ficiale addetto al comando del corpo (aiutante maggiore 
n) od il segretario del consiglio d’amministrazione, e 
il direttore dei conti? 
ima di rispondere vogliamo subito accennare che noi 
come esporremo in seguito — pensiamo un « Consiglio 
iale » per giudicare delle cause dell’infermità, diverso 
« Consiglio d’amministrazione » attuale (vedi terzo ca- 
tolo), e pensiamo quindi na < Segreteria del consiglio 
ciale » tenuta dal segretario di cui si tratta. 
Escluso così dsl giudizio l’ente consiglio d’amministra- 
zione viene escluso, come segretario di regola, il direttore 
dei conti: rimane l'ufficiale addetto al comando da pren- 
dersi în considerazione come segretario, oltre che nell'istrut- 
toria principale, anche in quella eventuale presso il con- 
‘siglio speciale 8 nel giudizio del consiglio stesso. 
"Nulla vieterebbe che fosse questi il segretario del nuovo 
consiglio, come nulla vieterebbe che la scelta potesse ca- 
“dere — non più come regola — sull’ufficiale che copre la 
darica di « direttore dei conti » qualora il comandante del 
‘corpo rilevasse in loro quelle qualità ed attitudini neces- 
‘s&irie allo scopo in ordine ai criteri suespressi; ma sarebbe op- 
no, allorquando il lavoro superasse il normale — nella 
‘considerazione che le cariche naturali ad essi attribuite assor- 
‘bono tutta l'attività giornaliera, e che le pratiche delle 
nfermità vogliono studio e tempo — che il segretario fosse 
in ufficiale non distolto da alenn altro servizio. Soltanto 
in tal modo potrebbe essere assicurato un funzionamento 
| preciso dello specfale ufficio. 
°° Esponiamo ora — dopo aver sistemato il segretario nel- 
P'istruttoria del fatto — qualche idea su un procedimento 
‘d’istruzione completativo di quello esistente. 
|. Tale procedimento, che tien conto anche del concetto che 
l'interessato deve essere al corrente di quello che per lui 
| si pratica e dev'essere Ini medesimo a fornire i maggiori 
lumi sul fatto; riassumiamo nei pochi numeri seguenti 
1) I docnmenti, sn cui il consiglio da il suo giudizio, - 
dovrebbero essere dal segretario numerati cronologicamente ro 
e riuniti in un fascicolo che, ultimato, sarebbe legato. 


Vi — Anso Lxil. 


ae DIETE II° 
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2) Ad ogni fascicolo verrebbe dato un numero cor- 
rispondente a quello del registro-indice, ed al numero che 
verrebbe a prendere la deliberazione. 

8) Durante l'istrùttoria l'interessato avrebbe facoltà di 
prendere visione degli atti e d'informarsi dello stadio di 
essa a prendere appunti degli estremi dei documenti; di far 
domanda al comandante del corpo od al consiglia per atti 
nuovi, nuovi accertamenti, ecc. Nel caso di respinta della 
domanda, in tutto od in parte, il comandante del corpo 
od îl presidente del consiglio dovrebbero far cenno dei mo- 
tivi sulla domanda stessa, che verrebbe unita agli atti, 

4) Ogni corrispondenza inerente all'accertamento od 
al giudizio del fatto costituirebbe atto ufficiale, e come tale 
annesso al fascicolo. 

5) Completato il fascicolo e prima di essere passato 
al consiglio per il giudizio l'interessato sarebbe chiamato 
a prenderne visione per dare eventualmente altri schiari. 
menti: egli vi apporrebbe dopo averne preso visione, la sua 
firma. 

In caso d'impossibilità di far prendere visione degli atti 
all'interessato ne verrebbe fatto menzione in un verbale 
firmato dal comandante del corpo e dal segretario. 

6, Il controllo del Direttore di sanità (di cui diremo 
al capitolo seguente) sui certificati medici base verrebbe fatto 
durante la fase d’istruttoria su richiesta del comandante 
del corpo. 

7) Prima che il fascicolo fosse passato dal Comandante 
del corpo al Consiglio per il giudizio, verrebbe firmato, 
nell'ultimo foglio, dal comandante del corpo stesso e dal 
segretario. 


Parere del Direttore di sanità e certificati sanitari. 


Nella premessa abbiamo visto che nei. casi di malattie 
mon cagionate de’ violenza esterna ed anche nei casi di 
ernje comunque sviluppatesi è fatto obbligo ai consigli di 
amuninistrazione di chiedere il parere ai Direttori di sanità 
prima di pronunciare îl proprio gindizio sulla provenienza 
0 meno da causa di servizio del male. Tale obbligo trova 
riscontro nel $ 44 del regolamento sul servizio sanitario 
militare territoriale, che dice: « Il Direttore di sanità pro 


sr dn ir nisi 
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nuncia « giudizio tecnico » da servire di norma ai con- 
<sigli di amministrazione per determinare la provenienza 
co non da causa di servizio di quelle infermità che non 
ono cagionate da violenza esterna ». 
‘« Parere » dunque da chiedersi dal consiglio di ammini. 
zione, < giudizio tecnico » da darsi dal direttore di sa- 
Mita sulle infermità non provenienti da agenti esterni: 
nessuna prescrizione, nessun limite; sicchè dobbiamo rite- 
nere, come avviene, che in complesso tal parere o giudizio 
ico possano giungere fino a concludere « dipendere 0 
pur no la infermità da causa di servizio ». 
Diciamo subito che ciò non ci sembra rispondente allo 
copo — tranne il caso che il Direttore di sanità od un suo 
gato siano chiamati, con nuovo criterio, a far parte 
consiglio giudicante — e ne diremo i motivi in ap- 
‘presso. 
' Prima però dij, dire su tale « estensione del giudizio 
enico o parere » esprimiamo la nostra idea in riguardo 
parere in sè, e cioè che pensiamo più efficace azione da 
rrte del direttore di sanità quella di un controllo tecnico 
su tutti i generi delle infermità (sia che provengano sia 
(che non da agenti esterni) anzichè il parere su un genere 
‘solo d’infermità; e di riferire, d’altra parte, îl giudizio tecnico 
o parere ai certifienti medici base. In tal modo mentre 
(questi ultre alla più completa descrizione delle infermità 
porterebbero, come conclusione, un giudizio tecnico-legale, 
‘autorità sanitaria di Corpe d'armata prenderebbe in esame 
ti gli ora detti certificati per convalidarne o meno le 
gnosi e le conclusioni medico-legali, così come si pra- 
jca nei casi di visite collegiali per collocamenti in aspet- 
tiva, riforma, riposo. Sarebbe in tal modo anche soddi- 
tto implicitamente il disposto dei citati regolamenti, 
Ipoichè col controllo il direttore di sanità porterebbe il suo 
esame anche sui pareri stati espressì. 
Vediamo ora, in relazione al giudizio tecnico o parere, 
‘quale estensione debba questo avere e cioè, se lasciato, 
Ila sua estrinsecazione, alla completa libertà del compi- 
latore, oppure redatto in base a formula prestabilita od in 
modo da rispondere anche a determinati quesiti. 
La larghezza del « giudizio tecnico o parere » così come 
\&ppare concesso dai regolamenti citati, non ci sembra cons 


TR SrL) 
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sigliabile poichè — come si è detto — lascerebbe, come 
lascia, facoltà di concludere senz'altro sulla provenienza 
o meno di una infermità da vera e propria causa di ser 
vizio; laddove le seguenti considerazioni consigliano l’eselu- 
sione di tale esplicito giudizio: 

1) perchè, esistendo l'istituto giudicante « il consiglio » 
a tale conclusione soltanto esso deve addivenire, senza che 
altre autorità abbiano espresso giudizi con le Stesse parole 
e le stesse formole; 

2) perchè gli elementi completi di giudizio li possiede 
soltanto il consiglio, avendo il direttore di sanità preso in 
esame solo gli elementi tecnici. 

3) perchè la deliberazione è prerogativa e responsa 
bilità del consiglio, emanando dal solo apprezzamento dei 
membri, senza che essi debbano preoccuparsi di dovere, 
negando eventualmente il parere del direttore di sanità di 
esplicita dipendenza del male da causa di servizio o non, 
motivare la negativa, 0, più ancora quasi giustificarla: 
laddove un giudice non deve mai giustificare il suo voto, 

Ciò dato parrebbe opportuno che la conelusione medico 
legale, ossia il giudizio tecnico-legale fosse formulato, evi- 
tando di dare l'esplioito giudizio di dipendenza o meno di 
causa di servizio; ma prima di concretare tale — diciamo 
— formula, diamo uno sguardo al regolamento sanitario 
circa le prescrizioni che detta ni medici dei corpi è degli 
ospedali nella compilazione dei certificati medici base in 
ordine alle conclusioni medico legali. 

Riproduciamo nella nota (1) gli articoli 771, 772, 
776 che riguardano le prescrizioni ora dette @ riportiamo 
soltanto vna la parte medico-legale È 


(1) $ 771 del regolamento sanitario militare territoriale (Servizio presso 
i corpi di truppa). « Ogni qualvolta accada di visitare militari. col; 
SJesioni traumatiche o affetti da infermità presunto od allegute 
© pendenti dn causa di sersizio gli uffioinli medici debbono farno imme» 
< diutamente rapporto al comandante dol corpo, con apposita  dichinr 
« ziono soritta n, 


‘hiarazione oltre alla desorizione il più possibilmente vutta 
della lesione od infermità debbuusi comprendere tuito le circostanze di 
< fatto, di tempo e di luogo che vi si riferiscono 0 che vengono allegrte 
< dall'interessato, come. pure il probabile pronostico sullo conseguonze n 
«sulla ulteriore attitudine a continuare il servizio militare » 

$ 776 0. r. (id. id.). 

< Proponendo a rassegna un militare o recluta, l'uffoiale medico dove 
« compilare una dichiarazione în cui dovrà casero desoritta bravernente, 
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na tenore dell'articolo 776 i medici militari presso i corpi 

7 vono senz'altro dichiarare in caso di rassegna se la ma- 
tia sia o no dipendente da causa di servizio. . 
Nei casi degli altri articoli ciò non viene prescritto, 
infatti nel caso degli articoli 771, 772 si dice soltanto 


‘edebbonsi comprendere tutte le circostanze di fatto, di 


«tempo e di luogo che vi si riferiscono o che vengono 


ferendosi ai certificati e perizie presso stabilimenti sani- 
ari si dice: « il rapporto esistente fra la lesione e la causa 


quale è esplicitamente detto che debba il medico pro- 
unziarsi sulla dipendenza o no delle infermità per causa 
servizio, negli altri casi si parla sempre, in massima, 

lì relazione-tra infermità e fatto addotto come causa di 
servizio, ciò clie è ben diverso dal dare il noto esplicito 
‘parere; per cui rileviamo che il concetto preponderante è 
‘quello di richiedere al medico il giudizio sulla relazione 
) possibilità di relazione della infermità con il fatto ad- 


dotto come causa di servizio: è tal criterio che noi riteniamo 


più esatto e più rispondente allo stopo in ordine a) giu- 
‘dizio del consiglio giudicante. ò 

Per tutto il snesposto sembrerebbe opportuno. che i cere 
tificati dei medici primi chiamati a constatare infermità, 


| che si presume (dal medico stesso od a richiesta dell’am- 


lato) possono avere conseguenze sulla salute avvenire, 
concludessero con un giudizio medico-legale sul tenore se- 
nente, e che complessivamente desnmiamo dagli articoli 


predetti 772 e 523, e da quello 809 — che vien anche 


iprodotto nella nota (1) — e che riguarda le visite dei 
gollegi medici per aspettativa: 


$ 523 c. r. (Servizio prasso gli stabilimenti sanitari militari). 


Pi 
3 Nei casi di lesione © d'informità riconossiuta, allegata o a 
| como dipendente da causa di servizio sarà indicato accuratamente, 
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«Se in modo bena accertato (e come) od almeno sciè; 
< tificamente ammissibile l’infermità, o ferita, o ja n 
< può ritenersi in relazione o meno, ed in qual Grado teo 
< ferendosi a circostanze di fatto, di tempo e di luogo) zo 
< il fatto specifico di servizio militare addotto ione a 
< sione o causa di servizio, o con altro fatto specifia 1 
< esuli da detto servizio ». eni 
In quanto all’azione di controllo del direttore di sanità 
questi sarebbe richiesto dal comandante del corpo SR 
consiglio d’amministrazione a confermare o devo deg i 
e giudizi medico-legali in ordine a tutte le infermità A 
distinzione, ricevendo, come elementi per esprimersi, oltre 
la perizia o perizie mediche anche un rapporto ing nadra- 
tivo del fatto, ed essendo autorizzato a visitare, 3 S 3 
mente, l'infermo, Ù 
In relazione gi quesiti il comandante del corpo po 
anche rivolgerne, nel sottoporre a controllo, i oovhiicati me 
dici, al direttore di sanità, nella eonsiderazione che il A 
sito, in questioni medico-legale è la formula più Son 
per ben inquadrare e fissare l'episodio, per meglio formarsi 
il concetto dell'avvenuto. S'intende che oggetto di nn < n 
sito relativo ad un fatto in istruttoria mai dovrebbe dani 
= e Falla perciò assolutamente vietato — la richiesta 
esplicito parere « i 
È Acea Si parere « sulla dipendenza o meno da causa di 
ba DI di sanità apporrebbe le sue conelusioni sul 
glio stesso dei certificati medici, motivando nel caso di 
respinta della diagnosi o dei giudizi medico-legali il non 
accoglimento. Prima di respingere però la sostanza dei 
certificati medici base, il direttore di sanità avrebbe l'ol 
bligo di visitare l’infermo. a 


rebbe 


Consiglio d’amministrazione. 


Abbiamo già visto che l'ente cui il regolamento per la 
«cri del testo unico delle leggi sulle pensioni de- 
volve la funzione dì giudicare in merito alla provenienza 


S dia iuîta, nel nale quando tittisi d'infermità già stata 
se e dal servizio, saranno accuratamente descritte 
glo Torio, lesioni od lofeemità ‘stebulie al servizio © sarà dichiarato 
Ra pese posano maso, poss socertato, od almeno scientificamente 
CIT NIRIE, prodotte dal fatto sbuto addotto come causa ili 
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le infermità da causa o non di servizio è il Consiglio 
amministrazione. Cos'è il consiglio di amministrazione 
un corpo? Qual'è la sua composizione e come la sua 


procedura ? 

7 regolamento per l'ammini: 
pi, istituti e stabilimenti m 
o 1911) ce lo dice e noi ripro 
î articoli che lo caratterizzano e lo precisano. 
Il consiglio d'amministrazione esist® presso ogni corpo 
esercito (vedi nota 1). Esso è l'organo che governa @ 
e tutto quanto riguarda l'azienda economica del corpo. 
iascun consiglio si compone di un presidente, di un rela- 
fore, di un segretario e di uno © più membri. Di regola 
funzioni di presidente spettano all'ufficiale, per anzianità 
per grado, \mmediatamente inferiore al comandante del 
jorpo; Ina questi. ha l'alta vigilanza sul consiglio e può 
tervenire alle adunanze: sso ne assume la 
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strazione e contabilità dei 
ilitari (Regio decreto 6 ago- 
duciamo sommariamente 


in questo ca 


sidenza. 
L'ufficio di componente i 
ficiali dalle loro ordinarie 
ciali di eni fossero rivestiti. 
OT Consigli non possono essere costituiti nè possono fun- 
non vi siano almeno tre ufficiali aventi voto 
deliberativo; non sono mai rinnovati ma soltanto modi- 
ficati; deliberano a maggioranza di voti, ed i membri infe- 
ori di grado ed in ciascun grado i meno anziani sono i 
primi ad esprimere la loro opinione. Im caso di parità di 
moti quello del Presidente ha la preponderanza. — 
"Tutti gli atti d’amministrazione vanno annotati su ap- 
| posito rogistro. i 
TA secondachei consigli appartengono ad un reggimento 
Toianito 0 stacosto dal suo deposito, oPpure ad un deposito 
staccato, oppure ad altri corpi (Commissariato, Stato mag: 
e, Personali militari vari, Legioni carabinieri reali, Di- 
etti di reclutamento, ece. ecc.), variano nella Joro com- 
sizione; ma in ciascuno, di regola, le funzioni di presi 


1 consiglio non dispensa gli uf- 
funzioni e dagli incarichi spe- 


| (0) « Sotto la Tlonominazione di corpo use nel presente regolamento 
e sl'intendono compresi tu. gl istituti d Il'oseroito la cul gestione è 
(Westenda alle spese per gli ufficiali e per gli uomini di truppo ‘e sia alli 
‘ p si iglio d' iniatrazione ». 

data ad uo proprio consiglio d'amminiatrazion ila N 


(Aricoto 1 delle disposizioni proviminari regolumen 


e a ira ai 
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dente spettano, come già si è È i 
immediatamente in SEA Apia n 
corpo; quelle di ‘segretario al direttore dei a 
nel consiglio del commissariato; quelle di si dla i uf. 
ficiali più elevati in grado, dopo_il: presidente. auuelte 
di ‘ente, disponibili 


ti, tranne 


sua procedi i 
una sole garanzie Necessarie ad nna azienda 
Prem i a 
É Are TE si è detto, e che giova alla © 
Sva modesta esposizione, convien subito aggiungere 


rito dal s viene confe. 
olo regolamento per l'esecuzione del testo unic 


delle leggi 
gi sulle pensioni: ciò 
gg 3 ciò potrebbe fè 
contradizione o ad una lacuna E pura 


della legge 17 lugli 
Ì glio 1910, n. 511 — « dell: i 
n È dn i ie va 
cy materiali per il servizio Pena È 
0 a conoscere simili cause, 0 piuttosto non 


dal coma ù 
ndante di cor 
P. 10] 

vendosi del consiglio ses muovere, se del censo, ser- 

giudicare ; il & Sito: ciuose indagini sul caso da 

LA TIRI ui di giudicure in merito a tntti 

ao; raccolti. Ha dungu si 

die indagare ancora e di o, ‘que facoltà il consiglio 

gliando non prende i vagliare: ma indagando è va- 
in esame il consiglio un momento della 
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militare gi un militare? non esamina questo momento 
uoi più delicati episodi? e non delinea col sno giu- 
o una condizione di cose che determina l'avvenire del 


itare della cui infermità sì giudica? 


Notisi che tal militare potrebbe anche essere di grado 


peri , a tutti i membri del consiglio 


finzione dunque che compie il consiglio è da rite- 
eminentemente disciplinare perchè l’azione di essa 
direttamente la persona rivestita di grado; e tale deve 
siderarsi anche indipendentemente dalle conseguenze del 


guardo agli effetti, poi, se spingendo l'occhio lontano 
lesi efiàtto del giudizio la «misura di pensione e di 
endio », guardando più vicino deve scorgersi una pos- 
le aspettativa (per gli ufficiali), determinata dai motivi 
salute che sî giudicarono, e conseguente ritardo del 
lizio sull’avanzamento — come si espose, parlando del. 
istruttoria — e, più o meno poi — secondo il deliberato 
‘provenienza o meno del male da causa di servizio — 
iudizio all’avanzamento stesso. 
Preponderano anche negli effetti del giudizio i motivi 
ciplinari che consigliano a ritenere funzione discipli- 
quella importante di cui ci occupiamo. 
In omaggio a tale funzione disciplinare l'esercizio di 
va devoluta ad organismo giudicante diverso da quello 
« consiglio d'amministrazione », nella cui struttura non 
anche la garenzia per il grado di colui della cui in- 
ermità si giudica, come non esula tale.garenzia nelle 


A Considerato ciò noi perisiamo un « consiglio speciale » 
composto di membri sempre di grado maggiore a quello 
ll’iufermo o stato infermo, con ampia facoltà di giudizio, 
atendolo basare anche su elementi la cui conoscenza solo 
Superiori è consentita; e pensiamo, come.abbiamo detto 
ll'istruttoria, nella fase del giudizio del consiglio spe- 
le un procedimento, più determinato dell'attuale, ma 
completativo dello stesso. 
i riassumiamo, nei criteri generali, nei seguenti ar- 
0011, 


1598 ISTRUTTORIA E GIUDIZIO SULLE INFERMITÀ, 1600. 


1. Il presidente del consiglio speciale sarebbe il co. 
mandante del corpo: per le decisioni inerenti a cause di 
sottufficiali o militari di truppa potrebbe egli delegare un 
ufficiale superiore a presiedere. 

I membri del consiglio sarebbero due con voto, uno senza 
e cioè il segretario, che, alla discussione orale, farebbe la 
relazione del fatto. I membri con voto verrebbero volta 
per volta sorteggiati tra gli ufficiali di grado inferiore al 
presidente e superiore — nel caso si tratti di infermità 
contratta da un ufficiale — all'ufficiale medesimo. 

Qualora non fosse possibile per l'elevatezza del grado 
di colui della cui malattia si giudica comporre il consiglio 
nell'interno del corpo, per il membro od i membri man- 
canti provvederebbe il comando di divisione militare fa- 
cendoli sorteggiare da altro corpo della divisione. 

Per il comandante del corpo il consiglio sarebbe formato 
per cura e presso il comando di divisione militare. 

In nessun “caso il segretario muterebbe. 

2. Alla discussione orale dovrebbe essere invitato ad 
assistere l'interessato: ma la sua presenza si limiterebbe 
ad ascoltare la relazione del fatto e per dare, dopo tale 
relazione, ancora schiarimenti, se del caso. e«pontanenmente 
od a richiesta, 

Non presentandosi l'interessato dovrebbe darne i motivi 
per iscritto perchè fossero inserti nel fascicolo degli atti 
Alcun diritto potrebbe egli accampare sul non intervento 
— nei riguardi dell’art. 7 — quando il suo non intervento 
non fosse stato occasionato da motivi dt salute debitw 
mente giustificati o da altra causa di forza maggiore. 

8. La votazione avrebbe inizio dal meno anziano, su- 
bito dopo la discussione orale, e le decisioni sarebbero 
prese a maggioranza di voti. 

4. Al fascicolo degli atti della procedura d’istruttoria 
verrebbero annessi ed assicurati tutti gli atti di giudizio 6 
la deliberazione originale, motivata, e firmata da tutti i 
membri. 

5. La deliberazione verrebbe trascritta nel registro 
degli atti del consiglio, tenuto presso la segreteria, e letto 
all'interessato subito dopo la votazione. 

Una copia sarebbe a lui consegnata entro cinque giorni, 
ed un’altra trasmessa al comando del corpo per le comu- 


MOR 
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zioni agli uffici cui tale deliberazione interesserebbe 
Sii eventuali effetti disciplinari od amministrativi. 
copia sarebbe fatta pervenire al corpo cui il mi- 
| fosse effettivo — nel caso sì giudicasse relativamente 
litare aggregato — perchè ne ordinasse la trascrizione 
registro apposito da tenersi presso la segreteria del 
lio speciale. ; 

6. Il membro dissenziente potrebbe far scrivere nel 
o di deliberazione i motivi; ma il suo nome non 
be-risultare sul verbale. 

. Con la deliberazione cesserebbe ogni azione del con- 
che rimarrebbe così sciolto. In caso di annullamento 
liberato da parte del Ministero della guerra e di 
vo giudizio questo sarebbe devoluto ad altro consiglio, 
nato all'uopo dal Ministero stesso. In tal caso gli atti 
bero trasmessi al nuovo consiglio, che dopo la_deli- 
one rimetterebbe tutti i documenti al consiglio ' pri- 
ivo perchè fossero conservati, e per gli incombenti 
caso. W 

‘8. Il reclamo eventuale dell'interessato al Ministero 
a guerra sarebbe inoltrato per via gerarchica: il co 
idante del corpo vi unirebbe il fascicolo degli atti, ri- 
dendolo d'ufficio, per tale scopo, alla segreteria del 
siglio speciale », astenerdosi da qualsiasi parere, come, 
da qualsiasi parere dovrebbero aste- 


ndo il reclamo, 
le autorità gerarchiche. | 
9. Tempo utile per reclamare sarebbero mesi due per 
as0 che l'interessato assistette, nell'occasione della discus- 
ne orale, alla relazione del fatto o prese visione degli atti 
mine dell'istruttorta; nn anno nel caso contrario. | 
‘10. In casodi reclamo, dì qualsiasi decisione o comuni- 
ne sostanziale del Ministero sì dovrebbe rendere subito 


0 l'interessato. 


Macerata, ottobre 1917. 
È Mariano DE Luca 


capitano di fanteria. 
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Per uno studio sui corpi volontari dal 1848 al 1867 


{Continuazione — Védi atisponca: XI anto 4947; pag; 4498) 


Cacciatori della Marecchia. — Corpo di volontari 
chigiani © romagnoli, che si costituì nel 1860 per te 
viva l'insurreziono delle popolazioni di confine nel cir” 
condario di Rimini. f 

Cacciatori di Montefeltro e di S. Leo, 
surrezione del cirsondario di Urbino fra 
rinî e il Comitato Nazionale di 
settembre 1860, fu stabilito di 
volontari incaricati di agevolare il moto popolare e di fa- 
vorire l'intervento delle truppe regie nelle Marche, 

. Questo gruppo si raccolse a Mondaino, ‘al confine pon: 
tificio, nella notte del 6 settembre, agli ordini del mag 
giore Pirazzoli di Imola. = 

Erano circa 200 nomini. 
di Urbino riusci perfettameni 
terminò con la resa dela 
zati da altri 500 volontari 
giunte da Pergola agli ordi 
tari prosegnirono su Fossom) 
staccamento misto di austri 
dovettero ritirarsi 
mente sostenuto, Il 
(Cadorna) mise fine 


mar 


— Decisa l'in 
il Ministro Fa- 
Bologna e di Rimini nel 
raccogliere un gruppo di 


La sorpresa per impadronirsi 
te, vi fu scambio di fncilate che 
guarnigione pontificia. Rinfor- 
romagnoli e da nn colonna 
ni di Giuseppe Pulvi, i volon- 
brone, Quivi, attaccati da un di- 
aci e di pontifici, i volontari 
dopo accanito combattimento eroica 
provvido intervento della 18" div 


ione 


volontari stessi, 
lognese, per opera 
del maggiore T'a- 
compagnie, forte 
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‘Metauro, ad Urbino ed al confine della provincia di 
rugia. Lo Stanzani, intanto affidata un'altra colonna a 
lo Alberto Solaro, formava con questa un nuovo batta- 


o su quattro compagnie così composte: la 1% di giovani 
Ravenna e Cesena, la 2° di Mercato Saraceno e Tala- 
lo, la 3* e la 4' di Bologna, e con esse investiva e fa- 
capitolare coll’aiuto di alouni pezzi di artiglieria ri- 
esti a Rimini, il 24 settembre, il forte di S. Leo. 
l'Doo. Cap. Cesari, I Qacciatori di Montefeltro 6 di S. Leo, in « Me- 
Storiche Militari » (Ufficio Storico del Corpo di Stato Maggiore — 
39 del 1916). 


Arch. Ginevri-Biasi e studi dell'avvocato Nicoletti di Pergola. 
| Danz'Otio, La spedizione dei Mille nelle Memorie Bolognesi, pag. 232. 


uitosi in un battaglione nell'agosto del 1860 al comando del 
iore Antonio Ganna, ed incorporato poi all'esercito 
eridionale di Garibaldi. 

|| Doo, Arch. di Stato di Torino (Divisione Avezzana © Brigati Bruzzesi). 
| Arch, di Pizzofalcone (Napoli) faso. 242 e 188. 

Arch. Comunale di Arena (Catanzaro)? 

Cacciatori dell'Ofanto. — Questo battaglione di volon- 
turi si formò il 26 settembre 1860, con deposito a Foggia 
\e distaccamenti a Bovino, S. Agata, Roseto, e S. Marco 
in Lamis. Era forte di 200 uomini e comandato dal co- 
allo Gaston. Passò colle truppe di Garibaldi come 
battaglione della brigata Irpina agli ordini del Car- 
bonelli, e fece parte della Divisione Avezzana. Si trovò 
‘&î fatti d'armi del 28 e 24 ottabre e all'assedio di Capua, 
(Hu sciolto nel marzo del 1861. 

Doe. di Arch. Stato Torino. 

Cacciatori Sardi. — Corpo di volontari Sardi, del 1860, 
comandato dal Suliotti. 

| Doe, Arch. Stato Torino. 

| Cacciatori Sebezi. 

Doo. Arch, di, Pizzofalcone (Napoli) fase. 204 pag. 14. 

Cacciatori del Sile. — Questo corpo di volontari si formò 
1 lreviso il 20.aprile 1848 e prese anche il nome di Le- 
| gione Trevigiana. Era su due battaglioni, modellati alla 
| foggia francese, ed aveva un organico di 1300 nomini agli 


| 
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ordini del colonnello Davide Amigo. Il 1° battaglione 

4 compagnie, più una di bersaglieri (capitano Frattina) 
era comandato dal maggiore Emilio Radognich, e il 20, È: 
4 compagnie soltanto, dal maggiore Daniele ni 
Si trovò ai fatti d’armi di Ciari, di Cornuda, delle C È 
strette e alle difese di Marghera e di Venezia, 9 prin Si 
palmente alla Cavanella il 4 luglio 1848, dove in “aloni 
documenti figura appunto col nome di Legione Trevigiana. 
mea musicale di 40 bandisti, diretti dal maestro 
È IT} 15 luglio si aggregò tre compagnie del battaglione di 
linea veneto, comandate dal maggiore Prato (poi meggiore 
Belli) e fu destinato a presidiare Marano e Tre Ponti. In 
agosto passò a far parte della 5* legione veneta. | 

In seguito ad un incidente fra il generale Pepe e il co- 
lonnello Amigo, il 14 gerinaio 1849 î cacciatori del Sile 
passarono al comando del maggiore Francesconi e sì fu- 
sero col reggimento Italia Libera in un sol corpo di 8 com- 
CEE Fu in tale formazione che si segnalarono a Mar- 

Il 30 gennaio dello stesso anno furono ricostituiti in 
battaglione autonomo riprendendo la loro originaria deno- 
minazione e vennero chiamati a far parte della 2° brigata 
veneta, alla dipendenza del colonnello Morandi. E in questa 
Timasero fino alla caduta di Venezia. 

Militarono nei Cacciatori del Sile il tenente colonnello 
Ulloa, il maggiore Francesconi e il capitano Enrico Cosenz. 

Doc. Arch. dei Frari e Museo civico di Venezia. 

Cacciatori Svizzeri. — Nel giugno del 1848 si costitui a 
Venezia una compagnia di 85 svizzeri, che al comando 
del capitano Giovanni De Bremmer di Franefeld si di- 
stinse grandemente in tutti i fatti d'armi della difesa di 
Venezia. x 

x Questa compagnia fu aggiunta il 2 agosto 1849 ai Cao- 
ciatori del Sile e poi ad un altro reparto speciale detto 
Divisione carabinieri, ma conservò sempre la propria unità 
C) la propria divisa, aumentando soltanto il numero dei 
suoi componenti iri seguito al passaggio ai Cacciatori Sviz- 
zeri di parecchi volontari della Legione Dalmato-Istriana. 
IGEA, questa 1849 essa dipese però disciplinarmente 
PR onnello Belluzzi, perchè chiamata a far parte della 

rigata veneta, 
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‘acciatori del Taburno. — Questo corpo di volontari sì 
;jituì nell'autunno 1860, al comando del maggiore Lom- 
irdo. Era forte di 19 ufficiali e 209 uomini di truppa. 
Si chiamavano anche « Cacciatori terribili ». Non si tro- 
Farono però ad alcun fatto d'armi importante e vennero 
m gran parte incorporati nei garibaldini. 

Cacciatori del Tevere. — Questo corpo di volontari si 
izzò nell'Umbria nel settembre del 1860 ed ebbe il 
no concentramento in Orvieto il giorno 11 di detto mese. 
‘Fra su dodici compagnie e ne aveva il comando il co- 
nello Luigi Masi. Prese parte al fatto d'armi di Monte- 
scone, coadiuvò la divisione Brignone nella sua avanzata 
Nell'Umbria, si segnalò nella repressione del brigantaggio 
durante l'anno 1861, e con R. decreto 15 maggio 1862 fu 
‘chiamato & far parte dell'esercito italiano col nome di Le- 
ine Cacciatori del Tevere. Il suo ordinamento fu allora 
sbilito su due battaglioni a quattro compagnie con una 
forza totale di oltre 1500 uomini. Alla vecchia uniforme 
i volontari sostituì quella regolare della fanteria di linea, 
enza alcun numero 
‘ Durante l’anno 1861 ne assunse il comando il luogote- 
nente colonnello Angelo Leali, sostituito poi il 4 settem- 
bre 1872 dal luogotenente colonnello cav. Luigi Ceccarini. 

‘Riordinato ancora il 1° luglio 1862 in Perugia, rimase 
im servizio fino all'agosto 1863, quando fui sciolto in Città 
di Castello, 
| Ta sua bandiera d'ordinanza, depositata all’armeria di 
'Porino, fu portata l'11 settembre 1911 ad Orvieto dal ge- 
rale Reisoli e colà, in presenza dei veterani apparte- 
enti alla Società Reduci Cacciatori del "l'avere, fu deco» 
rata per decreto reale della medaglia d’argento al valor 
Îtare. 

Doc. Cap. Cesari, I cacciatori del Pewrri, in Memorie storiche militari 
Ufficio storico di stato maggiore, fasc. Il del 1910. 

Cacciatori del Tronto. — ‘A facilitare l'avanzata di Cial- 
dini su Isernia nell'ottobre del 1860 cooperarono grande- 
mente i Cacciatori del "'ronto organizzati e condotti da 
Carlo Acquaviva conte di Castellana. 

Doc. Du Cesare, Lo Stato del Papa, II, 208 
marzo 1910, nota a pag. 184. 


— Rivista degli Abbruzzî, 


REI e — 
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Cacciatori Valtellinesi. — Con questo nome si compre- 
sero reparti volontari della Valtellina, dipendenti dal go- 
verno provvisorio di Milano, che combatterono in Lom. 
bardia nel 1848-49, 

Furono comandati dal Gasca e dal Caimi. 

Vedi Volontari Valtellinesi e Volontari Bergamaschi. 

Doe. Arch. di Stato di Milano. 

Cacciatori Veneti. — Corpo di volontari comandati dal 
Manfredo, che nel 1560 entrò a far parte dell'esercito me- 
ridionale di Garibaldi. 

Cacciatori del Vesuvio. — Il primo nucleo dei Ca 
tori del Vesuvio si formò nella casa dell’avvocato 
Raimondi a S. Pietro Infine. Eranò in origine 18, e al 
comando di essi il comitato di Napoli mandò Teodoro Pa- 
teras e Giuseppe Tanelli. 

Il Pateras (nato a Napoli nel 1828) era stato col Pepe n Ve, 
nezia nel 1348 e colle bande dell’Arcioni a Roma nel 1849, 
Cospiratore, letterato, di grando onestà, d’ingegnn svegliato, 
fa un perseguitato dal Borbone, esule a Londra e a Lugano. 

I volontari del Vesuvio non avevano nniforme. Si rin 
nirono a Rocca d’ Evandro, dove presto divennero 80 è 
poco dopo oltre 200. Il concetto del Pateras era quello di 
riunire tutte le forze volontarie dell'Italia meridionale 
per continnare la tradizione garibaldina, facilitare le an 
nessioni e spegnere la reazione. 

Il 27 agosto 1860 essi entrarono iu azione. 

In ottobre avevano la forza di 13 ufficiali e 230 gre 
gari; su 6 compagnie. La 6° era però formata di Cacciatori 
del Gran Sasso d’Italia, 

Si unirono poscia ad essì la compagnia Campofreda, la 
compagnia del Velino (Di Giorgio) e la Guardia nazionale 
di Sulmona. 

Operarono nel Matese, si batterono a Civitella Roveto e 
ad Isernia misero in fuga la banda brigantesca del Oel- 
trillo sulle montague di Cardito. $ 

Riunitisi a Castel di Sangro il 20 gennaio 1861, quivi 
attesero l'ordine di scioglimento. 

Il 10 febbraio il sotto-commissario di guerra, Franchi, 
inviato dall’intendente Acerbi, liquidò loro gli assemni 
dovuti. Il Pateras, benchè colonnello, volle essere pagato 
come semplice soldato. 


Ebbero tre mesi di paga e furono congedati. 
Parte di essi andò a Vercelli e si aggregò alla divisione 
Bixio, gli altri tornarono alle loro case. 

A Teodoro Pateras il comune di Roma eresse nel 1913 
busto sul Gianicolo, 

Doe. Cap. Cesari, Le Legioni del Sannio © i Cacciatori del Vesuvio, 

Memorie storiche milita-i dell'Ufficio storico del Corpo di stato mag- 
e, 1918. 

Cannonieri del Brenta, — Il 81 luglio 1848, 180 volontari 
tiglieria, appartenenti alle città di Padova e di Venezia 


denominazione di compagnia Cannonieri del Brenta. 
Combatterono nella difesa di Venezia, addetti al servizio 
elle artiglierie del 3° circondario. 
Cannonieri Buranelli. — Piccolo corpo di artiglieria che 
se parte alla difesa. di Venezia nel 1848-49. 
Cannonieri Pellestrinotti. — Questi volontari, tutti di Pel- 
trina, accorsero alla difesa di Venezia senza essere or- 
izzati in uno speciale reparto ma a differenza di tutti 
li altri corpi di volontari, non ebbero ufficiali. Erano circa 
, divisi in gruppi al comando di sottufficiali, e desti- 
Boi ai forti per il servizio dei pezzi. 
. Dipendevano dal tenente colonnello Mestrovich incari- 
ito della difesa del Lido. p 
Carabinieri di Catanzaro. — Furono in origine riuniti 
‘in un corpo speciale agli ordini del maggiore Colcione poi 
tono a far parte dei volontari di Garibaldi. 
Si erano formati a Catanzaro nel 1860 con una forza di 
16 uomini e 7 ufficiali, 
| Doo. Arch. di Stato Torino. 
| Carabinieri di Como. — Il governo provvisorio di Como, 
icon decreto 10 aprile 1848 autorizzava la formazione di 
(una compagnia, detta della morte, a capo della quale era 
bbondio Facchinetti. 
Avendo tale reparto un compito essenzialmente di’ tu- 
a dell'ordine pubblico fu aggregato all'arma dei carabi- 
eri, e rimase col nome di Carabinieri di Como. Era com- 
to di 44 uomini, dei quali però il 28 aprile, alcuni 
ero passaggio nel corpo degli studenti lombardi. 


37 — Ando Lun 
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Portavano una speci i : i neri 
piso ii on 
SATA domino coccarda, giubba nera 7 

È ulla sinistra del petto. 

Altri volontari, in numero di 60 circa, collo stesso no; 
di Carabinieri di Como, benchè di origine svizzera del 
Canton Ticino, fecero una parte della campagna del i 
colle bande dell’Arcioni. E ia 

Doo, Arch. di Stato di Milano. 

Carabinieri di Cosenza. — Corpo volontario formatosi a 
Cosenza nel 1860 agli ordini del maggiore Mileti Entra 
rono a far parte dei volontari di Garibaldi. ” 

Doc. Arch, Stato Torino. 

(o ‘arabinieri Genovesi — Dopo i rovesci del ’48 e ‘49 si 

era fondata in Genova nel 1852 una società di tiro a ba 0 
nazionale sotto gli auspici dei più grandi patrioti Ligori 
Le donne genovesi avevano regalato doni per i mi Lioni 
tiratori e il numero dei soci era salito ‘Galician oo 
raggiungere il migliaio nel 1859. 
; Scoppiata allora la guerra la società che aveva preso 
il nome di Carabinieri Genovesi aprì ana lione 
per comperare le carabine ed equipaggiare 200 voloti 
tari. Il console Nicola Arduino fu inviato a Torino per 
offrire al generale Cialdini il concorso di questi 200 no 
mini per il corpo dei Cacciatori delle Alpi. Avendo il Cinl- 
dini rifiutata l'offerta, i Carabinieri Genovesi formarono un 
corpo separato e sotto il comando di Camillo Stallo entra 
rono in campagna. Sapnta la cosa, il Cavour scriveva il 17 
aprile al comitato ligure di arruolamento, che non poteva 
permettere si fatta trasgressione acli ordini vigenti, ina che 
invitava la società di tiro a segno ad inviare 46 dei mi- 
gliori biratori per distribuirli fra le varie compagnie di gu- 
ribaldini, come appartenenti alla guardia nazionale. a 

Diretti a, Savigliano sotto la guida dell'Arduino, nomi- 

nato colonnello e incaricato da Garibaldi di air il 
comando del 3° reggimento volontari, furono destinati a 
far parte del 3° battaglione del reggimento stesso, coman- 
dato da Nino Bixio, Essi non potevano invero desiderare 
duci migliori e in fatti si comportarono così valorosamente 
che poco appresso Garibaldi li separò dagli altri, forman- 
done una guardia speciale alla diretta suà "ifgeatenani 
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battaglione di Austriaci. Col Bixio si batterono a San 
, a Varese, a Como e allo Stelvio, sempre eroica- 
mente. 

Avevano l'uniforme di colore azzurro con bottoni dorati 
‘sul berretto portuvano due carabine d'oro incrociate. 
Dopo la guerra del ’59 tornarono a casa, ma il 5 mag- 
0 1860 trentadue di essi condotti da Antonio Mosto, da Bar- 
lomeo Savi, dal Canzio, dal Sartorio, dall’Uziel e da An- 
io Burlando partivano da Quarto, coi Mille di Marsala. 
segnati alla 7* compagnia (la compagnia Cairoli) sbarca» 
ono pei primi in Sicilia e si schierarono subito sul colle 
Pietralunga per proteggere lo sbarco degli altri, A Ca- 
tafimi ebbero 5 morti e 10 feriti, al Parco perdettero 
Jo Mosto (fratello di Antonio). Francesco Rivalta ferito 
e fatto prigioniero, fa condotto a Palermo, dove soltanto 
31 maggio potè essere liberato per opera di Frameèsco 
‘Crispi. Entrarono a Palermo per il ponte dell’Ammiragliato 
e furono citati all'ordine del giorno per il combattimento 
‘al convento dei Benedettini. : 

Aumentati di numero, non ostante le perdite, sì trova- 
ono in 85 a' Milazzo, dove ebbero 8 morti, e 87 feriti. 

11.19 agosto Garibaldi si imbarcava per la costa calabra 
le sbarcava a Melito portando con sè i Carabinferi Greno- 
Vesi, meraviglioso manipolo che a Villa S. Giovanni sbar- 
ava subito la via alle due brigate borboniche Melendez e 


iganti. 

Giunti a Rovito farono accompagnati dal Bixio sul posto 
dove caddero i fratelli Bandiera. Alla metà di settembre 
rono inviati a S. Maria per prender parte all'assedio di 
Capua, Il 1° ottobre gli ultimi superstiti si battevano an- 
cora al Volturno. 

Tl 20 dicembre 1861 Garibaldi inviava da Caprera una 
flettora alla società dei Carabinieri Genovesi ringraziandoli 
dell’opera loro e dell'onore di averlo eletto pre sidente della 
società stessa. Ma invitava nello stesso tempo l’eroica schiera 
fé tener pronte le armi per il momento in cnî fosse chia 
“mata a nuove prove di valore. 

E quei volontari, ormai veterani, torna! 
(Gariba)di nel 1866 per misurarsi di nuovo a Monte Suello 


rono infatti con 


1608 


ea Bezzecca. Nel 1867 qualcuno era a Mentana e nel 
giornate del 19, 20 e 21 gennaio 1870, ultimi volont: 0 
talia, si battevano ancora contro i Tedeschi lo n 
della Francia repubblicana. ‘Sg 
Cavalleria Mennoni. — Corpo volontario costituitosi nell 
provineie meridionali, che si segnalò durante la repressi x 
del brigantaggio e particolarmente nel 1868 long "fi; 
Atella e di Lagopesole). See 
Cavalleggeri di Napoli. — Fu un corpo di volontari di 
cavalleria, composto di 49 ufficiali e 178 fra graduat i 
soldati. Si costituì a Caserta nel 1860, al ra del & 
nente colonnello Ferraro, ma si sciolse dopo pochi ini 
entrando una parte di volontari stessi fra le truppe di Ga. 
ribaldi, congedandosi altri e rimanendo solo in Hiscala ai 
mero per il servizio d’onore nella città di Napoli Sn 
Doe, Arch. di Pizzofalcone (Napoli). ì 
e pena, = Il governo provvisorio di Vene 
a DI SR 3 aprile 1848, costituì un corpo di ca- 
TRE si volontari, agli ordini del cittadino Tacopo 
> # - Numero previsto non fu però raggiunto, cosicchè 
a forzi nominato capo squadrone potè riunire soltanto 
nomini che divise in due compagnie cosidette di lancieri. 
n Avevano la giubba alla cacciatora, in panno verde cupo, a 
SERA bottoniera con filettatura rossa, calzoni pure dello 
o Soa LEE banda scarlatta, un chepì di feltro 
I Aes La d’oro, criniera bianca e coccarda trico- 
a SSL a figurava una piastra dorata 
or CARA era giunto in quell'epoca un distaccamento 
i 301 lab di cavalleria napoletana, comandato dal 
Pitano Guglielmo Diaz; questo distaccamento, unitosi 
squadrone Veneto, doveva costituire il usieo pay po: ss: 
fe rai ma gli arruolamenti difettarono, i napo- 
i OI di essere come esiliati al Lido, e perciò 
a on d ; fondere gli elementi migliori degli uni 
SRL da e formare due sole compagnie di cavalleria 
Mista, comandate rispettivamente, una dal capitano Dite © 
l’altra dal capitano Chinca. 
DI pedi nucleo di quella cavalleria gareggiò per valore 
altre truppe alla sortita di Marghera del 1° agosto. 


Doo, cap. CarPetto. L. i 
n ì. La cavalleria a Vi Il Rivista d 
E EE ria a Vimezia nel 1848, in Rivista di 
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onore 


I Esietono ruoli nell'Arch. Com. di Selva di Cadore. 
Civica di Bologna. — Oltre la guardia nazionale e i vo- 
i, si mobilitarono a Bologna nel 1848 anche una 
dia civica e una Civica di riserva 
‘matricola generale della civica di Bologna dal 1847 al 49 trovasi al- 
ch. Com. di Bologna. 
Civica di Fano. — Fu mobilitata una compagnia nel 1848, 
. Arch. di Stato di Bologna. 
‘Givica Fiorentina. — La guardia civica fiorentina nacque 
1843 per volontà di popolo e per concessione del go- 
jo granducale. Organizzata per la difesa interna della 
diede però un contingente, col nome di guardia mo- 
ile, «i volontarî partenti per la guerra. La civica rimasta 
i Firenze conservò nell’ nniforme le mostreggiature rosse 
e quella partente le adottò di color verde. 
| Civica Livornese. — Si formò a Livorno nel 1848, col- 
l'autorizzazione del governo di Firenze. Una parte dei 
Somponenti di questa milizia entrò poi nei volontari to- 
iscani, cd un’altra passò coi bersaglieri del Malenchini, per 
‘prender parte alla compagna del 1848, 
| Civica di Medicina. — Medicina diede molti volontari 
[i cui nomi trovansi presso l'archivio comunale di quel co- 
une, Nel 1848 la guardia civica fu formata su un batta 

‘glione che si unì poi alla divisione Ferrari per la campa- 
‘gna del Veneto. Un reparto di esso entrò nel battaglione 
| dell’Idice. Più tardi una squadra di volontari di Medicina 
presentò, nel 1859, alla giunta provvisoria di Bologna 
(per essere inviata in soccorso di Perugia, e nel 1861 partì 
per l'Italia. 
Doe. Arch. Com di Medicina). 
Civica mobile pontificia. — Con questo nome si compose 
‘il corpo dei volontari appartenenti alle guardie civiche dei 
‘comuni dello Stato pontificio che prese parte alla campa- 
gna del 1848 colla divisione del generale Ferrari. 
Civica Napoletana. — Sì formò nel 1848 e rimase in Na- 
oli per i servizi dell'ordine pubblico. Al momento in cui 
Îl 10° di linea partì per l'alta Italia per prendere parte 
alla guerra, una parte dei volontari della guardia civica si 
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ri 
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arruolò sotto le bandiere di 
; lel Pepe e combattà @ 
Fenglani napoletane a Curtatone e aa TE 
i, Dot; pros ponti oso partiti sul vapore il « Virgilio 
io i, tip. Mornho 1884 © giornale Lurie e gue, I pie: 
Civica Romana. Si 
. — Si formò una legi 
Liv Ù foi gione su due 
CR forte di 1400 uomini al comando del Li ra 
azzi. Prese parte alla difesa di Roma del 1849 sn 
poi il X di linea Romanò, "ia 
Doo. Fatti e documenti della divisio 
— e oivi 
Arch, di Stato di Roma e di Bologna. a i ai 
Civica di n 
si aa SIOE. — Si formò nel 1848 e combattò 
o dine ina compagnia fu mandata nel 1849 a Soglia È 
RT n. per Futa il brigantaggio. Nel 1859 =» 
ure volontari sì ricostitui 0 taglio 
entri ì 1 
® i parte della Guardia nazionale ST 
ficica Senese: — Nel 1848 sì costi 
{ î — Nel 1848 si costitui a Sien di 
lione o) Lie civica che rimase in SER ni; De 
ne 1 ù Da a , con brevi 
n ra Soi a fu pure istituita una gni È 
etta: ic a 
Ga i sicurezza, durante aleuni mesi 
Doe. Arch. Stato Siena. 


< 


Civica Seni i 
igallese. — Si formò un 
i na colo 
fa Esiste un ruolo all'archivio di Stato di a si 
ivica Umbra. — i 
e e Fu un corpo di 400 volontari, riuniti 
ona 1g) SR detto anche di Guardie nazionale pro 
li, e agli ordini del maggii eo to 
alla difesa di Roma del 1849, e 
Civiche (Legi i ci 
1 gione guide civiche), i 
RITI gi o i . — Corpo di cavalleri 
Neri degli Stati pontifici che Siate do na 
costi- 
da e 1849, ma che sì ridusse a pochi Soi 
lo di staffette interne e nella provincia, durant 
, durante 


“la difesa della città. 7 


(Continua). 
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Lenente colonnello di fanteria. 
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Continuazione 


Guerra terrestre. 


Comando Supremo, 11 novembre 1917. 
All'alba di ieri dopo preparazione di artiglieria comiu- 
ciata la sera precedente, il nemico, oltrepassata la nostra 
nea di osservazione nei pressi di Asiago, attaccò i relro- 
stanti posti avanzati di Gallio € di Monte Ferragh (quota 
(1166), riuse endo Jotta ad impadroni; ne 
TM 160 reparto d'assalto e riparti delle brigate Pisa (29% > 
è 309); Toscana (77° e 78°) © del 50 reggimento bersaglieri, 
con successivo contrattacco, riconquistarono le posi: 
ricacciando l'avversario e facendo un centinaio di prigio- 
ieri. : - 
Un'avanguardia fino all'abitato di 
ezze in Val Sugana venne prontamente altaccata e cal 
turata, 
Sul Piave, le nostre ‘ruppe 
lè avevano attacca! 
arono sulla destra del 


dopo viva 


nemica spintasì 


di copertura, respinti i re- 
parti nemici che ll Le sulle, alture di 
| Valdobbiadene, pass 1 fiume distrug- 
gendo poscia il ponte di Vidor. 
Lungo il medio e basso corso 


cannonate © raffiche di mitragliatrici. 


del fiume, scambio di 


Diaz. 


Comando Supremo, 12 “novembre 1917. 
i Dallo Stelvio all'Ast ico, non si ebbe jeri alcun avveni- 
menta notevole, 
Sull'altipiano di Asiago, 
. riggio l'attacco delle nostre liv 
— Longara-Quota 1674 di Meletta 


saria falli completamente sotto il nostro fuoco di artiglie- 
ria e fucileria ; all'estremità nord della fronte d'attacco, 


il nemico rinnovò nel pome- 
nee nel tratto GallioMonte- 
di Gallio. L'azione avver= 
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dove si ebbe accanita Jotta di fanterie, 
laccarono, riuscendo: a catturare qualche prigioniero. 

Sul rimanente della fronie montana, in azioni di ‘con- 
tatlo con avanguardie avversarie, le nostre truppe avan 
zate resisterono ovunque validamente, 

Nella pianura, attraverso la Piave, 
fuoco. 


i nostri contral- 


vivace allività di 
Diaz. 


Roma, 12 novembre 1917. (Stefani). 


1 bollettini tedeschi ed austriaci annunziano la con 
quista della città di Asi "80 avvenuta, essi dicono, dopo ac- 
caniti combattimenti per le strade, 

Asiago, assolutamente deserta e dotta 
1916 a un cumulo di macerie, da parecchi m 
più inclusa dentro le nostre linee di res 
Dlice linea di vedette si stendeva ad oc 
giali in rovina. Questo è l'ostacolo che 
rato per penetrare lago. 

Nessun combattimento vero e 
Venire nelle vie di Asiago, data l'esiguità dei nostri piccoli 
posti. Se il nemico ha avuto la sensazione di aver sostenut 
combattimenti accaniti nelle vie di Asiago, ciò Lorna ad 
suore delle. poche vedette che ripi 
mantenendo un fuoco nutrito. 

La resistenza avvenne sulla linea avanzata a oriente 
di Asiago, dove il nemic » come ammettono i suoi stessi 
bollettini, fu respinto, contratta cato e lasciò in nostre 
mani prigionieri, subendo sensibili perdite, 


dal maggio 
Mesi nom era 
stenza. Una sem- 
cidente dei caseg- 
il nemico ha supe- 


proprio ha potuto. av- 


‘garono lentamente, 


Comando Supremo, 13 novembre 1917. 


Sull'allipiano di siago, la notte sul 12, il nemico, con 
rinnovate e maggiori forze, ritentò l'attacco sulla fronte 
Gallio-Monte Longara-Meletta di Gallio. Dopo asprissima 
lotta, l'avversario, in un definitivo contrattacco, venne 
respinto con gravissime. perdite, Si distinsero per grande 
bravura, validamente sostenuti dalle artiglierie di tutti î 
calibri, il 9° reggimento fante (brigata Regina) e il bat- 
taglione alpini « Verona », 


cuni nostri militar 
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Nel pomeriggio di ieri intensi movimenti due Pe 
‘azione di nuovo allacco vati efficacemente ba 
rliglierie e arrestati, o 

co 32 (ovest di Asiago), il 16° reparto d arti 
accò un reparto nemico catturandolo e liberand DI al- 
fatti prigionieri in azioni Biccsdsn 
| Dal Brenta al Basso Piave, le armate nemiche, n Si 
anzata nei giorni scorsi è slata trattenuta soltan 0 RR 
ioni di retroguardie o arrestate da interruzioni È Ri 
no venute via via occupando il territorio da i i 
Lo e si trovano ormai a contatto con le nostre lin 

i Di METE è 
È fonte d San Dona di ve, all'alba di se Tue 
nemici mediante barconi riu rono a passare su i des 
enson per cosliluirvi una testa di Tea 


ADE 
Re nostri velivoli pausa ani 2A 
È iccampamenti nemici sulla riva Sinne ae) ea DET 
Mragliato da bassa quota trupp: in marcia lungi s 

l’argine del fiume. 


Diaz. 


re 1917. 
Comando Supremo, 14 novembre 1917. 


All'alba di ieri il nemico, d- po breve ma SETRI NODI 
Uli artiglieria, tentò un violento colpo di MAR Ha 
ostre posizioni dal lago di Ledro al Garda. SE FA 
er la valida resistenza opposta dai nostri che obblig? 
memico a ritirarsi. teo 0A 
Sufl’altipiano di Asiago, nella notte si a por 
‘occupanti le posizioni avanzate di PULA one: I 
‘aver respinto un quarto e più formidabile at eo 
Vennero rilirate sulle retrostanti linee di Î na ni Cn 
pomeriggio di ieri l'avversario dalle alture a si 

| puntò sul Monte Sisemol, ma venne IRsDio; ind 
Dalla regione di Asiago alla Val Sugana Ho aa 
avanzati hanno sostenuto vivaci II Are 
mico proveniente dalla fronte Piana di Ae RI Ù, 
lella Forcellona-Monte Lisser, Tra il Brenta e a 
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tre. In lotte parziali nostri nuclei di copertura a Tezze 
agli ex-forti di Cima di Campo e di Cima di Lan Nn va: 
posto valida difesa, sua” 

Lungo il Piave l’attività combattiva è andata aume 
tando : le opposte artiglierie sviluppano intense oa di 
fuoco; tentativi nemici di passare il fiume fra Quero + 
Fener, a San Donà di Piave e ad Intestadura ven so 
sventati con gravi perdite per l'avversario ; si An 
vivacemente alle Grave di Papadopoli e a Zonson dove la 
2 nostra controffensiva è continuata, ma non è ancora ri : 
scita a sloggiare completamente l'avversario. A Gi Ra 
lera nuclei nemici poterono infiltrarsi nella zona paludosa 
tra Piave e Vecchia Piave, dove però sono Snfanuti. i 
Nella giornata vennero catturati 121 prigionieri. ) 
qualche mitragliatrice. I nostri aerei hanno listato hi 
ficaci azioni di bombardamento, j 


Diaz 


Roma, 14 novembre 1917. (Stefani) 


Adempiuto, dopo quattro giorni di resistenza, il suo 
ulMicio di protezione dei movimenti che le truppe dell'alto 
piano di Asiago dovevano eseguire, in armonia col huovo 
schieramento dell'esercito, il Monte Longara PI lord di 
Gallio è stato abbandonato. Se 

Fin dal pomeriggio del 9, il nemico, nella speranz. 
punto di coglierci nella crisi di un movimento, aveva assi- 
lita la nostra linea di vedette a ovest di A. og: Le vedel te 
ripiegavano lentamente, mantenendo un fuoco sì nutrito, 
che il'nemico ne aveva la sensazione di resistenza da par le 
di grosse forze e annunziava poi, come è noto la Toliquiet o) 
di Asiago, dopo violenti combattimenti nelle vie. Nella 
notte continuava l’accanirsi degli austriaci contro i nostri 
posti avanzati e la mattina del 10, verso le 7, almeno 8 
battaglioni di cui sci del 1° e 20 Kaiserjliger, con un dispe- 
ralo sforzo si impadronirono di Gallio è di fonte Ferragh 
Nel pomeriggio dello stesso giorno, vigorosi. cont rattacchi 
di nostri elementi del 160 reparto d'assalto; di un batta- 
glione del se bersaglieri e di un battaglione della brigata 
«Pisa», ci ridavano le posizioni perdute, las fando. in 

Vhostro potere numerosi prigionieri. Il nemico subiva sì 
gravi perdite che non ritentava la sorte fino al pomer 


ape 
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o dell'11 quando sciupava tre altri battaglioni in un ten 
Livo fallito di assalirci tra Gallio e il Longara. Con forze 

he (5 battaglioni del 17° e 270 fanteria e riparti d'as- 
to) rinnovava l'impresa nella serata ed occupava al 
ni elementi del Longara, ma immediatamente ne veniva 
acciato da riparti del 9 fanteria e del battaglione al- 
ni «Verona »,i quali con mirabile slancio contraltacca- 
ano validamente appoggiati dall'artiglieria. Verso la 
ezzanotte del 12, l'assalto nemico al Longara sì rinno- 


ava e veniva ancora contenuto dai nostri nuclei di relro- 


ardia. 
Ormai i movimenti preordinati si erano compiuti : 


Monte Longara poteva essere sgombrato. Anche dalle 
izioni avanzate in Val Sugana e nei monti presso Feltre 
ggiunto i grossi sulle linee loro as- 


Je retroguardie hanno 
segnate, tenendo in iscacco le avanguardie nemiche, con- 
Itrattaccandole, ricacciandole. 

In seguito a questo ripiegamento vennero abbandanati, 
‘dopo un completo sgombro dei materiali utilizzabili. i 
"forti di sbarramento costruiti fin dal tempo di ea 
nord e a nord-ovest di Arsiè. Tra questi sono i forti di 
na di Lan, che tedeschi e austriaci 
('annunziano di aver espugnali a viva forza, mentre nessuno 
Tera rimasto a difenderli, descrivendoli come formidabili 
‘opere mentre tutto ciò che poteva dar loro: efficienza mi- 
tare era stato asportato o distrutto. 

Sulla Piave il nemico tenta di assicurarsi i passi. 
Ponte di Fener una grossa barca con 30 uomini che cer- 
(cava di raggiungere la riva destra del fiume è stala di- 
strutta a colpi di cannone. Reparti nemici che presso 
S. Donà e Intestadura avevano varcato la Piave sono 
Ustati ributtati nel fiume. Alquanti prigionieri e due mitra- 
igliatrici sono rimasti în nostre manî. Le imbarcazioni 
delle quali l'avversario si era servito sono state distrutte. 
A Zenon, dove grossi reparti austriaci erano riusciti a 
stal ilirsi ulla riva destra, profittando degli argini e del 
terreno coperto, una metodica azione nostra va riducendo 
în zona sempre più angusta l'occupazione nemica, Nuclei 
| nemici sono riusciti ad infiltrarsi nell’isolotto detto” Le 
(Grave di Papadopoli a nord di Ponte di Piave. 


pa 


Presso 
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Comando Supremo, 15 novembre 1917, 


A i memico ha intensificato la sua azione sulla nostra 
Li SOIL dalla zona di Asiago alla valle della Pi Ù x 
Nella notte sul 14, atta i Shieimok 
» attaccò il tratto Mo, Si 
si An a Monte. Sisemot- 
Me He Davanti che resistè validamente. L'azion "i 
con i a È per 
SI muata da noi con successo nella giornata di ieri per 
5 ‘acciare con contrattacchi parziali nuelei avversari ch 
raggiunto qualche elemento avanzato delle nostre n 
zioni, tentavano sostenervi: ui 
A Rao ae di ieri il nemico portò l'attacco più 
n terr si tratto Meletta Davanti-Monte Fior-Monte 
e cambiato ri into, ripetè il tentativo nella serata 
n raggiori forze e violenza, ma venne nuovamente 
uttato. Colonne che dal Lisser # Îa 
‘erso la f ponte Frisoni confluenza Brenta Cismon venner 

RE 4 a pro 
pe Solto il fuoco della nostra artiglieria e arrestate, 

i MIA se forze hanno impegnato la nostra occupazion : 
avanzata tra Cismon e Piave; a Monte Roncone lavo t a 
rio venne respinto : 1 aio 
si HIRO respinto : a Monte Tomatico, i nostri avamposti 
TReBRIONO, dopo buona resister ille posizioni pr 

RE RrO sizi restate 
bilite; nella direzione della stretta di Quero, l’atlace 
mico fu paralizzato. 2332217 
: e Sriefari la lotta è continuata; muovi tentativi 
se nici di. passare la Piave sono. stati sventati : i reparti 
0 i il fiume nei giorni precedenti sono rinserrati 

‘è più dappresso nell'ansa di 7 Het 

È ansa di Zenson e conte! 
tratto allagato tra Pi en 
allaga ra Piave e Vecchia Piav, 
; Ù ve, dove sono sla 
contratlaccati e v i itooie in 
coni Li SEL e vengono battuti dalle nostre batterie in 
to so con le artiglierie della K. Marina. 
ORI Sr di ieri nostri apparecchi bombardarono 
vacemente i ponti sulla Liver } 
1en sulla Livenza e sul Mont 
SU AA j Mouticavo, è, 
sb so alisi a poche centinaia di metri, mitragliarono truppx 
raini in marcia lungo le rotabili della pianura 


izavano a ventaglio 


Diaz. 


Comando Supremo, 16 novembre 1917 


SIRO fronte montana, dall’altopiano di 
so LUI sì sono sviluppati e continuano. 
ae a 803 ha tenuto le nostre posizioni sotto 
iso fuoco e sferrato violenti attacchi, Le nostre truppe 


ago alla 


ostenute dall’arliglieria har 
‘de bravura e contrattacca! 
mico per 
zioni sono re: 
Alle Meletta Davanti e a M 
on L'usato 
‘ondamcar, dove 
battaglione alpini « 
propria saldezza, 

sbarramenti di S: 


avversari venne 
‘Prassolan il riparto ripiega 
contraltaccò e respinse l’ 
premuto nel ripiegamento ; 
Como », con bella tenacia e mi 
ente al formidabile sforzo n 
meriggio alla mezzanotte. 
Ammassamenti di truppe 
e nel bosco di Gallio vennero 
In pian 
ctense azioni di artiglieria. 
Dallo Stelvio all’Astico qualche attivit 


Nella giornata di ieri e nel 
bili hanno ripetuto il bombard: 
‘miche lungo le 


Dall'altopiano di Asiago al mare 
ido a perdite, rinnova gli 
zioni montane e i lent 
nea della Piave. 

Le nostre truppe con pari lena 
‘mico preponderante di numero va 
taccano con mirabile 

Nella giornata di ieri, si è 
‘a Monte Castelgomberto, allo 5 
al Monte Prassolan, e a nord di Quei 
Rocca Cisa-Monte Cornella-fondo vi 
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nno resistito ovunque con gran- 


to con ardore, infliggendo al 
. Tutte le posi- 


dite e catturandogli prigionie 


state in nostro possesso. 
onte Fiori ha combattuto 


valore la « Brigata Regina » (9 e 10). A Monte 
tre successivi attacchi vennero respinti, 
Monte Marmolada » ha mostrato la 


an Marino, in Val Brenta, riparti 
ro ricacciati con molle perdite; al Monte 
to da Monte Roncone, ricevuti 
avversario che l'aveva 
al Monte Cormella, la « Brigata 
irabile slancio, resistè 
emico durato dal po- 


nemiche a nord di Asiago 


bombardati dai nostri velivoli. 


nura, attiaverso la Piave, sono continuate in- 


à di fuoco: azioni 


in Val Giudicaria e Val di Ledro. 
Ila notte aeroplani © dirigi- 
lamento delle truppe ne- 


vie Muviali e le vie di accesso. 


interia 


Diaz. 


Comando Supremo, V7 novembre 1917. 


senza ri 


Vavversari 
attacchi delle nostre posi- 
pre nella pianura la li 


ativi di for; 


ja oppongono al ne 
lida difesa e lo contrat- 


lancio. cs, 
combattuto dal Monte Fiori 


avramento di San Marino, 
ro lungo la linea 


alle Piave. 


at nt Ld 
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S Nel piano, tra Salettuol e Sant'Andrea di Barbarana 
l'avversario forzò all'alba îl passaggio del fiume; solto Îa 
protezione di violentissimo fuoco di arliglierie sue trup È 
passarono sulla destra a Follina e a) Fagare, Ù 

Le prime vennero annientate dalla nostra artiglieria 
1) da un fulmineo contrattacco della brigata « Lecce È 
(265, 266); i superstiti — oltre trecento con dieci ufficiali - 
fatti prigionieri. Contro quelle molto più numerose pa sata 
alla seconda località, fu rivolta l’azione decisa e poderosa 
della 5da divisione, le cui truppe — brigata « Novara » 
(153-154) e terza bersaglieri (17 e 18 reggimento) - hanno 
gareggiato in bravura, 

Alla fine della giornata restavano sul terreno numerosi 
cadaveri nemici, erano ricondotti prigionieri circa s icento 
soldati e venti ufficiali e i rimanenti, addossati all'argine 
del fiume, erano battuti dalle nostre artiglierie che ne osta- 
colavano il ritorno sull'altra sponda. da 

Nell'ansa di Zenson.il nemico viene contenuto” in zona 
sempre più ristretta, 

x Sul basso corso della Piave la difesa & efficacemente 
diuvata dalla R. marina con mezzi aerei, batterie fisse © 
natanti e naviglio leggero, » r 


Favorita dalle condiziani atmosferiche l'opera dei no- 
stri aerei ha potuto nella giornata svolgersi proficua con- 
tro ammassamenti di truppe nemiche. 


Diaz 


Roma, 17 novembre 1917 (Stefani). 
Nella grande battaglia che imperversa dagli altipiani 
al mare, nella quale l'esercito nostro sostiene "con magni- 
fica tenacia l'urto sempre più violento delle ingenti forze 
nemiche, nuovi ‘importanti episodi illustrano il valore del 
soldato italiano, 


x [eri mattina, avanti l'alba, come annunzia il bollettino 
di guerra, quattro battaglioni austriaci forzavano il passo 
del fiume tra Fagarè e S. Bartolomeo, immediatamente a 
nord di Ponte di Piave, E' uno dei tratti, questo, ov 
guadi son più facili e numerosi 0 a guado o in barche; 
infatti i quattro battaglioni austriaci, muovendo al co- 
perto del terreno intriculissimo, si gettavano sui nostri 
posti avanzati, riuscivano a sopraffarli, piombavano anche 
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due batterie del 51° reggimento da campagna, Gli anti- 
ilieri si difendevano disperatamente, cadevanò sui loro 
jezzi piuttosto che arrendersi. Il successo nemico era di 
evissima durata. Tre immediati contrattacchi della 54% 
fivisione avvolgevano i quattro battaglioni austriaci, li ri- 
uttavano verso il fiume, li rinserravano in area sempre più 
sta. Già più di 600 prigionieri con 20/ufficiali e mitra- 
fatrici sono în nostre mani, e i soldati e i pezzi che il 


D - 
liberati. 


È Col massimo accanimento il nemico si difende ; non gli 
fimangono che 500 metri di terreno alle spalle. Una mischia 
furibonda arde presso il Molino della Sega, dove la relro- 
(Guardia austriaca si è asseragliata con molte mitragliatrici 
si sostiene per proteggere la ritirata dei superstiti che 
tentano di riguadagnare la riva sinistra del fiume, inse- 
iti dal nostro fuoco. Il terreno è coperto di morti nemi 
ruppe della 54% divisione - brigata Novara (153° e 1549 
eg ; ) eterza brigata bersaglieri - in modo 
[particolare si sono distinte. I battaglioni bersaglieri 649, 
‘680 e 69° (170 e 189) hanno gareggiato in bravura . 
Dai prigionieri si è saputo che i quattro battaglioni 
nemici avevano avuto l'ordine di spingere l'attacco a fondo, 
in modo da costituire una testa di ponte sufliciente a permet 
tere il passaggio al rimanente della loro divisione, la 29% 
di recente giunta dalla Russia e che era già ammassata 
Sulla sinistra del fiume. 
Un altro magnifico episodio si è avuto un po' più a 
nord a Folina. Quì profittando dei numerosi isolotti che 
Ma Piave forma suddividendosi in più rami, un battaglione 
‘austriaco era riuscito jeri mattina a gettarsi sulla riv: 
‘stra, Ma fulminato dalle artiglierie © dalle mitragliatrie 
contrattaccato dalle nostre truppe, rimaneva distrutto. I 
{ itemici cadevano in parte uccisi, in parte perivano travolti 
dalla corrente mentre sì davano alla fuga ; circa 300 su- 
persiiti con 8 ufficiali si arrendevano. In questa azione ri 
fulse il valore della brigata Lecce (265° e 266° reggimento 
fanteria), e segnatamente del 3° battaBlione del 266°. Gio- 
| vani soldati della classe 1899, appartenenti ini maggioranza 
ai distretti invasi, vollero partecipare al combattimento e 
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ricevettero il battesimo del fuoco con superbo sl, 

nostre perdite si riducono a due morti e 15 feriti, 

Gli allacchi nemici nel settore orientale dell'alto, ia 
dei Sette Comuni, dalla Meletta Davanti alla Val finto 
non si contano più. Di giorno e di notte, a brevi ide 
con forze sempre rinnovate, gli austriaci ci assalgono, 1 È 
trepide ed instancabili, le nostre truppe contengono la fa: 
ria delle ondate avversarie, le ricacciano io n) 
contrattacchi, 

_Nella giornata del 15, la brigata Regina la bella brigata 
di Palestro, di Castelfidardo, del Carso € della difesa Tele 
l'altopiano di Asiago, ha fatto pagar caro agli astri nei i 
loro tentativo d'impadronirsi della  Meletta Davanti F 
Monte Fior. E al Monte Tondarecar il battaglione GI gino 
Marmolad: ostenuti tre violenti attacchi di forze an l 
superiori, le ha contrattaccate rovesciandole sui di: i 
giù per la valle, infliggendo loro gravissime perdite, 
i A Monte Cornella sulla stretta di Quero, in Vai Piave 
a brigata Como, (23° e 240 reggimento fante ia), assalila 
ha respinto il nemico, lo ha inseguito con la bafonetta alle 
reni al grido di « Savoia » catturàndo prigionieri e mil a- 
Blial È 

Teri un battaglione e mezzo che assaliva la linea Castel 
gomberto-Monte Fior è stato volto in fuga ed TO) lascialo 
un centinaio di morti dinnanzi alle nostre linee, E gi a 


lancio, Le 


veementi 


prelin 


perdite ha subito un'altra colonna nemica che tentava in 
sinuarsi fra Monte Fior e Val Miele. trà 
p Comando Supremo, 18 novembre 1917 
Sull'altopiano di Asiago, nella notte sul 17, l'avver- 
sario, insistendo nel tentativo di forzare la nostra: linea 
Monte Sisemol-Monte Castelgomberto, ha Ftfaco 1 
direzione di Monte Zomo (Oriente di Gallio), sc 
L'attacco, ripetuto quattro volte € con. trema vio» 
lenza, fu nettamente infranto dal provato valore della 
“ Brigata Liguria » (15715 3 
Più a nord, in direzione di Casera-Meletta Davanti 
gr riparti del 129° fanteria (Brigata Perugia) con gr È 
e e alcuni elementi avanzati per 
VE precedenti e catturarono un centinaio di 
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“Tra Brenta e Piave, dalla sera del 16, la pressione ne- 
ica è in aumento : masse avversarie hanno obbligato in 
“qualche punto le nostre truppe a non prolungare la difesa 
“di talune posizioni avanzate che sono state abbandonate 
‘con ordinato ripiegamento, dopo adcanita resistenza "e 
brillanti contrattacchi. 
A nord di Quero, la « Brigata Como » (23 è 24) ha mo- 
strato ancora una volta il proprio valore. 
Teri lungo la Piave, con una travolgente avanzata, ri 
parti del 288 fanteria e brigata Caserta » in unione ad ele- 
(menti di altri corpi hanno completamente sgombrato dal 
‘nemico la zona di Fagare, Il 18 fanteria « brigata Pinero- 
lo », respinto sanguinosamente un attacco tentato dai ne- 
‘mici rinserrati a Zenson, li ha ricacciali sempre più adden- 
tro nell'ansa del fiume, 

Tentativi di passaggio eseguiti în altre località vennero 
immediatamente sventati. 

Complessivamente sulla destra della Piave nei giorni 
16 e 17 sono stati catturati 51 ufficiali, 1212 uomini di 
truppa e 27 mitragliatrici. 


Diaz. 


Roma, 18 novembre 1917 (Stefani). 


Il battaglione austriaco che la mattina del 16 ha ten- 
tato di passare la Piave a Folina è il TV, del 57 reggimento, 
un reggimento galiziano. I prigionie i catturati dalle no- 
stre truppe hanno dato qualche particolare su questa im- 
presa, risoltasi assai tragicamente per il nemico, ds 

Il battaglione aveva avuto l'ordine di varcare il fiume, 
di attaccare decisamente la nostra linea sulla riva destra e 
di stabilirvisi. Dinanzi a Folina le acque della Piave sì par- 
tiscono în due rami formando un isolotto. Il ramo orientale 
fu passato dai soldati in barconi o a guado. Raccoltesi tutte 
le compagnie del battaglione nell'isolotto fu dato l'ordine di 
guadare il ramo occidentale. Benchè non pochi fossero stati 
travolti dalla corrente, tuttavia il grosso di questi galiziani, 


| spinto dagli ulliciali, riuscì ad arrivare alla sponda destra, 


Fu investito da un nutritissimo fuoco di mitragliatrici e di 
fucileria, fu contrattaccato, dovette gettarsì di nuovo nel- 
l’acqua'e cercar riparo nell’isolotto dopo aver lasciato nume- 
rosi mortiysul greto. Dall'isolotto i galiziani non poterono 


98 — AO Lan 


dici 
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più fuggire : presi sotto il violentissimo tiro di distruzione 
e di interdizione delle nostre batterie, in breve i 300 su \per= 
stiti dovevano arrendersi. 

L'ordine di attaccare a fondo era stato impartito anche ai 
battaglioni del 92 fanteria, reggimento Boemo, che forza- 
rono il passaggio della Piave, tra Fagare e S, Bartolome 
Si sa che in un primo tempo, col favore del terreno inttic: 
tissimo, i nemici erano riusciti a superare la nostra linea 
avanzata e a gettarsi su due nostre batterie, Ma subito ve- 
nivano affrontati e respinti sui fianchi dalle truppe late- 
rali; battuti dall'artiglieria i battaglioni nemici subirono 
perdite rilevantissime. Ridotti alla disperazione col fiume 
alle spalle, opposero una ostinatissima resistenza lappog- 
giandosi al mulino della Sega, organizzato come caposaldo, 
munito di molte mitragliatrici. Già nella giornata del 16 il 
valore dei nostri soldati aveva rotto questa resistenza; ieri 
è stato continuato e compiuto lo spazzamento dell’intri- 
cato terreno e il numero dei prigionieri è salito a 900, quello 
delle mitragliatrici catturate a 27, Tra gli ufficiali presi vi 
è un tenente colonnello. 

Il contegno delle nostre truppe, come è già stato fri 
vato, è stato superiore ad ogni elogio. Oltre i riparti già ci- 
tati delle brigata « Novara » (153 e 154), « Lecce n (265 © 
266) e Lerza bersaglieri (17 e 18), si sono distinti in queste 
azioni la brigata « Sesia » (201 e 202), il 268 fanteria Dri- 
gata « Caserta », le compagnie mitragliatrici e segnata 
mente la 13948, la 29, 39 6 48 batteria del 51 reggimento arli- 
glieria da campagna e la 2 è 82 del 6, 

Nei combattimenti dal 13 al 16 nell'Ansa di Zenson, 
dove il nemico nonostante la sua difesa continua ad essere 
compresso in area sempre più angusta, si sono distinti la 
brigata « Pinerolo » e in particolar modo il 13 fanteria, la 
47% batteria da montagna e la 12 del 24 da campagna. 


Comando Supremo, 19 novembre 1917. 

Nella scorsa notte, si ebberojvivaci azioni di artiglieria, 
tra Garda ed Aslico. 

Sull’altopiano di. Asiago, l'avversario esegui violenti 
conventramenti di fuoco sulle nostre posizioni di Monte 
Tondarecar-Monte Bandenecche, senza però effettuare al- 
cun altacco di fanterie, 


) COMUNICATI DELLA GUERRA 1628 


fostri riparti, in parziali riprese offensive, rioocuparono 
lementi avanzati di trincea e catturarono sei ufficiali e 202 


i di truppa. 
E Dia a ‘dara poderose forze nemiche attaccano le 
sstre linee Monte Monfenera-Monte Tomba. j 
fella pianura, la vigilanza delle nostre truppe, tra le 
ali per il valore dimostrato nei giorni scorsi meritano an- 
Icora speciale menzione i battaglioni bersaglieri 649, 680 e pie 
ella zona di Fogaré, e il 219 baltaglione d'assalto e viper 
le brigate granatieri (1° e 29) e « Catania» (1458 (i 0 ) 
Pansa di Zenson, ha santo ai e di rinnovare 
jasi tentativo di passaggio della Piave. 
i reni soho state ripetutamente bombardate 
giorno da velivoli nella conca di Primolano e di notte, 
lalgrado forte vento, da aeronavi a nord-ovest di Susega- 


na ze di Livenza. 
ae a Tezze NICE, 


Si ; Roma, 19 novembre 1917 (Slefani). 


È Còn glifattacchi al Monfenera e al Monte Tomba, an- 


unziati dal bollettino odierno, il nemico ha saggiato si LA 
e su tuttii punti la linea sulla quale il nostro Ai 
rmato, Gli austro-tedeschi ci hanno già pesati ale ia: 
lette, a Monte Tonderecar, sull’altipiano d' Asiago,a $ ,; da 
tino, in Val Sugana, sui monti tra Brenta e Piave. Sulla 
Piave tutti i passi del fiume sono stati tentati dall’ Sha 
‘sario. Le masse nemiche si vengono addensando in pù 
punt ; movimenti di artiglierie e di carreggi sono segnal Sa 
‘în più direzioni. La fase di preparazione è chiusa ormai pa a 
‘per inîziarsi una nuova e più intensa fase di adoro, a 
darsi che il nemico intenda tentare lessorti di una Branca im- 
resa strategica rapidamente risolutiva, cercando ad seat 
jo di sfondare alle ali per avvilupparci, o iniziare una mie: 
todica lenta azione di logoramento, 0 finalmente VET 
quella serie di colpi di maglio di cui si è fivuto Di Ra 
esempio nella battaglia di Verdun. Comunque sia e 
‘italiano, sempre animato dall'antico valore, SEA So ia 
"forza che gli di il paese unito e compatto nella vola + 

| resistere, si accinge a sostenere l'imminente grand Dl PA 
nella quale il nemico getta forze e mezzi preponderanti. 
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Comando Supremo, 20 novembre 1917. 


Sulla fronte Monte Tomba-Monte Monfenera la ott 
cominciata nella notte sul 18 continua accanitissima. Qua 2 
tro volte il nemico ha interrotto il bombardamento d ile 
nostre posizioni su costone di Monfenera per lanciarvi a 
3 le sue masse; altrettante volte le nostre truppe con hi 
Dr superiore ad ogni elogio le hanno affrontate e ricac- 

In regione Melette nostri reparti continuarono ieri con 
Successo parziali riprese offensive che, in complesso, nei 
giorni 18 e 19, hanno fruttato 306 prigionieri, dei quali otto 
ufficiali, cinque mitragliatrici e parecchie centinaia di Fucili. 

Sulla Piave, nell’isolotto di fronte a Folina vennero pr "i 
se tre mitragliatrici e numerosi fucili, Dia 
7 Nostre squadriglie da bombardamento calpirone a più 
riprese efficacemente colonne nemiche in tnovimento.] I » 
la rotabile di fondo Val Piave, all'altezza di Quero Losa 

Nella notte aeronavi lanciarono numerose bombe su! bi- 
vacchi nemici ‘a Torre di Mosto (Livenza)e nei pri è i del 
ponte di Motta di Livenza, che restò ipncagta Ì 

Due velivoli avversari vennero abbattuti, : WE 

In ALBANIA, all’alba del 18 sulla bassa Vojussa fil nemico 

attaccò în forza la Lesta di ponte Ciflik-Jvriss : dopo viv 
combattimento fu obbligato a ritirarsi, lasciando nelle no- 
stre mani un ufficiale e alquanti uomini di truppa. 

Diaz. 


Roma, 20 novembre 1917 (Stefani). 


Durante tutta la giornata di îeri si è combattuto furio- 
samente sul Monfenera, Due divisioni nemiche si stanno or- 
mai consumando in questi sforzi rabbiosi. L'una, gert 
ca, è composta di dodici baltaglioni di cacciatori, "tra i qui 
sono alcuni appartenenti alla guardia « Pru ana », truppe 
sceltissime tratte di recente da Lulte le fronti, dall'Als i 
dalla Russia, dalla Rumenia e dalla Macedonia. L'altra, 
SE conta sedici battaglioni, tra i quali parecchi 
DIEDE AAA che noi conoscevamo già come reparti 

o agguerriti e che prigionieri austriaci ci descrivono 
anche come torme di saccheggiatori. 


ani- 
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Da cinque giorni ormai arde la lotta nel triangolo Monte 
‘omba-Monfenera-Monte Cornelia. Le azioni accanite svol- 
‘esi sulla posizione avanzata di Monte © rnelia non sono 
‘infatti che il prologo. di questa fiera lotta che si combatte 
peril dominio dei passi della Piave, ove il fiume sbocca nella 

ianura. Tre attacchi nella serata del 15, cinque 0 sei in 
quella del 16, finivano per avere ragione della resistenza 
della brigata « Como » a Monte Cornelia. 

Nel pomeriggio del 17, grossi riparti assalivano già lo 
‘sbarramento della rotabile e della ferrovia tra Piave e Mon- 
fenera tentando di aggirare quest’ultima posizione dal bas- 
so. Venivano respinti con gravi perdite, Ma il nemic si ac- 
 caniva, Concentrava sette od ottomila uomini verso Quero, 
iniziava una violenta azione di artiglieria contro Monte 
‘Tomba e il Monfenera. La mattina del 18, prima dell'alba, 
lanciava quattro volle grossi riparti d'a alto contro il sa- 
 liente di Monfenera; Sempre respinto, iniziava una intensa 
pr zione d'artiglieria verso le 7,30 e la faceva segi i 
da un attacco su tutta la linea Monte Tomba-Monfene 
va così dopo una strenua difesa nostra, a por piede 


Riuse 
nel saliente. 

Nella notte sul 19, nostri riparti, con vigorosi contrat- 
tacchi, sloggiavano îl nemico da una parte del saliente. Gli 
austro-ledeschi contrattaccavano alla loro volta verso le 2. 
Venivano ricacciati. Tornavano alla carica all'alba con for- 
ze maggiori e con l'appoggio di un fuoco tambureggiante 
costringevano i nostri a ripiegare. Ma subito si contrattac- 
cava, Alle 8,45 il saliente del Monfenera era tutto riconqui- 
stato da noi. E 

Alle 9,30 con un forte contrattacco fpreparato dall’arti- 
glieria, il nemico vì rimetleva piede. Due ore prima una 
altra colonna nemica aveva tentato di irrompere nelle no- 
stre linee più a sinistra verso le case Naranzine; respinta 
prima col fuoco poi attaccata alla baionetta dai nostri bal- 
zati fuori dalle trincee, era stata distrutta in mischie corpo 
a corpo. 

Per tutta la giornala come si è detto, il combattimento 
è continuato al saliente di Monfenera. Ancora una volta 
la nostre brave truppe l'hanno riconquistato, ancora una 
volta sotto un bombardamento infernale e nella impossibi- 
lità di ripararsene, ne hanno abbandonata la parte più espo- 


sa 
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sta al liro mantenendovi i 
Iv Î I 
SRD i tuttavia una occupazione 
Ma la resistenza strenua continna. 
Il contegno delle nostre Lruppe è magnifico. 


avan 


o Roma, 20 novembre 1917 (Stefani: 
ei ad accordi intervenuti tra il Ministero da 
I ed il Comando Supremo e per dare a quest'ultimo 
ciao pan ela possibilità di tenersi a contatto 

( anti, senza preoccupazioni per iffic 
di pesano che dios O ot 
a capo. si è stabilito di scindere in due div n, 
1 Comando stesso, In una, in prossimità delle truppe e 
il a seconda delle circostanze, avrà sede il Chu 
teo Cia di immediata attuazione, mentre 
sr, nl etrata e più lontana dall'intenso movimento 
po Pr erni belliche, avranno sede tutti gli uflici 

a ento è reparazi. si da 
a ia meno direltam 


ente vin- 


i RO IE sarà sempre ugualmente assicurato 
ca RE SER AR n complesso del € 

cin SIRIANO Dara anche agevolate le relazioni fra 
esi pela 0 della guerra, al quale eventualmente 
EC Zio ‘nire, in seguito ad opportuni studi ed ac- 
cordi, passare alcuni uffici o servizi, attualmente aggr 

al Comando Supremo, nell'intento di AO esi 


timo di quanti Ò ii 
0 può essere ig o a if 
SS p di ingombro alla multiforme 


sua 


È : Comando Suprèmo, 21 novembre 1917 
Nella giornata di ieri intensa attività. di artiglier 


tutta ronte; na A 
a E nella zona litoranea prestarono valido cor- 
's ezzi della R. marina ed i monitori inglesi. 


Nel pomei 


è Ansa 
te volte I Monte Pertica (agora di Me ee 
ta a a ovest di Monte Grappa) : 
Er con gravi perdite. Su Monte Tomba 

RI ca ‘e azioni di fanteria non furono riprese, 
Ri ul ono efficaci azioni di bombardamen- 
ano PSIORA ec chi duelli con apparecchi nemici. Due 

a ‘sari risultano abbattuti, 


Diaz. 
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Comando Supremo, 22 novembre 1917. 


Nella giornata di ieri l'avversario sferrò parecchi al- 
echi tra Brenta e Piave; venne sanguinosamente respinto 
la baionetta allo sbarramento di San Marino, dove lasciò 
ile nostre mani prigionieri e mitragliatrici, ed al Monte 
ica, dove rinnovò inutilmente l'attacco per ben tre 
; fu nettamente arrestato dal fuoco di artiglieria al 
infenera; raggiunse alcuni elementi staccati della nostra 
]a avanzata sul Monte Fontana Secca. 
Nelle prime ore della notte scors: , sull'altopiano di As 
masse nemiche attaccarono violentemente le nostre po- 


toni di Casera-Meletta Davanti, ma le nostre truppe con 
cciarono nelle 


ica resistenza e pronto contrattacco lei 


sizioni di partenza. 


Diaz. 


Comando Supremo, 23 novembre 1917. 


Sull’altopiano di Asiago, il nemico, puntando da nord 
sulla fronte Monte onda Monte Badenecche e da 
‘ovest su quella Monte Castelgomberto-Casera-Meletta Da- 
anti, tentò ieri l'attacco avvolgente del caposaldo delle 
elette. L'azione, preceduta da largo getto di granate a 
igas lacrimogeni, fu condotta con € trema violenza da in- 
fenti forze sempre rinnovantisi, appoggiate da intenso fuo- 
co di artiglieria, I nostri reparti della 1% armata con validis- 
ima resistenza e continui contrattacchi, riuscirono a Le- 
saldamente tutte le posizioni ed a respingere l'avver- 
‘sario con perdite gravissime, catturandogli otto ulliciali e 
1191 uomini di truppa. } 
îra Brenta e Piave con violentissimo tiri 

‘seguito dall'avanzata di dense ondate di fanteria, il nemi 
‘finnovò l'attacco. La lotta divampò asprissima e sì pro- 
trasse l’intera giornata, Pa chie posizioni furono più volte 
perdute e subito riprese dalle truppe della 4% armata, che 
gareggiarono lutte in aggres ività e bravura, Sul far della 
imotte gli ultimi contrattac hi arrestavano definitivamente 
l'avversario al quale, anche da questa parte, la giornata 
dî ieri è costata perdite ingenti. 


‘o di artiglieria, 
co 


Diaz 


pa 
1625 COMUNICATI DELIA GUERRA 


Roma, 23 novembre 1917 (Stefani) 
a pole © Piave dopo i furiosi combattimenti {del 
si e se ne qualche puntata contro il Monte Pertic 
attacchi delle fanterie austr 
i ‘anterie austro-Ledesche È 
Ari ‘he non si « 
Nuove truppe e nuove artiglierie voleva raccogliere til 
nemico prima di riprendere l'azione, Gli avi; i 
vano infatti profonde colonne di 
ne di truppe e di carr 
vaga dated fralonde ss i ‘arreggi dalla 
conca di Feltre risalenti le valli che incidono il massiccio 
3 apro in marcia sulla rotabile del Piave verso Quero, 
e lungo la Val di Brenta verso lo sbatr UiSan if 
pia ‘so lo sbarramento di San Ma 
Nella mattinata del 21 forze ingenti 
tutte le linee tra Brenta e Piave. È 
cao sbarramento di San Marino, verso le 7, dopo breve 
violen'o bombardamento, parecchi centinaia di fanti 
striaci irrompe s0 2° 


rano ri- 


‘alori segnala- 


ci assalivano su 


I 
no contro la nostra line i 
(ERA O0AA f i ca : ne venivane 
r Rivano ‘a'raggi, 2 
AS AASFIVAND i raggiungerla solo in un piccolo tratto 
al 5 da) sinistra, ma subito erano ricacciati dal contrat- 
DSS na compagnia del battaglione alpini « Valtelli- 
ae 5 o: trentina di prigionieri rimanevano in nostre mani 
3 REAGÌ di cadaveri, in parte indossanti uniformi ita- 

aa copriva il terreno dinanzi ai reticolati. 

iù a oriente grosse coloni : 

I s ne austriache appoggiate di 
ESIRARGRO bombardamento d'ogni calibro. i accanivano 
RE eo Dana ì accanivi 
or ti più volte rinnovati e sempre ribaltuti con sangni- 
TOS ne Fece contro lo sbarramento di Val Cesil 
A e Pertica. Occorrevano gli sforzi inati del 

Doni - 0 a ‘orzi combinati dél primo 
SEE a Schutzen » e di un alteglicne di 

urtemberghesi (i riparti s i 

ono desunti dal bolletti 

ODO LE ! fi lettino di 
guerra austriaco) per aver ragione degli ; vamposti nostri 
Fontana Secca. ii oa 

Verso sera 
DE gra lungo bombardamento a gas Ineri- 
Deo e as DAI si delineava un attacco anche verso il 

era. uoco delle nostre artiglie 

I artiglierie bastava ad ar- 


o a aa sì ripeteva più violento e ton più ‘gran- 
Sira no ‘a giornata di ieri, Ancora prima dell'alba un 
Too Oa di intensità eccezionale batteva tutta 

Stra, nea e a giorno fatto dense ondate di 


‘anteria si 
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nciavano all'assalto. La lotta si impegnava asprissima. 
spinto, il nemico sî accaniva coprendo il terreno dei suoi 


‘morti, A Col Caprile, soltanto, nel pomeriggio rinunziava a 


‘rinnovare gli inutili sanguinosi attacchi, Monte Pertica, 


| perduto una prima volta, veniva ripreso con un magnifico 


contrattacco; poi abbandonato ancora sotto la tempesta 
dei colpi e il soverchiare delle forze nemiche; ma veniva an- 
cora riconquistato ed è tuttora in nostro possesso. 

Ma la maggior massa nemica gravilava contro il sel- 
tore Monte Tomba-Monfenera. 

fon meno di sei reggimenti appartenenti alla di 
cacciatori germanica e alla cinquantacinquesima divisione 
austro-ungarica cercavano qua di sfondare e di girare la 
nostra ala destra e di staccarci dalla destra del Piave. 

La lotta è continuata violentissima fino a notte, conti 
nua ancora tra le più mutevoli vicende di altac hi e di con- 
trattacchi, Le nostre truppe si coprono di gloria in questa 
lotta nella quale îl nemico, data la natura del terreno e l'an- 
damento delle nostre posizioni, subisce perdite gra issime, 
assai maggiori delle nost 

Da quanto riferiscono i pri ionieri il nemico è imp 
sionato dalla resistenza incontrata e dalla veemenza dei 


ione 


nostri contrattacchi. 


Comando Supremo, 2A novembre 1917. 
Sulla fronte montana dall'altopiano di Asiago alla Pia- 
ve, poderose puntate avversarie, largamente preparate da 

tiro di artiglierie e tenacemente eseguite, fallirono tutte. 
Nel piano, nuclei nemici che tentavano in barca il pas- 
"saggio della Piave vennero rovesciati nel fiume a cannonate. 
Tre velivoli avversari furono abbattuti dui nostri aviatori 
Argania, — Nella notte sul 23, tra la Vojussa e il'O- 
sum forze nemiche attaccarono la nostra linea a sud del 
Leftimia, Vennero respinte. Alcuni vantaggi parziali da 
esse ottenuti Lra Monastira e Preziesca furono annullati 
da nostri contrattacchi. 


Diaz 


Roma, 24 novembre 1917 (Stefani). 


Dal 13 novembre si combatte quasi senza sosta intorno 
alle Melette,e il nemico paga con perdite gravi l’accanimento 
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dei suoi attacchi. Forti concentramenti di artiglie 
poggiano codesti allacchi ed elementi al'ollatire dl isioni, 
non meno di cinquanta battaglioni, sì altern: to. nà 
tenere questo sforzo a un altissimo grado di Wade vai 
violenza. Batterie e riparti d'assalto germanici parteci (co 
alla lotta. Prigionieri di dieci*diversi [battaglioni Sipianare 
nelle nostre mani durante gli attacchi della Sani 
o ana sulle nostre linee per la bella linciza della 
a « Perugia » (129° e 130°), dei ioni. alpini 
" Stelvio », « Saccarello », « Past a 
battaglione ® Cervino », Cinque assalti ha dovuto ida a 
der un battaglione del 158° (brigata « Liguria ») Il 7 foto 
assalto aveva dato al nemico qualche elemento di tn sa 
ma un vigoroso contrattacco ci rimise în possesso ancì e di 
quei brevissimi tratti di linea sconvolti dall'artiglieria na 
mica, li 
n Sulla sinistra del settore tra Brenta e Piave, insiste on: 
il nemico, dopo i suoi reiterati assalti su tutta la lea 0I- 
tenuto mercè l'impiego di molta artiglieria e di date : 
pe di far arretrare di qualche decina di metri le difese più 
avanzate dello sbarramento di fondo Val Sugana a nord di 
Ss. Marino, difese tenute da un paio di plotoni, il nemico ho 
lanciato per due volle forti masse all'attacco del Col Bi "i 
retta. Le ondate giunsero quasi alle nostre linee, Ti ne fa 
rono ributtate in disordine e con perdite ‘gravi DR “ 
= Spesammenie valoroso fu il contegno del 1° battaglione 
lel 6 fanteria (brigata « Aosta ») e della 2638 compagni: 
del battaglione alpini « Val Brenta » che iti lie 


mico con un micidiale fuoco di fucileria agi 
co di fucileria, di 
n , di mitragliatric 
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Sull' Comando Supremo, 25 novembre 1917 
Su è e Bi PO Ù 
tr ORIO di Asiago, gli eroici reparti della 1° ar 
A DE da oltre die i giorni, senza Lregua' e senza aver 
EA ul palmo di terreno; lottano per la difesa del 
ada A [elle Melet te, hanne anche ieri respinto parecchi 
ha lacchî nemici e contrattaccalo con successo, Due 
Zoe mitragliatrici furono catturate. 
Sa TETURRE della fronte, sole azioni di artiglieri 
Nel cielo di' "Gea ivoli 
ezio lo di ‘Monte G-appa, due velivoli avversari sono 
ali abbattuti da un nostro aviatore. 


Diaz. 
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* Roma, 25 novembre 1917 (Stefani). 


I bollettini di guerra hanno dato notizie giorno per gior- 
ino delle azioni svolte con eccellente successo, benchè in 
lezzo ad ogni sorta di difficoltà, dalle squadriglie da bom- 
ardamento e dai dirigibi 
Non minore difficoltà hanno dovuto vincere le ‘squadri- 
ie da caccia,sia per il grandissimo aumento dei mezzi aerei 
nemici dovuti all'arrivo sulla nostra fronte di molti nuovi 
eleri apparecchi e di molti piloti germanici, sia per le con- 
izioni sfavorevoli di funzionamento create transiloria- 
mente all'aviazione dal ripiegamento dell'esercito. Ma tut- 
‘avia con superbo coraggio, con magnifico spirito di abne- 
(gazione î nostri aviatori hanno affrontato e fronteggiano 
nemico. Non meno di cinquanta velivoli avversari, molli 
‘dei quali germanici, sono stati abbattuti dal 22 ottobre al 
93 novembre. Diciannove precipitarono, il più delle volte, 
Lin fiamme, nelle nostre linee : degli altri fu accertata sem- 
pre la caduta nelle linee avve so nelle immediate 
I vicinanze delle nostre. Oltre a questi, altri aeroplani ne- 
mici sono stati certamente abbattuti o costretti ad atte 
rare nei numero mi combattimenti sostenuti nei primi 
| giorni dell'offensiva nemica. Ma di questi — essendo venuti 
meno col ripiegamento i preordinati rigorosi mezzi di o: 
vazione e di controllo — non si vuol tener conto. 

Nei combattimenti il cui esito è stato accertato, il mag- 
giore Baracca ha ottenuto la 28% vittoria, il tenente co- 
‘lonnello Piccio la 178, il capitano Ruffo la 168, il tenente 
‘ Ranza la 98, il tenente Parvis la 79, il sergente Poli la 6%. 

Le perdite nostre furono assai più lievi di quelle del 
nemico; 18 apparecchi non ritornarono ai loro campi, tre 
precipitaronò nelle nostre linee in seguito a € mbattimenti 
nerei, Tre osservatori, uccisi durante il volo, furono ripor- 
stri campi daî piloti incolumi, 


Comando Supremo, 26 novembre 1917. 


sostenute da formidabile fuoco 
ioni tra 


Ieri, masse avversari 
di artiglieria, ritentarono l’altacco delle nostre po: 
Brenta e Piave, 

Alla nostra sinistra lo sforzo némico, diretto sulla zona 
© di Monte Pertica, venne prontamente infranto, e ad ogni 
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nuovo tentalivo corrispose pre e micidiale il nostro con- 
trattacco : a Tasson il. battaglione alpini «e Monte Rosa » 
decimò gli assalitori. 

Al centro, dove la pressione avversaria fu più poderosa, 
rifulse l’invitto valore della 56% divisione : le colonne avver- 
sarie, che da nord-ovest e da nord puntavano con ostinato 
accanimento su Monte Casonet, Colle dell’Orco-Monte So- 
larolo e Monte Spinoncia, vennero falciate dal fudco, ripe- 
tutamente affrontate con furiosi contrattacchi e definitiva- 
Mente ributtate : più di duecento prigionieri restarono in 
mano dei nostri, 


Alla destra l'attacco nemico si manifestò dalle pendici 
orientali del Monte Monfenera : le ondate d'assalto, arre- 
state dapprima con fuoco di artiglieria, vennero poscia più 
volte contratlaccate e respinte dai nostri bravi alpini : fu- 
rono fatte alcune diecine di prigionieri. 


Diaz. 


Roma, 26 novembre 1917 (Stefani). 


Mentre un vivace stormeggiareTdì pattuglie sull'alti- 
piano di Asiago e movimenti di colonne verso îl Col di G: 
prile preludono forse a nuovi tentativi di avanzare sui fian 
chi di Val Sugana, il nemico vien cozzando impetuosamente 
con rinnovale forze e con accresciuti mezzi contro le linee 
organizzate nei monti tra Brenta e Piave. 

-Nella giornata di ieri gli austro-tedeschi si proponeva 
no come obbiettivo la occupazione della linea Monte Per- 
tica-Col dell'Orso, Monte Solarolo, Monte pinincia, 

Non vi sono riusciti : lutti gli attacchi si sono infranti 
sotto il nostro fuoco. sotto l’impeto dei nostri contrattacchi, 

Senza tregua per ore int re, i baltaglioni germanici ed 
austriaci, ora ammassali in pesanti falangi, ora suddivisi 
in più agili e manovrieri nuclei d'a Ito, si sono accanili 
contro le noslre posizioni, e le ondate di attacco si sono così 
accavallate e le mischie corpo a corpo così aggrovigliate 
da n n potersi distinguere nettamente una fase dell’azione 
successiva, 

È onimeno di quattro divisioni ha Împegnato ieri il ne- 
mico e {ri queste divisioni }'< Alpenkorps » germanico, ele- 
menti isolati del quale avevano già combattuto contro di 
noi nei primissimi mesi della guerra in Cadore, ina che sol- 
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tanto ieri è comparso, come unità organica, alla fronte ita- 
liana. E non fu certo fortunato inizio, poichè le perdit= dei 
battaglioni di quel corpo lanciati all'attacco, come quelle 
‘delle unità : ustro-ungariche impegnate, sono state gravis- 
sime. 

L'« Alpenkorps » come appare dal nome, è formato di 
truppe equipaggiate ed allenate con cura particolare per 
| la guerra alpina; e truppe da montagna formano pure le 
divisioni austriache di questo settore. 

La 228, che opera nella zona di Monte Pertica, è for- 
mata di « kaisersschulzen » (tiratori imperiali), cioè dizal- 
pini, e di un battaglione da montagna wurtemberghese; la 
948 che combatte verso iltCol dell'Orso è pure costituita‘da 
truppe da montagna, come la 508 che è in azione nella zo- 
na di Mon‘enera, alla sinistra dell’« Alpenkorps ». L'© AI 
penkorps » e la 50% divisione hanno sostituito]in prima li- 
nea la divisione cacciatori germanica e la 55% divisione au- 
striaca, che novera tra i suoi soldati i noti saccheggialori 
bosniaci, entrambe duramente provate nei combattimenti 
dei giorni scorsi. . 

Con queste truppe scelte e freschissime, il nemico ha as- 
salito ieri, L'azione principale si è svolta nella mattinata 
con una serie di attacchi concentrici violentissimi contro la 
zona compresa fra le testate dello Stizzone e del Calcino, 
sussidiati da attacchi'non meno violenti alle ali, verso Monte 
Pertica e tra Monte Tomba e la Piave. 

Le truppe ella 56* divisione, sulle quali si è abbattuto 
il maggiore sforzo nemico. si sono difese splendidamente, 
mon solo ributtando gli attacchi, maj contrattaccando im- 
petuosamente alla baionetta di fronte e sui fianchi il nemico 
così da costringerlo a ripiegare in disordine. 

Anche alle ali la lotta è stata accanita, fierissima. Nella 
zona di Monte Pertica, e solo in un breve tratto, dinanzi 
alle trincee del battaglione alpino « Monte Rosa », si sono 
contati 150 cadaveri. 

Tra Monte Tomba e la Piave i battaglioni, alpini « Val 
Cordevole » e «Courmayeur » contrattaccarono furiosamente 
più volte i battaglioni dell’« Alpenkorps » finché ne ebbero 
ragione. 

Nel pomeriggio grossi” riparti d'assalto’ ritentarono la 
prova a Monte Perlica, a Monte Solaro e a Monte Spinin 
Furono respinti tutti con gravi perdite. 
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È da rilevare il fatto che ì bollettini di Vienna e di Ber- 
lino, evidentemente allo scopo di mascherare gli scacchi che 
gli assalti austro-tedeschi subiscono, continuano ad annun- 
ziare fantastici attacchi e conseguenti sconfitte di ingenti 
forze italiane. 


Comando Supremo, 27 novembre 1917, 

Nel pomerivgio di ieri il nemico dopo aver battuto con 
furioso bombardamento la nos posizione di Col della 
Berretta, ad%est della Val di Brenta, vi lanciò contro con 
attacco in massa le fanteria di una intera divisione. La 
lotta si svolse accanitissima e i difensori, isolati da un vio- 
lentissimo fuoco di interdizione, avrebbero forse dovuto 
finire col soccombere al numero e alla violenza degli attae- 
canti, se i loro rincalzi, fieri siciliani della vecchia e gloriosa 
brigata « Aosta » (5° e 6° reggimento fanteria), ripartì del 
94° fanteria brigata « Messina » e del battaglione alpini 
« Val Brenta » non fossero accorsi tempestivamente. Al- 
traversata di slancio la zona mortale le nostre brave truppe 
piombarono con. impeto i Libile sull’avversario e, Uri 
voltolo, lo obbligarono a ritirarsi con gravissime perdite e 
lasciando prigionieri. 

ALBANIA, — Nella notte sul 26 il nemico forzò il pas- 
saggio dell'Osum fra Cipan e Kobkarà (sud-est di Berat) 
attaccando le nostre bande albanesi ivi dislocate. Truppe 
regolari prontamente intervenute ricacciarono l'avversario 
infliggendogli forti perdite. 


Diaz. 


Roma, 27 novembre 1917 (Stefani). 


La terza divisione « Edelweiss » è stata battuta ieri a 
Col Berretta, LoTscacco è duplice per il nemico; è scacco di 
sansue ed è scacco di orgoglio, poichè la terza div 
« Edelweiss » è una delle migliori e delle più illustri dell'e- 
sercito austro-ungarico. 

Fin dal‘tempo di pace aveva fama eccellente; era la terza 
divisione di Linz, tutta composta di elementi di razza te- 
desca, e presidiava il Tirolo, Sulla fronte tridentina stelle 
quasi sempre durante la nostra guerra e fece parle nell’of- 
fensiva del maggio 1916 del corpo di armata che l'attuale 
Imperatore, allora arciduca ereditario, comandò e volle 


A COMUNICATI DELLA GUERRA 1635 
osse fregiata poscia di stelle alpine ricamate al bavero delle 
siubbe degli ufficiali e dei soldati. A questo distintivo ono- 
tifico deve la terza divisione il nome che ha conservalofan- 
che dopo di esser uscita dal corpo d’armata arciducale per 
‘combattere nell’offensiva attuale, ed ora sul margine orien- 
le di Val Sugana. 

Codeste truppe predilette dell'Imperatore, fanti tede- 


| schi del 14° reggimento di Linz e del 59° reggimento di Sa- 


lisburgo e cacciatori imperiali tirolesi (kaiserjager) del 3 e 
del 4 reggimento hanno assalito a masse, nel pomeriggio 
di ieri, le posizioni di Col Berretta, Il fuoco tambureggiante 
di molte artiglierie aveva preparato l'assalto e l’accompa- 


| gnava. Sulla nostra linea avanzata i difensori non hanno 
i vacillato sotto quella valanga di colpi e di armati, ma il 
| fuoco e îl numero dei nemici erano soverchianti. Gli assali- 
| tori penetravano in taluni elementi di trincea, arrivavano 


sopra una batteria da montagna postata in'prima linea. I 
| rincalzi accorrevano in quel momento; si lanciavano al 
contrattacco. La micidiale cortina di un’fuoco di interdi- 
zione violentissimo non ne rallentava l'impeto; il nemico 
veniva affrontato, ricacciato, inseguito. La batteria da 
montagna veniva ripresa intatta. 

Così, con un brillantissimo successo, grazie al valore 
magnifico dei fieri siciliani della brigata « Aosta » (5° e 6? 
reggimento) di riparti del 94° reggimento fanteria e del 
battaglione alpini « Val Brenta » si è chiuso questo acca- 
nito combattimento sul quale il nemico contava per date 
qualche consistenza alla sua speranza, finora dimostratasi 
vana, di progredire lungo Ja Val Sugana. 


Comando Supremo, 28 novembre 1917, 


Sull'altopiano di Asiago, nella conca di Primolano, a 
nord del Col della Berretta e sul medio Piave, le nostre 
batterie, coadiuvate dalle squadriglie aeree da bombarda- 
mento, hanno eseguito concentramenti di fuoco su am- 
massamenti di truppe e movimenti nemi 

Quattro velivoli avversari furono abbattuti ed obbli- 
| gati ad atterrare da nostri aviatori. 


Diaz. 
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Roma, 28 novembre 1917 (Stefani). 


Il nemico incomincia a considerare l'offensiva nel Ve- 
neto con uno spirito assai diverso da quello che l’anima- 
va nei giorni della calata nella piana friulana e lungo le 
valli cadorine, Il nostro ripiegamento l'aveva profonda- 
mente illuso sulle condizioni nostre e sulla nostra capacità 
di resistenza. Anche il feld-maresciallo Conrad dava dispo- 
sizioni per l'occupazione a data fissa di linee succes- 
sive nella pianura. Il 1° reggimento « Kaiserjager » ini 
il movimento nella zona di Gallio, avanzando in colonne 
preceduto dal comandante di brigata Ellison, 

L’improvviso scatenarsi del nostro fuoco di arliglie- 
ria e di mitragliatrici dalle posizioni sulle quali determi- 
natamente ci eravamo ritirali, mise il panico nella Lrup- 
pa nemica : invano gli ufficiali cercarono di rianimare i 
soldati ricordando che erano truppe d'assallo ecaccia- 
tori imperiali : sotto le raffiche continue il reggimento on- 
deggiava, si sparpagliava qua e là a cercar riparo. Il ge- 
nerale brigadiere Ellison — hanno narrato ufficiali  pri- 
gionieri — spariva subito col suo stato maggiore e veniva 
poi esonerato dal comando. Il contrattacco nostro tro- 
vava le case piene di fuggiaschi e li catturava, 

Questa violenta reazione. nostra meravigliava i co- 
mandi e le truppe alle quali era stato delto che con po- 
che azioni e poche perdite sarebbero scese in pianur: 
successivi scacchi finivano per togliere ogni illusione. 

Risulta dagli interrogatori dei prigionieri call 
nei giorni 18 e 19 novembre nelle Melette, che le perdite 
subite da tutti i reparti e per il fuoco delle artiglierie e 
per i contrattacchi delle fanterie sono ritenute superiori 
al 50 per cento, I reggimenti delle divisioni 68, 198, 106% 
ed in parte quelli della 21% divisione Schuetzen furono in 
ispecial modo provati, Come se ciò non bastasse, la notte 
sul 16 il 75°fanteria della 19% divisione e il 31° Landsturm 
della 106% in un'azione verso Monte Fior, per errore si 
attaccarono reciprocamente. Data la nazionalità diversa 
dei due reggimenti (czeco l'uno, galiziano l'altro) il com- 
battimento a colpi di fucile è di bombe a mano si pro- 
trasse fino all'alba quando finalmente il tragico equivoco 
fu chiarito. Il 1° battaglione del 31° Landsturm aveva 
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‘subito così gravi perdite che dovette essere riliratoin 
seconda linea a ricomporsi. 

Più volte si è detto nei comutiicati ufficiali delle per- 
| dite toccate al nemico fra Brenta e Piave dove già due 
| divisioni (divisione cacciatori germanica, e 55% divisione 
‘austro ungarica) hanno dovuto*essere rimandate nelle re- 
trovie a rimettersi in efficienza. 

La 38 divisione « Edelweiss » si è logorata molto 'nelle 
‘azioni contro Col Caprile, Col Bonato e Col Berretta. 
Gravi perdite ha avuto anche la 22* divisione Schuetzen 
a Monte Pertica e a Fontana Secca, mentre l'« Alpen- 
korps» germanico e la 50® divisione austro ungarica, di 
fresco entrati in linea nella zona di Monfenera e di Monte 
Tomba, hanno già subito perdite sensibili. 


Comando Supremo, 29 novembre 1917. 
Lungo tutta la fronte tiri di molestia delle opposte 
artiglierie. 
Sul basso Piave rafliche di distruzione delle nostre 
batterie contro galleggianti nemici. ho 
ALBANIA, — All'alba del !28 tentativi di attacco ne- 
mici alla confluenza della Susciza nella Vojussa vennero 


sanguinossmente respinti. 
Diaz. 


Comando Supremo, 30 novembre 1917. 


La lotta di artiglieria, che si viene intensificando su 
tutta la fronte, è stata specialmente vivace in regione 
Meletta (altopiano di Asiago) e nella pianura del medio e 
basso Piave. Nella zona litoranea un monitore inglese col- 
pi in pieno e interruppe un ponte di barche gettato dal 
nemico all’altezza di Passarella. ì 

Nel cielo di Asiago un velivolo avversario venne ab- 
battuto in combattimento aereo. La scorsa notte, accam- 
pamenti nemici tra Feltre e Fonzano vennero efficacemen- 
te bombardati da nostri aeroplani. 


Draz. 


Comando Supremo, 19 dicembre 1917. 


menti di fanteria. Il fuoco di artiglieria è continuato con 


U'REENSTERTTA 


rininti dai 


Nella giornata di ieri non sif addivenne a combatli- 


f 
É 
È 
| 
È 
4 
i 
| 
} 


1F38 COMUNICATI DELLA QUERRA 


notevole intensità su tutta la fronte; quello nemico fu 
specialmente violento dal Monte Sisemol al Monte Castel- 
gomberto. Sull’altopiano di Asiago le nostre batterie di- 
spersero qua e là ammassamenti di truppe e colpirono 
efficacemente movimenti nemici segnalati fra Piave e 
Piave Vecchia. 

I nostri aviatori esplicarono intensa attività : venne- 
ro bombardati accampamenti avversari nella depressione 
di Arten ed abbattuti in duello aereo tre apparecchi ne- 
mici; un pallone frenato fu incendiato ed un altro obbli- 
gato ad abbassarsi. 

Diaz. 


Comando Supremo, 2 dicembre 1917, 


Dall’altopiano di Asiago al basso Piave l'intensità 
del fuoco di artiglieria seguita a mantenersi elevata. 

‘Truppe nemiche avvistate in marcia dal Monte Cimo- 
ne alla valle di Nos vennero prese sotto il tiro delle no- 
stre batterie e disperse. 

Grossi nuclei, che dopo violente raffiche di fuoco ten- 
tavano di avvicinarsi alle nostre posizioni delle Melette, 
furono prontamente fugati. 

#* EIn regione di Monte Pertica un nostro riparto raggiun- 
se di sorpresa”la quota 1549 tenuta dal nemico senza però 
effettuarne l'occupazione, perchè esposta a violenti [con- 
centramenti di fuoco. 

Diaz. 


Comando Supremo, 3 dicembre 1917. % 

Lungo tutta la fronte l’attività combattiva fu nella 
giornatadi ieri assai limitata. ti 

Numerose forze nemiche, segnalate in movimento nel- 

le'retrovie dell'altopiano di Asiago e tra Brenta e Piave, 

mantennero fuori del raggio d'azione delle nostre bat- 


Intense e prolungate azioni di artiglieria ‘ si ebbero al 
Pasubio, nella regione delle Melette e sul versante nord 
del massiccio di Monte Grappa. 
EMieaci concentramenti di fuoco furono da noi eseguiti 
contro truppe nemiche in. Val di Nos efsulle pendici set- 
tentrionali di Monte Pertica. 
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Pattuglie avversarie munite di mitragliatrici vennero 
fugate al Monte Tondarecar ed in regione Monfenera. 
Nella pianura della Piave, presso Fagare, catturam- 
mo alcune imbarcazioni nemiche. 
Nella zona litoranea frequenti tiri di artiglieria ed 
intensa attività di pattuglie. 
Diaz, 


Comundo Supremo, 4 dicembre 1917. 


All'alba di ieri, in regione Giudicarie, nuclei nemici, 
che dopo preparazione di artiglieria .attaccarono la no- 
stra linea avanzata sul versante sud di Val Daone, ven- 
nero respinti. 

Durante la giornata, sull'altopiano di Asiago, l'arti- 
glieria nemica fu molto attiva tra il Monte Sisemol e il 
Monte Castelgomberto. Nostri riparti esploranti riporta- 
rono qualche diecina di prigionieri e nostre batterie ese- 


| guirono nutriti concentramenti di fuoco su ammassamenti 


di truppe avvistati nel Bosco di Gallio, a sud-ovest di 
Asiago e a nord di Monte Tondarecar. 

Truppe ed accampamenti avversari vennero pure bat- 
tuti da nostri aerei in Valle Calmarara e zone adiacenti. 

Un tentativo di fanteria nemica ad oriente di Monte 
Badenecche venne prontamente arrestato col fuoco. 

Tra Brenta e Piave, sul Monte Spinoncia, in breve 
azione, vennero catturati alcuni nemici. 

Colonne avversarie che, risalendo la Val di Seren o 
scendendo quella della Piave, si avvicinavano alla fronte, 
vennero battute e fermate dalle nostre batterie. 

Lungo la Piave, da Vidor al mare, l'attività delle ar- 
tiglierie si mantenne moderata. 


Due palloni frenati nemici vennero abbattuti, 
Draz. 


Comando Supremo, 5 dicembre 1917. 
Sull’altopiano di Asiago l'avversario dopo aver reso 
formidabile Io schieramento delle artiglierie, e rinnovate 
ed accresciule le forze duramente provate nei precedenti 
combattimenti, ha iniziato l'attacco delle nostre posi- 
zioni, Il primo urto, sferrato, è stato saldamente soste- 
nuto da nostri, ed unico vantaggio conseguito dagli au- 
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stro-germanici, a prezzo di ingenti perdite, è la conquist: 
di qualche posizione, che non ‘ha scosso la sald. dia. 
la nostra resistenza. e 
Preceduto da tiro di distruzione iniziato nella nott 

continuato violentissimo per parecchie ore, accompa: fut 
to da poderose raffiche di interdizione, le masse a 
hanno eseguito un doppio attacco contro il nostro 3: 
posaldo delle Melette, Il primo, da nord-ovest, do; “a 
ri tentativi di avanzata arrestati dal nostro tiro da ni 
ramento, si infranse definitivamente nel pomerig; o, sul 
tratto Monte Sisemol, pendici sud-occidentali di Micia 
di Gallio, dove con violenti corpo a corpo gli assalil Ù 
vennero decisamente ributtati con gravi perdite e le 
sciandoci anche qualche centinaio di prigionieri. 11 sn 
condo, da nord-est, fu portato con maggiori forze o 
nacia tra il Monte ‘Tondarecar e il Monte Biden 
Qui, dopo lotta accanilissima prolungatasi fino alle nun 
ore di questa mattina, l'occupazione di alcune ticoa 
po via ffettuare dall’avversario, ci consigliò a ritrarre 
qualche tratto più avanzato della nostra linea, n° 
A Zenson, sulla Piave, essendosi notato maggior mo- 
vimento, una nostra compagnia di assalto, felicemente ap- 
poggiata dall'artiglieria che distrusse cinque passerelle na 
Struite in quel punto dal nemico, attaccò l'avversario 
nell ansa infliggendogli perdite e riportando alcune” lie: 
cine -d prigionieri e mitragliatr 3 e 


Diaz. 


Roma, 5 dicembre 1917 (Stefani). 


Gli ultimi altacchi”austriaci al caposaldo delle Melel- 
te erano stati quelli del 24 novembre. Respinto sempit 
dissanguato da perdite che iZprigionieri riferivano non în- 
feriori al 50 per cento degli effettivi, il nemico era costrel- 
to ad una sosta che ierì soltanto, radunate forze fresche. 
ha potuto rompere, i 

Non va dimenticata, nella valutazione de'la viltorio- 
i a della prima armata nell'ultima quindicina 

mbre, questa lunga sosta imposta al nemico. Giù 

da sioni giorni intensi movimenti di colonne di truppe © 
a e una rinnovata attività di artiglieria, indica- 
‘o chiaramente la imminenza della ripresa, Il 3 dicem- 
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bre la cadenza del bombardamento nemico si era acce- 


Jerata ; nelle prime ore del 4 il fuoco aumentava ancora 


"di violenza, assumeva i caratteri di preparazione dell’as- 


salto tra Monte Sisemol e Monte Zomo (a oriente di Gal- 


lio, sulla sinistra di Val Frenzela) e si allargava poi da 


entrambi i lali di questo settore, Gros mi calibri en- 
travano in azione, raffiche di proiettili a gas lacrimogeni 
ed emetici si abbattevano tra le prime e le seconde li- 
nee nostre, non cagionando tuttavia che trascuranti ef- 
fetti, Le nostre batterie rcagivano con non meno violenti 
concen ramenti di fuoco sull» batterie avversarie e sui. 
luoghi di ra unata delle fanterie nemiche. 

Verso le 10.15, dopo che le bombarde germaniche a- 
vevano aperti i varchi nei relicolati, grosse masse di 
fanti austriaci si scagliavano da ogni parte all'attacco di 
Monte Zomo, che, insieme col Monte Sisemol, costituisce 
il pilastro di sinistra del caposaldo delle Melette, Solo 
sulle pendici meridonali del monte, tra la vetta e la Val 
Frenzela, non meno di tre battaglioni i « Kaiserjager » 
assalivano in dense ondate. Riparti di assalto riuscivano 
ad infiltrarsi lungo le pendici nord, ma venivano imme- 
diatamente contrattaccati, impegnati in mischie corpo a 
corpo, distrutti o catturati. Su tutta la linea il nemico, 
flagellato dal fuoco di sbarramento delle nostre batterie 
e falciato dal tiro preciso delle mitragliatrici, era ribut- 
tato in disordine, con perdite che i prigionieri confer- 
mano gravissime. 

Un nuovo grande attacco, sferrato verso le 11 sulla 
più larga fronte Monte Sisemol-Montè Zomo, sì sfasciava 
sotto il nostro fuoco. Le colonne nemiche, scompigliale, 
ripiegavano, velocemente verso Gallio e verso la Val di 
Campomulo, inseguite dal tiro accelerato delle nostre bat- 


lerie, 

Ma intanto la pressione nemica si era venuta accen- 
tuando sulla destra del nostro caposaldo, nel settore Mon- 
te Tondarecar=-Mont Badenecche. Nel pomeriggio dopo 
un bombardamento di violenza inaudita, durato cinque 
ore, forti masse austriache assalivano, riuseendo a pe 
netrare con grossi nuclei nella selletta Monte Tondare- 
car e Monte Badenecche. Più volte scacciato dai nos ri 
impetuosi contrattacchi, il nemico riusciva con un ulti- 
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mo sforzo ad affermarsi nella selletta determinando uni 
situazione che consigliava di arretrare alquanto la ara 
occupazione avanzata più a nord, pur senza " diminuire 
la saldezza delle nostre linee di resistenza e la nonna 
capacità di controffendere. La lotta ardeva infatti fin 
verso la mezzanotte in questo settore e gli smtinieferd 
attacchi rilevatisi senza tregua e senza risparmio done 
ni, trovavano sempre fulminea risposta nei nostri con. 

trattacchi. î 

E presumibile che la lotta continui: muove riserse 
memiche sono state segnalate in marcia verso la fronte 
nel pomeriggio di ieri, e prigionieri segnalavano già ieri 
mattina la presenza di due brigate germaniche a imme 
diato rincalzo delle schiere di prima linea. 

Su una fronte dello sviluppo complessivo di uda die 
cina di chilometri di terreno montuoso e difficile le nostre 
truppe hanno preso ieri contatto con elementi di cinque 
div ioni : la 69, la 194, la 219, Ja 43 e la 622, Quest'ile 
tima divisione, di nuovissima composizione, costituita Lut- 
ta di truppe da montagna (« kaiserjeger », Kafssischut- 
zen», e battaglioni scelti di fanteria) opera nella zona 
Monte Tondarecar-Monte Badenecche, i i 

In sostanza cosi dal punto di vista del rapporto tra 
forze e terreno, come da quello dei mezzi d’artiglieri 
impiegati, l'attacco lanciato ieri tra il Sisemol e il Badene 
che si può considerare come uno dei maggiori sforzi com- 
piuti dal nemico in questa fase delle operazion ciò che 
accresce il valore e il significato della nostra reîstenza. 


Comando Supremo, 6 dicembre 1917. 

 Sull'altopiano di Asiago, all'alba di ieri, la battaglia 
si è riaccesa violenta. Profittando dei vantaggi conse- 
guiti il giorno prec dente tra il Monte Tondarecar ed il 
Monte Badenecche, il nemico spinse a fondo l'azione per 
far cadere da tergo il formidabile bastione Monte Ca- 
stelgomberto-Meletta di Gallio, che aveva dovuto rinun- 
ciare ad attaccare frontalmente. 

Si è combattuto accanitamente l’intera giornata dal 
le pendici sud di Monte Castelgomberto al costone di 
Foza. AI poderoso sforzo avversario, esercitato con schiac- 
ciante preponderanza numerica nella direzione per noi più 
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svantaggiosa, le truppe che difendevano il caposaldo delle 
Melette opposero ostinata resistenza e numerosi contral- 
tacchi, cedendo il terreno a palmo a palmo, soltanto 
quando, guarnita dai nostri la retrostante linea di difesa, 
venne dato l'ordine di ripiegarvi. 
Sul Monte Fior e Monte Castelgomberto alcuni ripar- 
li di alpini, rimasti isolati, hanno preferito alla eventua- 
lità dell'incerto ripiegamento il glorioso sacrificio di una 
eroica difesa ad oltranza. 

Un forte tentativo nemico di superare il nostro sbar- 
ramento di fondo {Val Brenta venne sanguinosamente 
respinto. 


Diaz. 


Roma, 6 dicembre 1917 (Stefani). 


Il nemico ha sviluppato ieri con nuove forze l'attacco 
iniziato il giorno d sul fianco de tro del caposaldo delle 
Melette. Grosse colonne, avanzando da Monte Tondare- 
car, verso sud, e dalla sella tra Tondarecar a Badenec - 
che, verso sud-ovest, puntavano verso Val Freni 
cando di tagliare la linea di comunicazione tra le Melet- 
te e la Val di Brenta, L'azione delle nostre truppe, era 
sità, sia per Ja prepon- 


costretta entro certi limiti di ne 
deranza numerica del nemico, sia per le condizioni del 
terreno. 

Il ripiegamento pa 
veva condotti su posizioni intermedie, su. 
transizione, non adatte certo ad una resistenza ad oltr: 


ale ordinato la sera del 4 ci a- 
i di 


za, ma tali da consentire a truppe come le nostre di gua- 
l 


ario al ripiegamento ordinato s 


dagnare il tempo nece 
una nuova linea preparata. 

L'assalto ha urtato infatti contro una difesa si a 
nila, e ogni palmo di terreno, per quanto sfavorevole, è 
stato conteso con lale tenacità che il nemico non ha po- 
tuto progredire che con la lentezza da noi voluta e su- 
bendo perdile gravissime sotto le raffiche delle nostre 
batterie e delle nostre mitragliatrici. Ciò ha avuto le 
conseguenze da noi desiderate, poichè mentre nostri rin- 
forzi guatrnivano la muova linea di resistenza, il piano del 
nemico veniva completamente frustrato. 
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Come risulta da informazioni sicure, il nemico, cal- 
colava infatti, con lo sfondamento della nostra ala de- 
stra, non solo di far cadere'la resistenza del caposaldo 
delle Melette, ma di far crollare istantaneamente la no- 
stra difesa in: tutto il settore e di farvi una breccia per 
la quale avrebbe potuto irrompere verso la pianura ed 
avanzare lungo il margine orientale dell'altopiano per 
prirsi la via di Val Brenta, La breccia non è stala aper 
la grazie all'accanita difesa dei nostri che, pur cedendo 
terreno, hanno mantenuta salda, nell'insieme; la loro com 
pagine. 

Un tentativo concomitante di superare lo sbarramen- 
to di fondo Valle Brenta falliva sotto il nostro fuoco, 


s Comando Supremo, 7 dicembre 1917, 
ull’altopiano di Asiago, la battaglia continua inin- 
pla. La 

Nella notte sul 6 e nella mattinata di ieri il ripiega- 
mento delle nostre truppe dal saliente delle Melette al- 
la linea di difesa retrostante si è compiuto sotto la pr 
tezione delle artiglierie, che hanno trattenuto l'avanzata 
delle mass avversarie. 

5 Un riparto di fanteria nemica, che tentava - scendere 
in Val Frenzela, colpito da raffiche di mitragliatrici, do- 
vette retrocedere in disordine, 

Nel pomeriggio, dopo violentissima preparazione di 
fuoco, estesa dal nord della Valle dei Ronchi al Monte 
Kaberlaba, l’avversario tentò con grandi forze lo sfon- 
damento della nostra linea' a sud di Gallio. Il tentativo 
nemico falli per la bravura delle nostre truppe, che, af- 
frontato l'avversario al Monte Sisemol, e impegnatolo in 
strenua lotta durata dodici ore, diedero tempo ai riparti 
retrostanti di saldare regolarmente le difese anche da 
quella parle. Dopo sei tentativi, ributtato dai nostri con- 
trattacchi, il*nemico, decimato, dovè arrestare sul 
mol la propria avanzata. 

Sulla rimanente fronte, tranne la consueta attivi 
le opposte artiglierie, accentuatasi su qualche trs 
si ebbero azioni comballive, < 

Nel pomeriggio ilel giorno 5 due velivoli nemici, uno 
dei quali in combattimento aereo, vennero abbattuti da- 
gli alleati francesi, Diaz. 


del- 
los non 


COMUNICATI DELLA GUERRA 1645 


Roma, 7 dicembre 1917 (Stefani). 


Il Monte Sisemo] era parte integrante della posizione 
delle Melette; ne costituiva il fianco sinistro, come la cor- 
tina Monte Tondarecar-Monte Badenecche ne costituiva 
il fianco destro. Spezzata, il 4 dicembre, la cortina Ton- 
darecar-Badenecche, isolati e perduti Monte Fior e Monte 
Castelgomberto, che formavano il bastione centrale del 
caposaldo, abbandonato lo Zomo, le condizioni difensive 
del Sisemol venivano a trovarsi radicalmente mutate, OL 
tre al fronte della posizione anche il suo fianco destri 
la cortina Sisemol-costone di Stenfie, veniva ad essere di- 
rettamente esposta alle offese nemiche, E tutta la posi- 
zione ne rimaneva indebolita, 

La cortina Sisemol-Stenfle era esiguo. ostàcolo milita- 
re perchè nel sistema delle Meletle rappresentava. una 
linea affatto secondaria, e la sua debolezza era accre- 
sciuta dalla» facilità di accesso offerta dalle pendici verso 
la Val dei Ronchi, a dolce inclinazione e scavate da val- 
loneelli boscosi che agevolavano l'avanzata al coperto dei 
nuclei d'assalto. E d'allra parte l'occupazione del Monte 
Zomo, della Felette di Gallio, di Monte Fior e di Monte 
Castelgomberto dava modo al nemico di prendere d'in- 
filataconle proprie artiglierie la posizione del Sisemol, 

In queste condizioni il Sisemol non poteva essere e 
non fu che una posizione d'arresto, e la sua difesa non 
voleva essere e non fu che un'azione rivolta a ritardare 
l'avanzata del nemico quanto occorreva ai nostri scopi. 

I difensori hanno assolto energicamente il loro compi- 
to lottando contro forse superiori del doppio. Una intera 
divisione ha impiegato il nemico, una divisione composta 
di truppe freschissime (attualmente ogni 24 ore ifbalta- 
glioni austro-tedeschi vengono sostituiti sulla linea del 
fuoco) e appoggiata da numerosissime batterie di mortai 
da 305, di cannoni germanici da 280 e di pezzi di medio 
calibro, oltre a quelli da campagna e da montagna. 

L’imminenza dell'attacco ci era stata segnalata, ol- 
tre che dal violentissimo bombardamento, da un nostro 
ufficiale, i quale, catturato dagli austriaci e condotto ad 
Asiago, era riuscito a liberarsi e a raggiungere le nostre 
linee.. Durante la sua cauta e penosa marcia egli aveva 


NE 


PESA 
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potuto osservare, infatti, concentramenti e movimenti ne- 
mici verso la val dei Ronchi. Su questi ammassamenti 
su queste colonne in moto le nostre batterie avevano su- 
bito aperto un fuoco eflicacissimo. Verso le 13.30 le fan- 
terie nemiche si lanciavano contro la cortina Sisemol- 
Stenfie. Per ben sei volte le ondate d'assalto venivano in- 
frante col fuoco e rovesciate in disordine dai nostri con- 
trattacchi giù per i pendii della Val dei Ronchi, Al set- 
limo atiacco riusciva al nemico di rompere la cortina 
sulle pendici nord del Sisemol. La resistenza continuava 
brevemente in un ridotto semicircolare coronante la vetta 
e detto l'Anello del Sisemol. Presto anche in queste trincee 
completamente sconvolte, il nemica penetrava. E] 

Ma la difesa continuava aggrappata a qualche ele- 
mento di seconda linea # sud dell'Anello, si prolungava 
per gran parle della notte, finchè alle truppe veniva da- 
to l'ordine di ripiegare. 

Il nemico, sanguinosamente provato in questa lotta 
per le Melette, durata tre giorni interi, la rappresenta 
come rina azione di gran mole e di gravi difficoltà, non 
solo rendendo omaggio alla valida tenacissima resistenza 
nostra, ma attribuendo larga importanza all’ostacolo of- 
ferlo da alti strati di neve, E' bene stabilire che il leg- 
gerissimo strato di neve caduto nei primi giorni di no- 
vembre sull'altipiano di Asiago è completamente scom- 
parso già da parecchie settimane per effetto della inso- 
lita mitezza del clima. 


Comando Supremo, 8 dicembre 1917. 

Nella giornata di ieri sull’altipiano di Asiago l'azione 
delle fanterie si, è limitata a scontri di pattuglie. 

Tra Asiago e la testata di Val Frenzela tevoli mo- 
Vimenti ed ammassamenti di truppe avversarie, mante- 
nutisi sempre fuori del raggio di azione della lucileria, 
sono stali battuti a lungo da concentramenti di fuoco 
delle nostre batterie ed hanno servilo da obiettivo alle 
grandi azioni di bombardamento compiute dalle squadri- 
glie aeree nostre ed alleate. 

Complessivamente 150 apparecchi hanno lanciato bom- 
bombe sulle lince nemiche, provocandovi danni, perdite e 
scoppi ili depositi di munizioni : discesi poscia di quota 
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gli arditi aviatori hanno mitragliato a lungo le truppe 
avversarie. 

Sulla rimanente fronte si ebbero sole azioni di artiglie- 
ria, piuttosto intense sul;basso Piaye. 

Nella notte scorsa, nostre aeronavi recalesi nei dintor- 
ni di Quero e Motta di Livenza hanno colpito, con pa- 
recchie tonnellate di bombe, b vacchi di truppe nemiche 
e autocolonne in movimento. 

Nella giornata tre apparecchi nemici vennero abbat-' 
tuti in duello aereo : il maggiore Baracca ha raggiunto 


la sua trentesima vittoria. 
Diaz. 


Comando Supremo, 9 dicembre 1917: 


Dallo Stelvio al Brenla allività comballiva general 
mente limitata. In Val Lagarina nostre pattuglie cat- 
turarono alcuni soldati nemici. Sull’alopiano di Asiago 
nostre batterie colpirono ripetutamente con nutrite rafli- 
che forze avversarie in movimento. 

Tra Brenta e Piave il tiro d'artiglieria, mantenutosi 
assai violento nel pomeriggio, ridiventò normale nelle 
prime ore della notte. Una pattuglia francese uscita in 
ricognizione riportò nelle linee dieci prigionieri. 

Nella pianura della Piave, a valle di San Donà, l'at- 
tività di fuoco fu assai notevole dalle due parti, Nume- 
rose pattuglie nemiche vennero respinte a fucilate. 

Nostri Caproni bombardarono efficacemente le retro- 
vie nemiche sull'altopiano di Asiago, mitragliando po- 
scia le truppe che si allontanavano dalla zona bersa- 
gliata, i 

Nella notte scorsa le aeronavi hanno ripetuto ardite 
incursioni, rovesciando su accampamenti nemici presso 
Quero, Motta di Livenza e Portogruaro oltre quattro 
tonnellate di bombe. Due velivoli nemici risultano abbat- 
tuti, e un pallone frenato, incendiato, precipitò nei pres- 
si di Grisolera. 


Diaz. 


Comando Supremo, 10 dicembre 1917. 


All'alba di ieri, ad est di Capo Sile, l'avversario di 
sorpresa e con azione a massa riuscì a giungere su alcune 
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RL DI ione da noi lenute sulla sinistra della 
on n hia ad Agenzia Zuliani, impadronendosene, 
Ù Î Aa corpo a corpo, sostenuta dal nostro piccol ; 
valoroso presidio. SoS 
I 
i Nelle prime ore della notte scorsa, mediante contrat 
acco riconquistammo completamente la posizione e 
mina i anti. i u 
inandone gli occupanti, trentacinque dei quali ve 
tratti prigionieri, 2 ad 
5 Numerosi rinca] zi nemici, prontamente accorsi, venn 
ro SRO violentemente e volti in fuga con gravi perdi 
Ne i eraz i disti ri ata 
È he pr o one si distinse particolarmente 
7 ‘aglione del 226° re, J ‘anteri; i 
pete ‘ggimento Fanteria « brigata 
L i x 
a pr o la rimanente fronte consuete azioni di fuoco 
k arliglieria; Il tiro nemico fu più insistente a sud di 
pr aralieriae as d 
E Di foro pela Berretta e nella regione di Monte 
‘mba le nostre balterie colpirono à ì 
b S CI qua e ammassi 
menli e movimenti nemici i agi" 
Una batteria gi 
ia ba ia della Regia Mar 
; sii ‘gia Ma ì, aggiustato | 
Ha ponte geltato dal nemico tra Vianello e C SCA 
colpi in pieno e lo interri DR 
uppe, mentre vi si svo i 
snea. tr H Aa 
tenso traffico di truppe è carriaggi. 7 
Un velivolo nemi i 
emico venne a È i 
ELE, e abbattuto da un aviatore 


Diaz 


Guerra navale, 


Roma, 16 novembre 1917 (Stefani). 


Durante il ripie; 
S DELE Di ripiegamento della nostra fronte i presidi 
di RA ia Ra destra dell'esercito mantennero con salda 
‘a la loro avanzata posizione costi; ì L 
i i È ‘ostiera 
vimento assicurato. ; LE 
Adempiuta tale missi i 
COOP tale missione, essi hanno ricuperato è messe 
alvo c rdine perfe dal 
So I ordine perfetto, nonostante l'incalzare del 
pra e le condizioni del mare quanto mai avverse 
rezioso materiale da guerr: ì ; ara 
5 erra loro affidato, e c 
s e affidato, e che ora 
SE il nemico nelle nuove posizioni, 
o e alcuni tentativi d'infiltrazione nemica 
E FO decisamente respinti da un 
attagli marinai ; un reparto di esso riuscì a ci; 
ona Tuca t esso riuscì a circon- 
n gruppo di « arditi » nemici, che aveva oltrepassato 


in 
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Ja linea delle trincee, uccidendoli.in parte è facendo pa- 
“recchi prigionieri. 

Il 14 mattina cinque siluranti nemiche si sono presen- 
"tate dinanzi a Cortellazzo allo scopo di battere le nostre 
linee del Basso Piave ; furono ricacciati, senza che pot 
sero raggiungere il loro obbiettivo, dal fuoco delle batterie 
costiere di marina e contrattaccate dai nostri idrovolanti, 
i quali, in questi giorni, compiono ininterrotto e prezioso 
io di esplorazione, di regolazione del tiro e di attacco 


servi 

ravvicinato delle truppe nemiche, bombardando ripetu- 
tamente anche i galleggianti coi quali tentano passare il 
Piave e sostenendo numerosi combattimenti aerei. 


Intensa è pure l’attività del nostro naviglio leggero, 


Roma, 22 novembre 1917. (Stefani) 


L'ufficio del capo di stato maggiore della marina comunic: 
_ Le artiglierie della marina, i monitori britannici ed il 
nostro naviglio sottile continuano a battere le linee © le 
opere nemiche nella zona litoranea della fronte, in appog- 
gio alle truppe dell'esercito ed ai reparti di marina dislo- 
cali sul basso Piave. 

Un ponte ivi preparato dal nemico e parecchi edifici 
occupati da esso sono stati ripetutamente colpiti ed in- 


cendiati. 

Così pure i nostri idrovolanti continuano a compiere 
giornalmente esplorazioni, operazioni di bombardamento. 
contro navi, truppe ed opere nemiche, nonchè servizio di re- 
golazione del tiro, sostenendo violenti combattimenti aerei. 

Il giorno 16, insieme ad apparecchi da caccia francesi, 
essi attaccarono un gruppo di unità nemiche e di numerosi 
velivoli che le scortavano ; un cacciatorpediniere nemico 
venne colpito con bombe incendiarie da un nostro idro- 
volante, ed uno dei velivoli venne abbattuto con un'ala 
spezzata da due apparecchi francesi (piloti sergente Levi 
e sergenté Cornillon). 

Il 18 due nostri idrovolanti (piloti guardia marina di 
complemento Mortera e secondo capo timoniere Zanetta) 
con l'ausilio di un apparecchio francese, deltero caccia 
a tre velivoli nemici in ricognizione sulla fronte del Sile, 
ed abbatterono l'apparecchio K. 211 : gli aviatori vennero 
condotti in volo prigionieri a Venezia. 
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«I 19 altro idrovolante in ricognizione fotografica, al- 
taccato da due velivoli nemici, li combattè valorosamente, 
abbattendone uno. Lo stesso giorno un caccialorpediniere 
nemico presso Punta Tagliamento veniva attaccato da 
un nostro idrovolante e colpito da bomba. 

Il 20 altro apparecchio nemico, dopo combattimento 
aereo, veniva obbligato a, scendere rapidamente oltre il 
Piave. 


Roma, 


novembre 1917 (Stefani). 

L'ufficio del capo di Stato Maggiore della {marina comu- 
nica : 

Nell’attacco che unità navali nemiche eseguirono inef- 
ficacemente il 14 corrente contro nostre batterie costiere 
avanzate, di cui nel comunicato del 16 corrente, una di tali 
unità venne colpita dal nostro fuoco e costretta ad allon- 
tanarsi, a rimorchio, dal luogo dell’azione. 

Durante altra-simile operazione tentata dal nemico 
nel pomeriggio del giorno 16 novembre, due motoscafi ar- 
mati, comandati dal capitano di fregata+Ciano Costanzo e 
dal tenente di vascello Berardinelli, in pieno giorno, coi 
sero all'attacco delle unità maggiori avversarie e, nono- 
stante l'intenso loro fuoco, avvicinatele opportunamente. 
lane 
stere dall'azione ed a ritirarsi ver: 

Il giorno 22 un nostro idrovolante (pilota , sottocapo 
Panichi) attaccato a 3600 metri sopra Grado da tre idro- 
volanti nemici, dopo vivo combattimento ne ha abbattuto 
uno che si è frantumato sulla scogliera davanti alla città 


Roma, 2 dicembre 1917 (Stefani). 

Il capo di Stato, Maggiore della marina comunica : 

Il mattino del 28 novembre quattordici unità leggere 
nemiche attaccarono la .costa in alcuni punti tra Porto 
Corsini e Pesaro, Subito contrattaccate da nostri treni ar- 
mati, ripiegarono rapidamente sulla loro base, dove rien- 
trarono sfuggendo così a siluranti nazionali, che si dirige- 
Vano verso Pola, per Lagliar loro la ritirata. Le nostre si- 
luranti, quantunque fatte segno a ripetuti attacchi aerei 
tornarono incolumi. Una unitàfnemica venne colpita dal 
fuoco dei treni armati. 


lità ir 
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Die Schiachten an der Marne (Le battaglie sulla Marna) — Ber- 
lino, Mittler e figlio, 1916. 


Come è noto, il governo e lo stato maggiore tedeseo non han- 
no mai ammesso fino ad ora che abbia avuto luogo una grande 
battaglia sulla Marna e tanto meno, quindi, di averla perduta. 

Ricorderemo soltanto che nei comunicati ufficiali tedeschi, 
dal 5 al 10 settembre, si parla di tutt'altro che della sangui- 
nosa lotta che si combatteva fra i due avversari colla maggior 
parte delle loro forze e svolgentesi sull’immensa fronte da Pa- 
rigi a Verdun. È soltanto nel comunicato ufficiale del 10 set- 
tembre che è riferito : « All'est di Parigi i di ccamenti che 
si erano avanzati lungo ed attraverso la Marna sono stati at- 
taccati da forze numericamente superiori provenienti da Pa- 
rigi, e fra Meaux e Montmirail. Essi hanno arrestato il nemico 
dopo niti combattimenti che hanno durato due giorni ed 
hanno fatto dei progressi. All’annunzio che si avvicinavano 
nuove fort lonne nemiche, la loro ala (quale ?) ha ripiegato. 

Tl nemico non l'ha inseguiti in aleun luogo. Nel eorso di ‘questi 
combattimenti 50 cannoni 4 parecchie migliaia di prigionieri 
sono stati presi ». È 
Così, mentre sin dal giorno 9 l’ala destra tedesca pi 
sconfitta, era în ritirata, si annunziava che soltanto a 4 
die avevano dovuto ripiegare alquanto catturando però 
cannoni e migliaia di prigion 
Senonchè, ormai la stampa francese e l'inglese aveva larga- 
mente diffuso in tutto il mondo la notizia della grande vitto- 
ria conseguita sulla Marna, la quale arrestava l'offensiva t 
desca, mandava cio il piano di guerra teutoni sulvava 
Parigi è la maggior parte della Francia. ; 

Allora, in data 14 settembre (proprio quando non.solo l'ala 
destra ma tutte le armate tedesche erano in piena rata) im 
tervenne l'autorità del governo, e il ministero degli esterì, 
con un comunicato firmato Zimmermann. Lo Zimmermann 
« smentisce categoricamente, designandole fra le in omini 
le informazioni della stampa inglese del 1 settembre relative 
a disfatte tedesche, 


ramente 
‘anguar 
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a Il ministero degli esteri dichiara che i Tedeschi non hanno 
perduto nè cannoni nè prigionieri dinanzi a Parigi. Per 
tro essi hanno preso al nemico 50 cannoni e migliaia di pr 
nieri. 

« La situazione dinanzi a Parigi (dove non vi è p 
dato tedesco) è favorevole. 

« Il tentativo dei Francesi di rompere il fronte tedesco è 
stato respinto vittoriosamente ». 

E a sua volta, alla stessa data il grande stato maggiore tr 
desco comunicava ; 

« Sul teatro occidentale della guerra le operazioni, delle quali 
non si possono pubblicare i particolari, hanno condotto ad una 
muova battaglia, che ci è favorevole. Le notizie pubblicate dal 
nemico sono false », 

Sta in fatto che in quei comunicati ufficiali tedeschi non si 
potrebbe alterare la verità più spudoratamente. Noi compren 
diamo il silenzio completo mantenuto sulle prime cinque gior- 
nate della battaglia della Marna, nella speranza di poter an- 
nunziare al paese altra vittoria, come quelle conseguite nel 
mese d’agosto precedente. Ci iamo conto della difficile si 
tuazione dello stato maggiore tedesco, quando fallita ogni spe 
ranza di vittoria, avesse dovuto parteripare al popolo tedesco 
la sconfitta patita e la ritirata delle armate tedesche sull Aisne 
E pertanto, lo stato maggiore e il governo ricorsero alla illu 
sione che la nuova battaglia accesasi sull'Aisne sarebbe rin 
scita una luminosa vittoria tedesca e di potere così riunire in 
Una sola battaglia e quella della Marna che ne avrebbe rappre 
sentata la prima purte © quella dell'Aisne che sarebbe stata lu 
decisiva. Ma sull’Aisne bisognava vincere, ed invece accanita 
lotta non condusse che alla guerra di posizione, di trincea ed 
alla nota corsa al mare del Nord. 

L'espediente, dunque, delle menzogne, cni si ricorse, non 
iunse lo scopo cui si mirava perchè la grande vittoria sul 
isne su cui si faceva conto non si è verificata, Lo stato mag 
giore tedesco continuò bensì a non ammettere che sulle sponde 
della Marna le armate tedesche avessero sofferto una grande 
disfatta, ma al popolo tedesco che invano aspettava notizie 
di nuove vittorie non potè apparire ben chiaro l'andamento 
sfavorevole del campagna tedesca in Franc 

Questi. dati di fatto, con le poche e brevi riflessioni che li 
accompagnano, abbiamo stimato opportuno di premettere 
onde porre in evidenza la singolare importanza del presente 
libro dell’anonimo serittore tedesco, nel quale si riconosce 
finalmente, che ha avuto luogo una battaglia della Marna, « 


con 


il un sol 
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espongono i motivi che indussero il comando supremo tedesco 
ad ordinare la ritirata, dando così battaglia vinta ai Francesi. 


"a 


Non è il easo di una lunga, particolareggiata disamina del 
libro, in primo luogo perchè dovremmo estenderei di molto in 
una minuziosa descrizione della battaglia della Marna, ciò che 
qui non possiamo fare, secondariamente perchè lo serittore 
tedesco segue ed accetta quasi compiutamente i comunicati 
abbastanza diffusi sull'andamento generale della battaglia del 
generalissimo francese Joffre. Intendiamo, perciò, rilevarne 
soltanto i punti che ci sembrano più importanti. 


Denso d'interesse ci appare in primo luogo l'esposizione del 
piano di guerra del grande stato maggiore tedesco. 

« Il comando superiore tedesco — serive l'anonimo autore — 
si decise da prima a gettare la massa delle sue forze all’ovest e 
ad affidare la difesa della frontiera orientale ad un piccolo nu- 
mero di corpi d’armata. Si sperava che queste truppe, in accor- 
do coll’esercito austro-ungherese, potrebbero far fronte agli 
assalti del colosso moscovita durante alcune settimane. A quel 
momento nuove formazioni e sopratutto i corpi dell'esercito 
attivo e della riserva diventati disponibili in Francia sarebbero 
stati in grado di prendere Foffensiva anche sulla frontiera 
orienta! 

«L'offensiva non doveva, del resto, essere simultanea sopra 
tutto il fronte ovest. Il grande stato maggiore aveva deciso di 
restare sulla difensiva dalla frontiera svizzera al Donon, e di 
passare all’offensiva fra il Donon e Verdun soltanto secondo le 
circostanze, compito principale di queste truppe essendo quello 
di immobilizzare le truppe nemiche che loro erano opposte. 
Fra Thionville ed Aix-la-Chapelle, per contro, il grosso delle 
forze del fronte ovest doveva invadere la Francia attraversan- 
do il Lussemburgo ed il Belgio. Ciò facendo, si cercherebbe di 
estendere sempre più l'ala destra verso il mare. 

« Mediante una geniale conversione a destra, si sperava, per 
Bruxelles-Valenciennes-Compiègne-Meanx, lasciando Pari- 
gi a destra, respingere le armate francesi successivamente dietro 
la Mosa, l’Aisne, la Marna, e fors'anche la Senna, per terminare 
collo spuntarle eventualmente al sud di Fontainebleau e pren- 
dere di fianco tutto il fronte di battaglia francese. 

«Durante questo tempo altre truppe, principalmente dei corpi 
di riserva e di landwehr, dovevano raggiungere la costa fra 


Dunkerque e Calais ed impedire lo sbarco di nuovi rinforzi in- 
glesi. 


100 — anno Ls , 
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« L'esecuzione di questo piano,per quanto è dato umanamente 
di vedere, avrebbe potuto essere compiuta alla fine del settem- 
bre 1914. A quel momento un grande numero di corpi d’armata 
sarebbero divenuti disponibili ed avrebbero trovato impiego 
contro la Russia». di 

E l’autore soggiunge : 

« Se lo scopo non è stato raggiunto immediatamente, non è 
perchè il piano sia stato mal preparato, ed ancor meno perchè 
le armate tedesche siano state battute dai Francesi, ma per ragioni 
che spiegherò in dettaglio dopo il racconto dei combattimenti 
della Marna ». 

Questo piano di gnerra non ci rivela molte cose nuove: è 
però molto interessante ed in ogni modo si presterebbe a non 
poche considerazioni. Noi però ci restringeremo a poche rifles- 
sioni. 

Notiamo anzitutto che l’autore nulla dice della fonte dove 
ha attinto le sue informazioni. Data però la sicurezza colla qua- 
le egli serive — e del piano e dei particolari della battaglia —, è 
Visto che l’opera è stampata dalla nota ditta editrice Mittler e 
figlio, che è quella che pubblica tutte le opere del grande sta- 
to maggiore tedesco, è per noi fuori Anbbio che si tratta di una 
pubblicazione ufficiosa, per non dire addirittura ufficiale, | 
anzi per questa ragione capitale che questo libro riveste il ca- 
rattere di particolare importanza. 

Detto piano, poi, è basato sul tema notissimo che ha servito 
per le manovre imperiali del 1912, colla sola differenza che si 
supponeva già battuto il nemico dell’ovest contro il quale era 
stato in precedenza rivolto il grosso delle forze tedesche, e elw 
queste affluivano di ritorno in Germania per opporsi all’avani- 
zata del nemico dell'est. * 

È in complesso lo stesso piano di campagna prospettato dal 
generale v. Bernbardi e da altri scrittori tedeschi, e che fornì 
materia sli studio e di ammonimento a scrittori belghi e fran- 

cesì; piany che non si può negare che fu ben concepito, stu 
preparito — astraendo dalla violazione della neutr: 
Belgio. 

Tn complesso, due soli punti nuovi ei svela detto piano : ché 
la violazione della neutralità del Belgio e del Lussemburgo € 
l'invasione dal nord della Francia era compito del grosso delle 
forze tedesche e nell’avanzata in Francia non si mirava ad im- 
padronirsi di Parigi, come si ritenne negli ultimi giorni dell’a- 
gosto 1914 — ed anche finora, quando l’ala marciante della 
grande linea tedesca (1% armata v. Kluek) puntava drittosulla 
capitale francese, bensì ad aggirare ed avviluppare l'esercito 


to, 
ità del 


siano commi 
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francese sulla sua sinistra. Ed infatti l’armata v. Kluek giunta 
nei pressi di Parigi piegò a sud-est volgendosi verso la Senna. 
Detto piano, dunque, fu abilmente ideato, e però ha compiu- 
tamente naufragato. Naturalmente vi debbono essere dei gra- 
vi motivi: bisogna cioè che nell'esecuzione del medesimo si 
i degli errori, 0 siano intervenute circostanze non 
prevedute, o male apprezzate, imperocchè i piani di guerra, 
siano pure stati studiati e preparati magistralmente non val- 
gono che per la maniera con cui sono tradotti in atto. 
L'anonimo autore tedesco si dilunga di molto nell'enumera- 
zione dei motivi che indussero il colonnello generale v. Moltke 
la ritirata sull'Aisne. 
serive armate dell’: del centro 
tedesco erano molto esaurito per le marcie forzate 6d i continui 
combattimenti: Esse avevano perduto una forte proporzione 
delle loro forze è del loro valore combattivo. 
la rapidità della avanzata, il ri- 
{munizioni) non funzionare come 


ad ordin: 
«1° 1 


« 20 In cons 
fornimento (in viv 
sarebbe stato desiderabile. 

« 39 Dal lato tedesco, pare 
sopra una caduta più rapida delle fort 
Maubenge. La resistenza di quelle piazze ha dato al generi 
simo francese il tempo di organizzare la difesa sulla Man 
oltre, alcuni corpi d’armata incaricati dell’assedio di quelle 
DI non poterono arrivare in tempo per partecipare con tutte 
le loro forze alla battaglia della Marna. 

« 4° Lenergica sortita della guarnigione d'Anversa,in coinci- 
denza colla controffensiva francese sulla Marna, trattenne al 
specialmente il IX di riserva ed una parte 
del ITI di riserva. La presenza di questi corpi sulla Marna su- 
rebbe bastata per battere de amente l’armata france 
per far crollare tutta la linea nemica, già fortemente scossa 
al centro. 

« 50°E questo è îl motivo principale : Ora è stabilito în modo 
incontrastabile che il governo russo progettava già la guerra nella 
primatera del 1914, perchè egli cominciò già in quel momento la 
mobilitazione. Secondo l'avviso delle persone competenti, an- 
che da parte dell'Intesa, i Russi non avrebbero potuto, per il 
loro sistema di mobilitazione e le immense distanze da percor- 
rere, prendere l'offensiva prima della metà di settembre. Ora, 
l'offensiva russa cominciò nella seconda metà dell'agosto, non 
solo contro la Prussia orientale, ma anche contro l'Austria-Un- 
gheria. Inoltre, i Russi misero in linea un maggior numero di 
corpi d’armata del supposto. Si era fatto conto ciVessi sareb- 


PMEnza 
ed in 


si fosse fatto cegnamento 
pedi Liegi, Namur e 
lis 
In 


cuni corpi d'arm 
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bero obbligati di lasciare i corpi siberiani per osservare il 
pone, il 22° per osservare la Svezia, quelli del Caucaso contro la 
Turchia e parecchi altri per reprimere i torbidi all’interno. Li 
«I Tedeschi riuscirono, è vero, ad espellere alla fine di agosto 
i Russi dalla Prussia orientale. D'altra parte, gli Austriaci attac. 
cati dal grosso delle forze russe, non poterono, nonostante i reali 
successi al principio, fronteggiare quella formidabile spinta, P 
perciò, alla fine di agosto, prima che lo schieramento delle truppe 
tedesche contro la Francia fosse terminato, si dovette ra 
sferire delle truppe al fronte orientale, In un comunicato del 
14 settembre il comando francese ha riconosciuto che fra 
il 28 agosto ed il 7 settembre ebbero luogo trasporti continui 
dall’ovest all’est. Sta in fatto che dalla fine d’agosto aleuni corpi 
d’armata furono trasportati dalla frontiera occidentale e dal- 
tterno dell'impero verso la frontiera dell'est. i 
3A Malgrado le alte attitudini militari del generale Joffre, che 
riconobbe il pericolo e prese le misure adatte a pararlo, la bat- 
taglia della Marna sarebbe da 
Tedeschi, senza una serie di e 
tutto se 


ta una vittoria decisiva per î 
vorevoli per essi, e prima di 
mo russo non avesse già cominciato în segreto a 


il gov 
mobilitare l'armata russa nella primavera del 1914. 

« Anche, secondo le fonti francesi, le più degne di fede, la bat 

taglia della Marna non può essere considerata come una scon 
fitta tedesc: È piuttosto una battaglia rotta daî Vedeschi per va- 
gioni tattiche, in seguito a circostanze che nulla hanno a che 
fare colla battaglia stessa. 
e si studiano i quattro grandi giorni di battaglia dal 6 al 9 
Settembre si vede che i Tedeschi hanno sempre il vantaggio 
sopra quasi tutti i punti; Îl’estrema destra (Kluck) ed îl centro 
0) infliggono ai loro avversari scncehî gravi ed ininter- 
rotti. 


{Per quanto concerne i risultati materiali si può provare che 
i Tedeschi hanno preso un numero d'uomini e di cannoni più 
grande che i Francesi ». 

La citazione è molto lunga, ma non potemmo a meno di ri 
produrla imperocchè sono queste ragioni, addotte per giustilì- 
care la ritirata tedesca e negare la vittoria francese, che costi- 
ae la parte la più interessante del libro, e sulla quale sol- 
per 10 alimento dalle grati. valina dt a de na 

È a b f , la nar- 
razione dell’anonimo scrittore tedesco non differenzia se non 
in nn punto capitale che rileveremo, quella del generale Joflre. 

Sasebbe per noi abbastanza facile dimostrare esaurientemente 
come codesti motivi hanno poco o nessun valore, 0 si ritoreono 
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contro la previdenza del grande stato maggiore tedesco. Se- 
nonchè di troppo dovremmo estenderci venendo ad urtare con- 
tro l’insuperabile ostacolo del difetto dello spazio. D'altronde 
non possiamo non esaminare codesti motivi, e però saremo 
brevi al possibile. 

Per quanto riflette i numeri 1° è 2°, è non solo ammessibile 
manaturale chele armate 19, 2%, 39, v. Kluck, v. Bulow, v. Hausen 
per i combattimenti sostenuti e per le lunghe martie forzate, 
fossero stanche e che i loro effettivi fossero sensibilmente 
diminuiti. Ma non erano truppe esaurite, e se ne ha wa prova 
luminosa nell’aspra lotta sostenuta gagliardamente fino a tutto 
il 9 settembre. 

È poi della massima evidenza che del manchevole funziona- 
mento allegato del servizio dei rifornimenti delle munizioni e 
dei viveri, ne è responsabile lo stato maggiore. 

Così pure quanto è esposto al n. 3° esso prova soltanto che 
lo stato maggiore tedesco ha commesso il grave errore di di- 
are l'avversario e che non tenne sufficiente conto della 
probabile resistenza dell'esercito belga. 

Si capisce che se i Tedeschi avessero disposto sulla Marna 
ata probabilmente avrebbero vinto, ma que- 
nza î Tedeschi non apprezzarono 
vancia 


d'altri corpi d° 
std è del senno di poî. In s0s 
alsno valore l’esercito belga, così come avanzarono in I 
nella piena con 
l’esercito anglo-î 
Belgio maggiori forze delle prestabilite e che poi mancaron loro 
nelle giornate della Marna. 

Ma sono i motivi contemplati nel n.59 e le deduzioni ed a Mer- 
mazioni trattene che importa rilevare in modo speciale ed 
alquanto minuto. 

Sono i Russi dunque che furono la causa dell 
Marna, perchè essi cominciarono la mobilitazione nella prima- 
vera del 1914, e così furono in grado di intraprendere la loro of- 
fensiva sin dalla metà dell’agosto nella Prussia orientale costrin- 
gendo i Tedeschi prima del tempo previsto, a trasferire truppe 
dalla frontiera dell'ovest e dall'impero alla frontiera dell’ est. 

E lo stato maggiore tedesco, dalla primavera del 1914 a 
tutto il mese di luglio non ha avuto alcuna notizia di quella 
mobilitazione ? Eh via! ciò è assolutamente inammissibile, 
poichè proverebbe che la Germania avesse in Russia il servi- 
zio secreto delle informazioni così trascurato da doversi repu- 
tare come nullo. 

È la Germania che cominciò innanzi tempo la su 
"tazione, poichè altrimenti non le sarebbe stato possibile 


successo della 


x mobili 
di 


sal 


ii i n 


EI PS VT, 
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lanciare un milione e mezzo di combattenti cogli indispensabili 
servizi nel Lussemburgo, nel Belgio, nell’Alsazia e Lorena po- 
chissimi giorni dopo la dichiarazione della guerra. 

E° la Germania — non la Russia — che chi sa da quanto tempo 
progettava la guerra, e preparava nel massimo secreto la 
mobilitazione di innumerevoli corpi d’armata colle truppe 
della riserva, della landwehr ece., nonchè la. costruzione di 
quell’enorme materiale di artiglieria pesante e media e di mi- 
tragliatrici con uno sterminato munizionamento e di eni 
s'ebbe solo notizia a guerra iniziata. 

Non c'entra la Russia nella disfatta della Marna : è lo st 
maggiore tedesco che ha errato ne° suoi calcoli che servirono 
di base alla compilazione del piano di guerra, che non tenne il 
minimo conto degli attriti che più o meno avvengono nell 
tuazione di um piano di guerra o quanto meno ritenne di supe 
rare qualkiasi ostacolo, per la sna incrollabile e nell’invin 
cibilità dell'esercito tedesco. 


E passiamo all’altro punto capitale, ossia all'affermazione 
che i Tedesclii furono vittoriosi nelle prime quattro giornate 
che i Tedeschi ruppero poi la battaglia dî propri 
- per ordine del generale v. Moltke — per ragioni tattiche 

P più avanti è ancora affermato : 

» La ritirata di Kluck e di Bulow condusse all'abbandono 
dei vantaggi conseguiti da Hausen, Ciò è tanto più da rimpian 
gere inquantochè i generali francesi malgrado i rinforzi cl 
ricevettero continnamente non avrebbero tenuto un giorno di 
più. Se l'indietreggiamento dell'ala destra tedesca non fosse 
stato ordinato per ragioni tattiche, l'ala sinistra di Bulow © 
Varmata d'HMausen il 10 avrebbero sfondato il centro francese 

Sta di fatto che fino alla sera della quarta giornata le sorti 
della battaglia erano molto incerte ma il compito affidato alla 
Tr armata v. Kluek era già sfumato sin dalla prima giornata. 
Il generale v. Klitek anzichè avanzare al sud-est della Marna 
per avviluppare l’ala sinistra francese era stato costretto 
successivamente a ritrarre al nord della Marna — dove avevi 
lasciato sull’Oureq un solo corpo d’armata di riserva per 0s- 
servare Parigi — tutti i suoi corpi d’armata per opporsi alla 
VI armata francese del Maunoury che vigorosamente lo at 
taccava alle spalle. 

Durante l’aspra lotta al nord della Marna il v. Kiuck aveva 
incombenzato il generale v. der Marwitz colle due divisioni 
di cavalleria a' suoi ordini di osservare e trattenere il nemico. 

Ma in tarda ora del mattino del 9 il v. Kluck riceveva dal 
generale v. der Marwitz l’annunzio — come riferisce l'anonimo 


volontà 
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scrittore — che non gli era possibile di tener testa pi 
all’armata inglese e al 18° corpo d'armata francese, 

Così « siccome la superiorità, sogginnge l’autore, dell'ala 
sinistra nemica si affermava sempre più, il generàle v. Kluck 
dovette rassegnarsi, in accordo col capo del grande stato mag- 
giore, a dare l'ordine di rompere il combattimento ». 

In realtà dunque, il 9 settembre, v. Kluck non era più in 
grado di sostenersi sulla Marna che copriva il suo fianco e le 
sue spalle mentre egli accanitamente ma senza decisivo sue- 
cesso lottava contro l’armata del Maunoury persistente ne’ suoi 
furiosi attacchi. Egli per ciò non dovette rassegnarsi a rom- 
pere il combattimento ma forzatamente dovette ordinare la 
ritirata verso il nord, per sfuggire ad una catastrofe, E’ però 
merito del generale v. Kluck, e lo riconosce anche il generalis- 
simo francese. di aver saputo in tempo opportuno e con abilità, 
sfuggire alla stretta francese. 

Si capisce poi che la ritirata della I armata siasi ripercossa 
e sulle armate del Bulow e dell'Hausen e costrettele a rompere 
il combattimento e ad ordinare la ritirata. 

Quando però l'autore tedesco asserisce con piena sicure 
che se non avesse avuto Inogo l’indietreggiamento dell'ala 
destra, l'ala sinistra del Bulow e l'armata dell’Hausen avreb- 
bero sfondato il centro francese, la sua affermazione è pura- 
mente campata in aria. 

Lasciamo da banda i ma ed i se i quali per nulla cambiano 
il fatto della disfatta tedesca : teniamoci ai soli fatti rea 

T quali sono i seguenti : 

Il generalissimo tedesco, avuta notizia dell'offensiva fran- 
cese contro la sua ala destra con abile concetto ideò ed ordinò 
lo sfondamento del centro francese. La lotta condotta con 
molta violenza fu specialmente diretta contro l’armata del gene- 
rale Foch, sostenuta con vigore dalle ali destra e sinistra delle 
armate laterali. Nel fatto fino a tutto il 9 l’asprissima pugna 
con alterne vicende ondeggiò ognora incerta è da una parte e 
dall'altra. Pel giorno 10 le armate francesi ricevettero l’ordine 
di continuare l'offensiva. I Tedeschi invece ruppero il com- 
battimento — lo attesta lo stesso Joffre — e iniziarono la 
rata. 

È incomprensibile come da questi fatti ammessi dallo stesso 
serittore tedesco egli tragga la deduzione del sicuro sfonda- 
mento del centro francese se si fosse continuato a combattere 
il giorno 10, E del resto, a chi si vuol darla ad intendere, che 
i Tedeschi avrebbero rinunziato a sfondare il centro se fossero 
'stati certi di attuarlo ? 


a lungo 
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E? qui che esiste la più poderosa differenza,cui accennammo, 
fra la narrazione dello scrittore tedesco e quella del Joffre. 

E qui, finalmente, poniamo fine, sembrandoci di avere esan- 
rientemente illustrato quei pochi punti capitali della presente 
opera la di cui importanza non può essere messa in dubbio : 
e che per ciò segnaliamo agli studiosi della Rivista. 

Avvertiamo che l’edizione tedesca è od esaurita 0 è stata 
fatta ritirare dal governo tedesco: presso i librai non se ne 
trova più, da parecchio tempo, una sola copia. 

Ora però ne è venuta in luce una traduzione in francese : 
La bataille de la Marne, par un officier d’état-major alle- 
mand. Avec un eroquis du champ de bataile traduit de l’al- 
lemand par Tr. C. Buysr. Précedé d’une étude critique de 
Joseph ReynA0H. Une brochure de 150 pages, Bruxelles et 
Paris 1917, G. Von Oest et C.ie, éditenrs, Prix : 3 francs. 
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subito la più vasta invasione e le più dure sconfitte. Sotto 


l'apparenza della forza covavano intime ragioni di grande 
debolezza che la ‘guerra ha messo a nudo erudamenta: 
questa e non altra è la ragione dello strano fenomeno 
russo riaffermante una volta di più che la forza di unò 
stato non è in rapporto alle grandezze potenziali, sebbene 
all’intima struttura sociale ti 
Ed in contrasto allo stato della Russia, sta quello della 
Germania, la quale se ha-a suo carico una serie non piccola 
e non lieve di colpe e di errori, che dall'indirizzo politico 
generale, vanno al modo orudelissimo di condurre la guerra 
ha, sicuramente, a suo vantaggio una struttura social ri 
conseguentemente militare, che le ha consentito di resistere 


ad un numero di nemici veramente fantastico. 
È 


*a 3: 

Considerata sotto tutti gli aspetti, e tenuto il debito 
conto delle proporzioni assunte, la guerra europea è dunque 
comprensibilissima sia nelle ragioni che la determinarono. 
come nella sua lunghezza, come nei suoi atteggiamenti. Ma. 
giova ripeterlo sino alla noia, è comprensibilissima se la si 
pono nel quadro storico e scientifico dell'umanità. 

Poichè considerata a sè la guerra europea sembra inve 
una grande follia d 

Difatti l'umanità nel passato mai aveva raggiunto tante 
comodità, tanto benessere, tanta libertà, tante finezze nel 


l'andamento della vita sociale, come quelli di cui godeva 
tI 


all'inizio del grandioso conflitto. Il mondo era di tutti: le 
frontiere degli stati si passavano con immensa facilità în 
vetturé-letto; gli oceani sì soleavanio su città lussuose gal- 
leggianti, gli scambi erano attivissimi în tatti i sensi; im- 
possibili quindi le carestie, tanto funeste in altri fem DÌ; © 
possibilissimo itivece correre in soccorso dei popoli nei Sion 
sì abbatteva la sfortuna di grandi calamità. a 
; Perchè l'umanità, e proprio l'umanità più progredita, si 
è svegliata invece nella più furibonda lotta di distruzione? 
Forse per .raggiungere uno stato di equilibrio e di bene 
migliore? E se a questo si voleva pervenire, era. proprio 
fer mettere tutto a ferro e a fuovo e spargere per 
o torrenti d'odio ‘a di rancori possenti ed inestit* 
Ora è certo che lo stridente contrasto tra lo stato rag- 
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i mondo europeo e la guerra europea non sì può 
lere in nessun modo isolandosi nell'oggi. Ma ove 
‘conto degli elementi sui quali si fonda la scienza 
cioè: dell'andamento storico europeo, della im- 
a folla di competizioni sociali, delle crescenti propor- 
gli egoismi nazionali, della esaltazione degli animi 
li, delle megalomanie di razze, delle spietate con- 
în tutti i campi ed in tntte le attività, che a poco 
30 Si erano maturati nel modo europeo, appare chia- 
e splendente che la universale concordia, l'univer- 
, tutto quel complesso di vantaggi raggiunti 
poche precedenti, non erano se non apparenze su- 
uno strato di cenere che copriva un immenso, 


| braciere. 


DI 
#* 


iderata nelle sue fondamentali ragioni politiche, 
iderata nelle sue estrinsecazioni strategiche, logistiche. 
niche e tattiche, la guerra europea appare, in tutta la 
l'interezza di derivazione, una conseguenza sicura di un 
dente ordine di cose ed, osiamo anche affermare, una 
estazione aperta di tutte le violazioni commesse alla 
za della guerra. 
‘per avere una prova abbastanza sicura di questa as- 
zione, che potrà sembrare audace se non pretenziosa, 
Nichè scendere all'esame analitico delle condizioni poli. 
sociali e militari dei vari Stati in guerra, basta un 
e sommario delle condizioni della Germania, che può 
lersi il centro propulsore della immensa tragedia 
ittori tedeschi autorevolissimi avevano da molto tempo 
mato che la politica deve preparare, accompagnare ® 
pre la guerra; che la politica deve spianare la via alle 
ite, rimovendo i maggiori ostacoli derivanti dal sue- 
jivo intervento di nuovi nemici nel conflitto, poichè 
tre si è sotto la tensione di un potente sforzo, ogni 
o peso per quanto piccolo esso possa essere, può de- 
ninare un sehso di stanchezza e di rilassamento. 
fatti della guerra europea sono talmente evidenti che 
dn cecorre alcuno sforzo per dimostrare che la Germania, 
essa î snoi nomini maggiori, ha agito in un senso 
samente opposto alle sane ed inconfutabili teorie dei 


stessi scrittori militari. 


